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Iforge dalli mici Torchi il fucco# 
anzi la Quintertenza delle Sacre 
Dicerie , il Quarefimale del Pa- 
dre Giuglaris, non men'applau- 
dito ne i Pergami Apoftolici ,che 
famofo nelle publiche Biblioteche . Hò (li- 
mato mio debito 1* indrizzar quello fiume d'- 
eloquenza ad vn Mar vgualmente copiofo di 
facondia, ed'eruditioni, che porta con la cal- 
magli fronte ferena benignamente raccoglier- , 
lo. Quindi èj ch'ho determinato d'inuiarlo à 
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Voftra Paternità RcuerendiiTìma , eh* è 1* ho- 
nore de Pulpiti nelle Città principali d* Ita- 
lia , decoro delle Cathedre ne i publici Licei 
di Padua , fplendore della Serafica Religione 
per i Carichi più cofpicui degnamente {otte- 
nuti nella medema. Mà rinuncio alla Fami_> 
la publicatione degl'Encomij douuti al gran_> 
merito deli* alte fue prerogatiue ; &. intento à 
decorare , & ad eternar queft* opera col nome 
riuerito di Vottra Paternità Reuerendiffima , 
la fupplico riuerentemente à non fdegnarfe- 
ne , & à permettermi , che poffa pubicamen- 
te gloriarmi d'efierc 
Di V. P. Reuerendifs. 


Venctia li ao. Agofto 1675. 
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Humìlifs. Deuotifs. & Gbligatif*. Seruìtore 

Bartolomeo Tramontino. 
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Oratoria loro uatfJlili,honon datili. 104M.2. 
Origene, e fua r vita . p, 1 14.0.2, tir \ l J.i. perche jf 
aannajjè.iui. 

Oro à quanti vjt fìa utile. p.8\.c.\. 
lire dato dagli antichi onnipotente.p.^o6.c.2. 
Caufa della morte di molti'iui.i. 

S forzo defoldaii di Pompilio in cercar oro.ji,* 

E in . 
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£ inquietudine deir animo. pag.$q.y. c. r . 

O/io Cordubenfe, perche di buono jaiioji reo . p. 
II6.C.I.Z. 

E : 

P Ace della cofcienzj* quanto buonap.^tf.c. 
1 .eòe in Die fi trotta, p. 351.1.2» 

<gfuali coj’e la ìmpedìjchino. p. ^52.2. 

~Non/ì trqua nelle digniià.p,%48.c7f. 
Valazzgfua deferii tiene. p.sq.c, 1. 

P aradifo infinitamente eccede le felicità , e beni 
terreni p.S^-c.i.àr 85.1.2. 

Ogni trionjo manchevole à confronto di quello 
at 'J~ anti.p.lb à.c,z. , 

Sua conjider aiione rende dolce il patire . p. 90. 

f.a-CJ- 9X-3- 

Chi lo proua abomina ogni altro éene.p.88-1.2. 
Si deferivo quella bontà. p.88x.2.cr 89. 1 ,2. 
Fochi lo cercano , e perche.p.t)0.c. 1 . 

Si ottene con {lenti, p. 91. c.z. 

Patria fuo amore quanto dolce.p, 90 c.z, 

Peccato fommamente brutto, e mifeto.p. 24 J.f.2. 
è 'un niente . e verche. p, 144-f.i.-. ór 24.8.1.2. 
dr =51.1. 

Peccatore quanto perda perdendo Dio . p. 264. c . 
i.i.cb- 265.2. 

Cieco in non cono/cere tale danno . p. 2 68. c. 2. 
Donde ciò nafea. p.i6p.c. 2. 

Peccatore perde l’effere di huomo,e come. p. 245. 
2. & 246 1.2. 

Diuiene peggiore delle beflie. p. 247.1M.2. 

Piu deforme del diavolo. p.zqì.c.z, 

7~ olerato da Dio è occajione ad altri di pecca - 
re. p. 3 

Come pojìa aflenerfidal peccato, p. I oi .c. 2. 
Penitenza differita caufadi dannatane, p.fy.c. 
i.a.Gr 95. i.tìr 312.2. 

Penitenza nel punto della morte fofpetta , & 
inutile, p. 1 oo.r ■z./t 3 1 3 . 1 .2. 

Inganno di chi la differifee , e fuo piti faterò ea- 
jtigo. p.<)S.c.l.i. 

Differita rende piu difficile tifarla, p.yj.c.i.z. 

dr 98.C.I. 

Perdono à nemici predicato , e pratticato da 
^Gentili. p.U).c.i.dr 10.1.& 24.1.2. 

Si deue dare, perche Dio lo commanda. p. li, 2. 

dr23.lt 

£ prerogativa diuina.p .zo .c.t. 
t cofa honorataf perche, p.Zf.c.i. 

E unica porta delCUlo. p. 12. c.z, 

S i rifponde alle Jcufe di ehi lo nega, p.lf.c.l.l. 
Perjeueranzjt ntceffaria per lnjdlute .p. 116.2. 


■Mezgj per ottenerla da Dio, p.11 g.f, 1.2. 

T imore vano di chi fi ritira dalla virtù per 
paura di non perj e aerarci, p,l lH.c.1,} . 

Pejìi atroci Jegùite nel mondo. pag.jjy. c. i.fva 
malignità, iui. 

Piaceri della carne non fatim.o p.^fà.c .2. 
Pouertd, e tnijerìa vniucrfale nel mondo, p. 197. 
c.1.1. 

Poveri fono i più neceffarif nel mondo.p. 198.C.2. 
fono i piu /prezzati ' p, 199. c.i.Jcandaldpcr 
(io d e Gentili, iui. 

Lodi datili da Santi, p.199 c.z. 

Piti innocenti de ricchi, p.icf.c.z. 

C aflighi dati da Dio à /prezzatoci de poveri. 

p.z OO.C.Z. 

Predcjlinatione non toglie il libero arbitrio . p. 

280 c.i. dr 2#l.r. J. ere/ìe circa ciò. p.29'7.1.1. 
Più fi deue r inerire, che parlarne, p.lycj.c.z. 

Dio non manca mai ali" bromo , ma l' buono à 
• fe JleJì'o. p.iSl.c. 1.2. 

Seni imeneo in ciò de'Sanii.p.zSZ.C.l.Z. 
Argomenti per ciòp.zSrpc.i 2. 

Segni della Prede/l inai ione. p.zS^.c.i. 
beneuolsnrrt /pedale di Dio ver/ ogl' detti. iui. 
Predicatori eccellenti Uro plarU^ frutto. 104. », 
Quali debbano effere. p. 1 64^.2. 

Se non riprendono i ‘viti) caufa di quelli, pag. 
163.C.1.2. 

Sono ambafeiatori de' poueri à ricchi. 197. 1. 2 M 
Priamo piu amante di E lena y che del regno . p. 
77.C.2. 

Primavera de/critta. p.'Z’ji ,c,2. 
trencipi penitenti pag. 194 .c. 1 , loro titoli vari] ; 
p ao.ó.c.i. 

Perche veruno fi chiama l'immutabile, iui . 

I cattivi dati per pena de' peccati. p.Jl.c,]. 

Molti rejt mtjeii. p, 348.^1.2. 

Pradig\ j operati da Dia nell' antica legge, p. 62. f* 
z.'-srÓX.l. 

Profperita occajione di peccato. p.6j .c.1.2. 
Yrouidenza divina da ninno negata, p.2^7. c. 2.' 
Si Jcorge nella jabrica del mondo, p, z<)S.c.l,Z* 

K . 

R Eligione rende Jìcuro da colpa , perche to* 
glie l occasioni. p.yzxTz. c 1 

kijurrtiiione de morti fondamento de l la f e dei, 
P ‘Ul.C.1. 

Senza r/ueUaDio farebbe ingiufto.p. 332. c.2. 
Ór i più Santi farianoi piu miferi.ivi. 
Impugnata dagli Piretici, p.^^.c. 2. 
PefuTtetUQtm diCbriflt origine delle f ve glorie 1 
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0 r- Sa ” 0j H r n Tif ». r r tti0ne • iui y. C T e fi muti. p. 4 .c.j.u 

* 2 rsgf ***-"•*****» 

hZ''&?JtZ?uL f ° ltnmX ^' miracolUnn * i Z'Jognajlaccarfida quell*, p^c.i.i. 

J T nbuUitontfono la co/, a migliore per l'buomo. 

S IZfi&ZSSZ&St*’*- $f“**"*> f- »* 

** T^TsV ?* Uaua&liatind mo ^^o8. c. Sono metà per U Grafia diuina. igf.j. 
CtoìfignòdeÙ’amote di Dio W rfi loro. {ki8u 

"azà^f^tsut- ** *“► 

Grandemente ci atttrrifcono per la falla ima - 
ginatiene.p. 185.2.^231./. 7 7 

V anagloria * variamente defcritta da’ San • 
*»./>.! 09 . r. 2 . 

J * 0 / a'W , f#*w7* all' afino di F.fopo. iui. 

/ anagloriofi fono meno virtuofi , . hn. 

I/.j /1 a.m . •' 


I77.C.I. 

Come ciò faccino, p.i'jj.c.i. 

Variamente fi efiercitano nellavirtù.p. 173.1.2 
Foro anioni uiìtuofe Jìr au agami . pagi 173. 

J'ff»//' 'variamente nominati dalle cofe in effe 
fepuite. p.nc.c.z. 

St Z!p 0 .i 6 iTx! ,ipercht non ccrutii da Padre ' 


ni.p.i 6 i.c.x . 

Soldato* fuoifienti. pag.^.coLt. ir 48. c.i. ór 
49.I. 

Speranza prefont uof a della di teina bontà è don- 


S, confondono pannati con gli altri, p. 

C !of{ COr£t ìn tMUe U * T,i -P' 1 ° 1 ' c - t l>‘%- io fi. 
D/ rA* naturafiano. iui. 


nofa alfhuomo. p. ^crj.cA. u U, che natura fiano. iui. 

^':JZ47Ì"uT^\ n f' ’" r ' F “?° p * »**«> /-*> * 

rp Jtjivfm di Di. 

~r ’* "" /- . Volontà buona di quante forti fia.%1. 1 2 

1 emfto dt Salomone* fina geandezja. VM .c. u Quale fia l’ottima. p.Sl.c.i. 

a. & 110 . 1 . .. riverenza ,n efio vjata. tui.fna Si conofce dall' opere. *>.78 f ., ^ 7Q , 
defìruttiom. p.i 6 i.c.l. . . . ^ 79.1. 

T entationi à molli fono canfadi ratina, p. u j. f0 /_ j ” * necejf.r-.a per lafalute.pag.-jy, 

r ^ j . (• - Si deue doman lare da Dio. p.So.c.i 2 * 

T eofilo Sacerdote divenuto fattocchtaro per La buona volontà manca a Liti p a l 86 r * 

' vendicare vna ingiuria. p. 1 3<).f. j,2. 6<r 81 1 * png.ao. c.z. 

T 'lZfpf,T e “‘ " P- nmp,rf, nv w 
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ARGOMENTI 

DELLE PREDICHE. 


Feria Quarta delle Ceneri . 

I L primo Cognito della Chriftiana Filo» 
fofia, fapere, che la Terra non fi per 
noi. 

Feria Quinta dopò le Cenati .. 
Confolatione à chiunque viue nella Fede 
Cattolica, effe re Tic uro di non errare nel 
Tuo credere. 

Feria Sejla dopò le Ceneri . 

La Predica diGiesù Chrifto per ladilettio* 
ne de’nemici . 

Domenica Prima di Quarejtma . 

Il Demonio de’Demonijl'occafione di pec- 
care. 

Feria Seconda . 

Efemcride sù’l giorno del Signore . 

Feria T erxjt . 

Difinganno dell’inganno maggiore , che fia 
nel Mondo ; il fciocco negotiar dclli huo» 
mini , che ouc potriano ad ogni buon_> 
mercato comprare Iddio , tutt’altro com- 
prino ad ogni gran collo . 

Feria Quarta . 

F rimproueri della Gentilità à Cliriftiani , 
che viuon male . 

Feria Quinta. 

La miracolofa infenfibilicà n olirà nc'mali 
cfterni de’tempi nollri . 

Feria Sejla.. 

Che niuno è mifero fc non chi vi vuol cf 
fere. 

Domenica Seconda. 

Rimproueri à gli amatori di quello Mondo. 
Feria Seconda . 

A ffalto generale al cuore del peccatore ha» 
bituaie . 

Feria T erxje . 

L’Occhiate à Vanaglorio!! conuinti per 
kuomini di molto corta villa . 

Feria Quarta» 

T nemici di nollra Peneueranza . 

Fyia Quinta . 

La prima occhiata dvn mifero dannato ter» 


minata al paffato , al prefente , &all’auue» 
rire. 

Feria Sejla. 

Nella via ddlìniqpità quanto importi noia 
cominciate. 

Domenica T erxjt . 

Ihcantefimo all’humanc miferie , allediaboK 
liche furie , alle diuine vendette. 

Feria Seconda . 

Li priuilegìj della buona Confcienzav 

Feria T trxcjt • 

Ee omiffioni proceffate , come caule vnt* 
uerfalilfime dc’maggiori mali deH’vniucr- 
fo. — 

Feria Quarta-, 

I giuditi; fenza giuditio di chi facilmente 
condanna l'àrtioni altrui. 

Feria Quinta *. 

L’Alchimia de’Santi . 

Feria Se fi al. 

Riftoro allafetc di Chrifto. 

Domenica Quarta .. 

L’Auuocato depoueri . 

Feria Seconda.. 

Flagello alle Cofrienze di quelli , che Hanno 
irreuerenci ne’Sacri Tempij. 

Feria T erxjt ,. 

II fecolo delle Apparenze .. 

Feria Quarta .. 

Il vero Interprete .delle fue , e déH'àltrui trtt 
bulationi . 

Feria Quinta,. 

L'Oracolo della morte In ogn’vno de’nab* 
menti di noftra vita. 

FerìaSefla. 

Pianto alla tomba del peccatore annien- 
tato . 

Domenica Quinta . 

Le marauiglie come pollano gl’hùomini noa 
amar Chrifto • 

Feria Seconda . 

Moftruofe infenfibilità di quei, che pocoftt» 
nuno il perdere Dio . 

Feria 


Feria T trxjt l tempo fuo, non eorrifpondcndo alle diui- 

L e felle rton più. felle, perche in effe più nbn ne chiamate . 

fi troua Dio . Venerdì Santo . 

Feria Quarta. L’Interprete del Mondo turbato nella Paf- 

L’àpologìà de'Diuini giudici) . fionediChrifto. 

Feria fiutata , Santo Giorno di Paf- 

II fommo de’miracoli del Redentore . • qua . 

FerlaSe/ia. Il Funerale alla morte , & ì tutte rhumane 

«Monitorio i Politici » Come il volerli auafl- malinconie . 

zarc fenza Dio è U più breuc llrada di Seconda FeJladiPafqua, 

perderli. 1 * Lafperanzade’Difperati. 

Domenica delle Palme . T erx.a Fejla . 

Pianto l'opra I'anime , che non conofcono il La Caccia della Pace . 


IGNATIVS MONCADA SOCIET. IESV 
in Prouincia Mediolanenli Vifitator . 

C Vm Librimi quiinfcribitur Quarefìmale del P. Luigi Giuplarir della Compagnia di 
Gierù , quatuoreiufdem Socictatis Theologi, quibusid comm ili mus, recognouc- 
rint ,& in JuccmedipolTc probauerint» facilitate nobisab Admodum Rcu. P. Ioan* 
ne Paulo Oliua Vie. Generali ad hoc tradita, potcft^temlicimus , vt typis mandetur , fi ita 
ijs ad quos fpeélat , videbitnr . 

Dat. Mediolani 25. Septcmbris 1 66 }. 
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QVARESIMALE 

. I • • 


DEL PADRE 

LVIGI GIVGLARIS 

DELLA COMPAGNIA DI GIESV. 

IL PRIMO COGNITO DELLA 
Chriftiana Filofofia fapere , che L-> 

Tetra non fà per noi . 

PREDICA 

NEL PRIMO GIORNO DELLA QUARESIMA* 

T^olite tbefauri^eire vobis tbefauros in terra , 

Matth. 6. 

na più , che per la terra impiegan- 
doci : efpriraendo in maniera li di lei 
coftumi neinoftrij che al modo del- 
la terra per mancamento di coltura 
infcluaticando , e per careftia d’inaf- 
fio impietrendo , inca minati ancor 
noi non mai altrouc , che al baffo , 
e da Dio , e dal Cielo il più , che ci 
lia impoffibilecidifcoftiamo. Coa_* 
li tré altri Elementi , non vi è di noi. 

Che habbia genio - Il fuoco per quan- 
to fia brillante, fpiritofo, &attiuo» 
perche nc’moti fuoi non fi accorda-# 
co'noftri , noi foffriamo molto vici- 
no i lo condanniamo ad vn cantone.» 
de’più vili di cafa i gli diamo fcar- 
famentc da viuerc » lo inforziamo 
con le acque, lo mortifichiamo f®tto 
A lacc* 

. Digitized by Google 


E dalla corrifpondenza-» 
di affetto, che in moltif- 
lime delle cofe fi auuer* 
te , fù Tempre lecito Io 
argomentare trà quelita 
qualche maggior amicitia , ò paren- 
tela > per venire in eognitionc, che 
figliuoli della terra fiamo noi huo- 
mini, quando bene nel principio del- 
la Genefi non ce lo aflìcura la Diui- 
na Scrittura , e nel cominciare della-# 
Quarefima col gittarci sù la memoria 
le ceneri non ce Io ricordaffe la Chic- 
li, baierebbe riflettere alla fingola- 
refimpathia, che tutti alla terra mo- 
ftriamo : su ninna cofa più , che sù la 
terra fondandoci -, con niuna più , che 
con la terra mifchiandoci ; per niu* 





Nel Primo Giorn6 


la cenere. L’aria la respiriamo; ma 
non per quello J'habbiamo poi per 
amica. Non ci piace ventola , e ci 
nuoce llupida : ci attedia miuolofa , c 
ferma ci nempera ; di lei ci querelia- 
mo nelle inalatici controdi lei ci sfo- 
ghiamo nelle tempefìc. Dell’acqua-# 
non fi fidiamo, le nort in quanto trà 
lei , e noi vi è di mezzo qualche cofa 
di terra . Nei laghi 1'habbiamo per 
poco Sana, ne’Fiumi per cartina vici- 
na , ne’torrenti per furiofa , ne’mari 
per perfida . La terra foto è in polfef* 
fo de'no tiri amori , il primo, e IMti- 
ino de'noftri refugij. In lei amiamo 
di viuerc , da lei fi ricoueriaifio , (e (la 
mo morti. Se dilTegniamo metterci 
sù le difefc contro ie ingiurie del Cie- 
lo, habbiamo Tubilo i icerfo alla terra. 
Da lei prendiamo le pietre , Incalci- 
na , le arene , le !egna,e i ferri per far le 
cafc; all'hora fola mente credute fta- 
bili .quando più nella tarra fi interna 
no. Se dubitiamo delle violenze d’ 
agguerrito nemico , nella terra lìibiro 
facciamole tagliate, «fluiamo tc folle, 
alziamo le trinccre , dilTegniamo ba- 
leardi , e Cortine, R i odimi, e Mezze- 
lune, Piattaforme; e Tanaglie. Se pos- 
sediamo teforo , che dt guardarlo ci 
prema, lo togliamo il gli occhi del 
Ciclo, e più Segretamente, che fia pof- 
fibile, à lei fola il depositiamo i mer- 
cé , thè con la terra apparentari nel 
primo grado, Scordandoci tanto fa 
cilmentedi quel Dio , che ci è padre, 
idolatriamocon tutti li noflri affetti 
collei, che ci fifpacia per Madre. Ut 
i? bene in noi detefìabiical pari delia 
cecità la pazzia, che rrouando nella 
terra rantc Spine , che ci pungono, 
tante amarezze , che ci rammarica- 
no, tanti tofliki, che ci aunelenano , 
tanti contraili , che ci attrauerfano , 
tanti auuèrfarij, che ci contrattano , 
tanti fiumi di lagrime , che non fi va- 
licano , tanti precipiti) , che non fi 
Schifano , tante afprezze,& anguille, 
che non fi Superano, per vnaftanza si 
poucra, sìpenofa, si Sordida , rinon- 
ciamo al Ciclo, nido d’ogni felicità , 


della impaflibilità véra Patria , Ele- 
mento proprio de gli Angeli , appar- 
tamento foìo degno di Dio. Deh do* 
uc facciamo noi Cameualc, doue ri- 
diamo, dou e Scherziamo, d otre dan- 
ziamo? Habbiamo h terra per lo più 
liabile trà gli Elementi, c pure ancor 
effa con vnadilQmulatifiìma infedel- 
tà per le polle ci porti alla noftra pol- 
ite natia; eChrifto , che n’è informato 
da buon’amico ci auuifa, che filmo 
traditi. A lolite thefaurizfre 'vobìsthe- 
faurotin terra', e la Chic fi pure dt-* 
buona Madre prefetti mano le ceneri 
vuol , che vediamo , in che alla fine la 
terra doppo giorni , Settimane , meli , 
od anni , che Siano, tutti , tutti ci deue 
ridurre. Per far meglio capire la ve- 
rità diauuifo sì faluteuole , venutoci 
da due parti tanto ficure ,defidci ofo , 
che le mie poucre fatiche non habbia- 
no plaufó maggiore delPvtile da chi fi 
degnerà fauonrle, metto per primo 
cognito della FiJofofia , che intra- 
prendo à Spiegare sù qbefla Catcdra, 
eflfcre così poto fedele la rcrra in cu- 
llodire i depofiti , che à lei fidiamo, 
che chi Irà poco non vueltrouaffi mi-‘ 
feramente burlato, conuienc , che da 
lei ritiratoli , à Dio, che Solo non può 
fallire, la Somma de’fuoi negotij tra- 
sporti ..Celdle Protomedico Chrillo 
(iicsù , che per purga dell anime in- 
fette ordinafte la faluteuole Quarante- * 
na , che hoggi incomincia , aflìllcte 
Verbo alle labbra mie, c già che à mi- 
ni llerto A poflolico vi fète degnato in- 
drizzarmi , prouedetemi vna di quel- 
le lingue, che già diuidellc à gli Apo- 
lidi . Voi ben vedete , che per Sodis- 
fare al mio obligo. A aH’eftremo biso- 
gno ,chene hà ilMondovna menoef- 
ncace non ve ne vuole ; e Se rale me la 
concedete, la confagrcrò tutta alle glo- 
rie vollr e, Ac alla Salute di quanti mi 
ascolteranno . 

Se tanto giuflamente fi rifente il 
Padre di famiglia Euangefico contro 
quel feruitore, che il talento commes- 
sogli per meglio afficurarlodepofità 
nella terra , fapretehoggi con quanta 

ragio* 


Della Quarelima. 
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ragione egli fi fdegnerà , fe fitti tutti 
ter reni alla terra fola vi fiderete. Non 
può veramente haucr genio l’ Alti (li- 
mo ad vna tanta batter?! » e con puro 
{pinta (imboli? zarc con fordidiffimo 
corpo s la verità però non parlò mai 
à palli onc ; onde fe in quello fi rifen- 
te* tutto è che non sà intendere » co- 
me la fedeltà» che dalla terra non hà 
potuto haucre Dio» ancora dalla ter- 
ra Tafpettino gli huomini. Diuife_j 
da principio quella fourana Maeftàle 
fue creature in due darti » altre nt_y 
diede da contentar al Ciclo , altre alla 
terra ; ma doue il Cielo ne pur «nane 
hà mai perdutala terra ne pur vna ne- 
hamai ferbata. Efaminiamo la veri- 
tà dell'accufa , e per hauere sù’l luogo- 
le Information i più autentiche» fac- 
ciamo in Cielo vna brieue vifita . Lo 
riempi Dio di vn popolo di Angeli 
buoni » che i cattiui non ne li volle j 
purvn momento! elodiftinfe in tré 
granGierarchic. Hor facciafi inqui- 
utionein qual di ette pur vno netta 
mancato. Ad vnaMufica di noue > 
Chori comporta * non vi è di meno 
vna voce alle lor cetre in tanto rem- 

{ >o non fi è pur rotta vna corda » alle 
or fiamme in vn'incendio continuo 
con fi è fpenta feint illa v tutte le tro- 
vate quali furono, non invecchiate di 
età, nonifminuite di gratta» non in- 
debolite di forza. Le rtdle ve le ritro- 
vate pur tutte . Facciafi la rattegna di 
quella luminofamilitia* e conterete 
come i venturieri Pianeti fonoancor 
fette, ek altre dà ordinanza ne più, 
ne meno ioza.phivìfibi!i, if. di pri- 
ma grandezza, 45. della feconda , del- 
la terza 108. della quarta 474. della-* 
quintali^ della fetta 49. le ncbulofc 
5-le ofeure 9. Ne pur vnode gli occhi 
di quell’Argo celcfte fi è chiulò 1 ne 
pur vn fiore di quel giardino eterno 
fi é fcolorìto i ne pur vno de*chiodi 
d'oro di cosi bella machina fi è arrug- 
ginito -Non mori mai lume in Gelo , 
fe non 1 fe alcuno glie ne mutò la ma- 
lignità della terrai quelli, ch’ei non 
conferva dichiara* che non fino dei 


fuoi ; e fe la Luna patifee deliqui; ne 
hà la colpa la terra, che cercando d|* 
imprimere lafua mutabilità ne’vici- 
ni , la chiarezza , che non può eftin- 
guere co’venti , tinge con l’ombre . 

In (omma può dire Dio al Cielo con 
Chrifto. - §l*ot dedUH mihi,non perdi- lotij.j, 
di ex eis quenquam ^ cofa che non po- 
trà mai dire la terra, che con hipo- 
crifia infopportabile fingendofi la_* 
fletta cofìanza » è di tutte le incoftan» 
ze cagione, è inftrumento, feena, e 
teatro , culla » e fepolcro . Vth Cintisi 
fsnguinutn 'vniuerfa meniac f dilacera- ' 

itone piena-, grida il Profeta Nahum; 
guai a cortei » che (là Tempre sù To fca- 
nare chiunque à lei capita ; già fi tro- 
ua nel fuo proceflo , che ■uendìditgen- • 
tei in fot nic attonito 1 finir , fami li or 

in malefica fui t ► Ne hà latro borimi 
quella ftrega de'maleficii per vccider 
à Dioi Tuoi parti? Di tanti arbori» 
che conlei nacquero» non glie ne hà 
ferbatopur vno; di tanti fiori-che in 
quel primo dì l’adornarono , non può 
moftrarne pur vno ; non hà ne’prati 
vnfilodiherba»di quella, che ogni 
coltura preuenne» fpaccia di hauere 
fempre vhu-ma. nonè vero, che queir- 
li pure^he così adula» in poco tempo 
fà veder morti. Lnxit^r deflnxtt ter~ 
ra,Csr infirmata tfì\ dice Ifaia, che hà 
miglior occhio di noi, HipocritafaHa 
e fi tetta , legge l’Hebreo i non è la ter- 
ra qual parcànot. Noi la (limiamo 
totalmente per queiia,che calcò Ada* 
ma» ma non è quella altrimente , fe 
bene come quella verdeggi» germo- 
gli , fiorifea , fruttifichi.fi (tenda in_* 
campi , fi abbatti in valli» fi gonfi; in 
monti ; non hà quarti herba, che non 
Zia di quell’anno pi an tata , che fappia 
tnol to d’vn’altro le colo i Dio sà -fe al- 
lo (letto arbore della vicariato non hà 
la morte - mentre che ncmicilfima de 
proprij parti , concependoli per vna 
parte , & allattandoli , mette fuori 
per l’altra efalationi , uapori » acciò 
ricadendo poi doppo » ò irr nebbie , ò 
in pioggie, ò in neui ,òin grugnitole , 
òin ucnci » ò in fulmini, altri ne ttre- 
A » ghino, 
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ghino, altri ne anneghino , altri ne in- 
tirizztfcano , altri ne pedino , altri ne 
sbarbichino) altri ne incenerifcano. 
Ecco fe non c’inganna cortei ì II Pire- 
neo,rApennino,eI’A]pi, credete voi, 
che (erbate le habbia, quai confegna- 
teàlei furono? A punto. Se conti- 
nuate niente l’cfamina con le hiftorie 
alla mano > trouate , che non e foia la 
Montagna di Piur ,che habbia abbaf- 
fato il capo ; i terremoti , e i dilmiij 
ad ogni fccolo ne han dato à vedere 
di quelle ; anco i Monti non fono sì 
(labili , che con moto piti, che di tre* 
pidatione non gl’altcri ; non pioue 
mai , che qualche parte di erti non lo- 
gori } vifibiimente li trincia co'ful- 
mini , & inuifibilmente con mille fe- 
grete generationi gli fuaria,fenza che 
giri la terra, come fuppoferoi Pita- 
gorici , che ingannarono Copernico» 
non sò qual de gli Elementi à mag- 
giori mutarioni foggiaci . Hora de i 
ghiacci fi lartrica, hor di verdure fi 
ammanta; hor di rugiade s'imperla, 
hor di biade s’indora ; hor è di fango 
izuppata, hor dipoluerc arficci«_ . 
Dircfti , che non fi muti ; e pur ella fi 
anima in vna pianta, ò invn’herbai 
in vna rana , ò in vna zanzara ; in vna 
ferpe , ò in vn verme ; in vna mofc3 , 
òinvn'Ape. Qui folto vari; colori 
afeondendofi , arde ne'Carbonchi , 
fei ntilla ne’Diamanti , biancheggia 
ne gli Alabaftri, roffeggia ne’Porndi, 
verdeggia ne’ Smeraldi , lampeggia 
negli Ametifti . Altrouefi fi tutta-» 
fuoco nel Salmitro, e nel Zolfo ; tutta 
giaccio nello Stagno, e nel Piombo» 
tutta veleno nelle Cicute, e nel torti- 
co ? tutta medicina nel Bczoar , & 
Agarico ; tutta crudezze nc’Macigni, 
enelFerro* tutta ricchezze nell’Ar» 
ger.to , e nell’Oro . Noi fempliciotti 
punto non vediamo la rerra ferpeg- 
giar come il fuoco,fluttuar come l’ac- 
qua, faltellar come l’aria ; per la {labi- 
lità fletta la idolatriamo , ma peniate 
fepuò ettertale,chc ha in tanta copra 
l’argento vino nel feno . Renda pur 
ella conto >dice Tertulliano, c di De- 


lo, c di Samo , Ifole nobiltffìme , delle 
quali non hà lafciato auanzue, che il 
puro nome ; dica ella il perche al mo- 
do delle perfone » faccia morir le pro- 
uincic, non cttendo quel folo tratto 
di Palcflina, di cui dir polla . Vafiitas 
ingoi r , csr orba regio , ùr fntjìra agtr , ir 
ftopinquitas marie vnd cum folo mon - 
te m bibit . 

Noi pouerelli penfiamodi flar sù’l 
fodo, e pure ogni cofa al di lotto , & 
airìRtomo ci fugge » oue li diafpri 
fletti fi logorano, come conferirci 
noi, che fiamo carne, c doue le monta- 
gne flette rouinano , come flabilirci 
noi, che fiamo carne/ O conofcete voi 
pur poco la terra , ò mortali , che per 
altro haitctc con la terra ogni traffi- 
co ; c non vi accorgete come à man_* 
falua v'inganna , mentre di tutte le 
cofc variando la follanza , perche non 
arriuiatc la frode , i puri loro nomi ci 
tiene inuariati ì Dice, che ancor adef- 
fo, come al principio, conferua in Ita- 
lia il Pò,& il Tcuereiin Francia l’Ara- 
ti , & Rodano, nella Spagna il Tago , 
e l’Ebro ; nell’Alemagna il Danubio, 
& il Reno ; ma fe cercate la verità , la 
trouate torto in bugia ; perche , ò per 
quei fiumi intendete le loro acque , e 
quello al certo, che hoggi non fono 
quelle, che hicri corfero ; ò i Ierti,e le 
fponde , c quelle pure dalla efperlen- 
za reftiam chiariti, che per ogni poca 
inondatione fi mutano ; così ci và pur 
vccellando nel refto. Dice^he Roma 
è già più di due mila anni, che dura, 
& è falfiflìmo; perche ò per Roma 
s’intendano i Cittadini, c quanti adef- 
fo vi fono, non é cent’anni, che co- 
minciarono , ò le mura , e le cafc , e j 
quelle tante volte fi fon mutate, che 
non sòfe della Roma di Romolo ne 
refti à giorni noflri pur vn fol muro. 
Dice, che già da 1600. e più anni vi è 
al Mondo il Papa , c da molto prima 
l’Imperatore ; ma tanto clai maneg- 
gia il Papato , quanto chi gouerna F- 
Impero fono di poco entrati in pof- 
fetto. Così la caducità delle cofeno- 
lire , con quella eternità di nomi lu-, 

finga; 
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fìnga 5 perche la fpeeie continua fa , 
che non ci accorgiamo, che gl'indi- 
uidui , ne’quali foli ricosofee il Filo- 
sofo tutto lcffere reale, doppo ben 
corto giro fi annullano ; Se in tanto 
noi fciocchi ci diamo à credere • ché 
offa cuftodirc fedelmente Teffemo- 
ro colei , che così malamente lafcia 
perdere il fuo. Nò nò, dice S. Cipria- 
Hpìf.i, ad no. Caduca funt , quacumque fucata 
funt , nec fiduciam prabent pojfdentibuc 
fìabilia t qudt poflejjìonir non habent v*~ 
ritatem . 

Si accorfero di quella peffima qua- 
lità della terra i primi huomini , e ri- 
filimi di correggere con la loro arte 
vn difetto sì grande della natura, con- 
giurarono d'andare a caccia d’inuen- 
tioni a propofito per farli fiffi , ouc 
ogni cofa fuggi ua. Si feelfero dunque 
i Climi alla uniti più propitij, c qui- 
tti vnitifi in vn corpo di natione pen ■ 
farono di più non douer effere moffi; 
Lib. dcj ma non sò come, dice Tertulliano , 
trouoi Troiani in Italia , i Fenici in 
Africa, gli Sciti in Pcrfia, i Galli in 
Grecia, 1 Greci in Alia , i Focenfi in 
Proucnza, i Corinthij in Sicilia ; il 
mal genio della terra pur gli ha tradi- 
ti » gli ha mutati di luogo , gli ha in- 
gannati, gli ha confumati . Hor bene, 
differo i più fenfati , habbia la terra 
ius di ripetere ciò,che habbiamo del 
fuo. L’eternit?!, che non promette alla 
vita , forfè fopporterà nella fama ? Sù 
sù; quà M armi di Num i dia, e d i Paro 
per architettare gran fàbriche; quà 
prciiofi Metalli per fonderli in tante 
ftatue, quà tutto Rodi a formare vn 
Coloffo,quà tutta Caria ad ergere vn 
Maufoleo , quà Perfia tutta a pian- 
tare vn Giardino a Ciro, quà tutto 
Egitto a lauorarc Piramidi a Tolo- 
meo, quà tutte le miniere di Offir per 
formare a Salamone vn Tempio , quà 
tutro l'Impero Romano a fabbricare 
per Nerone vn Palazzo ; s’impieghi- 
no tutti gl’ingegni di Grecia per or- 
nar la fua Atene ; congiurino tutte le 
Prouincic dcH’Afia per conferuar la 
fui Troia; fi adoperino tutte le fur - 


berie d’Africa per eternare Cartagi- 
nesi confumino tutte le forze di Giu- 
dea intorno à Gcrufalemmc ; finito 
che habbia Semiramide le fuc mura- 
glie, fi fcuota,fe può d’adoffo la terra 
vna Babilonia# ridotta,chc fia Romi 
a 41. miglia in giro, Se ad haucre fei 
millioni d’habitarorija sbalzi fepuò 
in aria, la fconquaflU'annichili. O zf- e«w.c»i», 
quequo par unii diligiti f iufantiam : ec- “* 
co fc la terra non vi ha burlati. Dalli 
fteffi fette miracoli del Mondo, è pur 
vero, dice Plinio, che oblittetatìrtan- Lib< ^ 
ta uanitatic authoribur utfligia a dì fi- 
cationi r nulla extant.R.omì , che portò 
fopranomc di eterna, quan te volte fù 
veduta incenerita, e fepolta . Quelle , 
che già furono Città, hora non fon 
Colombai). Cadmo non trouarebbe 
più la fila Tebe * Archimede non co- 
nofeerebbe più Siracufa;Didone paf- 
farebbe fenz’auuederfene fopra la fua 
Cartagine; non è fola l'antica Luna* 
c la famofa Pollentia,chc accufar pof- 
ftno la infedeltà della terra; la Città 
de’Veij più fe ne può doler, dice Flo- 
ro ; che effendo fiata sì forte , che fo- 
ftenne per to.anni l’affedio; nunefuif- rM . 
fe quir meminit ? qua reliquia , quodue u. \ 
•vefttgium ? Laborat annàlium fides , z/t 
Veiur fuiffe credamut ; fi confola però 
conSamnio , che doppo effere fiata 
Città , che contefe per 50. anni laprc? 
cedenza con Roma , è talmente fua- 
nita, ut Samntwn in ipfo Samniote- Lib.t.eapi 
quiraiur. Dieciotto mila Città contò * 5 . «<*«»• 
già Diodoro in Egitto , e fra effe vna 
Tebe con cento porte , da niente me- 
no, che da 10 mila Caualieri per ordì» 
nario guardate. E pure all’ingordigia 
della terra tutte han cedutoci sì. per- 
di pur tu l’anima tua per fabbricarti, 1 
ò vna bella culla , ò vna buona ciùl t 
che il rifpetto, che non hà portato la 
terra alle fabbriche de’Salamoni , de i 
Tolomci ,c de’Cefari , non vuol por- 
tar alle tue. Fondati pure nella fodez- Ejt pi mar * 
za delle tue ftatuc t Anco Demetrio «. «cm-, 
nclnuca $00. in Atene, che prima di n * 
lui fi ridtiffcro in polue , c Demadc , 
che di bronzo le ottenne, fe levidde 
A J sù 
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r sù gi’occhi fondere , e mutare in vafi 
viliflìmi . 

A gli Stati , & Imperi, che poco ri- 
Ipctto porti la terra , non me le fato 
dire. ChriAo, la fola corona, di cui 
hctbc radici ne! capo,auuertt fubito, 
Repr.t.m menni non eli de hoc Mando. 
L’impero de gli Affirij.ede’Mcdi ,e 
dc’I J crfiani,c dc’Grcci, c de’Romani > 
non per mancamento demolitici, dc'- 
quali ve ne fù femprenel Mondo pur 
troppa copia ; ma perche Furono fon- 
dati in terra al modo dell’empia Ie- 
zabclle finirono , tanto che di quelle 
t'6. 4. Monarchie , non inuenerunt nifi Calua- 
Dtcfl 9 rram,àr fummar ynanus.hoc e fi cperum 
exirema vejìi£ta,dicc Drogone.Gran 
cofa , che nc’titoli de'Grandi trouia- 
mo l’Altezza, & Eminenza de’Monti, 
la Serenità , e Chiarezza de’Cieli , la 
Riucrenza , e Santità de gli Altari > la 
Maeflà , c Potenza di Dio , e à niuno 
fm'hora è falrato il capriccio d’intito- 
larfi.ò della fodczza.ò della fermez- 
za,© della immobilitàrPcr vbbriacco, 
che vno fia , di fc fteflo fi accorge,chc 
la terra , che lo porrà - è ben tolto per 
fargliene vna di quelle del Mulo di 
Ablafoncj Rendei dljeìon, di ce Dro- 

bc ni ini Bone, ór Mu 1 ui ì cui infide bat. perir an- 
fit , quia Mundus Uarfit , or con cupi - 
fcentìaeiui . E quella eia verità , che 
yolca Dio accennare all’orgogliofo 
Macedone , all’hor che facendogli da 
vn turbine legar di capo il diadema > 
. lo fece fermare fopra vna canna palu- 
llrc: non Fìnteti: però ilmefchino, 
come ne pur la capi Tiridare , alfhor 
chea pena falito al Regno de’Parthi, 
fpìcgc gliela con fargli comparire sù 
l'E ubate molte corone fatre di fchiu- 
mc,cofe delle quali dilfc Gregorio, 
llb. i«. che cum txcrefcuntj’vt appare ant, ere- 
* fietndo per a? unì , ne fuéfifì*r.t . Eh 
non vi fare lcrupolo di appropriare 
à quanti regnarono in terra ciò, che 
già dilfc Gfea di quel Re di Samaria , 
orca c. io. conforme legge l’Hebrco» Sic eiranvit 
Rex Samari# fieni fpnmafi per equa. 
Guaià chihà il Aso in mano, di chi 
ogni cofa fi oppropria-Non vi accor- 


gete voi .come i beni giù in terra tut - 
ti al modo de gli vbbriacchi Aan ma- 
le in gambe} e quando bene niuno gli 
tocchi , da per fcAefli la caduta mi- 
nacciano. Credetelo al Pclufiota_jj 
T remulenium e fi inter Mortale! ^ 

num , ac nemine e ti am concutiente vix i«l 
confijlit. 

Nepenfino ì letterati volar tanto 
alto , che à loro ancor non arriui la_» 
malignità della terra . Ah che fi ride 
ella di quelle vane iattanze. Nonom- 
nif moriar,multaque pari mei , vìtabir 
l.i bit boni am ; e di quell’altre ,• nome n 
erit indelebile % te/]rum,e di quell’altrc» 
fi quii adhuc praier.dìt nubila lìuo' oc- 
cidet , ciz* meriti polì me referentur hono- 
reii nc hà burlato de gli altri , che va- 
Jean quelli . Chi hauelfe detto à Li- 
tuo , che fi doueffe mai fmarirla fiu 
Decade , della quale vi erano in Ro- 
ma tante migliaia di copie} come pu- 
re al fuperbo T ullio , che i fiioi libri 
di Republica.chc per la qualità della 
materia erano i più Audiati , hauer 
hauelferosì poca vita? e pureoprej 
dcgnilfime ai eternità hanno corfo la 
fortuna medefima di quelle del n.oio- 
fo Baffo , c dello fciocco Chetilo., 

Scrilfe pur anco Empedocle 43. volu- 
mi , Atteio Capitone 60. Seruio Sul* 
pitto 1S0. TcofraAe 3 o°« Crifippo 
700. & Arifiarco Grammatico più di 

mille. Vnì Gordiano in vna libreria 
62. mila tomi , e ne contò Plutarco in Germino, 
vn’altra zoo. mila» ma di tanti, chi «“»*■ h» 
me ne puòmofirar le reliquie? Apo* 1 ’ 
co à poco tutti li hà ritirati la terra , 
enenà fatto poluc, à difpetto della 
prefontionc di quei , che chiamane 
vita , quel che è vn morir fecondo , à 
cui non più, che centro al primo non 
c alcun riparo. O noi cicchi, ònoi 
{configliati , ò noi pazzi , che aucora 
non ci accorgiamo, qualmente terra 
ifìa deuorat h abitatore i fuot. Perche ci 
fa la terra quattro carezze pafccndo- 
ci , vedendoci, ricotierandoci, l’hab- 
biamo per benefatricc , per nodritri- 
cc, permadrc. Aprite vna volta gli 
occhi Talpe delufc»chci tradimenti 

dal 
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dal fine fi eónsfconó , non da’princii 
ij . Anco Giuda s’introdurte à Chri- 
o co’l fallito , e co’l bacio , e poi gli 

t ettò vn laccio al collo . Ancora Ia- 
ellc diede da bere a Sifara ,loalber- 
gòjo addormente poi con vn chio- 
do gli trafitte le tempia , Ancora Da- 
tndtcum lida fece mille vezzi à Sanfone , e poi 
"f 4 *- refo come fchiauo , a gli arrabbiati 
nemici lo conlegnò. Guardatali da 
,• chicontantapatienzafilafciada voi 
calpeflare, arare, martellare, furilire , 
fuifccrare, fuenarc ; cuopre fottocosì 
belle maniere vn tradimento bruttif- 
fimo.Vi pafce,è vero,vi dì però ben’* 
anco il veleno a tempo , comincian- 
do voi a morire tolto , che di ciò, che 
vi porge la terra vi comincialte a no- 
drfre. Vi velie, è vero ; ma le fuc ve- 
lài, quali che ancor effe tinte foflero. 
nel fanguc di vn qualche Nello Cen- 
tauro, come già le mandate da Dcia- 
nira ad Hercolc con fegretiflìmo in- 
cendio , vi riducono in cenere. Douc 
fono (comparii tanti nobililfimi, ma- 
nierolilfimi , letterati flìmi perfonag- 
gi,chc già viffero in quella Città tan- 
ti anni fona » che più non li veggo a 
federe sii quei banchi, ad Wteruenire 
In quei MagiftratL a regolar quei cd- 
figfi ? Mi dite , che morirono , & alla 
terra furon confegnati ? Alla tcrra_s ? 
Che ne hauerà fatto colici» Leggo sii 
quella lapida , che qui Uà il tale. Al- 
zatela . Ahimè » è quello vn’appar- 
tamento degno d’vn’Hofpite di quel 
la nafeita , di quella facoltà , di quel 
credito / Ad vn’Illullrilfimo dunque 
quelle tenebre » ad vn SereniiTìmo 
quelle lordure; ad vn’Eminentilfimo 
quelle balfezze ? Aprite quella carta. 
£>eh, che puzza, deh, che fchiffezza, 
deh,che carogna! Quella bella zazze- 
ra doue è volata ? quell'occhio vino 
douc è fmarriro f quel volto maefto- 
fo,chi Phà disfatto ? e chi vi hà intro- 
dotto qua dentro i toppi , che han_* 
mangiato le guancie ? La terra ; quei 
vermi, che cleono dalle narici? La ter- 
*a ; quei fcrpentl , vhc fuor del capo 
ì iialtano ? La tetra. £ ancor vi dbi- 


fogna,chc per difaffettionarci a co- 
rtei S. Cipriano fi sfiati , e dica ; Ocu- cip, cpm, 
lor, oculor erhamus in Caelum , ne obli- *• 
ftamenttrnojtrit terra decipiat . Ah ter- 
ra, terra, terra ; C non équrilo vn tra- 
dirci ; farci per quattro giorni tante 
carezze , e poi per citarci d’adorta 
quel poco jchecièrimaflodel fuo , 
carcerarci , infracidarci, annullarci? 

O noi degni d’ogni calligojchc anco- 
ra per li terra perdianioTl Cielo , gli 
fgridi pure con quanto hi di voie ,Vc- 
neca , infunittr, creatìt , neminem eefli- ej S?. 
matte fuo.l Causili de’Grcci colà lot- 
to Tebe , veduto , Che hebbero fpro- 
fondato Amfiatao nel fuo. carro, per- 
dettero talmente alla terra ogni fede , 
che già interrane pur ardili ino pò- 
far il piede. Che dico i Ornarti?» Sor- 
ci fteffi creduti da Plinio t più indo- 
cilitràgli animali, han tale pruieza , Gin».ifefc 
che quando vna cafa aperta in varie 
feffurc minaccia rouina, per quanto, 
vi habbiano ottima la prou ilione 
molto frettololl fc ne ritirano ; c noi» 
quibtts Mundue ipfe iam loquitur , ér ctpr. *4. 
occafkm fui rerum haberitium probatio, DooJI * 
ne te/ìatur; dbppo che tinti ne vedia- 
mo dalla terra inghiottiti , ancor di 
lei ci fidiatnotEnon vorrete poi, che 
mibollanoincapo i finti fdegni del 
zelante Salutano ; che informato co- 
me certi Treuircfi Nobili .vecchi,. 
Chriftiarlf » mentre la Città loro at- 
tualmente patiua tl facco , fi erano 
moftrati più, che mai diiroluti,tutto 
rifentito diccua. Quid primum accu* 
fandum eft : §0*od fonar ali ? an qttod P<oot£ 
fenes ! an quoti Chriftiani.' an qttod pe- 
rù litante r ? Et io gii dò ogni ragione: 

®uh enlm hoc fieri pojìi ere dai , uel in 
fecuritate à fenibur: itti in diferimine d 
puerir , t tei vnquam àChriflìttnir ! Ma 
che ? non ne facciamo forfè noi altre- 
tanto ? Vediamo come la terra và 
dando il facco a quanto ci rtà d'intor- 
no; moiono tutte le noflre cafe, quan- 
do bene non rnorilfimo noi ; babent 
enim,. fecondo Seneca finemfnum, non 
finem iuum ,■ e pure fuor della tcrr u_» 
non lappiamo teforeggiare, come fé 
A4 in ter- 



« Nel Primo Giorno 


in terra lungamente ci potcflìmo fia- 
tili re. Sì sì , verranno meno in terra 
i monti , di i macigni , c non vi verre- 
mo meno ancor noi ; Deh ricordia- 
moci vna volta , che municìpatus no- 
fter in Ca-lit ejl s e là sù tutu afpiran- 
dorcfpiriamo. 

SECONDA PARTE. 

C Hi di voi fapcirc,che la Città, in 
c»i rutto iJ fuo hà ripoflo^rorrc 
pericolo di dai fi à Tacco, come fi af- 
fretearebbeper caiiamc Inora il più 
che poteffe, e portarlo in ficuro? Lo 
$cr u-r. sò ancor'io , dice Agofìino i<e{1uarct, 
4c temi - Uibotares.fatagttet. Hor fenza, che ve 
Iodica ,vi accorgete voi troppo,che 
quella terra £ \ à tutte le noflre cole di 
pazze porle . Leuateàlei dunque II 
più ,che potetele mandatelo in Ciclo. 
Volete chi vi aiuti i portarlo t Ecco* 
a)i; poucrclli. Laturarioe libi pauperer 
/er/tHorsù già che la terra non fà per 
noi; conuicn che cerchiamo la linda 
% t . «l'andar c in Cielo . Ci fi è offerta per 

g uida la fede, ma perche hà gli occhi 
cadati , certi vni non fé ne fidano . 
Domani la voglio mettere in eontra- 
•dittorio.con quanti non I’han voluta, 
< fc pa fieri all’cflame per l’vnica, che 
non c’inganni , trarremo vna grandif- 
fimaconfolationc per quanti viuono 
.nella Fede Cattolica.con farli certi di 
non cflcre illufi in ciò, che credono. 
Le cerimonie poi, che vi voglio idre 
ò Signorile prendo dalla lettera, che 
l'crille Ignatio Martire à i Filippcfi , 
i r i'j.g.ad Spuadtitgtjtmam rtolìu prò nibilo habe- 
re , inuitaiicMtm enim conduci Dei con- 
jterfia, ionie . Fatemi diftintionc dalla 
Quarefima al Carncuale , non fola- 
mente ne’cibi, ma ne’coftumi. Se à 
negotio «li cala delle tutto l’annoipcr- 
chc quelli pochi giorni vorrete voi 
. negare alla falute della vollra anima t 

Le prediche lòtto pena di haueruià 
perdere , non le perdete. Alle mie 
non v’iniHto, perche fc bene fon ficu- 
jo, che vi potino giouare, dubito af- 
flai, levi fioopcr piacere. Doppo la 


grada di Dio , due cole mi animano, 
la buona intentione mia , e fotti m«_» 
difpofuionc volila . Punitemi co’l 
non venirmi a lenti re , fe non man- 
tengo Fvnicà parola, che vi promet- 
to , di cercar tempre al pari della vo- 
flra fodisfattione il vollro vtile , ado- 
perando armi più da battaglia , che , . 
da romeo , e drizzando talmente i , . 

colpi al ccrutllo , che tutti arriuino à 
fenrui nel cuore. Ma io mi perdo in 
cerimonie, e S. Paolo grida: T empue *y, Cot,,i 
breut e fi . E che volete voi inferire da 
q uefto ì Reltquum cft , ut qui -vtuntur 
hoc Alando, tanquam non vtantur.Cht 
fate in vna terra così traditrice? Fab- 
bricare ì Ma quello Ò vn dolée impa- 
nci ire, Corteggiare ? Ma è vn lungó 
intifichire . Negotiafè ? Ma quelloè 
vn continuo llcntafe . Gouemarc,? 

Ma quello è vn pcrieolofo feruirej . 

Che fi farà dunque t Abbandonarli 
alla malinconia ? quello nò . In terra 
bifogna viuerc , alla terra però non fi 
bifogna molto attaccare , al modo 
de’Santi ,chc d^Grcci furono detti 
Agii, cioè huomtni fenza retta . Tiit- 
tifuronodeirhumyredi Sata Moni- 
ca , che nel colloquiò fatto co’l figli- 
uolo Agoftinp in Ollia , mal fodisfat* 
ta della terra diceua , fili qv.anium ad Conf - *• f* 
me attinet , nulla re idm deleUor in hoc 
vita. Ricordeuoli di cfler alla terra 
iraprellati , c non dati , niente di li- 
cenza , che ha ucficro da Dio , fubito 
con fellafi dalla terra fi alzauano . H sarta, in 
di Macario Patriarci AldTandrino io **" ***** 
leggo, che per quanto fi ftudiaflero i 
perfccutorid’inchiodarloalla terra , 
non vi fumai verfo , chef quella fi 

f ioteflc attaccare , aitando fcmpr<_> 
ùora i chiodi, per la vehcmcnza,con 
la quale il Santo martire dalla terra.? 
fuggiua . E fauij quelli , che non po* 
fero mai i loro beni in luogo , doue 
tante ruggini li confumano , tante ti- 
gnuolc li tarlano, tanti ladri li rubba* 
no , tanti difaftri gli annullano > e per 
Io-contrario feiocchi quei tutti, che 
sù,che non hà pur vna minima ilabili- 
tà»efodezza>tutti fi fondano. Il gran* 
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de AleflfindrO, che nonfìpoteper vn 
Ttempo della terra promettere ? Non 
attaccò Città* che npn refpugnaffc; 
non fi azzuffò con efcrcito , che no’I 
vincefle » foggiogò ji -Trace, lo Spar- 
tano, l’Acheo, Io Schiauone.il Tribal- 
Io,lTolio,Ia Caria, I^Clcilia, la Cap- 
padocia.la Frigia, l’ Armenia, la Siri t , 
la Fenicia ,k Parthia,la Perfia , l'In- 
dia ) è vero , lo dilfe -ancor la Scrittir- 

Ub-i.Ua, ili conftituit pbolia multa , dr obtinuit 
maiorum munitionet , inter fecit reger 
terree , dr accepit fpolia multa, e vedete 
fc gli- portò rifpetto la terra : filuit 
Uffa in confpeUu eiur. Ma che ? dr po/l 
heec } eccoci al tradimento , decidit in 
letlum , dr cognouit , quia moreretur , dr 
mori unteti . Gran Rcpublicantc fu il 
Signor tale i fu Commiffario , fu Se- 
natore , fu Duce ; non fi trattò a fuoi 

f [forni negotiodi momento, che a_» 
ui non fi rimettette ; dr pojl baiceli 
Onuioin calcola goccia , e dalla terra ingoia • 
Uetamot. to dameinit eft,ér de tàm magno re fiat 
Acbylle , nefeio quid paruum , quod non 
bene compie at nmam . Gran negotian- 
tc fd il tale, ricchifiipaodi partiti,ha- 
ucrcbbe potuto tener a fcola Mercu- 
rio; riufei fcIidflinflo,ne'fuoi cambi), 
ricambi) , affecurationi j dr pojl bete 
vna-febGC maligna l’hl.confcgnato al- 
la terra «Gran Predicatore fu il Pani- 
garola , parue in Italia l’Hcrcole Gal- 
lico, ch$ legati perle orecchie trahef- 
fc i popoli} fece tante Quarefime con 
ogni applauib ; dr po/2 bac eccolo in 
fca. Afti in vn pugno di terra i hucille de • 
* 1 ^ creuit Gigot! - Oh come ci leucrebbc i 
grilli dal capo quefta confiderati one, 
fe vna volta al giorno laruminafll-, 
mo . Fù Maflìmtno Ce fa re vn ral’ho- 
maccione sì vallo, che il braccialetto 


li Capi. 

tolioo , le 
alili. 


della moglie ! pena potea fornir 1 lui 
per anello i e perche pari alla rao- 
ftruofità del corpo era quella dell’ani 
mi,& per metterla in qualche fello» 
gli cantò vnonel Teatro quella can- 
zone . Elepbar grandir tjì , dr acciài- 
tur . Tyftir horrtbilit e/l , dr occiditur . 

Leo for tir eft , dr occiditur. Vccchi.chc 
per le buone regole ; con che viuete» 
vi-fupponere immortali; ancoiGa- 
leni.egl'Hippocrati , eiNdlorihà 
inghiottiti la terra - Gióuani ,chc vi 
pafeete di aria , e di occhiare » anco I 
Ganimedi , i Polidori , e i NarciflJ hi 
inceneriti la terra. Donne, che non 
illimate, che il voltro Aprile debba 
mai cangiarfi inDecembrc ; le Pan- 
tafilec, le Hclene , le Amalafontc , hi 
pur dato avermi la terra j fi ride ella 
di tutti colloro fluì elettati funt ad mo- lob.ca.14. 
dicum , dr non fubfiflent , dr bumilia- 
bantur Jìcut omnia, dr fieni fummitater 
fpicatum conterentur. Da vn’anno in 
qui non hi la terra imparato à por- 
tar rifpetto ad alcuno , la burla gii 
fatta! tutti gli altri da voi conofciu- 
ti, la fari pure i voi . Pazzo chi a fpe- 
fe altrui non impara , c non piglia il 
configlio del fauio , che tanto fauia- 
raented eforta i fuggire da quelita 
Maga, come che ’vagifint grejjur eiur, 
dr in/labile r , dr pedet eiur defeendant 
in morte m . Vattene àcafa, ò fratello 
mio , eper quanto ti è caro il Cielo __ 
non ti affettionare alla terra? longifac rro * et ' , ‘ 
abea niam titani , dr ne der annor tuoi 
crudeli . Fi vn prefente de’giorni , 
che ti auanzano a quel Signore , inu* 
manodicuiniunacofaperifce, enei 
rimanente/'/ ibi more felix contingat , 

’viuere difeci r vt felix pojfit viuerefitjco 
mori. Amen. 
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CO NSOLATIONE A CHIVNQVE 
Viue nella Fede Cattolica , edere fìcoro di non 
errare nel Tuo credere . 

PREDICA 

NHL PRIMO GIOVEDÌ DELLA QVARESIMA.’ 

jlmen dia vobis non inuenì tantamfidem in lfrttl , 

Matth. cap. 8. 

B En hi ragione di lodarli Chri- giorni il digiuno , e gii si il Mondò 
(iodi voi Santa Fede , chc__a ,pcr quii tormenti trahefte i Martiri » 
guadagnato gli hauete il vaf- per quali continenze conducete leJ 
fallaggio di tanti Prcnripi , l'olTe- Vergini, à quali penitenze fpingeftc 

3 uio di tanti popoli , le corone^ i R.omiri;à quali humi lattoni i piti 
i tante Vergini , le palme di tan- grandi tàquai rigori i men rcitE fe- 
ti Martiri ; non Gabbiamo già noi te cosipatienti voi , ò miei Signori 
à voi tanti oblighi , che anzi di che polliate permettere , che doue> 
voi dolerli poflìarno , che Ipaccian- afpcttafte d’vdire ogni lode , io efea 
dottici lume cclcfte , cl vog’liatc__j fuora in accufer Della fede dunque io 
poi cicchi , proponendoci dogmi mi lamento, perche oltre il difingan- 
difficiliffimi à credere non ci lof- narci da noftri errori , mette in rego- 
liate poi dubij , preferì uendoci co- la t noftri codioni f Grandi ftraua- 
fe duriflime da pratticare , ci preten- ganze c’infegna » purché però fiano 
diate poi Santi. Sonoboccont , che tutte vere , che importa ? Ci addita 
date à digerire à vn poucro intcllet- ftrade afpre, e difficili; fe però alla fe- 
to! che tré perfone non fono, che vn licita fono levnlche, che colpa ne hà 
Dio-, che fi dà Padre in tutto coeta- ella ? In penitenza dunque d’hauerc» 
neo al Figlio -, che la ftèlTa immenfità ofato accular Virtù à voi tutti si cata, 
fi £ potuta chiudere in fafcieiche vna viprefento vn dilcorfo, chencl rac- 
Donna doppo hauer partorito rima- cordami gli ubichi, che tutti haxte- 
fe Vergine; che Jauande fatte nel cor- te alla fede , vi hà da recare vna_» 
po giongano à lauar lo Spirito;che l’- cftrem j confolatione . Se Dio mi al- 
aflolutione proferita per bocca d’- fide, vi faccio in breue conofccrc non 
huomo, fà di peccatore , innocente, e elfcrui al Mondo natione più di voi 
Jaconfccrationcdipanc.Carnefdt vi- certa di non edere illufa , & al pari di 
no , Sangue ; che ceneri già (parfe al voi ficura di edere Angolarmente da 
vento debbano auuiuarfi , come pri- Dio protetta . 
ma , in vn corpo ; che vn bicchiero Poucri popoli dcll'ingannata Ger- 
d’acquafiaper valere vn’eterna glo- mania, c delia tradita Inghilterra-* , 
ria ; & vna colpa momentanea colla- che da quattro sfrontati ingannatori 
re vna eterna pena . Manco raalepe- vi lafciaftc dare ad intendere viuerc 
rò fe fofife folo l’intelletto da voi ri- noi Cattolici con la teda nel facco ,c 
dottoalledretteirirafcibilerobliga- come tanti Buffali lalciarci menare 
te à perdonar à nemici ogn’ingiuria ; per il nafo da Papi , c da Preti . Qui 
la concupifcibile à mortificare ogni vi vorrei à vedere , sù che bafe tenia* 

f iiù viua voglia.Ecco qui nel più bel- mo i piedi, c fc altro che autorità hu- 
o dell’anno c'intimate pgr quaranta mana à verità così fodc ci tico legati. 

- Scia 
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’ t H>.de va Se h Diurna Pronidenza non ricn«__j 
*?<?»"'* cura huomini,diccua bene San- 
to.' e ’ to Agoftfno, non occorre confili tare 
circa qual Religione :più vada eletta. 
Ma fe Diò porto, che nabbia creato 1’» 
huomo per altiifimo fine , è flato i n-* 
obligo ai nudargli vaa certa regala, 
che à quello direttamente lo incarni- 
nafte, in buona confequenza tri tante 
fette , che fono al Mondo» vna c di ne- 
ceffi ti che fia quella, ch’eftcr tutte 

f irctcdono. Buone non è poftibile.chc 
iano tutte , perche tutte fono tra fe 
contrarie ; qualunque d’effe fia vera » 
tutte le altre, che con lei non fi accor- 
dano cÓuince falfe. Porto quello prin- 
cipio,paflìnopurquà tutte le fette in 
raffrena , ch'io con buona licenza di 
chi che fia , non ad altra , che alla mi- 
gliore penfo appigliarmi, La Gentili- 
tà vicn la prima . Deh però come ma- 
' gre fono le ptetenfioni di chi và cari- 
ca di Dei di Metallo , e di Legno» d’- 
Agli,c Cipolk.di Serpi, e Mofche,di 
Cani,c Pecore, di Draghi,e Simie.So- 
no ben fciocchi e i Contati delllda» 
ed i Flamini di Romani Druidi della 
Galli» , i Caldei dell’Arabia , i Bonzi 
aWà China , i Bracmani dell'India, fe 
penfano di farmi inchinare à vn faflb, 
a vno rterpo, à vn mortro, à vn Satur- 
no, che magiò r figli, à vn Gioue,che 
infegnò gli adulteri/ , à vn Marte ri- 
trouator delle guerre , à vn Mercurio 
feminatorc delle bugie, ad vna Giu- 
none tutta inuidie , ad vna Venerea 
tutta laidezze, ad vn Romoloiehc fu 
fratricida, ad vna Flora, chefùpur 
Donna publica : Diede bene ella U_* 
Gentilità leggi , che le debbsn farfe- 
Lib.dt ie> guitofMi dice Teodorcto, che à Pcr- 
«ifn, co : liani fece prcfcriticrc i Matrimonij 
•4 Gi*c. iccjti con la Figlia,ccin la Madre có la 
Sorella, à Managcti il cuocerei vec- 
chi, e mangiarteli tra pii! congiontù à 
Tibarcni il precipitare giù dalle tor- 
ri gl’infermi i à gl’Hircani il dare à 
Corui , j&àMaflini le carni dt’fuot 
defunti » à Sciti i] fcpclirt col Marito 
morto la Moglie viua, c con ì'appro- 
uat ione di Platone à Lacedemoni) la 
e 


Communi tà delle Mogli. Noi nò,che „ CMel . 
in tepi di cosi gran carcftia non pof- d«o- 
fiamo fare le fpefe à vna ciurma di '“** 

33ci così ben forniti di ftomaco,che fi 
dolfe Mono preffo Luciano , che trà 
Hercole , e Bacche haueuano dato 
fondo à quanta prouifiondi Netta- 
re, c d'A mbrofia vi era là sù in Cielo. 

Largo , largo dunque à Mahomcrto , 
à cui ferue per ogni gran ragione la 
Scimitarra^ Che hai tu mai fcritro 
nelle Azoatre di queltuo Alcorano ? 

Che il beuer vino.egiuocar à fcacchi u b,ii„, 
fono peccati enormimmi » ma il rub- * 
bare , l’affaffinarc , il tener quindcci , 
ò venti Mogli fon gentilezze , che il 
Modo ti hà tutti gli oblighi, poiché 
fiord ita la Luna con occasione , che 
volando per l’aria San Gabrielle gli 
haueua con vn’ala toccato vn 'occhio, 
caduta in terra , c furiti in pezzi , tu 
la rappezzarti alla meglio, tantoché 
nelle macchie ancora nc conferua le 
cicatrici . Non più innanzi di gratia, 
che non arriuiamo a quei dogmi, per 
i quali, benché tuo feguace poi fcrif- 
fe Aucrroe • Ltx T urcarum-, ìtx Por- * 

corum . Vattene a dar a credere que-, 
ftc cofe al tuo Sergio,ò ad vn qualche 
femplieiotto Arabo . Noi habbiamo 
da efaminar i Giudei , che con la Bt« 
bia , Si il Talmud alla mano fan gran 
rumore. Io sò.chc fù già tra voi la ve- 
ra Religione, però da fetfeci fccoli in , 
qua io più non vi trono Sanfoni , che ' # 

anzi fete tutti codardi i molto meno 
Salomoniche viucte tutti ignoranti . . 

E poffibilc, che tra le voftre Thcolo* 
gie rrouato habbia di quelle Siilo Sa- 
ncfeiEffcrfi Dio prima di farilMon- Dh.i. bu 
do andato (gre cando in farne , & dis- 
farne varij, finche vno alla fine glie 
óe riuftifte » (pender egli le prime tre 
horc del giorno in ifludiarc la legge » 
e le tre vjtimc in rrefeare co l pefee 
T.cuiatan, ilqinlc perche vna volta lo 
diiguftò , vccifolo con vn gran colpo 
Io le (alare per regalo dc’iuci eletti 
sù in Ciclo • Nel p. imo giorno della 
Luna di Scttébrc far inquifirione^l ■ . 
peccati de gJ< huomiui , c ne 'dicci fit- 

guentf 
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mortale alla frati* • E pèr biadetti^ 
me sì fcandolofe è portata lafpefadi 
rouinar tutta l’Europa con tate guer- 
re in Francia» in Fiandra» in Polonia » 
in Boemia, nella Scotia, e nell'Inghil- 
terra) Andate il Tuonar il Cembalo à 
Grilli feommunicati ciancioni . Qui s«*eii,r. 
eftit vor,& vndtfV i vorria pur cono* 2 » B ® wr 
fcere Tertulliano » ma io non ardifeo ’ 

lcandalizarlo, con dir chi liete . Riti- 
come pure delia natura 01 no«iuu » rattui dunque di grada» tu Lutero 
che ftando in terra dite , che eoo la-» huomo di fette tette à cercar d accor- 
teli toccaua il Cielo . Attendete alle dar tante tue contraditnoni, e tu Cai* 
voli re vfure, e non a trattar di Reli- uino à farci medicare le fpallc dalla 
gione malitiofi fciocconi , ne anco li frutta, che «fu data in Noion in vece 
Poeti le fognaron più groffe . Retta* del fuoco , che per colpe nefande ti 
reni alla buon’hora folto lo «affile di era già decretato . Dio buono ! Li io nutrì* 
Dio, e date luogo a nuoui riformato • voftrt miracoli ci hanno forfè a con- £ 
ri del Mondo , Lutero , Calumo, Bu- utnccre,che con le voftre oratiom ve- 1*. . 
cero , Ecolompadio , Beza , Carlotta- cidefte in Geneua quei , che viueua* 
dio , e Zuinglio ; Quelli sì , che fono no , & acciecafte in Germania quei , 
tette di cima, che hanno vitto più in die più vi vedeuano, e come ditto», 
sù d’Agottino » e più in là di Geroni- Eraimo « tia tutti inficmc nonfiete 
mo , c trouan tanto che dare alle dot- flati badanti da guarir ne pur le gam- 
trinc di tanti Santi , alle decifioni di be d'vn Caual zoppo . Cedete il caro- 
tanti Concili) . Cauateci pretto dalle po forfennatl , che fiere, alla Santa Fe- 
noftre ignoranze con coteftovoftro deCattolica,^>oftohca,cRoman*. 
quinto Euangelio,voi che foli hauete O quella sì , che a giudtcìo di Daiùd. 
la contracifra delle fcritture. O Lu- (fi l'x Domtm immaculata, ccnuertm 
tcro ò Calumo fono pur queftevo- animar , ttjhmontum Vommi fide le , 
lire dottrine ? che rhuomo ndn hà li- praceptum Domtnt lucidum . E fiata 
tcro arbitrio ? Secondo voi dunque pure ella già più di 1600. anm inali- 
celi è pecora co’l laccio al collo ? che blico efpofta alla cenfura del Mondo, 
iltutto auuicne per incuirabile fata- Hor fc vi è vno tra tanti .che ne han 
Jità- Per voi non occorro dunque vfar fatto notomia » che habbia notato tn 
di prudenza 5 Che DioèqucJIo , che effa vn minimo, che difdiceuole all» 

& peccare gli huomini , per volontà , retta ragione , lo metta fuori . Vb* 
che ha d i dannarli . Di o dunque fe- funi , qutte sccufabani , òDtmtna Ma- 
condo voi è del carnefice più /pietà- trona ì Tutu dunque difpcrati,e con- 
to! Cbe le buone opere fono ancor fufi , vn*s po/l altum abterunt ì Nero- S> 
effe peccati ; c che tanto menta l’in- nc , Dominano, Trai ano. DiocJetia- jy; ; 
forno il far oratione.q uanto l’vccidc- no, Mauimiano, Mommi no .co Cof- 
re il fuo proprio Padre ;*non douerfi roi » co Sapori , coGenferichi , da_* 
nè a Dio mantener la parola , nè a fu^ mala morte rapiti . Simoq Mago di 
pcriori obedienza : effer virtù la Po- piccipitio , Montano con le fue pro- 
Tigamia, e matrimonio lodeuolc lo kieffcdi laccio i Manicheo iconica- 
fpofare la propria forella i le donne to » Anocrepato, Giuliano dal Ciclo . 
ancor ette douerfi ordinare da Metta > fu]mtnaio,Valcntc da Gotthi arroili- 
i putti nel Battcfimo hauere di tutta to.Ncftorio da vermi confumato, co- 
pcrfettionel’vfo della ragione? ogni me Calumo i Lutero alPunproutfo 
primomoto della natura «Aere colpo affogato, come pure Orlaftadio, 8 e 


guenti regiftrare nel fuo Protocollo i 
migliori . Vna volta il giomo andar 
egli in colera all’hora impallidirti 
le erette à Galli i in vna certa hora ri- 
tirarfi nel fuo gabinetto à piangere, e 
darfi de’pugni , in penitenza dell ha J 
ucr lafciato diftruggere Gerufalem- 
mc co’l Tempio , per non dir niente 
deli’ Anima di Abelle, che fupponete 
pattata in Seth , e da Seth in Moise 1 
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Ecolompadio. Nema dunque te con - 
demnauit 1 Che dico , te condemnauii ? 
Quei, che più t’hanno perfeguitato fi 
fonoà tc più tenacemente attaccati , 
come i Romani} e quei che t'hanno 
più abbominato ponno pure citarfi à 
fattor tao teftimonij . Santa verità , 
che non puoi effere ne pure da tuoi 
LL io,ep. nemici tacciata? E pure propofitio- 
ne di Plinio Gentile quefta , Chriftia- 
nor fanflifftmè vtuere , ér hoc folta» in 
tit poffe reprehendi , quod nimis facili 
prò Deofuovitamprofundimt. Come 
pure di Maometto» quelli Chriftiani 
Azoàxn. fi*»Dettm ere dìd trini , & ludictj diem 
expedanter beneficente ! , nihil ti menni; 
*c di Lutero queiraltra ; Dico fub Pa- 
Llb*co&t, patu ver am effe Chrijlìanitatem , imo 
Al * ve rum Nude ut» Chrifìianitatis . Nc 

volete vna più iolenne? Nel 1531. con 
occafione di certa pace, gl’Meretici 
Suizzeri fanno à Cantoni Cattolici 
B«n, «quella ifcrittura. Se velie diméttere 
Cocblto. con feeder etto s fuor quietar , circa verant, 
indubitatam , &■ Calholicam fidtm 
fu am . Andaran poi dicendo effere la 
noftra Fede mera inuentione di Ec- 
clcfiaflici inrereffati » e poi con ferir- 
tura tanto {ludi sta , c publica dii ftef- 
fi protellano , e ffer ella la vera, la Cat» 
ftalica, la indubitata. Io nò, che mot* 
te cole di lei non !e intendo. Duello 


gelare in vn tempo nwdefimo tantd 
potenze,- la volontà acciò comandi i 
che tutte in queflovfficio mi affilia- 
no ; onde il cuore , Se il cerne Ito pro- 
uedano in abbondanza gli {piriti > gli 
occhi , & le mani fi accori ino à noti 
difcordarc nc’gcfti i l’Intelletto, ac* 
ciò efamini ciò , che và detto? lame- 
moria, acciò in tal modo lo detti, che 
per rimefcolamento di fillabenon fi 
confonda il verbo , per confufione di 
claufnlenon fi ofeuri il periodo. Che 
marauiglia, che norr intenda , come 
fiaDiovno.ecrino , come didue na- 
ture rantodillanti fi fu potuto far vn 
fol Chrillo , come in vn’Hoftia fi pof* 
fa ranicchiar tutto vn corpo, fe nc an- 
co intendo , come polla vna zanzara * 
con vna tromba sì piccola far tanto 
ftrepito, vn verme filar la feta,vn’Ap 3 
formare il miele , e da vn granello fe- 
polto in terra falcar fuora cofe tanto 
diuerfe, vn Cannoncino con tanti no* 
di , tante foglie , tante aride, tante fo- 
dre, tante cafellc. Deh, non mi fate 
hoggi più difputarc; lafcùtemi ra- 
pire come in ellafi , dalla dolcezza di 
quefta confiderationc , che noi foli 
tri glihnomini, in audio, che cre- 
diamo non fiamo illuii.-Oèpurpom- 
pofo il trionfodi noftra fede,* Deh* 
che fcielta d’Animc nobili fi tira die- 


fteffoperómi fà credere, ch’cllaòda tro ? Ancor voi dunque Coflantini, e 
Dio , che folo fccondoSan Giouanni : Teodofijjcon tanti gran Regi, e Preti* 
M** 0 ’ eli corde ncjtro. Quante cofe 5 cioLmui nei bili Capitant e prodi fol* 
anco di quelle più baffo fono vcrilfi* dato nella rete de'pefca- 

mc , e pur non fono altrimente da me ^■Hwicor voi fublimiffimi ingegni 
capire ? E pur certo, che adeffo io fet^quà condotti cattiui < voi difeuo- 
parlo . Hor come fanno ì Mantici del p? icori di nuoui Mondi , voi inuenro)* 
polmone, à fitggerire à Canalidei* ri , e miglioratori di tante arti non fot 
l’at P'-r a Arter i , tanto di fiato, che ile già perfone da lalciarui vcceilare 
com alla lunga la duri t Come rotta con quattro beJieparolc, Se allaccia- 
qucli’aura tra denti tanto diuerfa- re da quattro fauole : Hot dite, chi vi 
mente , articolar vna muta, vna liq ni* hà cosi legati à verità così nuouer Ri- 
da, vna vocale , vna confortante? Con fpondo io per rutti , dice Agoflino? 

• l chemaeftrta fi maneggia la lingua, Tenemur in Ecclefìa vinaulir mìracu- Tt 
che così bene al variare degli affetti lorum. Come poffiamo non riceuere CJp ‘ 4, 
cangiale voci , hor rotte per dolore, vna dottrina , convndiluuiodiranto 
hor tenere per comp ìffionc , hor tre- grandi , e tanto continui miracoli ca* 
mole per paura, hor inafprite per co- nonizata. Che fegtfo fi può più pre- 
idra ' Come può vna fol’ Anima re- tepdere da Dio , /tue in profundumln* 

, fimi , 
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ferni Jiut in exteifum fupra , che in_» e nel dee ì mofefto da Francefco da_* 
confermartene , che Cnrifto ò vero Paola» Tomaio di VilUnoua » Luigi 
Dio,e JaChiefanoftrafua Iegitima^a Bertrando,Ignatio»Xauerio, Terefa , 

Spofa, non fi fu vitto nel Mondo » Carlo Borromeo» e Filippo Neri . 

Non Caria più nuoua prona , quando Sciocchi Magdeburgefi , cne oiafto 
ben richiederti , che le così è , volaffe ftriuere , che fé fon vere le cofe , che 
per aria il Montiife » il Caucafo» il Pi- di S. Martino fi contano » egli fù fen- 
reneo , e l'Alpe con l'Apennino » farà, za altro ftregone . Sono vere fe piace 
iperienza già fattain Ponto dal Neo à Dio, e fi fono fcritte in tempo ,che ì 
ceforienfe Gregorio*daS. Francefco teftimonii poteuan conuincerdi fai» 
da Paola, in Calabria , da vn Sarto fità»chi le narratile altrimente di quel» 
guercio siigli occhi del Rè, editut- che occorsero i egli però è Santo, e 
to il Popolo in T artaria . Farfi intea- voi Cete menzogneri , che Cete pronti 
der da’Pefci » feruir da’f.eonì, acca- à negare, che il Sol fia chiaro . Inuen- 
rezzar dalle Tigri, obedir da gli ve- tionc de* moderni Papifti * fecondo 
celli , lo entrare nelle accefe fornaci » voi farà dunque anco la Ictrera , che 
& vfeime frefehi » maneggiare fèrri fcriffe l'Impcrator Antonino di Gerr 
routini , e Tettarne illefi , actuffarfi nel mania al Senato» ragguagliandolo de’ 

piombo liquido , e noalafciarui le jl miracoli oprati nel Tuo Efercito, dalla. 

carni, Far l’acqua hora dolce di ama- Legione fulminatrice tutta Chriftia- 
ra.hora ftfifa di rapida, hora foda di nar E pur la ritrouate rinfacciata à 
liquida , nella terra cattare da ogni Gentili , da Tertulliano, da Eufcbio» 
troncone fiori , da ogni Ragione frut- da Paolo Orofio . Sono forfè quefte 
ti , da ogni macigno fonti , e ne’corpi proue » che fi fian fatte nelle fole Ca- 
humani farli vedere fe cicchi , fentirc tacombc di Roma , c non più torto su 
fe fordi, fauellarc fc muti, caminare fe gli occhi, e de'Gcnti 1 1 ,piu increduli, 

Cupidi , rifufeitare fe morti » furono, e degli Heretici più iinperuerfati,che 
marauiglicordinariirtìme mognivno non oCuado negare ia realtà del Le- 
de’ tedi ci fccoli»che fono tralcorfi» to,.malignauano folo con affegnare la 
Nel primo quanto ne fecero, vedere cagione à Magia. Ma che premo io 
gli Apoftoli , nel fecondo tanti gran_* tanto in qutfto ? T anti corpi de Mar- 
Martiri » nei terzo il Taumaturgo tiri doppo più di mille anni anco in- 
Gregorio» nel quarto Antonio in_* tieri.e carnylì, tanti fangui»cheàcer- 
Egifto, HJlarione in Paleftina,Nico te occafioni vifibilraentc ribollono» 
lòinMira , Mattino in F rancia iNcl tante profeti e cosi à puntino adem- 
quinto le Reliquie di Steffanodj|sjj£i pi te , tante malatic cosi ftrauagante- 
occhi di Sant’Agoftino»nelfe»fj!-f?- mente fanate , Capponiamo che nien- 
giflrati nc’JDialoghi del gran (Tfrgo- te prouafifero j li foli principi) , e pro- 
rio, nel lètti moda gli Apoftoli din- gretti, e duratione della Chiefa, noa 
ghjlterra, e dal Rè Ofualdo» nell’otta- fono i più elùdenti miracoli» che ve- 
uo da S. Gutberto , nel nono daS-Ti- duro habbia il Mondo i Qui/quir ad - * 

rafio» nel dee imo da Romualdo, Vcn* bue prodigia »■&/ credati inquirìt, dice *** * 
ceslao , Vldairico , e Duntìano » nel- A gettino, magnum ipfe piodigium , qui 
i’vndecimo da Edoardo, A n felino , C muuda credente non eredii , E chi è 
Gregorio Settimo »nel duodecimoda. quello» che negar vogliacffer cofa_* 
Malachia,eBeroardóincldecimoter- fommaracnte incredibile. tìominet i*m tt>u 
loda Francefco» Domenico , Pier Ce- ignobiles-, infirmai ypauciffìmor , imperi* “f i- 
lettino , neldedmoquarto da Nicolò tot » rem tàm tncttdihìlem , tàm efficaci- 
da Tolentino, Bernardino,e Carter ina ter Mundo , c'ir in ilio etiam dotìiipet- 
daSien»»ncI decimoquiruo da Vin- fuadere potuifo .Ecco.<\\ù.fco%nicit» 
cenza Ferrerie » de Santo Antonino > cottanza non è vn miracolo dt prima 

claìTe t 
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tlaffc? Dodeci contentabili fcalcl dan elio fi trouò fiaualcato , e quefto poi 
Scredere dottrine, che nè anco porta- da Calumo, che per quantofiaftato 
tate da pi il autoreuoii Filofofi.e Pren- in cautelarfi pili furbo, già da ben po- 
cipi fi fartano accettate , predicarle chi è feguito, preualcndoi Puritani in 
non in vn cantone dì Sritia, doueà Inghilterra, i Libertini in Francia , i 
rozzi barbari fi porta vendere per lì- Trinitarij in Polonia , i Samofateni in 
tiangelio ogni farfallone , ma fopra le T ranfiluania. E non è già, che fi fia lo- 
piazzc di Arhene,edi Roma, à Gre- ro voltata adorto tutta la forza del 
ci, Ar Italiani piu accorri; fpacciar Mondo per «barbicarli ; fenza chele 
per Dio vn pouero Croccfiffo, &in- combattertel o venti contrari/, dal rar- 
namorarli tanto di lui , che perduto lo de’fuoì errori fur confumatc» do- 
Cubito ogni affetto alla robba la diftri- uè che la fede Cattolica non fece mai 
buirteroà pqueri,edeltuttodifaffet- acquiRi maggiori, chequandoparue 
lionati alla vita , la offeriffero fponta- doueffe patir più danni. Congiura- 
neamenteà martiri/. Che hauctefat- ronodi annullarla i Gentili, ma per 
to, òpiomio.'Nationisiftrauaganti vn ramo, chele tagliauano, ne ger- 
di genio, d'ingegno, di coRumi,di fen- mogliauano cento altri ; moriua viu# 
rimenri, che ne pur nel portare il ca- Martire, & herede della fua fede la- 
pcllo, ò rofare il crine fi fono mai po- feiaua i Giudici, chel’haneuan con- 
ture accordare, tirarle da Religioni dannato, li tcRimonij ,che l’haueuan 
diucrfilfime, e giurarne tutte vnalo- accufato,li foldati , che l'haueuan cu- 
la , e quella bandita con tanti editti , ftodito, li carnefici, che l’haueuan tor- 
reci fa da tanti ferri , arfa da tanti fuo- mentato . Quando gli Ariani tanto 
chi , attoscata da tanti veleni , Rrito- l’afHiffero , all’hora fù , che guadagnò gnt« d Eccù 
lata datanti carnefici , mantenerla fin glìberi, gl’indiani. gli Armeni,! Belli, 
à queR’hora.à difpetto di tutto l'fn- 1 Borgognoni , i Boij , c i Bauari.gli . 
ferno , tanro incorrotta , che non hab- ScozZefi, gl’Inglefi, gli Franchi, i Cel • 
bia alterato deprimi fuoi dogmi pur ti, gli Momenti , gli Auximiti, li Sa- 
vnafillaba ? Vene fono pur fiate del- raceni. Quando la conculcarono gli 
l’alt re fette nel Mondo in tal credito, Iconoclafii ,all’hora fù.che fi Refe per 
che paruero non doucr finir mai i fi gli Hunni.Suetoni.Sueci.Slagi, Dani, 
troua però in modo fuanira la loro Inzigi, Boemi, Bulgari, M orati i , e 
memoria , che fc gli Scrittori Cartoli- Schiauoni.Triballi.e Croatti, Lituani, 
ci non ne hauertero litro mcntione , fi eLiuoni, Zdandi.e Scandiotri, Ru- 
dubitarebbe fc Rate foffero. Sertan- fci/,Bofncnfi ,Serui|, Pomcranl, e Po* 
tafei necontò Teodoreto, 88. Ago- lacchi. Quando in queR’vltima ITaan 
Rino , & il Bellarmino fino al 1517. poco men , che agghiacciata le furie 
2CO. Alcune delle quali furonfi fpar- di Settentrione, fi è rifatta con J'ac* 
fc , che dell’Ariana diffe Geronimo: quiflo d’vn Mondo intiero, rìfioran- 
Mundus ingemuìt , Arìanumft tjìe fen- doli delle rolline di Europa, con fog- 
iitnt, & gli Albigenfi furon si forti , eiogarc l’America , i Regni de Perù ♦ 
che cento mila in vna fola battaglia del Chile , delCufco,dcl Mcffico.dcì 
morirono. Purechedi tutte fi èfat- Brafilc, del Paraguai , le coRedi Afri- -« 4^1 
to? eccettuato alcuni pochi Hudìri in ca, edi Afia.lcIioIeMolucche, Filip- 
Boemia, eNeftoriani, & Eurichìani pine, e del Moro, & bora, che perde il « 

in Oriente , chi de gli altri mi può Giappone , guadagna China , la Co* 
moRrar le reliquie? Lutero fleffo , che cinema , il Tibet , e l'Etiopia ; tanto à 
fi diè vanto , che fc predicato haueffe puntino fc le mantiene Ciò , che con* 
duc anni douca dal Mondo feompa* folandola le diccua il Profeta .• Proto , iblee.**; 
rircil Papa cq’Cardinali,an2Ì leChic- quodfutjìi derelitta , & odio habìta , po- 
(e co’campanili , in fette anni da Zuin- nam te w fupabiam fetculorum , ér fu * 





ì 
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lac genti nmfijr mamilla Kegnum la- 
fiabe rit. Penne, ò Dio celiate, pur 
ceffate dal far miraeoi i , che per con- 
tiinccrmi non ve n’è più bifogno . Do- 
mine, vi dico ancor io con Ricardo 
rib. t.de di S. \’ittore , fi error efi quod credi - 
r ria 2i. co mut t e Recepii fnmus , ìfia ertim in no- 

bis tjr fignir , c Jr prodighe confirmata 
fur.t , qute non nifi à le fieri potuerunt , 
.Se mi hauete ingannato tal fia di voi, 
per difir.gannarini non farcite più à 
tempo, perche io abbracciato a que- 
lle verità vuòviuere, e pò» morire. 
Iole predico, perche le credo, credi- 
di propter quod locutus fum , e vi giuro > 
che non farò mai capace , che vn Dio 
sì buono habbia voluto tradire tante 
innocenti Vergini, tanti feruenti Mar- 
tiri , tanti fuot partialiflimi Confede- 
ri, con lafciar loro credere falficà po- 
co grate alla preferite vita , e del tutto 
inutili per la futura . Sù quello ancor 
io con San Cipriano non hò che ddi- 
fcmtln ia berare. Non e nim datar in re tam tufi a 
dui tiu. confali atio . A tutte le tcntationi di te* 
m de gii hò pronta la rifpofta, Se è quella 
_ . medefima, che diede San Policarpo al 

£.c* h . ' Tiranno - Rata nobisjiat fentcntia, lon- 
gèque ab eo ab fum m , 'vtaliquando, mu- 
tato confilio meliorum,nor porri ite at,quod 
detector afequamur . Mentre trattiamo 
di fede, non togliamo di grafia àpo- 
uerilafpcranza,chc tengono nella vo- 
Ara gran cariti . 

SECONDA PARTE. 

N Oi poi,ditemi cari Signori , che 
habbiamo mai fatto a Dio, che 
ci habbia Rimati degni della Aia tede , 
e dotte tanti , e tanti nati Scifmatici , 
Herctici , Maometani , Idolatri , Giu- 
dei inuolti nei patemi hereditarij er- 
rori , perifeono , noi fc non ci voglia- 
mo bcAialmentc perdere , li potiamo 
tantó facilmente faluare? Lo ringra- 
tiate voi mai di vn beneficio , che è la 
radice de gli altri tutti ? gli offerite 
mai voi per vittime le voflre vfte,pre- 
ti. a«ut. gandolo acciò, già che fecondo Ago- 
4rcdi, c “* Rino è più difficile credere à lui , che 


doppo hauergli creduto honorarlq , 

Se amarlo , hauendotii dato forza di 
fare il più, ve la conceda ancora di far 
il meno , onde poi come haueRc for- 
tuna di effere aferitti vitti nella Chie- 
fa militante, così morti lo fiate nella 
trionfante ? Io quando mi voglio con- 
fidare , bafia che mi ricordi di effer 
Cattolico , e che pagato non ballereb- 
be vn Socrate , vn Platone , vn’AriRo- 
tcle , la ccrtezaa , che io hò di non ef- 
fere nel mio credere illufo. Così fof- 
fcro trreprenfibili i noRri cofiumi,co- ** 'i®« hi 
me fono irrefragabili i dogmi. E qite- ftct ’ 

Ro penfate, che wolconofcano ime- 
defimi Hcretici ? Quando quel cer- 
uellonc di Hcorico Quarto , volle fen- 
tirc intorno à ciò il parer loro, i più 
fenfati tra dii differo chiaramente , 
che le altre fette haueuano più liber- 
tà, & i foli Cattolici piùficurezza. 

Vno però di cofloro à me pare di- 
feorreffe meglio di tutti» poiché in- 
terrogato confidentemente da vn’a- 
mico , che cofa gli parefle della no- 
Ara , e della fua. Religione , diAinfe 
con grangiudicio, dicendo: •vellem 
cum noftris z/iuere , cunt Deficit mori, 

Sò ancor io , che tutti vi accommoda- 
refleàviuerecon la licenza più, che 
poetica , che fi d prefo l’Heretico , e 
poi morire con la ficurczza, con la 

J [tiale morefoloil Cattolico, ma per 
are vna buona cafa , nò che non ba- 
Rano le fondamenta , fe doppo quelle 
non fi alzano le mura , e fi mette il tet- 
to, non fi habita, Domar Dei, dice s«. iute 
Agoflino , credendo fundaiur, operando 
eugitur, diligendo perfidiar . C-hrifiia- i# i’ Q ioij 
no ti hà icuato Dio la fatica di haucr 
à cercare quale Rrada per la fnlute fia 
buona , mentre sii quella ti hà fatto 
nafeere. Alianti, auanti dunque, am- 
bula per fidem , Dt perueniar ad fpem . 
mi di ce colui: Deh quanto mi confo- 
late ■ Di fede io non pollo Rar meglio. 
Sì/Menerallcgroinefìremo. Come 
viui però nel refio? Gli sfoghi delle 
mie pallìoni li voglio tutti , atiaro, rif- 
fofo ,lafciuo . La tua fede bifogna «li- 
re» che non fia della buona , perche fe- 


s 
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Condo Àgofttoo » difficile e fi , z>i male 
•viuat.qui bene cftdit.PeTche credi fer- 
mamente, che il fuoco feotta ,che il 
Leone sbrana , che PArlcniccattofsi- 
ca, io veggio, che per quanto puoi te 
ncguardi.Mentre,che dunque tu non 

ti guardi altresì dcH’auaritia , ci alla » 

vendetta, dalla lafciuia, moftri di non 
crederle tanto dannofe , quanto tele 
fuppone la fede . Oh quanto dubito, 
che molti habbiano due mute di fede 
vna per il Carnouale , per la Quarefi- 
ma l’altra, nel modo, che l’Impcrator 
Bi Baron, Coftanzo voluttà , che il Papa con Je- 
* feendeffe a due fcdi.vna.chc hauclTe a 
valere nell'Oriente , l’altra nell'Occi- 
Adlphcf. dente . Nò , dice Paolo* Vr.m Dcur , 
'vnéfideftccncbìfìi vna fola Tempre a 
fe fimile, vigorofa,Sc attiua,c non vi c 
piò tentatione,chc ci poffi atterrare ; 
poiché fecondo Bafilio Seleucicnfe : 
Ad fidei pr/tretiam omntr ab animo de- 
sooi.il.' fperatio eliminatile . Vn Padre nortro 
in Giappone diede , alcuni anni fono, 
il fuo Reliquiario ad vn buó Ncofito, 
acciò mettendolo al collo-d’vn certo 
nuih ja" Energumeno Io libcraffc. Riufcìil 
poni* , dilfegno , de interrogato nel partir il 
Demonio da che Santo di tanti , che 
ve n'cranoncl Reliquiario forte cac- 
ciato ; da Santa l ede , rifpofe . Corfc 
dal Padre il Ncofito , per fapere , che 
Santa folTc quella , che non era nelle 
Litanie, e gli fù diporto: Dice bene il 
Demonio; eia Fede vna Santa Caccia 
Demoni) ;oyc quella predomini,non 
vi è pericolo , cne quelli annidino. E 
però , che altro faro io in tutta Qua- 
refuna, fe non citami ogni mattina al 
Tribunale della Fede, pcrefamioarc, 
quanto fi conformi al vortro credere, 
il vortro viucre?E querta mattina nel 
licentiarui vuò fare con tutti voi ciò, 
che gii fece Teotccne Vefcouo di 
Cciaria , e lo racconta Cufebia, con 
vn certo Marino nobiliflimo foldato 


Chriftiano. Vacaua nella militia vna HUwi.7,e. 
carica , che per ogni buona ragione a **• 
Marino toccaua. Perleuarghela gli 
emoli , li fede , che profelfaua gli op- 
pofero. Citato al Tribunale, compar- 
ile intrepido , c rtando faldo nel lanto 
propofito, tre horc fe gli diedero per 
deliberare, à quale delle due date » 
profetate militic rinontiaffe . Seppe 
ciò il Vefcouo Teotccne, & incontra- 
do il gencrolo Conte Tore , meotro 
vfciua da’Giudici , con luiaccompa- 
natofi gentilmente lo tirò in Chiefa 
ictro l’Altar maggiore, dotte foleuan 
tener il libro de gl'Euangelij. Senza 
dir parola, catta da fianchi al Soldato 
la fpada, con querta nella finiltra,c 1'- 
Euangelio nella delira gli dice tutto 
auttorcuole . Tutte due quelle cofe 
non fi polTono più haucre. - vna nc hai 
tu da eleggere ; piglia qual vuoi , ò 
nella fpada la gloria temporale , ò nei 
Vangelo l’eterna . Che latto haureb- 
bero i moderni Soldati? Non ve lo 
voglio dire. Mail mio Ma'rino.lafcia- 
ta la fpada, porge fubito la mano a pi- 
gliar l’Euangclo , e teneramente ba- 
ciandolo , c ltringendoloal petto, ca- 
ua da gl’occhi al Vefcouo molte la» 
grime, c dalla bocca quelle memo- 
rabili parole : Obline quod elegiili , à 
fili, Ór contenne! prafentem , uitam <e- 
tertìam fperato . Popolo mio ecco nel- 
la delira di Dio il Vangelo, & in elfo 
la Fede fu» , e nella finillra di tutti li 
tuoi più fregolati appetiti lafodisfat- 
tione. Vna foladi quelle duecofe^ 
hai da eleggere , rtando che , Memo 
potè fi ducette domini! fornire . V uoi tu 
la Fede ? Habbiala ; obtinct quod elegi- 
Jli , &■ conte mite* prafcnlem •vitam-, pi- 
tur am fperato . Se alla Fcdecongion- 

J jil’eperc, il Cielo è tuo; ne di (dire 
t può , che hà giurato . Qui credit to.c. f, 
ei, qui m'tjit me, habet %/ìtam «e ternani. 

Amen. 
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LA PREDICA DIGIESV CHRISTO 
Per la dilettione de'nemici . 

NEL PRIMO VENERDÌ DELLA QVARESIMA. 

£go autem dico vobis diligite inimico! vcjlror. 

Match, cap. j. 


O Vando rifletto per vna parto 
alle diligenze vfatc da Chri- 
fto » per fare, che i fuoi fegua- 
ci m vna carità fcambicuole tri ili fe 
fifegaffero, Ci auucrto dall’altra lo 
diuifionbchenclChriftianefimo con 
tanto danno e de’corpi , e dcll’ani- 
mc ogni giorno più crefcono , non sò 
fc piu per compaflione di Maefìrosì 
degno da fcholari fuoi in cofa , che 
tanto a lui preme così poco vbbidito 
in’intenerifca in pianti , (5 per cfccra- 
rione del ooftro mal genio così Tem- 
pre dilaffettionato a tutto ciò , che 
più gioua m’tnafprifca in ifdegni . 
Santa Cariti, che per Regina t inti- 
toli, dotte horamai ftà di gratta il tuo 
Regno? Nelle cofepriuatc nò, per- 
che trà di quelle fono in poffeffo lo 
gelofie,chc i Mariti dalle Mogli alic- 
nano,grintereffi,chc i figliuoli a Pa- 
dri inimicano, legare, che i fratelli 
dalle forche difgiongono . Non nelle 
radunanze pubiichc, perche diuenu- 
te piazze d’armi di mille zuffe, à tutto 
altro, che alla Carità danno luogo. 
Gli fletti parenti piu Arcui dicono, 
che non ci han fanj>uc; i coetanei, che 
non conuengono d'humori; i compa- 
trioti, che fono di contraria fattione. 
QueAalàmiglia con quella non lega , 
queflo v/ficialc con quello mai non fi 
accorda. In tanto tc ne ftai tu,chc pur 
Regina fei fuor di flato , ad ogni vile 
intereflc poipofta.da ogni mai creata 

S aflionc Ichernita, in ogni più cele- 
re occafionc morti ficaia. Introdur- 
re ti porcili almeno in vii foro, in cui 
fuflero per riufcir vi ili le tue querele. 
Se però ti appelli a gran Prcncipi , li 
troui in eferc iti; del tutto contrarij 
a tuoijcon le orecchie impegnate nel • 


le celate, con le poi^Jore tinte nelle 
battaglie, in di degni più magnanimi, 
■che vtili , in rifolutioni più gloriofe, 
chegiuftc, in guerre più felici, che 
nccell'arìe. Nc’Senati teliti nò, che 
non tilafcian fentirc,chepcr vna, che 
trà le parti ne accordino i Giudici ,• 
«juattro trà fc fteflì ne attaccano; paf- 
lano da Clienti le colere ne gli Auuo- 
cati,fupplifcono per 't pugnali le pé- 
nc,ft fpargono dicerie, fe non fangue , 
e fi priua di fama , fe non di vita. I.c 
perfone faci e ancor cflc ben fai, che 
non tutte fono oro , quoti pere n fin m no 
fonai , dicca Gttalfrido ; ha la Chiefi 
giù da campanili molte campane.chc 
tocche da vna dura parola p:rmczz’- 
hora rifonano, vna penfionc, vna pre- 
tendono , molti cfafpcra ; gli effetti 
delle più fcioltc paflìonifano tal’ho- 
rai zeli poco difcrcti, non mancano 
da per tutto buomini di volontà mi- 
gliori , che di natura , che per vni_j 
malinconia, pcrvn’ombra, caccino 
la Carità da quel churo.da quel chio- 
flro, da quel capitolo; tanto è vero, 
che per quanto ben difciplinati noi 
fumo , finche non hfeinno d’effer 
htiomini , di liti, c guerre viuiam». 
Che ha giouato all’onnipotenza , che 
ci creò, l’inucnrar tanta varietà di le- 
gami per tenerci trà noi bene fil etti ? 
la frenefia noftra tutti gli ha rotti ;’ 
Non reffer tutti figli d’vn Padre fà , 
che fi riconoftiamo per fratelli ; per- 
che tutto giorno fiamo alle T ragedic 
di Caino, ed’AbcJle , d’Efaù -, e di 
Giacobbe , di Aminone, e d'Abfa- 
lone . Non l’effere in vn'ifteffo ele- 
mento depofttati ci vtiifcc ; perche fe 
bette fi.t la terra vn fu! punto , sù que- 
ftopùto mille iiuifiu.ii fi.igiamoi Ol- 
ili- 


Orila QuarefTma #’ 


tfc le zone , paralelli, Climi, meridia- 
ni-, che vi han diftinto i Geografi , vi 
trouiain.quattropird,S; in ogni par- 
te più Regni , in ogni regno più fia- 
ti , in ogni fiato più popolationi , in 
ogni popolationfcpiù ordini, in ogni 
ordine più parentadi , in ogni paren- 
tado più-gradi, in ogni grado più ge- 
ni) v in ogni genio più nmbolarioni . 
Non fi fono tolte tante difunioni con 
matrimoni/ , quante da quelli fc ne.A 
cagionano ; lo fanno le (uocerc cosi 
di rado ben affette alle nuore, In pro- 
uano le riffe per le doti; le ombre per 
le conucrfationiji di ifcgna ti ripudi), 
i diuortij effettuati . Doue mi man- 
dare voi dunque hoggi ,ò Signore, à 
metter pace tri chi di pure guerre fi 
pafee ? farete voi certo hoggi li pre- 
dica, ò mio Redentore, giù che fletè 
pur voi quello, che dite; Diligile ini- 
mica veilros . Non fi amano più gli 
amici , non i Parenti, penfate hor voi 
fc il Mondo è à fcgnod'eifer indotto 
da altri , che da voi ad amar i nemici. 
Fatteui voi far ragione,chc la dottri- 
na è vofìra; gittate voi le reti , ch’io 
pefcatorcllo fallito fio quà pronto à 
tirarle;aunertite folo alle maglie, per- 
che certi vni troppo Tempre fot t ili à 
fuoi danni , fc non fon piu che chiufe 
penfano frappare. 

Se io vi diceffi di pcrfuajerui vna. 
cofa facile , non me lo credete in eter- 
no, perche io al certo così non la Ten- 
to . Come < cjie colui m’habbia con 
vn moto acutiffimo trafitto il cuore , 
e che io taccia, come fc non fapeffi ri- 
fpondcrc? Che qticll’alrro riterga il 
mio,c che fc nc rida’Chc vno mi hab- 
bia dato vno fchiaflfo , e che teng3 io 
nei fodro il pugnalcPChc vn’altro mi 
habbi voluto perdere, e ch’io lo deb- 
ba foffri re } fono medicine cariche di 
così grande amarezza , chq non vi 
vuole manco della dolcezza di Dio 
per condirle . Al metrer il collo fotro 
vna manaia pcr'Chriflopur vi veni- 
o. ,!1 quel tal SVprtWo; ma per l’ifieffoà 
uioiaj.’ l iccuere in grada Nictforo,nò,chC 
mai non fi puote ridurre; mercè, che 


fiamonoi tante vcfpe, che più prcfto 
perdiamo l'anima , che ia vendetta . 

Noti mi fiate à venire có le belle dot- 
trine dc'Filofofi, che il védicarfié vi- 
tto d’anime deboli; già lo sò, e da Ti- in rimi»; 
to lioftrenfe , proci/ 1 d magnis animi s 
cupiditas vl.ionir ,c dal Satirico; Afi- 
nutìfemptr,csr infirmi e fi animile xigui- 
<jue voh/ptas vUio.TcnctcvA per voi,ò 
i bei detti di Tacito ; BeUon/nt egregi} Taclt Ift 
fina quoties ignoficendo tranfiguntur; di t» 
Seneca , nontjl magnut animus , quem ?**? r V* 
incutuat iniuria ; di Plutarco, parare , 
dr tolerare , placidi , dr modeflianimi u&tai.' 
e fi, C amidi, Mettili , sfrifìotelir,& So- 
craiir,fodicare,& mordere formio et , dr 
mt/ris . In pi attica non mi riefeono 
queftr fpeculatiuc ; quando fon toc- 
co, trouo, che non dille, fc non il vero 
San Valcrijno,ó»/»«<r vii ani s e ft, odia 
vicijfe beneficar , \ì mia virtù certo, che j, 0 S ‘*f !er * 
qui non arriua ; qucfto è il fbmnao , 
che Dio ci polfia prcfcrtuei e , e quali 
lodilfe Agoftino , perfieilio miftricordÌ£ t A P «"* 
"vi ra dilelìienem inimicorum porrigi 
non potejì , Ah che l’amore della ven- 
detta non c tanto vido , quanto natu- 
ra d’ogni htionao ; entra nella di lui 
defini ti one,quafi che à lui effentiale, 
homo natus de muli tre, che è quanto à 
dire dell’animal più colerico , che fia 
nel Mondo, poich- vindici a nano ma- 
gie gaudel,quam fetminc\ replctur mul- 
ti t miferqt; leggono i Settanta fa tura- 
tur iracur.dia . Non mi fate di rc;i! la- 
feiare di vendicarfi c vn doucr lafciar 
d’clTer huomo almeno così Io f.ippo- 
nctia quel tale preffo à Ruffino , che » 0 *n ita. 
ritirato Jall’Abbite Sifoys, da nonsò «- hlft or- 
qual vendetta, tutte le manze rib.it- ' 
tcua con dire, perminit mi hi pater , vt 
homo firn . l’arrjuar a feordarfi de’rt- 
ceuuti difgufii , ó quanto vn doucrc 
vfciivd i gì’hufnani confinijenonè fo- 
lo Tullio, che lo dicefic adulàdo Ce- 
farcncl placarlo à MarcellDiprinrladi n ju,w,|! 
lui l’Oracolo d'Appollinc in Delfo , 
dice’Ttmiftio , fallirò Licurgo per 
Dio, no per altro, fc non perche hitic- 
dogli vn tale cauato vn occbip.nó Io- 
Io v ictò à Spartani preciderlo. naa ri- 
A i tira- 
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tiratolo nella propria Aia cafa lo fè Ti. 
lofofo Nò nò non mi fiate poi à di- 
re , che non formo concetto di quan- 
to fia difficile la rcmifllonc prcicrit- 
taci,sò pur troppo, che non fiamonoi 
' della natura di Dio , che all’hora folo 
ftimadi crefcerc , quando perdona . 
E xaltabitur Dominar parcent vobir : 
In Ifa. $o. da quello piu , che da qual 
fi fia altro attributo gode di palefar- 
fi: Et fcietir,quod ego Uominus cum ego 
heec fecero vobit nonfecundùrn viat 
■'vejtras malat i in Ezechiele al io. di 
quello piò , che d’ogni fua pi odczza 
fi gloria.iffo fum, ego fumip/e,qttt do- 
lco iniqititater tuatpropter me\& pecca- 
forum tuorum nonrecordabor , in Ilaia 
pure al 40. Noi fumo pentolini , che 

f icr ogni poco fuoco bolliamo fino al- 
a fchiuma.Chc volete voi dire ? Che 
ilvoler bene à chi ci fi male fia la cofa 
più malagcuolcjche Dio ci polla pre- 
fcriuercilo concedo, non vi affaticate 
in prouarmelo ; sò , che quello con- 
uicn fi faccia tutto à forza di gratia , 
per non hauer fondamento menomif- 
limo nella natura. Quà è però il palio 
douc vi afpetro,òSignori.Sianocftre- 
me quelle difficoltà, che tanto fi cfag- 
gerano; purcniuno di voi mi potrà 
già nega re, che per quanto grandi fila- 
no , per l'inreruen io di vai ij motiuifi 
fuperano.Eccofenon lo prona Qua - 
ti per non far publici li fccreti loro 
dishonori paticntcmcnte li tolcrano? 
Quanti lluzzicati lafciano d'abb3iare 
per pura tema de’bafioni, cde’falfi ? 
Quanti d’vn minor torto non fi rifen- 
tono , per non tirarfene addoffo mag- 
giori ? Veni te quà. V'n poco di vana- 
gloria , che non le in quello genere.? 
lare à grantichi?'Non parlo di Giulio 
Celare, perche voi Politici direte fu- 
bito , che le volcua regnare no» pò- 
tea far altrimcnte i ftando che 1 .ucio 
Scilla pur ccfsò dalle firagi, lblo per- 
che reftaffe à chi poter commandarc. 
_ Et io con Seneca tClejncndam r.cn vo- 
ce laffam crudelitatem, qual è quella.^» 
di certi ,chc vi fanno il peggio , che 
poffono, c poi vi mandano à dire, che 


vi perdonano. Del reftodi Focioneé 
pur vero , che col bicchier di veleno 
in mano fupplicò il figlio à feordarfi 
di chi glielo hauea preparato. Di Ot- 
tauiano , che à Cinna fuo capitale ne- 
mico , oltre il confcruare la vita , ac- 
crebbe di molto la dignità.Di Vefpa- 
iTano , che la figlia dt Vitellio fuo e- 
molo maritò come fila . Di Tito, che 
duefuoi riuali all’Impero fi’prefe à 
fauorire fopra molti altri.In virtù dù- 
que de'mottui eterni non faranno i 
Chriftiani ciò, che pe* teporali , e fri- 
uoli ha potuto j Gétili.'Ma che fio io 
à parlarti de gl'altri ? Se pur tu quel- 
lo ò Cauallierc s: ben creato, che le il 
tuo Prencipe mandaffe à tc il tuo ne- 
mico con lettere del tenore di quella 
di Agcfilaoadvn ncmiciffimo d’vn_» 
certo Ni eia : Iridar fi te ini ieri a non 
affecit, illi dimitte ; tìiniuftè egit, mihi 
dìmiite i omninò autem dimitte ; hauc- 
rcfti per atlìcurata la tua riputationc 
da quanta infamia perdonando po- 
tefli incorrere > Si à Dio, di cui il tuo 
fieflb Prencipcc feruo , per quanto 
l'opra di te pigliandola tutto cortefe 
ti dica : Alibi idndiftam , <ùr ego retri- 
buam , non porterai altretanto rifpet- 
to ? Ma che dico il tuo Prencipe ? Se 
quella Dama tc lo chiedeffe in gratia 
ti aficrrcfti da quel cattino vfficio , e 
mi dici , chenontenepuoiafiencre 
per quel Dio, che ti creò, e ti ricom- 
prò; per chi ti hi da prosperar ne’nc- 
gotij , da prcferuarne’ppricoli , da_* 
confidare ne’figli , da beatificare , d 
punire per tutti i fccoli?Deh,che raz- 
za di Caualleria è la tua , che può per 
il feruidore, ciò , che fi feufi di non 
poter per il Padrone . Mi dici , che 
tanto d potàbile, che perdoni à colui, 
quanto ^che voli ? Pur fe coftui,à cui 
tu dici, che li mangiarefii il cuore fur- 
ie hoggi fatto Imperatore ,10 Papa , 
rio folo gli darefti di buona voglia la 
pace , ma ftudiarefii ogni mezzo per 
dargli à crcderc,chc ^ìi portarti fenr- 
preaffcttionc , nnortai di (petto delle 
tue colere , e quello non per altro, fe 
non perche ali’liora cominciarci!! à 

temer- 
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temerlo, douehor lo' fprczzii e non 
potrai lo Hello per timore d’vn Dio , 
che fe non perdoni, è per farci più do- 
no di giunto folle mai per farti quell’ 
altro giunto al trotto^ al Trirheno? 
òChriftiano, di gratta per volilo hò- 
nore non mi Hate piti à dire , che non 
fi può olfcruare quello precetto. Vi 
farò certo arrolfire fe dica, che a ri 
mettere l'ingiuria per Chrifto vi ha- 
uete difficoltà infuperabili,& à rimet- 
terle per il Diauolo non ve ne hauete 
vna minima . Ve ne fono ne’figli della 
Chiefa de gI'Herodi,e Pilati, che pri- 
ma trà fe nemiciffimi , per poi perde - 
< re vn terzo fi vnilcono come fratelli , 
fenza. che vi fi metta di mezzo fodis- 
fattione di parole, non che di fatti . A 
Chrifto nò fi é dato il gufto di veder- 
li abbracciati , e fi è poi dato al Dia- 
uolo $ ha potuto più l’odio del bene 
altruijche non il zelo del proprio, fin 
che vi fù di mezzo quei buó Religio- 
fo lepretenfioni mai non finirono, ma 
non fi tofto vi fi frapofe quel maledet- 
to diflegno, che il tuito in vn momé- 
to rcfto accordataChi di voi vuol ri- 
fponder al mio argomento ò signori? 
Scioglietelo fe vi dà l’animoiper qua- 
to fu difficile il perdonare , per irtte- 
reffi di robba , o di graria pur fi per- 
ii ona.dunque quanto più perdonar fi 
douràpcrafficurarla falute, cheim 


fecto nò , che hauer non pollò à colo- 
ro, che habbianorhauato ardire dt of- 
fendere perfone fi mcriteuòfi j credo 
ciò, che mi dite, che colui è vn* ingra- 
to , che da voi ingranato vi paga cdn 
quattro calcuvn mal creato, che vi hà 
vfato così cattiui termini ; vn maJi- 

f no, die vi hà cercato attaccare i fuoi 
ishonoriivn’indiauolito.che fi è p re- 
tefo farfi plaufo con voftri affrontile 
à lui folo dunque , e non ad altri fi de- 
ue riflettere, muoia pure lotto vn ba- 
ttone, ò ferrato in vnfacco fi porti à 
finire. Ma perche vedo, che voi perft- 
guitandolo gl’andatc dietro , e non 
potendo ne pur guardarlo vimcttete 
a pericolo di trouarui con cito per 
tutta l’eternità nell’inferno in vn me- 
defimo albergo, contcntateui, che per 
l’affetto , che à voi , c non à lui dcuo , 
mi sbracci per ritenenti , e placarui , 
acciò già chcfrte tanto da lui diuerfi, 
vn medefimo difgratiatilfimo fine có 
lui non habbiate . Sentimento Reale El 
è il mio, imparato da vn Rè, & c que- mcmo%'ù 
fto: Luigi Duodecimo, che peruemt- 
to alla Corona di Francia , efortato da 
certi cortegianelli poco intendenti di 
ciò che porti la grandezza d’vn cuor 
da Prencipe,à vendicarci'de’torti fat- 
tili .mentre non era più,che Duca d’- 
Orliens , da quel , ch’era rifpofe : Non 
tàm Dt mthi infonfit^quàm mihì 
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porta tutto? Non vi lenta più à dire, ignofcamjniuriarum'obliuifcar, Sento, 
che il ripigliare colui in gratia è dif- che in conformità di quello gride.* 
fàcile: per quanto fia difficile, none Grifoftorho. Ntmoinìxr!*- fa memor , Honl 
imponìbile, & in fatti , lift da molti nìfiwlitfeipfum Ledere. Io, che vi vo- £p- «ori- 
glio tutti kluati, e dalPaltra parte ac- pl “ t * 
certato fon dalla fede, che fe non per- 


anco in gratia del Diauolo , anche d’- 
vn ’huomo. Hfor perche non potrete 
quello ifteffo ancor voi per il Paradi- 
sa, ò per Dio? Non peniate di fcappar 
quella volta . Potete sì , potete dar 
quella pace,3e io vi vengo adottò, pur 
Ae vogliate ciò , che potete , fe non 
per glioblighi, che hauete à Dio j al- 
meno per lo bene, che non potete non 
volere à voi ftcìfi. Se hoggi mi icaldo, 
edificatelo del zelo, che hò del bcn_# 
voftroidel redo peniate forfi voi, che 
hoggi predichi à fauore de’voftri nc- 
ratci.-Nonhebbi mai ulpenfiero.Af- 
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donate, fete irremediabilmcntc per- 
duti , come pollo non rifcaldarmi , e 
non «fiatarmi per voftro aiuto ? Io sò 
di nò hauer prefo hoggi l'imprela di 
macinare diamanti s parlo con perfo- 
ne soggette ben si à paffionc, corno 
huommi, regolati però fempre dalla 
ragione, come prudéti. Ror qua tutti 
à configlio i voftri più fenfati penfie- 
ri, deliberino efsi nei punto , che loro 
propongo. Innocenti noi non fifap* 
piani confetture, per precipitarci d’- 
B 3 ogni 
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ogni hora facciamo, che la malitia al- 
la fragilità dia la fpinta, nc’pcnfieri 
liam vani, teme rari j, & impertinenti 
nelle parole, vanagloriofi, mentitori, 
e maligni , ne’fatti indifereti, contcn- 
tiqfi, & ingiuftii chi per noi fi affatica 
nqn è ricompenfato* chi con noi trat- 
ta e ingannato ; chi di noi fi confidai 
tradito» facciamo de’facri Tempii ca- 
fe di negotiationi; dc’Sacramenti ma- 
teria di facrtlegijjdclle grati c occafio* 
ni d'ingratitudini > entro di noi non 
habbiamo armoniaiverfogl’altri ma- 
chiamo di carità , à Dio non olfer- 
uiam riuercnza.Hor che voglia effere 
di noi.fe con trattar tutto giorno alla 
peggio chi ci difgufta, mandiamo di 
continuo al Ciclo nuoui memoriali 
contro noi ftcflfcCarccrati, che fumo 

E er debiti, come fpcrar mai potiamo 
i libertà da chi rimettendoci à mi- 
gliaia à i talenti, troua poiché vn no- 
uro minor debitore fcortkhiamo 
per pochi foidPDifinganniarnocùpcr 
quello ftretto buco conuieu pattare , 
è impegnato Dio di parola, nè può 
tornar indietro, fin cheftiam laidi di 
voler nule al nemico , egli è faldilfi- 
mo di non voler bene à noi , & è anco 
ub fo. vngra chc.dice Agoftino,che/»po«- 
** wn - *• fiate nofita fit q h.i / iter iudictmur , tanto 
che potta io piegar Dio à trattarmi 
bene , con dargliene come iljnodcllo 
nel trattar bene il nemico. Pretendia- 
mo noi dliauer à entrar mai in Cieioì 
ma per qual porta di grada / lacafa 
della morte ne ha molte ondediceua 
• il Salini fta , qui exaltanr me de porti f 

monir,\i6 cosi quella della vita,cne ne 
BU». in ha vna foIa.H<ef porta Domini,iufli in- 
flu.it*. trabum ineax quella® la chanci, dice 
Hilario.per la quale chi non fi rifoluc 
di entrare ne reità per sépre clclufo; c 
pure ci (a fapcr S. Lligio -• qui bacim- 
plere notuerii,ipfe fibi i attua diuitue mi- 
ftricordi a claudit. Perfuadcteuclo pu- 
re, ò mortali, dice S. Leone; nuda futa 
jjj g-ùf’. l omnet fine charitate •vinuter , cnude, 
che fiano,non occorre fi presentino al 
confpettodi Dio, perche Ih rifoluto 
di no vederle. Che fi cura Dio di <^uel- 


le tue comunioni, ò irà, che fai dei di-' 
uoto , e fei vn’otre pieno d’amaro fie- 
le; relinque ibi munur tuum ante altare, 
ér ’vadt priut reconciliari ft atri tuo, che 
così tpaefle parole iritefe San Giouan-; 
ni Limofinicro, che partì dalla Meffa, 
per andare prima di confecrare à pla- 
care vn certo , giallamente per altro 
da lui difguftato . Che fi cura Dio di 
quelle tue oratiotvi, fin che dalla cari* 
tà figillate non fono? Oculus patir fi- Termi. U» 
gnaculum orationit , diceY ertulliano, 
lenza quello marco non fi fpendono 
la sù le monete no 11 re , e non lo prò* 
uiam forfè noi ? Sono quà tanti anni, 
che và il Chriftianefimo , come voi 

Ì iotcte vedere , & io non ardifeo de- 
criuere,fi mandano Gi ubiiei.G ordi- 
nano proccflioni , fi moltiplicano vo- 
ti,c Dio non fi placa, è forti, che nó ci 
lente ? Pur troppo fente, ma noi chie- 
di amo torli altro , che d’effer trattati 
nel modo » che tratti amo gl’altri ; dh 
mine nobirficut dimittimuxì Hor ecco 
fe non ci Claudi fee . Sì sì date ordine , 
che vn tale fu baftoauo>«.poi venite 
à Meffa i caricate q uclJapiltoUa, & in 
tanto legni tate à dir la Corona? Tu 
burli,dice Niffeno-T uus debttor e fi in , Q 

carcere , dr tu in oratorio , iUt ob debita ou,.‘ Do- 
cruciaturfif tu remitti libi debitum %rir, Blta • 
exaudiri or atto tua non potè Jl . Io non 
credo,chealcùdi voi polla voler piò 
male al nemico di quello vuol bene à 
fe.che anzi dall’amore, che vno hà à fe 
Iteffo nafee rutto lodio,che lì hà con- 
tro glabri. Hor come huomo di séno 
può mai rifoluere,pcr prtuar il nemi- 
co del poco bene delia fua grafia, pri- 
uare fe d’ogni bene con incorrere la 
difgratiadi Dio; e vedete ben ^uel, 
che fate cuori offinatt , mutateut pur 
voi , che intorno a quello Dio noo lì 
muraife vi ritenete per voi quella fola 
vendetta, nò, che noo vuole da voi rì- 
ceucrc cofa,che fia , quando ben foffe 
la vollra vita . Se v» vedefsi corfi a! 
martirio có più feruore d’vn’Ignatio 
Antiocheno, c rirenelle fol nell’animo 
qucil'anurczza, quando bene tutti gl’ 

Angeli fceudeffcro à cufonarui .file- 

f uaria 
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' uaria Dio dal Aio trono , per toglier- 
ui di mano la palma , e la corona di 
capo ; & il Pentimento è di Cipriano; 
Intxpiabilii culpa difcordìf,necpajjtone 
fluori pttrgatur, mercè che, occidi talirpotejl , 
coronari «o»pof*/?.Eh,chtnon fi capi- 
fee nel Chnftianefimo quefta dottri- 
na, altriméte come vi potrebbero al- 
lignar gl'odij tanto rabbiofi Ancor in 
tempo di profetar la fede col l'angue 
più fi curaChrifto,chc i fuoi l’hono- 
rino có la cócordia,chc col martirio: 
$£ era martire quel, che lofcriucua 
dall'cfiglio SiluerioPapa.-Rro bono pa- 
tir , ér concordi * , qu* mariyrto pr*fer- 
tur, conuenio voi . Hor ne pur dunque 
fpargendo il fangue potete ranto ca- 
parrar Dio , quanto rimettendo l’in- 
giuria, e nò vorrete, che mi fcaldipiù 
che mai in qui ft'vltimo per vedere fe 
vi potclfi mai hoggi metter in capo 
l’aureola de’Martiri, infegnando tan- 
to affertiuamete Sant’Hilario Arela- 
HoBli.dc tenie: Notum per jiafit^ucd artem,ùr 
Mccptun. Q p lra Martyrtr fufeipit , qui odium ma- 
lti de bit um , generoficoraìi benigni tate 
calcauerit. Perdonare per quanto fia 
diffìcile, sò che potete, c fe potete, 8c 
hauttc gran cuore cerco fapcr quefta 
volta il perche non volete- La gran- 
dezza^ picciokzza d'vn'anima d'on- 
de vi dote à credere che s’argomenti? 
scr. 17. tn non 3ltronde,dicc Bernardo , q uam à 
Caotica, me ufi- ra cbariialii,quam habet.fi. l‘i pa- 
pa rò da Gregorio, che nel primo de’ 
tuoi Dialogi, narrato, che ha comc..^ 
Goftanzo , huomo di Dio ingiuriato 
da vn Villano, l’abbracciò, come ami- 
Ub. i de co, conchiude : qualit quifque apud (e 
lag.cap.{. /atei , contumelia illata probatur , chi 
vuol conofccre fin doue arriua la fua 
virtù, altronde non l’argomenti , che 
dal vedere, come fopporta l’ingiurie. 
Ma forfè , che perdo il tòpo, c chi hi 
più bifogno deila mia predica, tri di 
fe fe nc ride. Aiuto, aiuto,chc aderto d 
il temperò Signore . Accortofi Anni- 
baie, che i Romani fdegnati contro i 
Cartagincfi. perche nudando à chie- 
der la pace , fcielto hautrtero amba- 
feiatori poco qualificati,rifolucttc di 


andar à chiederla erto fteflfoin perfo- 
na con tjuellc tanto autroi euoli paro- 
le. xtnnibal pacem peto, qui ncque pete- Liutai de 
ecm,nijìvlilem crederem , qui dr anni- ea *i«* ,0 * 
tar ne quem patii per me parte pfniteat. 
Quello, c qucll’ahrocmalamcmcln 
colera contro d'vn terzo e con ragio- 
ne, perche veramente il termine loro 
vfato è brutt illìmo; fi fono impiegati 
varij per metter pace , ma fenza frut- 
to. Se voi vi mettete à chiederla, chi 
farà quello , che ve la porta negare ? 

Exurge Domine in prpeepto quod man- 
dajìi •, che animi genti liflìmt non fia 
mai. ch’effer vogliono à voi folo cria* 
delùsi, dice Chnfto,fon io, che faccio 
hoggi Ja predica. E vero, non vi è nif- 
funa ragione di perdonar à colui , fe 
non perche io lo dico. Hoggi però 
vuò conofccre i figli mici. Vi chiedo 
in grafia cola difncililfima ; fe tanti 
però lo faran per vn Prcncipc , tanti 
altri per vna Mcrctricc.perche non fi 
può far per me , che offefo in ogni 
mométo da tanti millioni d'huomini, ' 
per ogni minima fodisfattione per- 
dono à tutti , Eh chc?volctc voi dun- 
que più tofto credere al Mondo , che 
à me . Horsù sfogate la voftra paffio- 
ne ; muoia colui , ma con quefto.che 
nel mio regno non mettiate mai pie- 
de . lì vi è.quà intorno vindicattuo » 
che refti duro?Sarà beftia,c non huo- , 
mojchiunque ricufi hoggi di dar gu-, 
fto al mio Dio. Oh perche non ho io 
hoggi vna grande ingiuria da perdo- 
nare? Atto sì heroico.fatto sì à tempo 
mi dal ia più caparra di mia fallite , 
che ventiduc anni fpefi in Religione. 

SECONDA PARTE. 

H O argomentato fin hora ; già 
mi accingo* dtfcndereil’argo. 
mento mio c potente , ma l’obiettio* 
nc, che mi fi oppone pare à molti in- 
folubile . Se colui Japuò contare , il 
mondo dirà , che io fono vq da poco. 

Che vi dilli io Signore. che non volc- 
ua far quefta predica, perche non pò- 
tcuafpcrardi far frutto. Lperòvn 
R 4 ocll'- 
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kell’honore,ehe vifSnoi vollriChri- H»c e(ì yllexandti etftnen *utnun% , 
fliani,andateli à illuminare con le vo- quod nuttafelititat redimat ; nam q*o- 
flre dottrine , ad allattare col voftro tier quii dixerit,occidit multa Vetfarnm 
fangue, à ricreare con le celcftiali de- milita , opponete , re/l ór CaBifìenem ; 
Jitie , che poi danno pili credito al tx ferii niHl tdmmamum erft t 

Mondo così bugiardo, cosi maligno , qudmfctlut CallìfTenir . Vn gran fol * 
così heteroclito , chenonàvoi. Vi dato, fi diri , c flato quel Caualierei 
adorano come la fapienza del Padre , vn gran Politico,vn grand’Economo, 
e poi vi taffano , come che non hab- mafùvna beftia , che non perdonò 
biate tanto ceruello da poter cono* mni.pcrquàti vfficij fatti gli fortero. 
fccrc, quali fiano le anioni honoratc , Hor fe dunque gl’huomini vogliono 
che cofa voglia dir nobiltà, come va- parlare tanto fc perdoni , quanto ft*_» 
da mantenuta vna vera gloria. Senti non perdoni, non è meglio faluarfi , 
però la rilpofta dell’obiettione , ò tri fc hauer dalla fua ? più finii, che dan- 
chc l’hai fatta . F. da quanto in quà ti narfi con l’appronatione de’più pcr- 
prcndi tu tanta briga di ciò , che il ucrfi ?Nèpenfa di farte forte con Ia_» 
Mondo ti dica. Viucfti portanti an- legge del Mondo, perche fe quella-* 
rii come tu fai , e tutto il paef? di te_5 vuole , fe ti fi dà la mentirà nella ca- 
fparJaua. Hor auuifatodagl’amici , mmdeIPrencipc,chetunÒfiiobli- 
c parenti, che rifpondefti tu tanrec gatointermined'ogni buona caual- 
volte ì non toccar à chi che fia far del leria àreftituire lofehiaffo, vorrei fa- 
padrone in tua cafa , non haiier obli -I pere, perche fe Dio è tuo Prenci pe , 
godi dar ragione di tue anioni, à di- lariucrenza , che pur deui alla di lui 
fpetto di tutti gli Ariftarchi, e Catoni prcfcnzanontidifoblighi dalla ven- 
Voler tu viuere à tuo capriccio. Hor detta. Hai tu trottato , che alcuno 
chi ti mette in quelle flrettezze di vo- cenfuraffe giama! di codardo quel 
lcr dipendere tanto da detti altrui Soldato Romano, che alzando di già 
Ma fermati .che tu fpacci per pare- la fpada per ammazzar il nemico , al 
redei Mondo , quello , che nonèfe fentir il legno della ritirata Io lafciò 
non della peggior parte . PuòefTere, libero , e vino? nò per certo .perche 
che tu noi fappia , perche pratti chi così porta la proferitone di foldato ì 
forfè folo con gente , che non teme_s c fe la tua d i Chriftiano ti obliga tua 
.nèDio,negrhuomini;dcIrcftofup» quell ’iftefta obodienza , chiàdisho- 
poni amo, che tu hiucfii dato la pace nore te lo può opporre ? Se à me , che 
à colui , e ch’io ne faceflt fella quà in fon poucro Religiofo forte fatto per 

E ublico } è vero, i più rifentiti dlrcb- la llrada vn'affronto, ti |Jare, che l’ho • 
ero, che l’hai fatto per codardia, ma nor mio porterebbe , che mi caricarti 
i piò fenfati per gran prudenza . Ti di ftiletti , c pilloHc per far vendetta.» 
fet però prefo da fare, fe pretendi far Dirai di.nò, perche la profertione mia 
stufe. Fp ì tutti approuarc le tue attioni . Vt funi tutto altro; ma piano, che il per- 
7«. fis bt*t*T,<&te alterni fhtlUtm 'viderijt- donar l'ingiuria non l’hò per regola, 

nr.diceabenirtìmoSeneca di mente come Religiofo, da Sant’Tgnatio, ma 
d\ Socrate. Ancora fe ti vendichi , per precetto , come Chriftiano da_# 
certo , che non tutti diranno, che hai Chrifto ; dunque fe tu tanto quanto 
fatto bene. Prclfogli huomini fauij io fei Chriftiano, tanto quanto io fei 
perderai tantocrcdito , quanto non tenuto per ragione di tuaprofeflìo- 
nsacquifteraimai , quando bene fa- ncnnnàcflcr vendicatino. Che di- 
ceffi più imprefe , che Carlo Magno, teò Signor? ? A me pire di rifponde- 
ChediCfe quello Stoico dcH’artionc re in forma, né sò capi re, come fe può 
del gran Macedone , che per non sò vn Prencipe con vna nuoua pragma* 
qualparoluccia ammazzò Calimene? tica fare, che l'habito>chc hicri fù de* 
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fhffieri ,hoggifiadc*Padroni , lenza 
che chi lo porta perda niente di fua 
riputatione»non habbia poi Dio atre- 
toritàdifarc .che vn'attione da lui 
preferitta Jiuénti honorati(Iìma_rf , 
quando bene prima cale non 
Ne mi (late à diftinguere . che il pre- 
cetto di perdonare, fecondo il Mon- 
do, non c honorato , ma folo fecondo 
Dio , perche vi colgo fubito , e dico, 
la verità è vna fola » hor fecondo la_* 
verità è honorato sì, ònò. Nonpo-; 
rete non dir di sì, perche Dio, eia ve^ 
ri tà fono vna cbfa fola. Hornonpuò 
dunque non clfere irragioncuole l’- 
opinione del Mondo , che alla verità 
diametralmente fi oppone . Io sò , 
che gl’iftcfli più appalli onati per la_» 
vendetta , fc mi lentor.oà racconta- 
re , che Hcnrico Quarto llé di Cafti- 
glia riceuette di nuouo in gratia vn_» 
fuo fuddito , che mentre l'incalzatia- 
no i fuoi nemici , gl’hauea chiù fo in 
faccia le porte del Calìcllo di Ma- 
drid, per non ricouiarloìche Cadmi- 
lo Duca in Germania , hauendo viuj 
giorno guadagnato alla palla gran sò- 
ma di danari ad vn fuo Caualìiere,nel 
volerli efigere.pcrcoffo da quello vil- 
laniffimamentc con vno fchiaffo, non 
folo non l'ammazzò , ma gli diede al- 
tretantafomma , quanta da lui nc_j 
afpettaua ; e fimili attioni d'anime_> 
grandi non le (limano altrimcnte per 
codardie, anzi le anruniranq come 1- 
vltime mete di virtù hcroica- Hor 
come dunque (ia dishonor 1 imitare 



ciò , che da gli (ledi ,chc fanno tutto 
il contrario non fi può non lodare ? 
Ma fentitc L’vltimo attacco de’noftri 
Metafifici troppo fottili à (boi danni. 
A collaro puri! creda, che lo facelTc- 
■ro per Dio, ma ridetto non farà cre- 
duto di me , che in tutto il redo viuo 
così alla peggio . Oh , aderto sì , che 
porti quello , che veramente t’infa- 
ma ; profclfar vna legge , e non offer- 
uarla ? chiamarft Chriftiano, e non efi 
(ertii , ò quello sì , che ti dishonora , 
cnon l’obcdire à chi deui • Che ti cu- 
ri però, che quello ,ò quello fi penfi, 
che perdoni per altro, che per Dio , 
pur che tu in realtà per Dio folo per- 
doni? Afpctti tu forfi da altri, che da 
Dio il premio di quella v iolcnza » nò 
per certo • Sia tu fiato fin’hora pcfsl- 
mo,da qui innanzi comincierai ad ef- 
fcr buono. Alla fine chi era Giouanni 
Gualberto, e tanti altri, prima, che 
con rilolutioni fimili s’aprilfero la_* 
ftrada alla fantità ? Signori miei.io ve 
la dico, come l’intendo. Il non adirar- 
li giamai é perfettione d’ Angeli i I’a- 
dirarfi per poco, e poi placarfi, é paf- 
fione d'huomini-, il far profcfsione di 
non perdonare mai d oftinationc di 
Dcmonij. Habbiateragiooc di non 
perdonare , molto maggiore nc hà 
Iddio di conftringerui à perdonare. 
Eh , Signore , fattele voi le paci , che 
non hò potuto far io - Spiriium nobit 
Domine tua charitatir injur.de quos 

vno pane faùafìijua facias pie tale con - 
corda. Amen. 
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Matth. 

F Offcpiacciuto à Dio »> che ve- 
nuta mai non fotte qucH'hora * 
in cui entrare le fattioni anco in 
Ciclo,profanando!a Città «iella Pace 
con le battaglie, bruttamente vi deci- 
marono qyellc fouranc legioni , fatto 
non fi farebbe d'vn Lucifero vn’He- 
fpcro, d’vn condottiero di lieto gior- 
no vn’Araldo di eterna notte , d’vtv-» 
Vicedio vn Dcmonio,di vna'Stefla di 
Paradifo vn Tizzone d’inferno ,enoi 
dafuorufeitist fierimeno inquietati 
dolere non fi potreflìmo , che prepa- 
rati fi fottero in vn tal giorno alla no- 
ftra nauigatione i Corfari , alla peile- 
|*rinatione grattatimi , alla negptii- 
none i Ladri , alla condannaggione i 
Carnefici, alla libertà i ceppi, aH’agi- 
Ktà i contrapcfi.alla goloflìtà i toflìci, 
alla fortezza gli efpugnatori,àcbi baf- 
fo fi tiene à terra iferpenti, à chi Ib- 
blimepatfcggia l’aria gli auoItoij»vé- 
tià chi porta lume , che tanto facil- 
mente fi fpegne , Andagomiftiàchi 
vuol quiete , che cosi difficilmente fi 
ottiene , alla irafcibilegliinccntori 
d’ogni vendetta, alla concupifcibile i 
folk-citatori d’ogni lafciuia , all'hu- 
miltà i Padri delia fuperbia , alla mo- 
deftia i Macftrt dell'arroganza . 

Noi vermicelli dunque duelliamo 
con vnfcrpentc.chcal primo fifehio, 
che diede, imprelfe mortai contaggio 
nel Cielo , tanto che morti alla grafia 
in vn baleno caderon tati milìioni di 
fpiriti per altro immortali ? Noi Pig- 
mei con vn Gigante si vallo, che con 
le braccia arriuando fino alle Hello > 


cap. 4- 
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nnouo , e vero.Tifco, la terza parte I 
Dio ne hà rubato , &i Mondi, non 
che in monti balzando in aria,giìche 
non può dc’profitci fuoi proprij, del- 
le Tonine altrui fi confola ? Noi fpi- 
rirelli da confumarfi in vn fiato eoa.» 
quello , che fi intitola fpiritnT ptocel - 
larttm ! fpirito che mantiene fempre 
tcmpclla nc’noftri mari , abbatte le 
piante più robullc dc’noftri bofehi , 
da ogni parte condenfanuuoli, d«_* 
ogni clima fcarica gragnuoie , e ful- 
mini . Oh Collimo noi almeno tanti 
Hercòli ;ma'chc ci giouarebbe, fo 
uefla è vn'Hìdra,cnc in vano fi rcci- 
e co’l ferro, e fenza frutto fi tormen- 
ta co’l fuoco. Foliimo tanti Dauidi ? 

Ma che fareflìmo , fc non è quello vn 
Golia, che ò con frombola atterrare , 
ócon ifpada fi polla decapitare . Fof- 
fimo tanti 5anfòni?Ma come disfarci 
di vna razza di Fififtei, che ne co ma- 
fcclla di giumf to fi ponno vccidcre, 
ne con la rouina di tutto il Mondolc- 
pcllirc ? Danieli , che foflìmo» non è 
quello vn Dragone , che fi foffochi 
con vn boccone ; al dire di Giobbe, 
ha lìomaco per digerire ogni brózo , i nhr 
c ogni acciaìo,mercèche non ejì pota* ,ob * c ’ 4 ’ 
Jfat>qute comparelnr e!,qui fafius eji,vt 
vullum tlmetet . Ctcdercftc però miei 
Signori, che per quanto attuto ,e for- 
zuto fia quello noftroauuerfario,hò 
fcopcrto ioneH'hodierno Vangelo , 
chi piùdi lui alla falute di noi tutti 
fi oppone. Il vedere da quel, che fece 
co Chrifto, come sà così bene piglia- 
re i tempi, c luoghi opportuni per far 

il col-. 
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il colpo mi hi fctto applicar l’animo non guftalli mai <*omf»anatico , e tu 
•à ponderare ciò,che pofla l'occafione Giuliano , che non nungtafti mai , fe 
di peccare per tirarci à peccati , e 1** non orzo,e tu Eufebio,che Hai carico 
hò trouat* a danni noftri sì onnipo- di afo. libre di acciaio , e tu Barada- 
tente , che da lei piti , che da qual fi to.che in quella fotta foggiaci a tutre 
fia altra forza atterrito, per Demo- ile inclemenze del Cielo.Q là quà voi 
nio di tutti i Demoni j piùhorribile tutti Trichini, Gubbi,Sileiitiarif,Cri- 
ve la mantengo . tofagi, Loricati mi hauete a confeffar 

Già che l’Euangelo d’hoggi ci hà quella voltala che nemico intimori- 
condotti al deferto, diaraolidi gratta ti , in così mal paefe fiere condotti ? 
vna feorfa , efappiamocirca la prò- Che penfute fiano etti per rifponde- 
pofitione mia il parere di quelli , che re, ò miei Signori ! Vdumolo, econ- 
efuli volontari) dagl’huomini viifero fondiamocene noi tutti , che con ne- 
tti le fiere come Angeli. Deh che micidalorotantotemutituttogior- 
paefi atti folo a cauar ogni voglia di no così alla iciocca fcherziamo . Au- Homìf. i. 
ftar in terra ? Le valli roccan l’Inferno diant cutiofiA ice Grifoftomo,f«/ pul - ta 
tanto fon ba (Te, le montagne fquar- ebritudiner cortfiderant alienar, audiat 
ciano il Ciclo tanto fono fmi furate, qui fpeéiaculir in farti am th« aitali in r. 

Deh che incauaturc di tatti , che pen- & dicunt , fpefìamHs quidem ,fed ni hit 
denze di fcogli , che cadute d’acque , mouemur. Huomini tanto mortificati, 
che horridezza di felue,che Laghi d’ tanto illuminati , tanto feruenti , ar- 
inchiofiro , che gole d’inferno ì Che mati dalia fede di feudo, dalla fpcran- 
verdure veggo io l Doue le Viti,douc za di elmo , dalla carità di corazza » 
gli Olmi, doue i Pomi, doue i Naran- per non hauerfi a cimentare con l e a 
ci? T utto quà dunque fi riduce à fpi- occafioni fi fon condotti , do uc quel- 
ne acute, ad hedere tortuofe, à cicute le non giongono . 
auoelenate,ad ortiche afpre.à ciprcf- Paolo 1‘Egitio, che di quella mili- 
fi, e palme, à pini jequcrcie.àtalsije tiafùil Primipilo per fuggire i peri- 
pioppe ? Doue i Caratimi , doue gli coli d’idolatrare nella patria, Girola- 
VfcxghBoltrEpoffibilc.chccjuànon mo per non incorrere tn quelli delle 
fi lènta altra mufica , che quella , che troppoJibere cóuerfationl di Roma > 
formano, ò precipitando i torrenti , Arlenio per non peccare nella corno- 
-ò infuriando i turbini , ò rouinando dità della corte, Pacomio per non pe- 
gli fcoghfo gracciando i Corui.òge- tire nella ltcentiofica delle armate , Se 
mendo iGulfi, ò fti idendo le Aquile, gl’altri tutti per fini limili quà fi fo- 
ia Crepitando le Nottole, òvrlandoi noricoueràti.Comc?hon fonodùque 
Lupi^òfifohiando iScrpenti ì Doue i Demoni) l’oggotro principale del 
vii fentierc, doue vn’habitationc , do- lorotìmore? Nopercerto; De’Ds- 
ue vn fiore , doue vn frutto , dune vii monij , come de’fantafmi fi ridono . 
fonte, doue vn giardino* Oh fiele pu- Contro quelli afpidi hanno vn'on- 
re mal'alloggiati cari miei Romitcllit nipotente incantcfimo feinpre alle 
Quà però tutti ad vna fanta confulta, mani . Sani & noiir, dicono con Gri- Him. s,j tt 
e tu Girolamo , che nudo in quella-* follo mo , incantationer fpirituales- ip p£ua°'\j 
grotta ti lapidi, C tu Stilita, che sii fumname* Domìni UfnCb*tJltjumip~ Rotolo». 
quella colonna ti martirizzi, e tu Mi- JhttCrnck potenti a ; convnfegno di 
ctdonio, che in quel fepolcro per ti- Croce ogni Demonio mandano in fu- 
ti anni muori, e tu Acempfima , che mo. Tutta la loro induftrta fi adopra 
in quel tuo carcere in tanti modi ti in tenere più , che fi polla lontano le 
maceri, e tu Piate, che ti abbcuerifol occafioni contro quelli Demoni/, che 
di amarezze, c tu Onofrio , che ti pa* non temon la Croce , fi cauano tutto 
fei fol di aitinenze , e tu Sabino , che all'intomo la folta di profonda hu- 
<• - • miltà » 
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fnilrt , fi trinciano di replicato rechi- Precursore di Chrlllò che per tenda, 
to di timor Tanto , alzano baloardi di «he nella ftefla cafa de’fuoi fantiffìmi 
vna modella l'peranza , vi vegliano genitori qualche mala occafionc lo 
cfB giomo>c notte di Tentinelh. Della vernile à combattere , non fi fidò di 
Solitudine fleffanon fi alficurand, du- fcrmaruifi . loanner fan&am matrem 
latrando di non efTcrdafe fteffi tradì» habuit , P ontrficifque filiur erat , fa ta- RuttK * 
ti, come che fonoda Sanr’Ambrogio mtn nec matrit affe(ìu,nec pattir opibnt 
Ub-defu- informati , qualmente refpexit oculnr, •vincebatur , %>t in domo Parenium rum 
■ * 1 ». I * C0U dr Ctnfum mentir eutnit, audiuit aurit, pt riculo ■viueret caftitati : . Chi d colui, 
dar intentionem inflexil , inbai auìt odor àcui pare irngioneuole quella tanta 
fa cogitaiionemimpediuit,or libanìt,fa paura dc'Santi .<? Moflra.beti’egli di 
crime n reddidit, taHuc colini!, fa ignem capir poco ciò , che la lunga fperiep- 
adoleuit , intramt mon per feneflrat . < za di tutto il genere humano hauca—» 

In ogn'vna di quelle findlre tengo- loro infegnato poter più à perder vti" 
no il Tuo corpo di guardia , le palpo- anima vna fola occafione , che tutti I 
bre ad vn’occhiata ,non danno il paf- Demoni} mficmc.%M»fwr Leone! do- 
to, che prima conto non renda,doue , muìt %>na infamità! delicata ? pi ange 
Si chi s'incaminidlfilcntioalla bocca anco addio il Beato Macario . Quan- 


‘tiene indietro tutte le parole non fan- 
,te, i digiuni toglion il foccorfoalla 
gola, & i cilici jtogliono alla concu- 
pi fc*nza l'ardire , fi eleggono di dar- 
iene più tallo sépre ne gli Eremi, do- 
lile bino maggior giurifdittione i De 
tnonij , che di fermarli nelle Cittì ef- 
pofli per' vnfol giorno alle occafioni, 
tanto bene capiìcono l'auuifo di Ter- 
CUlliono - Jr.ter -vnda, fa fr et a -veUfica • 
a*. * ta fpiritM Dei fida, nauiyat tuta, fi c an- 

ta, fecuta ,fi attonita. Si fcateni à dan- 
ni del Grande Antonio l'Inferno tut- 
to. prenda in preflanza delle più hor- 
jibili fiere,! veleni, gli vngioni,le cor- 
na, i denti , lo afiedij, Io affalti, lo po- 
lli ,lo tirati}, lofoonquafiìdo fmidol- 
Ji , lo llrittoli , balla vn foJo huomo à 
refillcre à tutti i Demoni} infieme, 
dice Atanaggio , poiché nella furiti# 
c * maggiore di così atrneeeontefa, /è »- 
Ju- ac fpiritu idem manenr, qua fi de bo- 
JUbus ! ii de ntjoqueb atur, fi e virium ali- 
quid haberetif , fufficcret %>nus ad pra- 
liant . Ma Te da quello fteffo inuinci- 
bilc Heroo richiedetc,che riaprendo 
per quindcci foli girini la bella cafa, 
che hebbe già in AldTandria, ficì« 
menti con alcune delle occafioni, che 
s’incontrano à tutte le horc nel feco- 
lo, bagnato difudore freddo fi mette 
in fugga. falcialo fuggire, dice Giro- 
lamo, non è Antonio più. Santo del 


ti tremiamo nelle Ecclefialliche hilld* 
rie hauer foftenute furiofe batteria 
da’Demonij 40. et®. anni, e poi nel 
primo incontro di non preuilla occa* 
fioneeirere vilmente refi. E ben que- 
llo argomento euidentc efferc l’occa- 
fione vn tentatore più formidabile de 
gli altri tutti ? Non capitale mai no i 
contorni di Arfinoe , quelle Solitudi- 
ni vi rammentarebbero le cadute di 
quelfincauto Romito, che già vete- irm > afa 
rano nella Chrtlliana militi* incon- 
tratofi vna volta fola inm mtli oc- nis**.w, 
cafione , dishonoando con intempe- 
ranza di giouine la fila vecchiaia, le 
corone, e palme acquietate in tante 
altre battaglie , a! mal incontro mife- 
ramentc cadette . Sudano ancor adef- 
foper horrore le arene d’Egitto , che ^ t 
vdirono rinegar Chrifto vndifeepo- Ficoml), 
lo de! gra Pacomio, follo che dalla fi- 

cure7.Z3,in cui. vitieua nel Monaftero , 

vfcì ad accozzarfi con le occafiont . E. 
chi sà , che anco al predente di nidori 
freddi non goccino quei fallì di Pale- 
fiina , che teftimonii già per tanti an- eim r«, , 
ni delle inferuorateor.uioni , dellé ri- & J * 
gorofe penitenze , c delle fopra hu- 
mane marauiglie del rmomatiffimo 
Giacomo, Io viddèro poi anco »iu 
giorno di trionfatoredi tutto l’Infer- 
no,, fattotrofeo di vittoriofa occafio- 
DC, togliere doppo l'bonore anco u 
' Ji vu* 
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vita à colei , da cui pocodianzi vn_j 
Demonio cacciato haucua. Ocome 
bene ci conofccua , chi nell'orationc , 
» che- ci dettò , perche la facclfimo à 
' Dio ogni giorno , pofe per vltima_# 
quella pctitione , àr ne no: induca: in 
ut adone m . Dall'occafione di peccare 
al pcccato,non vi è, che vn patio. Non 
miucap. per nulla fi dice del predeftinato d fa- 
t7' eie malitid; ce iteci ut ejì ìuJìut }• hà ella 

del BafiIifco»e non fi torto ci hà vedu- 
ti, chccialtcra. Non per nulla leg- 
gono alcuni con punto interrogatalo 
quel detto deH’EcclcfiaAico. Quirpo- 
tuit tranfgrcdi , c ir nontjt iranjgreffu: , 
facete mala,& nonfecit ? T roppo rari 
fon quelli, che dall hauer commodi- 
tà di tarmale, & il farlo vi mettono 
punto di mezzo. Non per nulla quei, 
che hebbero della guerra fpiritualcj 
più prattica, efaggerano tanto la for- 
za dell’occafioni , che arriuò à feri- 
ouio*. ucre San Cipriano, imponibili: e fi li- 
lib 4 .c.ij, ber alio fammi: ciré andari , nec ardere , 
E San Bernardo , inter occajìonei non 
peccare plut ejì,quam mortuum fufeita « 
re . M’inuita Gregorio il Santo ad af- 
filiere all'agonia d'vn Santo Sacerdo- 
te vitfuto ne’tempi fuoi , & io ftò ri- 
fiatato di compiacerlo . Vedete là sù 
qugl faccone di paglia, coperto di ci- 
htio, tutto afperfo di cenere quel San- 
to vecchiotta non parla, più non ve- 
de, più non fi muoue , fe gli accotla la 
fua vecchia,& ancor effa l'anta lorella 
per ifpiarc dal fiato fe più rifpira.Ri- 
d\Ìama fubito l’anima, di già quafi 
fuggita , alle labra viuacilfimo il mo- 
ribondo, ed à fe rigettandola, dice 
quelle tanto fapute parole ; Recede à 
me muìier , igniculu : 'viuit ddhuc , pa- 
le am tolie . Sono quelli fcrupoli irra- 
gioncuoli , dirà qualche vno. Che 
fcrupoli , fono cautele neeelfa rie a—» 
chiunque non vuol pei ire. Le occa- 
fioni à noi più d’ogni Demonio dun- 
nofe inquarto d’hori dopò, che fil- 
mo morti vanno temute. 

Sentitemi ^voi , che hmete quelle 
per cfaggcratloni Rettoriche , dice 
ho. 17 . il Beato Macario, nell’Homilia *7 • 


Mentre più furiofa fremeua contro 
Chrirtiani la perfccutione,ne fù pre- 
fo vno Santiflimo , e sù l'equuleo po- 
llo à tormenti . Stuzzicarono i De- 
monij à tutto loro potere i Carnefici 
à trattarlo male , ma non fecero al- 
tro , che con moltiplicarli la pena.-», 
porgli in capo maggior coronai con 
leolfaslogatc, eie carni lacere, più 
morto , ehc vàio è ricondotto in pri- 
gione, e mortali di lui à pietà vna San- 
ta Donna Chrilliana , ottiene di erte- 
re ammorta à feruhio . In che fionda- 
lo terminalfe la carità , Io voglio più 
prcllo piangere, che raccontare. Eh 
niuno penfi più di atterrirmi co’l ri- 
durmi à memoria il molto , che può 
contro di noi Sacanaffb.L’hò pur vn'- 
Aquila fenza roftro.c fenza vgne; per 
vn Leone fenza denti , 0 fenza ira» per 
vn Soldato fenza nerui , e fenz’armi , 
qualunque volta vnaoccafionc prc- 
fentancano’l faccia forte . Due goc- 
cie di acqua benedetta mi ballan per 
ifpcgncrc tutto il fuo furore , ma fe 
alfoccafione ci confedera , in poche 
hore ci mette à terra . Sò bcnilfimo» 
che vn tal Valentino preffo S.Agofti- 
no , e gli Armeni prelTo Prateofo , e 
gl’Albancfi preffo Sandcro , non con- 
tenti della communc dottrina de i 
Teologi , che di tutti i peccati noftri 
fono i Demoni j caufc remote , s’auan- > 
zaronoà dire, che quando ancora.» 
noi non vogliamo , ci poffono i De- 
moni)' violentare ad ognltrtrema mi- 
ìitia . Marcia.hcrefin è quella , c co- . 
me tale ccnfu rata dal dottiflimo Sua- 
rcz lib. 8. de Angtlis. Se però fi dà ca- , ib Su J"5 # ' 
fo, in cui il Demonio di noi non s’im- An’icfii 
patti, il che non ifiimo altrimenti: “P* 
ìmpofsibile, dico , che doue tutti i 
Demoni)’ infiemc,come fi viddero nel 
combattimento del grande Antonio, 
non ballano à far perdere vn’huomo , 
l’occafionc da per fe fola balla per at- 
terrarlo . Ah , che porta la commodi- 
tà , imttfquìfque tentai ur à concupifcen\ 
ti e fua , abfitatluf , & ilhtlu : } il pelo 
nollro lenza, che ci fi foggiunga altra 
fpinta, affai dapcrfelkffo alTingiù 
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ci precipita. Porgafi à quello a uaro 
vna bella opportunità d’ingànarc vn 
poco accorto compagno in cinque, ò 
lei cento feudi , e non occorre , che il 
Demonio ferraborfa s'incomniodi, la 
fola nccafionc baila per farlo ladro. 
Habbia quel Corteggiano ottima la 
congiuntura di fare vn mal’vlficio à 
quclfuo riuale, fenza ,che lofpirito 
della malignità metta fuora la lingua 
vi farà chi meglio di lui mentifea tra- 
dimenti, inuenti fparlamenti, perftta- 
da rifentimenti ? Giunga quel gioui- 
nc, oue io non deuo, ne voglio aire , e 
fenza, che fe gli portino in feno dall'- 
Infèrno le braglie , dalla prefenza fola 
dcH’occafionc , tutto fi accende . Io 
nonhetbi mai bene alcuno da Sata- 
na , che lo debba quà hoggi fpacciare 
per me ribaldo di quello, ch’egli è in 
realtà . La verità c , che mi lpingeà 
ftar faldo nella propofitionemia, ci- 
fere per noi l’occafionc .d’ogni pcfsi- 
mo Demonio peggiore. Difputatc 
quella lite co’I gran Padre Ifidoro, e 
lon più, che ficuro, che in cor.fu ma- 
Ub.j. «li. tione dclh conclusone fua , che Dia - 
balus yen e/t immi/ìor , fed incentor po- 
tila vitiorìi, farà riflcttcrui à ciò , che 
del miflico Bcemoth diccua Giobbe: 
Halitus eittr prunai artiere fach . Fin- 
che non vi è dc’carboni lcintilla, fi 
può sfiatare ogni maligno fpiiito,che 
per quanto vi loffi j attorno non ardo- 
no; i'e fi alza il fuoco , s'incolpi chi 
diede, portandolo, occafione all’in- 
cendio . Così la intendofsimo noi, co- 
me la iniefc San Giouanni Grifoflo- 
Ho. <4. in mo , direfsimo ancor noi : Aiulti abf- 
que Diabolo perenni {profe fio non omnia 
tpfe e ffìcit, fed multa cii am fi t à noftra 
Jolaìgntatia . Fofsimo cauti, deh di 
p«ui. it. quanto farcfsimo men peccatori. T 
M U 'px»fi- nidimaier non ij#e/;diccacoliù,piange 
t>uu . bensì la Chiefa , che vede tri funi fi- 
gliuoli tanti remerarij metterò di fua 
clettione trà le fccche , c gli fcogli , c 
poi de’fuoi naufragi)' darti venti tut- 
ta la colpa. Oh diremo delle icioc- 
chczze noftrc ; habbiamo in tanto 
horrore i Dcmonij, e l’cccafioni, che 


più d’ogni Demonio ci perdono , le 
andiamo tutto giorno, e tal'hora an- 
co in Chiefa à cercare. Dicalo pure 
con ogni libertà il gran Bafilio, bel « ot con* 
lum uoluntarite Jibi crearefumma: de- 
mentite fi. Noi nò, che nn'hora non 
moftriamo d’intendere vna così chia- 
ra dottrina, onde à me tocca farui 
confettare per bocca de gli ftefsi de- 
moni j ciò , che fin'hora nò jàrouato 
con gli efempij , e fcntimenti decan- 
ti. Era già rifiuto folitario 40. anni ne . in eitu- 
gli Eremi di Palcflinail buon Marti- ,r, “* 
niano , dice Metafraftc , e per quanto 
folte flato combattuto piu volte dal 
communc auuerfario , alla fine vna 
volta fentì , che confufo cedendo il 
campo,tutto rabbia trà di fc brontol- 
laua ì bene , bene ; ri ouarò io , chi di 
me più potente ti perda . E chi poffa 
mai fare il male , che non puoi tu , ò 
fiera befliar Non altri ,chc l’occafio- 
ne . Difcorreuafi sù la piazza di Cefa- 
rea delle virtù foprahumanedi Mar- 
tiniano , e fentcndo vna tale sfrontata 
Zoe, che molti vn’ Angelo incarnato 
lo fupponcuano,fi prende per impre- 
fa il darlo à conofcerc per huorno fra- 
gile al pari de gl’altri tutti . Fà delle 
tue più pompofe vefli vn fardello , e 
co quello in capo ne gli habiti di vna 
pollerà Ccnradinella sù’l farò notte 
in tempo piouofo , chiede dal Romi- 
tello vn cantone per ritirarfi. Le cede 
vna delle lue ftanze, & egli in vn’altra 
fattofi forte , fpende tutta la notte in 
pregare Dio, con Datiide . Fiat» ini- 
qui tatir amane à me , cV de lege tua mi- 
Jerere mei . A primi albori del giorno 
Ecentia in pace colei , che con la tua 
fola vicinanza gli faccua guerra . Ma 
doppo efferfi con mille rmgratijmc- . 
ti partita, fe la vede di nuouo innanzi 7 
in habitoaltietantopompofo, quan- 
to laici uo. .Si accorge il pouerello, 
che il Demonio , da cui egli era que- 
lla \ o!ta attaccato , era d'vn’altra for- 
te , t fee dalla cella per ifeoprire , lo 
alcuno colà fi accoliaflc , in quel 
mentre Iddio, che alsiite lìngolar» 
mente, à cui nelle male occafioni da 

per 
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per fe non fi mette , gli dà vna viua mare vna barca di^urtnari , e di paf- 
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cognitione del Tuo pencolo . Mira il 
Cielo , e pare a lui , che gli dica : Co- 
sì mi giuochi per vn momentaneo di- 
lettolo tù, che con tanti rigori già mi 
comprafii’Abbalfe gli occhi alla ter- 
ra , e vedendoui le goccie di rugiada 
sii l’herbe, crede, che quelle fu lagri- 
me di chi anticipatamente deplori la 
tua caduta , ogni pelo del Tuo Cilicio 
fe gli conuerte in illimolo di cofcien- 
ta. Dà vna occhiata alla fuafpelon- 
ca,c quella fteffagli dice al cuore: Per 
vn capriccio dùque perder il merito 
di tanti anni di penitenza , di tante 
orationi, di tanti digiuni ? Intcrior- 
mente compunto fi stoga in vn pro- 
fondo fofpiro , e fenza dir parola , già 
che ofìinato era l’oppugnatore , pcn • 
fadifenderfi con non ordinaria trin- 
cierà. Raccoglie da ogni parte gran 
quantità di farmenti . e poi in mezzo 
ad erti fermatoli vi attacca il fuoco.fi 
aggiaccia al rifleflfo di quel l’incendio 
la rea Zoe , c congetturando dalle al- 
trui pene quanto più graui alci fi do- 
ueuano .fatta preda di quella gratin » 
che già venne a rubbare , a farli Santa 
in Gcrutolemme fi parte i e doppo 
fette meli, che tanri ve ne vollero per 
guarire dalle feottature, fi parte pure 
Martiniano, ik infunandolo gioco- 

E licre il Demonio » gli grida dietro : 
’hò pur vinta tcco vna volta? T'hò 
pur confiifo ? Tc ne menti Padre d’o - 
gni bugìa. L’occafionc, e non tufi 
può dar queftovanro, e che fia il ve- 
ro, l’humiliato mio Eroe nS fuggidi 
quà » perche fuggi te» ben sà » che da 
per tutto lo puoi léghirc.L’occafiooe 
èrauuerfario, di cu» più teme » per 
fuggirla fi fàda vn pefcarorello por- 
tare in vno feoelio pollo nell’alto ma- 
re , oue pur che nonginngano le oc- 
cafioni , poco fi cura , che vi regnino 
j venti, c vi infolcncifchino turti i 
Demonif. Deh però,chi ma» poifa fin 


faggieri, non campa altri, che’vna 
donzella nubile, che attaccatali allo 
fcoglio,non potendo da per fe fola fa* 

Jirlo, chiede al Romitola mano. La 
porge egli per obligo , che laChri- 
ftiana carità gl’imponeua;ma fubito, 
perche la paglia non itti bene co'I 
fuoco , confegnando a lei tutte le fue 
prouifioni , con afsicurarla , che ve- 
nendo al tempo folìto i pefeatori , 1- 
hauerebbero potuta portar in fafuo c 
fattoli egli il legno della Croce , così 
velli to > come era, fi gittò in mare, e 
perche vna tal fuga non era altrimcn • 
te verdognola , ma trionfale, manda 
Dio mie Delfini , che gli Temono dt 
Cocchio, e con velocità molto con- 
forme a tonti fuoi defidcrij , in terra 
ferma Io cfpongono, oue perche le 
occafionì mai più non lo arri tufferò» 
prendendo il configlio del Redento- 
re , curri ptrfeqtiuù -uor fuerint in una 
CiuitaU, fucile in ali.im, fece dalla Aia 
vita vna fuga continua , cambiando 
Tempre mai giorno , e notte, predi- 
cando a fe fteffo , Alar limane fuge + 

Ma rtiniane fug ? , tanto che in due an- 
ni foli già 164^ Città fi trouò’, che ha- 
ucua lcorfo . Che lappiamo noi dire 
a quelle iffanze , ò Signori ì siate nos 

ijìa tra£lantur t <$r nullit ttrroribus coìr- 
ecmur , grida Cipriano . Quid facete- 
mutfi opinionsbur t ani» mode gt fiat hi~ 

Jlociar audiremut t Stò a vedere, che 
penfiamo effe re fiate quelle malinco- 
nie de’Santi , c nonalcrùncntcgùific 
cautele T Mala fperienz»,, che tutti 
habbiamo di noi medeflmi conuince 
pure>cb'cfsi non s’ingannauano . Che 
danno ci fanno i Demonij ,rifpetto a 
quelli , che a tutte Diore et recano le 
occafioni ? Fermate »ò zelante Saluto- 
no, che tanto timaratùgli, perche gli 
huomini ogni volta » che fi hanno a 
confèlfarc, fiano Tempre a gli ftefsi 
peccati . Notium monfbi genut e aderta ub. ». ét 


che viuc fperar ficurcz2a , lì le occa- iugitet fibeminei faciunt , qu* fccìfic fi j*®*' 
fieni a glifcogli deferti pur natriga- ^Ungimi. Ionon l’hòpniquefto per 
no, e fuggite pur cercano, e temute moftro, da che la vera cauto nc hò 
pur nuoconolFànauiragionci vicino trouato. Durinogli huomini itegli 

fitti 
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fletti peccati , mercè che durano nelle 
flette occafioni , c cosi fecondo, che ò. 
nel variarli dcli’et'a,ònel mutarli Iuo- 
go,& impiego fi mutano le occafioni 
fi variano parimente i peccati. Quali 
fono le tue colpe, ò Mercante? Quelle 
per appunto, dalle quali hai occafio* 
ne ; fpdarc chi compra , fraudare chi 
vende , vccellar chi contratta. Quali 
le tue, ò Auuocato ? quelle pure, dal- 
le quali hai occafionci tirar in lungo 

2 uclla caufa, far coftar cara quella ce- 
da , tener celata quella ncccttaria_» 
fcrittura . Quali i tuoi eccettuò Gio- 
itane ? quelli pure, dalli qual i hai oc- 
cafione ; in quella Chiefa, (otto quel- 
la fineftra, verfo quella contrada, da 
quel feiocco compagno , da quel tal 
li bro , in quella baratteria , sii quella 
veglia. Se fai rifleffione à te fletto, 
certo c, che non entrarti nel rollo de i 
mal viuenti , fe non da che mcttoti à 
l’ardell huomo, ti abbandonarti alle 
occafìoni.Oh che conuien pur dirlo. 
Le donne fono diuotc , ma perche 
hanno occafione^ii vanità fono vanif- 
fime» ben creati i Corccggiani , mi 
perche hanno occafionc di gare fono 
inuidiofiflìmi ; humili i poueri , ma 
perche hanno occafione d’impatien- 
liectuca. za,fono impaticntidimi, Italia, Italia, 
**• tmmundiiia tua execrabilis, quia mun- 
ii are te 'volui , cir non et mandata à fot- 
dibus tuir , fed nec mundabetis , donne 
quiefeere faciam indìgnatìonem meam 
in te . Ne può mandare Iddio delle 
pefti, delle guerre , delle carcftie , i 
tuoi peccati fono Tempre i medefimi. 
Multo labore judaium cft, & non exi- 
uit de ea rubigo eius . Sò ben’io il per- 
satelo ìtb, che, dice il Parafrafte Caldeo, quia oc- 
cafonibus piena eft . Quafi notvbaftaf- 
fero per perderei le occafioni, che 
habbiamo in cafa , trouiamo ogni 
iomonuoue maniere di hauemej 
elle altre in piazzi, in Chiefa, alla 
Metta, alla Predica . Anzi dotte i San- 
ti per vna fola occafione, che fotte lo- 
ro in 40. anni per auuefiire , trcmaua- 
no tutto quel tempo, benché hauef- 
itroaluc rifai utioni di quelle , che. 


habbiamo noi , c fi potettero afficu- 
rare della ditiina gratta ; mentre non 
cntrauanonc’pcriccdi , fe nonforza* 
ti; non vi ci mettiamo da per noi ftef- 
fi ad ogni hora, in ogni momento, 
con tanta temerità , così mal prouc- 
dutidi gratia .* Ah che fe non apria- 
mo gli occhi d’altra maniera , non_» 
vogliamo noi certo giugnere a vede- 
re Dio. 

SECONDA PARTE. 

» 

V Oi di rete, che con haucrui fatto 
sì formidabili le occafioni,vi hò 
metto in diipcrationc. VolettcDio, 
che vi hauefli atterri i in maniera, che 
viuefte tutti nell'aiiucnirc più cauti . 

Leggere vn poco Sa Cipriano de fin- 
gularitaie CUricomm , San Girolamo 
de vitaudofufpedo contubernio , Santo 
Ambrogio de fuga peculi SU Macaria 
ncH’homilia 17. San Cefario Arcla- 
tenfe F. pi ftoìa ad qttofdam Germar.os , 
e rpi faprcte dire, fe fono efaggerario- 
ni le mie , ò pure verità eterne . De i 
Demonij , che mi fiate à temere ? So- 
no etti tanti cani da macello, dicca 
bene l’Abbate Ifidoro appretto Palla- 
dio, che in vano fi cacciata via co’l ba- 
ttone , fin che a bottega aperta fi ven- 
de carnet» Teneteui lontani dalle oc- 
cafioni , c poi lattiate, che fi sfiatino 
inutilmente abbaiando i Demoni). 

Le Rcligioni.pd'che penfate voi, che 
fantine fai ni no ? perche rimuouono e* el “ 
dalle occafioni . È perciò la Beata.* v u ’ 
Maddalena dc’Pazzt,che purera pie- 
na d’vn’ottirm volontà , actaccatafi 
bene fpeffo alle'mura nel Momftcro 
baciandole, & abbracciandole grida- 
ua con grande affetto ; ò muraglie , ò 
muraglie, da quanti mali incontri mi 
difendete . Io credo più aH'vniiierfal 
timore de’Santi , che alla mal fonda- 
ta ficurczza di chi che fu. Alla fine 
omni s homo denique eft homo. Sau_j , Et eial 
Franccfco , ch’era pùre vn Serafino Vlt *' 
incarnato, incerrog ito che fatto hau- 
rcbbe.cafoche in vna mala occafione 
incontrato fi fotte ; fipolc à d. libe- 
rar 
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rarperpleffo i del che icandalizzati i viuer cartello ti dico cón San Cipria 


compagni.rifpofe da quel gran Santo, 
ch'egli era: Ctò che farei tenuto di fa- 
re, purio sò tordo che fofB per fare,lo 
sì Dio, e non altri. Così parlano quei , 
che conofcono la forza delle occafio- 
ni . Si fi mettiamoci sù le ftrade più 
fdrucciolc, che all’inferno conduco- 
no, c poi fe andiamo in giù , lamentia- 
moci, che ci fian date le fpinte . Senza-, 
che alcun Demonio vi tocchi, la Ura- 


no, che lubrica Cper e fidare hitdr fomen- De 
ta peccali f alitate fe fpetat. Nè mi di- UUt. ete- 
re , che ti troui nelle occafioni lenza , rle ‘ 
che tl rifenti. le non vuoi.che ti fi rea- 
gii addotto Grifo domo : Dauid talir , no. ulo 
Gr tantar Lcfus efl , Ut te Datar non pojìe euit i°* 
Ledi} Chi hi volontà di faluarfi tà fo- 
co ciò, che fece co’Pirati Pompeo. 
Haueuauo cqftoro per molti anni in- nonni.», 
feftato il mare, & in vano i Romani fi 


da ifteffa vi porta.* nerirt ìabor eff,ipfa erano ftudiati di vincerli , perche co- 

A me tapti animai Amfìbij cacciati dal- 

l’acauc fi fòrtHìcanand in tetra , d’dn- 
de dKriuouoin mare fi rimctteuano . 
Deflinato à domarli il gran Capitano 
negli Sretti della Cil^cìa, li chiufein 
.modo , che tolfe loro ogni fcarnpo , e 
quando clfidiianimafi depofero i’ar- 


dedacù vi*. Auuifchrfti ò gi oliane 
In vh 1 ocdrfio'ne ptoflima d‘bflfender 
Dio, e poi fegnati con la medaglia. Eh 
che quello è vn voler fare di quello 
de’Ctmbri . DiJnuiarffrt» coftoro in 
Italia, dice Floro, per ^iajdi T tentoni 
giunti al fiume Adige , non haueqdo 


nè ponte, nè barche-* entriti mpuofiini » c bàttendqvna mano con l'altra 
penfarono di poterlo con opporgli voltarono laoattaglia in applaufo, fi 
glifcUditerìqrJhdictto.ma'dairìnìpM contentò di dare A tqtc| la vita;, piir- 
to deU'onde infuriate, miferamente che niuno diedi mai piu liauclfe à vc- 
affogati pagarono il fio della lor re- dere il mere. Mmtitimum genut à con- 
meraria fciocchezza. Entra pure nell* fptfl* longèremouit marie; cento mi- 
occafioni , e feti riefced'vfciiTiefcnza giù airindictro in terra ferma li fece 


danno gabbilo per vn miracolo , poi- 
ché fenzaìmbrattarfi non vi è chi.ma- 
accgiitfejoiai pece . Sifideua Ifidoro 
Pclufiotad,'yn certo Zófimo.che dice- 
ja di vojer olferuar calli tà, c poi ùfi{; 
aoneua à tutti t > ifchi dì perderlaldel- 
humore di quel Cornelio Folco ri- 
rordato da Tacito : §^*i non tàm pr, 


{ >ortare, perche quando bene ietiaflCe 
oro le barche, vna, che veduto nemà- 
ueffero à nuoto farebbero confi per 
depredarla. Intendete quella dottrina 
voi, che per la longa prattlca , chc,ha T 
uetc di voi medefuni , non vi crouate 
mai in quella cafa , da quella compa- 
gnia, in quella congiuntura , che à di- 

J'—. -1 ! • fu 


nijr pcricttlorum , e^uàmipfir periculir fpetto di tutti i buoni propofiq non 
<e. aspro ceriir,& olim pari ir, non. y am- precipitiate in mille mifcric , e purè 


ig*a,incipip4t malebat& io mi ridodi 
c,.che condcfcendendo in ogni cola 
I tuo fenfo vai poi incolpando il De 
nonio , perche ti tenda le reti, e i lac 
i.EhchepertrappoIare vn’huomosì 
»oco cauto non vi vuol tanto . Quan- 
lo non hai catti ue occafioni, fe vai tu 
teflfo à cercar douc fono , e poi vuoi , 
he non di tc , ma del Demonio mi 


non peniate di viuerc fin'hoi a con pili 
cautela. Io vi dicoda parre di Dio, 
chefevi faIuate,ècofa , che niuno la 
crede.Trochilo DilccpoJo di Platone 
per tema , che vedendo il mare in bo- 
naccia non gli vernile nui appetito di 
nauigarlo , fece murare la findira di 
caia fui, che nell’Ionio guardaua. Vn» 
cofa limile conuicnc facciamo tutti. * ; 1. 
•o\gojì qaiefeentem feram extitar,quis Non penice ne’prccipjrij , fe non chi 
ant (afe aghantent, ac furcntem cicuta* nc’malt palli troppo confidentemen- 
iiì dice il Pclufiota-E vai à quelle co- te fi amfchla ; fiauio funamboli , dice 
nedie.òfcen?, eù troni à quei balli TerruUiano;hor fc ballando sàia cor- m,. do 
•cricolofi ,c ti trattieni in quelle con- da non auucrtumo, douc mettiamo p^ic, 
.ciuciom Ucentiofc, e poi prefumi di i piedi , e come .ci attacchiamo con 
' •* ' ’ * ' * G " " le ; 
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Ir man?, che alrro, che vn falto morta- no di effer rapiti dalia fdriofa cerreti- 
Je fi può di noi afpeture » Eh credia- « , c noi » che ne Siamo alle ripe dor- 
inolo aH’anricoGomico. AÉr/èrwwr^» miamo così fpenficrati . In ficco quoque 
nefrite fine ptricvlìs zàttere . Quello vo* parumfortiter fiamus j hor che voglia 
icr ftmpr-e metter i piedi sù Porlo de’- effer dt noi , nifi d lubrico quatttum pof- sentut^ 
precipiti!, è pazzia troppo mifera . Il fumui recedamur . Andate pure à cafc »«. 
Mondo èvn fiume impetuofo, diceua perfuafì tutti di quella gran vérirà, 

Niffeno , quei , che fi fono fòluati, per che non vi guardarete mai da peccati, 
quanto ne viueffero-tanto lontani, che fc non quando vi terrete lontani dalle 
à penane fentiuano il Tuono, temeua- occafioni. 

- ■ • . ' ■ 1 1 i mi 

EFEME RI DE S V’L G 

Del Signore . 

PREDICA 

• . £ { 9 Ili * 1* ’ l » 

Del Giudirio Vniuerfale. 

NEL PRIMO LVNEDI DELLA QVARES 1 MA. 

Cum veneritFilfus Homìnitìn MaicflatcfM « 

Matth. cap. 2 j. 

N On potete già dire , ò peccas nell'anno 16159. fondati sii terte folla- 
tori , che del turto voftri non ciffime cabale, & aftrufiffimi '/crii dep- 
ilano tuui quei giorrii, cho le Sibille, Pafpettano. Tanto parlanA 
vòipoffeditoridiimlatcde.fenzifar- dicoù , che non fanno quefti , quan- 
nei Dio parte, appigionare» vende- do quegli altri, che nel 1697 loft*- 
te, donate, alle crapole, alle lafciuie, guano» òfinoà due mille anni doppo 
alle riffe, all’otto ,chedi niente vi pa- Chrtfto lo portano » Io differifeono 
ga,al Mondo» che dei meglio vi fpo- fino all’anno Platonico , che fecondo 
glia, al Demonio , che con vn’cterna Albategnio porta à 2 $760. anni, Te- 
none vi contracambia . Vifithoggi condo Tolomeo 56000. e fecondo il Eactent» 
però fapcrChrifto, che doppo igior- Rè Alionfo 1 49 °°* Doppo , che Chri- 
ni voftri , vi rcfla il tuo : Dier turbiti' f , fio hi detto ) De die autem illa netti o 
pcrinuoiarui ogni pace: Dier ca!i?i feit ; mi rido di quanti vogliono sii 
j*/ 7 , per offufearui ogni lume: D'ter quello far del Profeta . Ancoà tempi 
amar a , per attoflìcami ogni gufto.* d'Agoftino, chi del40o. chi del 500. 

Dier etti delie, per iftupidirui ognifen- chi nel lOOo.di Chrifto afpettòil giu- 
fo : Diesttnebrarum , e pur il tutto hi dicio , e nel fecolo paffato del if $2. fi 
da metter in chiaro: Dier nubir ,c pur tennecome venuto! Se i Greci Scif' e» aoxu 
niente hi da iafciarc coperto .* Dier matici , pochi antri fono , che l’An- 
tubat clangane voi, che così prò- nunciata cadde nel giornodi Pafqua: 
fondamente dormite; Dies mìferìa , per non dir niente de’ Barbari del 
ér calamitatit , à voi , che così dclica- Medico, che la fera del giorno , che 
tamentc viuete. Io non fono di quel- termina certi loro anni , comefclz-# 
li fpauenta popoli, che gii credutili mattina feguente finifee il Mondo » 
giunti all'aurora di quale giorno, confununo, rompono, abbrucciano 
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juanto hanno in «fa : t purftà fcrit- del Sole rutto fuoCo, alla defunta n«t- 

0 : PradicObitur hoc Euangeliutn in te feTUe di rogo > da cui n uoua Fenice 
urùuerfo orbe , in tefiimbnium bmntbur rinafee 11 giorno. La rugiada fi £ofpct- 
\tniibut ) ór l*»f 'veniet canfumotio. Se tarea’prati > (c ancoragli al mododt 1 
>erò guardo Vnoftri coftumi , à mcj noi bambini , comincila fila vita eoi 
>are » che tutti gridino à Dio quel di pianto Lo bare bifognofo dioodri* 
oclle: Mìtte falce; , quònìam matura- mento, dall'Aurora {Sa madre , iru 
’it miffir, ventUtér deCcendite>quia pie - quelle goccìc ricetta il latte . Certo è » 
imm e fi torcular . Noi non vaftTefiimo , «he tante tolte fembra rcfulciti il 

: he così io (Te -, ma pure fino dal Cielo Mondo > quante sù 1 OH zorrt e ritorna 
c lodice Chrifoftomo ; Non Unge a il Sole, Più che mai vtuineli'ondo 
ne dbf umui j hoc bella, òtti affi téli onci, guizzano i pefei ! più che mai armo* 

>oc terremotai , hoc ex finii a charìtat fi- niofi odile telile goZgbcggiado i Rof» 
nìficat . Perche però quefto giorno fignuoii ; le piante ntofte da’Zefiri « 

1 horri bile , per quanto tardi , notici quali che fi fpiccano in filiti ; i rufctUi 
uò non venire vna volta : Dominut rotti traTalfi , quali Che fi fpiegano in 
ni/n Detti e xcrcì tu um decreuit , ór quit voci > e le conchiglie nel mare , e ne* * 
o:er!t Infirmare ? contcntatcui di ve- gjaldini le rofe non fanno più reftlt 
cr di lui adombrata in quefta mia_4 chiù (e ; al modo dell’alrre cole tutte » 
olprofa lìfemcrì de la mattina, il me- ogni Aia bellezza mettono in publioo* 
igiOiC la fera* Col di lui chìard vi Fa- ci natali del giorno , Con tutte le di* 
ò feoprir cofe tali, che più non vi ma- moftrationi d'allegrezza fefteggiano • 
ìuigliarete,fe da chi fol lo conofcc fu Ma nel giorno del Signore, deh quan- 
hiamato: Dies magna , tutto che dier to fono per effer funcfti i prìncipi} » 
ngujlia i anzi aftblutam ente dier per chea tutto il mondo douranOo por- 
i nt onomafu. Multi direni mihi in illa tare il fine ! G uardict Dio,occhi midi* 

’ie io S. Matteo al?. Votenr efi depefi- dal vaghcggiar quell’ Aurora fatta rofr 
*m mtnmfet tutte in ili*» jiem . 2 .ad fa davo «Par di (angue fparfo dall’ An* 

" imotb.§yuBm*Mddat mihi Dominiti in tichrifto.non vi trououutrì venti 1 che 
Ua die infìtti index : ocll’ ifteflo ca p. 4. i fofpi ri del I* vn iue r fo , nè altra rugit- 
incor io hogei dunque ad ogni: vno dà , che le lagrime di tutto il genere.» 
i voi ; Dìem dico. Oguai à voi,fc ne humano-I Cigni più canori del Ciclo* 
iuete (cordati , di (Te Emiffeno : Ne- che fc ne imaginarono i primi albori 
uè tnìm exègttum peccati fuppliclrnm cogoli Veh dolorofi fento «thè li ftltt- 
fìyórmetum % ór memonam exitemi tano . Grida Giobbe dal (Letamaio : 

■erdidi{fe iudtóf . Non hà zelodifua §*»> mihi trìbuatt’ut in inferno prone at 
liuto, chi non ci peafa ; e Io diflfe tan- ma , dome pettr aófeat furot tuoi ì Dat !<***■*♦•' 
o chiaramente San Gtouanni Climi- ìride dal trono * Defitta**! mirata* , Klf> 
o.chc non hàbi fogno della mia glof- «ir in furore tuo turbati furata , Efaio_> 

t Sic ut imponibile tfì , ut qui efutit no longo al Giordano : Corriti cumau- ir*|( t m 
tcordeiut panie ; ita fieri non potefi * ut dirim * conturbami fum cui» •utderem , 
ni faina* cuph txitut fui , txtremìque emarcuit cor mtum , Vedo per lo fpa* 
ttdicii ùbliuifcaiut , uentoì più Percenti figli [ della Chic* 

Deh -come mai hanno allegri , e > là gelato il fangue , Se inchiodate le 

•onipofi principtj i noftri giorni ! A’» parole alti più eloquenti » fe pure an» 

«rimi annunci} della nemica luce» re* co parlano alcuni ,ò dicono con Ago- 
li atterrite impallidirli le tenebre * e ftino •• Feh mihi mtfero ? ,demifio c/tpUe ttmf.t» 
•ni (coperte à quel poco di chiaro le totam te flebo treptdui , <jr ( mfm/ui ; d Ìfcaà. U cfc 
jru trozze, con eiemplarc crubefcenza con Chrifoftomo : Vebpiìkì de dìe ilio t* 
r i ofsirfijl tratto d'Oricntc prima d’- terribili ? ò Con Artemio : In -vt rifate 
rgu)'o,c poi d’oro, coil’auuicinarfi tìmco t ór ifie timor^td nume meemm efi m 

C 1 fem~ 


Nel Primó tuhédi 


ì& 

f t r 0 (;. ftmper in me fatti ò Col ftuiffimo Si- 
s^irei'ln mon Salo : Mie re verameus malatefi 
eSoVViti". diet : ò col non più mellifluo Bcrmr* 
Cinù*' 18 Aor CmtremèJìò ab ha potenti!, à fraga- 
reme ntis Mundi , à ventre inferi , à ru~ 
gientìbur preparati! ad efeam. Lanciate 
però , che quello choro d’Angeli gia- 
llamente atterriti, con voci sì addolo- 
rate accrefca gli horrori di cosìabo- 
mineuolcrepufcolo; c voi meco ap- 
plicate l’occhto à quel fuoco, che non 
dipinto, ma vernai vero Soie di giu* 
flit ia và irmanzi.Quefti raggi dunque 
dette hauér di quel giomol'Aurora t 
Igni t ante ipfum precedati folleuianci 
pure sii l’ali della Fede tanto alto , che 
poffiam flcuri mirare il dilatilo di fi|- 
mc , che affai meglio dcll’altrn , dSai- 
qur h5 da purgar la terra schi si , che 
ancora noi, al modo della moglie di 
Loth,non fi facciamo.alla villa di tatv* 
io incendio, ftatue di Càie atte à con- 
dire rinfipidezze di molti; fc al riuer- 
bcrodi tanto fuoco le tepidezze vo- 
ftre non rifcaldiate ? Ecco il voftro 
Idolo mal configliati mortili 1 Ecco 
quel Mondo , per cui delle de'calci al 
Paradiso , A: à Dio f Eccoti Caffiere 
dc’voftri tefori ? il Macftro de’voftri 
dogmi, il Plentpotentiariodc'voftri 
affetti , come alla fine nd maggior bi- 
sogno vi lafcia/*Nó più temperato di 
cafe,ingombratoda piante, vdlitod'- 
herbe diffimuh le deformiti fue nati - 
uè , fatto Thaitno i funi fiumi tutto di 
fuoco f onde Confondendo le ceneri 
'■** ’ fue Con le voftre, vi conutncc fciocchi 
, architet ti , cbc non altrouc , che sii la 

cenere tutte le cofe voflrc fondafte. 
4, ; Xerfi, AIeffandri,eCcfari,cheftabi- 
liftc le Monarchie sù le rouine di tan- 
ti popoli» innaffìafle le palme con lo 
fpargi mento d ì tanti fangui ; immor? 
«alati à collodi tante vite , accredita- 
ticeli l’infa mie di tante guerre, mo- 
flratemi all’hora i termini accrefeiuti 
’• alla voftra giurifdittione , i trofei in- 
nalzati alle voftre virtorie,c le inferir* 
tieni , c le ftatue , gì'archi trionfali , c 
Ki.M< le G ulte . Eh Si ! Attrita efl ciuitar va- 
nitati! , clan fa efl omnis domar . Do.UC 


fono iluoghi dette voftrè defitte òfeth ! 

fuali ? Doue dietterati i fomenti del- 
la voftra tanta fupetbia?Doue le piaz- 
ze de'voftri negotijò Mercanti/ Dis*:, 
fatto è jl nido delle fpiumate voftre 
fjperan^ei volino horafeponno, efe 
nonponno, diceGrifoftomo: Fame Ha. u to 
pereant , cir cedente ràdo , prorfus inte- col,* ** 
reant.Tlt io, che fono eterno fiderò poi • 
i miei beni à chi col tempo tutto fi hà 
da rifoluere in fuoco ? Cum bare omnia ** - 
difioluenda /ìnt , conchitiic bene San 
Pietro , quale r oportet voreffe in faniìit ' 
comterf ttìembm \ Mondo Infedele,^» I 
nò , che Totem non et depo/itum meum 
feruare : hó ben io poca voglia di Tem- 
pre viucrc , fe à te mi attacco, che vna 
volta non puoi non morire } e fon ben • 
mcriteuolc di terminar nc’tuoi fini , 
fe fcgtiito l gouemaj mi co’tuoi prin- 
cipi) . Horsù non vi c più heredità da 
fberare, òGioaiani ; non vi è più po- 
nenti da prouedere , ò Vecchi ,• don- 
ne non vi fono piu nè belletti^iè fpec* 
chi , nè conucrfationi , nè balli» non 
piùPretK tpi da palpare, ò Cortigia- 
ni » non più patrimonij da fciàlacqua- 
re , ò Prodighi* non più Clienti da_» 
pelare , ò Auuocati » non più 'Quar- 
tieri da fpolpare, ò Soldati tjfofrrtrr- 
rie, dice Giouanni , & Principe r, ér- 
T ribuni , &■ dirriler , &■ forter , (sr om - - 
nis feruut , & libet abfconderunt fe in 
fpeluncis , Co- in petrir monti um . Voi , 
che faccfte nel Mondo tanto rumore »> 
nelle di lui rouine vi giacerete fepolri. 

Hor che fpunta il fuo giorno , fi fue- 
gliaDioipcr lopaffato. quafi dormici 
fe, moftròdinon vedere* c gl’cmpi 
ftratagémi di quel politico , e gli vfu* 
rari contratti di qucU’auaro, e i beftia- 
li artifici) di quell’adultero, hor chie- 
de i libri per far i conti d’ogn’vnOic fi 
vuol mettere al banco « per pagar tut- 
ti . Scn’aoforgc la terra ychc contrita, 
per lì viueri , che fomrpiniftrò à tanti 
federati , già coperta di cenere fà pc- 
nitéza; vcftito di cilicio l imita il Cie- 
lo, che reo d’vna fimil colpa fi ben- 
da gl’occhi » tanto che loellc , che al- 
la uant aggio lo mira, può dir p un- 
gendo •• 
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pendo.' Sol >ér Luna ùiteneirstifunt, pufilhtfìttntet , tutti ad vn modo nu- 
©» fleti* retraxeruntfplendorem fuum . di, cantrafatti, muti , e confufi . Sù sii 
Ma che giorno vuoi effer quello, al però tutti nella Valle di Giofafat, che 
nafceredi cui fi fà notte , e notte sì là è laScenadisìfuneftaTragcdi*-*: 
fpauentofa » che fi raddoppian le tene- Copuli , populi in 'valle concifimi ? , quia jotU»;c.|, 
bre prefente il Sole l Ionò, che non_» iuxta e ft aie? Domini . Tantogià fi au- 
afpctto in quell’ alba il cantare del uicinail fol di Giuftitia.che fi fà chia- 
Galloi mancata nel Mondo ogni vo- ro, & ogni vno può conofccre chi gli 
ce , ferue di fuegliatore l'Archangclo rella vicino in così gran calca . A te , 
con la tua tromba. Aprimi fquiili di .che in quella Corte, per farti largo, 
cita ecco ripigliar i fuoi corpi , quanti e goder folo i mal meritati fauori , con 
di già dormirono nella fila poìue 1 La vna calunnia tenerti indietro l’vno , Se 
marauiglia d’ogn’ vno aprirà ciocchi, con vna male ftudiata ragione di ila- 
L’hà predetta ffaia: Vnufqutfqueapud to precipitarti quell’altro i cccotcli 
proximum fuum fìupeiit. Ut è quello tutti attorno, à vederi! giudicio delle 
dunque quel Mondo, che già lafciara- da te procurate ingialli tie,e quei , che 
mo sì fecondo di fiori , frutti, così fenza caufaprìuafli d'vfficio , e quei, 
ricco di gemme, c d’ori, sì ben fornito che lenza pietà ncceflìtafti aH’efiglìo, 
di Città, e di Cartelli 5 Doue tante beL c quei, che fi fepell irono in vn fondo 
le induftrie dell’arte ì Doiic tanti no- di Torre , e quei , che infami morirò» 
bili fcherzi della natura? Di quà corfc nosù quelle forche! A tc , che pur che 
vn micelio, di là verdeggiò vn prato» poterti far robba, non ti curarti di per. 
quella collina tutta fd ville » quella-» dcr l’anima, fpogliando glivnicoiua 
/alle tutta fù fclue, quìi folcati correr palliate vfure, gli altri con nunifcile 
-erui , là i Caprioli, fi fentiua quan- rapine . Eccotcli tutti attorno , c la-* 
lo nitrir vn cauallo , quando cantar pulcella, à cui ritenerti la dote, Se il 
vn’vcccllo » hor tutte le cofe fon d’vn pupillo, di cui ti fingerti 3 herede, e 
;olore , perche tutte fon cenere. - de Partigiano, à cui negarti la mercede 
^'animali fiamo atianzad noi huomi- d i fue fatiche , & il Contadino , à cui 
iì ; & i.Dcmonij piu di (fui rei , ancor fucchiafti ogni fangue con quella lue ! 
irti àquerto giorno citati , cpnJi loro A te, che pur che sfogarti quellefoz- 
vrli, c difperationi accrefcono à noi ze tue voglie , non ti curarti nè del 
jlifpaucnti. Sete pur vna volta tutti danno, nc deirinfamia, che à tanti, 
guagliati, voi , che già vn tempo sì etantedi'pcccatituòìne veniua. Ec- 
lifuguali viuc^lcT none già qui coro» coti a' fianchi e quel marito , à cui 
ìa, o porpora, che da’Plebci dirtin- rubbarti la moglie , e quel fanciullo, 

*ua il Prcncipe , Paftprale» ò Mirra., à cui dishonorafti la madre, e quella, 
he da’Laici faccia diuerfo il Ponte-i che per te fi fé poi donna publica, e 
ice • Sete pur quà vna volta fenz*»* quella , che; da ite iiì per tanti verfi sì 
oga , ò bacchetta , ò Giudici fenza lungamente tentata ' Venga pur quan- 
ti Metti, e piftollcb óriflbfi, fenza mur do vuole il Giudice, che gli accufa^ 
chio, & ambra, ò effeminati, - feruta tori ogni reo troua d'haucrfeli con* 
ladi, ò carte , ò giocatoci , fenza-* dotti leco . Anzi, diceSan.Gio:Gri- 
notti, c buffonerie , ò burloni • Vihà foftomo: Opu? non crii aecufaàtikir, H 
sur Dio coìti, fenza vefti, che àgi’- cum truce m ’vidennt piangerli \\quU-. in 
icchifuoi vi rkuoprano, fenza dana- de morte ipfnts nihìl profe-cerunt . Di- 
i, che dalle mani fue vi Sfrattino,- capurChrirto, in SanGiotianni afe- 
enza feudi , che dalle flette fue vi di- NolUe putare , quia eoo accvfaturutfim 
cadano. Dedit mare merino? , qui in pò? apud Vattene i ejì qui accufit vot 
p/oeraut-, dr mot ? , cir Infernu? de de- Moyfe ?, ia quojperati ? balla ch’eli 
uut mortuiufuosì ér vidimagner , ér dii la fenteuza , del refto le accufe le 
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portano quei ttcflt, ne’quali vn tem- 
po più confidai. Sant’fgnatio, il mio 
Moisè, alle di cui leggi doùerei viue- 
re, quel Confeflbrc, che tante volte 
mi fuggerì fanti ricordi i quclcompa- 
gno » che sì (petto mi molle con buo- 
ni ettempi > quel zelante Maeftro , di 
cui (prezzai le correttioni ; quel Pre- 
dicatore feruente » dì cui prouerbiai 
gli fchiamazzi. Finiate, & clamate , 
noni am indi cium •venìt ad terram » Se 
quella la volta , che fi riportano ne! 
fuo proprio luogo i caftigru > & i pre- 
mi j. Fuora » fiiora vna stolta ò Sole di 
JuTfirr Giufìttia - Bxurae , dirò con Tertullia- 
t. j. lr * no » Ferita* , &r quafide patiniti a erum - 
pe f che fe bene perdono ogni fcrcni- 
tà i micipenfieri al vederti fbpra vna 
v mutola; tanti però, cheingiuttamen- 
te calunniati, Se opprertì non troua- 
rono chi loro faccfleniuftitia , hoggi 
da te con replicate manze la chiedo- 
no» al vederti fpuntare , alzano le vo- 
ci millicmi di pupilli, e di vcdouc ;& i 
loro opprefTori , che fanno con che_> 
crudeltà li trattarono , vorrebbero 
fuggir fe potettero da quello foro . Ti 
miraHcrode , Pilato, e Caifa; e aderto* 
intendonociò,cheper corregger i lo- 
ro giudici} con la memoria de’ tuoi 
già dicefli : Fide bili* Fìlium h cani ni s 
Xtentcntem in nnbibut cadi. G i'urarebbe- 
ro , che non £ei quello ; fe non che e la 
Croce , e le piaghe tolgono loro ogni 
dubio. Mutuo del tuttohaì faccia 
già che quello,* al dir dellllcclcfia At- 
eo : Ufi temxms retxibutionit in cottuer . » 
a" * "* fiont fatiti» Di Reo (tifi rro Giudice* 
di Agnello Leone, di Padre delle mfJ 
fèricordie Dio di vendette. Vedo la 
Madre tua teco adita; ma deh quanto 
in apparenza metta , cpenfofa , per 1- 
crror inemendabile de* Tuoi finti de- 
uott, che con viucre da Sibariti , ò Ca- 
mbili, tra Chriftiani, perfuafidido- 
ucrfi con dir foloà Jet , Domina , Do- 
mina, nè piò nè meno faluarc ; con vn 
Nefcio <vo* hanno ad ette re fofpinti in- 
dietro ! Che fc Q ella già fcpolra nella 
viète di Gtofafàt.lo fu per mitigar itti 
gl’horrori à Ciudi, c non per dare vna 
a ; ~ 


fciocca ficurezza à ribaldi . Ma cht> 
detto ftriomiferabile, fe veggo qui 
tremar le colonne, quaportantorbem , 
le Agncfe , e le Agate pattate per tanti 
martiri) ; gl’Hilariont » e gl’Antonij 
accreditati da tanti meriti; Vn’Ago- 
ftino , perche s’hanno à rileggetelo 
fue Confeffioni > vnGeronimo, per- 
che s'hanno ad efaminar L fuoi ftudtjs 
vn Gregorio , perche fi deue dar giu- 
dichi del fuo Pontificato ; vn San Lui- 
gi , perche vien metto à (indicato il 
fuo Regno. Quid faciat ifeniite Gre- 
gorio, e Bernardo, vèrga deferti , ubi ere*, m 
concutitur cedrus paradifi , a ut quid in Ber. r **fer. 
babylone tutum , fi Hierufalem manti ((• 
Jcrutinium ì 

Ma che direte del merigiodi quello 
giorno» voi > che fetesì fpauentati dal- 
la mattini ? Deh , come toglie tutte I- 
ombre quel Vote, che verticale lam- 
peggia sù te tette di tutti ! O quello si, 
che folo fi puòdir giorno, che non la- 
rdane! Mond o niente d’ofcuro ; met- 
tendo in publico-ipiù cupi fccreti de’ 
diuini giudici) * & i delitti più ailrufi 
de gl’humani capricci ! A quello mo- 
do dunqueàSigrrore , pofufii iniquità- pui . 
te* noflrar in confptUu tuo ,facu!nm no- 
firuminìUumìnairone vultur iki . Pcn- 
l'aua quella Dama, che quel fuofalio 
altri , che voi non lo douelfe fapere : e 
voi lo* volete pur metter sù gl’occhi 
deimarito ,del figlio, del fra retto , e di 
tutto- il Mondo ? Stana quieto quel 
Genti limonio, perche quetì’affa/ltna- 
mento da fe> fatte à nun falua folo voi 
lo vedette : e voi perche (picchi più 
chiaro* vi vedete metter attorno, non. 
vtu poca fiaccola» nvt tutta la chiarez- 
za del voftrovolto èCrcdeua qmll’Ip- 
pocrica, che la riputatione iua fotte 
in faluo , e che con l’alzar gl’occhr», 
torcerii collo, efoljJìraretal’hora in 
publico, battaffeà ricuoprire quancè 
md igniti fotte miì per fare in fecrc- 
to: ma vot gli volete pure leuare ìo^a 
mafchcra,e darloà conofcerc per vn’- 
intere flato, per vn’cmpio.pcrvn lafci- 
uoaquei, che già l’adorarono per vn 
Pacomio» per vn’ Angelo, pcrvn’Apo* 

fido, 
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loto . E e orbe à qtiefts miòua non <^a- battezzati, che fono, tanto reriamente 
ìmate di paura , ò voi , che caduti in dà i! Parodio , dicendo ne! dar loro la 
>cccato,chc habbia de! fordido , prò- vette bianca . Accipe vefìem candidami i n Rimala 
late le agonie della morte in douer- tuam immaculatam perfette ante tri - <*« Bl P' 1£ ' 
o palefarc ad vn Confcffbre -, che ho bunaì Chrifii.XD mertggio,ò merìggio 
>urpuòrkifacciarce!o , obligato fot- del giorno cflremo / Deh, come metti 
0 pena dei fuoco al fecreto , né può ogni cofa al fio proprio lufne f Vedo 
loncompatirui ,comehuomo , che la Croccio Cielo , Se addio la conofco 
urie ha tatto di peggio? Ma che fare- per il maggior beneficio -, che ci porta 
e, quando quella veltri priuaia dif- eflfèr dato già in terra .Pi A non ini cu- 
oi uitone fu fatta publtca nella gene- ro delle profpcrità >c già dell’auucrfi- 
ale aflerablea di tutto il genere hu- tà m’innamoro , quando da gli effetti 
nano ì Se io qui fui pulpito f & è il di qucfte,e quelle rcftoconuinto: che 
>cnfierodiS.<aio.-Grifoftomo)perri- per giongere alfa delira di Dio fono 
iclatione hauuta da Dio mi metterti mezzo vnicole cofe à noi più finiftre. 
idcfcriuerc in così honorato vdito* Vedo Diafani i cuori , c imparo à ri- 
rio quel tal voftro peccato ( e voi fa* dermi dellthumani giudici; ; che ar- 
iete benirtimoqnai voglio dire •, ) al gomcntandodaH’eOerno all’in'rerno , 
capirmi vfctrc in quelle poche paro- ammettono per amico , chi più odia i 
e : chi crederebbe, che il Signor ta- per femplice ,chi più fi configli a;per 
. , che paresi fauio , est timorato di nomile, chi hà maggiormachinajpef 
Jio»oel tal giorno, alia tai hora , in tal quieto , chi equiiule ì vna furia . Ve- 
antone hà fatto quarto , e quello, o do la giuftificatione di tutto il gouer- 
ìuctto . Non c vero, che lcuarefte vna no di Dio , & ammiro confegli alarti* 
apida da quelle tombe per ftpellir- mi in quelli ttcfll fuccertì,che la teme* 
ici dentro , c fuggir e 1’efóre da tutti riti noftra ccnfurò per error i ; trouo 
guardati, e legnati àdito ? E con ra- il perche fi pcrmìfe à queU’inhoctnte 
'ione, perche l’erubefcenza anco di tanta difgratia , fi diede à quel ribai* 
ninor dishonorebaftapcr accotdrO do tanta fortuna > c difrngannato con- 
m'anima nobile, e Te lo crediamo ad chiudo,che non conu icn dargiudieijt 
luftatio, à Valerio Maflìmo , à Getal- quoadufque -veniat , qui iliutnìnabii ab. 
lOjàPlinio.à Laertio, Calcante, Ho- /condita tentbratum , &■ manìfeflabit 
nero , Phtleta Coo , Diodoro Co- confida cordium . Vedo rimetti tutti 
no , cornanti folo per ignoranti per nelle loro vere ragioni , e che non per 
jon fapcr rifoluere cèrti cnimmi ,c_j^ niente chiamò San Pietro i momenti 
problemi , dalla, gran confusone con- diqucflo giorno , tempora ufi tritìo *n.*po, 
:c-putanc,foffocati morirono. Horlfc nir omnium, poiché reftituilcono ri» e * p ’* 

: vero quello di fiafilio , che tntt * fé- integrum quanti furono à torto d ..U» 
etti incorpori twrpitudinem , dar formar li robba ,o nella fama , ò nella vita ol* 
•orumqu<e nequitur operati funi txprtfif traggiati,-& intendo quanta fa la for- 
ar. Quà vi voglio voi, che peccate al- za della confcicnza , quando in tanti » 
a libera con prefuppotto di dotterue* e tanti mtllioni di rei , non lento , che 
ic poi contòrta re , quafiche conocca* pur vrto,ò la pattfone del Giudice ,ò 
(ione di «fa noi narfi la confclKone non la depoli tione dc'tefìimonij accufi . 

» habbiàpalefarein quel gran conci- Vedo , che l’opere buone fole fono 
(loro qucH’iftcffo peccato ; egridifle quelle, che ornano , cdifendohovn’- 
Inor di propofito il fecrctaiio dclVcr» anima, quando trouo fard ogni con- 
fa o nella Cup Apocalìffe» Be ontr quiete* to dcll’hauer pafeiuto vn famelico , 

(ìodit riefitmenta fittane nudar ambulet, ricoucTatovn rammingo , confolato 
25 " 'fide ani turpitudinem eiurx fotte fu- vn’infermo , vifitato vn'incarcerato , 
perfino l ‘a uni io , che à Catechumcni , c nitfuno affatto dairhatier poffeduto 
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molti tefori , meritato più amici , fi- ò due fi è approfittato. Non mi fa- 


gnoreggiato grandi fiati , goduto più 
dclitic»architettato grS fabriche,pro- 
feffato molte feienze» guidato effera- 
ti , atterrato ctnoli > (coperto mondi . 
Vedo i libri di Dio aperti , e non più 
Sigillati tanto , che ogni vno vi può 
leggere il Tuo proceffo . E come mi 
confala , che dell'opcrc fatte ingrati* 
fi tenga conto , fino d’vn’Atie Maria 


fciate legger piu oltre , cari vditori « 
fe non volete , che riduca ancor voi à 
gridar con quell’altro richiamato da 

morte à vita. Nemo credit , nemo ere- Eilacobo 
dit , nemo credit , quam di firitti indicci 4 * p *“* 
Deut. Poueri noi / penfiamo di do- 
uer trouare fai ineffe i libracene più 
graffe partire, vn’homicidio , vn fa- 
crilegio, vo’mcefto : e pur vi trouere- 


d’vna buona parola , d’vna sberettata mo vna bugia officiofa , vna gratiofs 
fetta a vn Sacerdote , ò ad vna Croce , burla , vna parola otiofa , certe omif- 
cesì mi accora il trouar notato cosi foni , delle quali non fi facciamo vn 
per minuto il dato,& il riccuuto.Lcg- minimo fcrupolo , certe commi (fio- 

§ o oue il tale, nato in tal anno conob- ni , alle quali panie , che non haueflì- 
c prima il peccato, di quello ricono* mo confentimento. O come hauea_» 
fceffe il fuo Dio.difg urtò con mille di- ragione quel Santo , che altro pareti* 
fobedienze i parenti, (malitiò con tan- dir non fapeffe , fe non certi nunc tem - 
te fue furberie i compagni ; di doluto 
nelle fcuole , infoiente nelle Chiefa_r j 
con mettere in burlale diuotioni riti- 
rò quello dalla frequenza de’ Sacra- 
menti , quello dalla lettione dc’libri 
fanti. Lagiouentù la fpefe ingiunchi, funi, qui bona non faciunti <ùr fi in ignem 
in balli , in bagordi , in ftudiareRo- mittetur qui ef unenti non deditpanem 


pur negandì non ejì . Come ponno mai 
burlar gli huomini , mentre cosi feue- 
ro fi moftra Dio ! Rogo •vor fratrer , di- far. it.« 
CC Agoftino, quam Jpem h abete po/Jint, **“»•*• 
qui mala facilini , quando illi perituri 


■tire, fe bene fi aileuaua quel figlio, 
igli oblighi di Chrifiiano fodisfa- 


manzi, in molcftar Religiosi , in colti, 
uar pazzi amori . Adulto attaccò ini, 
micitie, pratticò vfurc, infopportabi- 
Ic à g l’i n feri ori, ingiuri ofo à gli vgua- 
li , hcentiofo nelle parole , precipito- 
fo nell’opere. Stette tal hora più mefi 
fenza ricordarfi di Dio; anni fenza au- 
uertire, 
feà 

ceuà quel far uo.Se gli mandò per cor- 
reggerlo quella perfecutione , quella 
malattia , quella perdita ; ma nelle oc- 
cafioni di ammollirli, più fi fc duro : 
fanti le prediche , manonconPorec- 
chic del cuore; le Meffc , ma fcnza_» 
vna minima diuotione ; gPauuifidc*- 
Rcligiofi , ma per burlarfcne ; le mi- 
ferie de’btfognofi , ma per non intc- 
nerirfene. A tanti hà dato fentenze 
ingiufte , nccttfcfalfc , impertinenti 
rifpoftc.-fi à confcffato, ma fenza pro- 
pofitodi cmendationc , commnnica- 
to , ma con poca , ò niffuna difpnfi- 
tione: di tante chiamate fattegli dal- 
la gratin , ad alcune non hi rifpofio ; 
d’altre fi c burlato, no più , che d' vna , 


J** m •• w mille udme eft qui rapuit alte - 
un» . 

Ma hormai mi accorgo , che fi ac* 
codiamo alla fera , già che fento , che 
come fe finita fia la giornata vi è chi 
gii grida : Foca operariot , dr redde il - 
lit merce dem . O Corteggiani ', ò Sol- 
dati , ò Mercanti , che bella merce- 
de potrefte voi adeffo a fpctta re , fa > 

la decima parte delle focommodità , 
che prendefìe in fcruire quel Prenci^ 
pe , in Seguir quelle guerre , in alfi- 
curarqueH’entratc patite hauefte per 
Dio ? Pusillanimi , che per vna poca 
difficoltà 1 afe i afte di feguire quel 
buon penfiero ,• Inconftanti , che- per 
vn poco di tedio abbandonaste Pirico - 
mine iato camino ; Accidiofi ,-che non 
imparafic dalla formica il raccoglier 
quandocra tempo. Chiami Chrifto 
à fe tutti quelli , che Phanno fcruito ; 
e non fi prcfto hi detto : Venite bene - 
ditti Rai ut mei , pircipite regnutn : che 
già tutti ; nell’aria fi fono alzati : c voi 
rniferabii? , come feccia de gPhuomi- 
ni reftate à terra , zizanic dcftinarc_* 

alle 
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file fiamme , hor che feparate fete dal 
irano . Non ld diffe forfè Efaia , che 
fila fine in monte diuifionum fiabìt Do- 
minar : e quella mefcolanza di buoni , 
: rei non era per foffrir femprt? E non 
lo pianfe forfè Ofea , quando ic riffe ; 
Zonfolatio ab/condita e fi ab qculìr meit , 
pioni am ipfe inter fratte e di tati et ? Su- 
aerbo letterato ecco là sù chi vàiit-» 
Cielo ? Tanti Contadini , che non vi- 
dero mai lettere » tante Donnicciuo- 
lejjchefeppcrofoldir Rofarij,e Co- 
rone , vanno ad apprendere la Teoe 
ogia nel fuo fonte; e tu con riatta 1’- 
teutezza del tuo ingegno , la finezza 
lei tuo giudicio te ne redi eterna- 
mente perduro . O Gcntil'huomo . 
leco là sù à ehi:dooa Iddio il fuo Ibe- 
rno ? Quel guattaro » che ti fcruì al- 
a cucina » quel mendico,che non me* 
ito da te la limofina » quel Ieprofo , 
:he non foffrifti vedere ; quel mezzo 
momo>chefaccfti già baftonarc_^ » 
rà gli Angeli, come tanti Soli ri fplen- 
lono , con Chrifto , come fiioi buoni 
òldati trionfano : e tu con tutta la no- 
vità del tuo fangue , la moltitudine 
ielle tue entrate , l’eccellenza dc’ti- 
oli , la turba dc’feruitori tolto à lau- 
i conuit i , à letti molli , à fuperbi pa- 
azzi,fiiconfegnatoad eterna fame., 
i voraci fiamme, à implacabili fiere . 
ìcco quomodo computati funi interf- 
ioe Dei . E quel tuo fratello, di crii 
;odcfti la parte , e quel tuo figlio > di 
:ui tanto contrariarti , la rifolotionc s 
.•quella moglie , che così maltratta- 
li ; e quel compagno , le di cui diuo» 
ioni tanto burlaci . Ah miferabilc, c 
la chi mai ti lafciafii tu toglier di ma- 
io sìbclh forte ì Aiuti non è già ve- 
o, che tene fian mancati » Ecco là 
rami, che vjffùti fecondo la legge del* 
a natura fenz’altra notitia del V ange* 
o, e di Chrifto fi fon falciati i e tu 
Chriftiano , auualorato con tanti Sa- 
cra menti, promoffo con tanti mezi , 
iddottrinato con tanti lumi col Ma- 
omettano, col Giudeo , col Pagano 
ìHidiiCTCttionede'DcmoHij ti refti . 
Ali fc ancor tu ti confeffaui , doppo , 


che quella predica tanto tT moffo 1 
fe à quella infpiratione reftituiui R 
maltolto , fe perdonaui quell’ingiu- 
ria all’hora , che tanto ne fofti pregato 
farefti ancora tu fuor di pena ; ma ref- 
erti fidato, che per far bene vi faria_> 
femprc tempo ti hà quà condotto . 
Peccarti ; ma che ì fonopur anco là sii 
i Dauidi adulteri, i Zachci Public ani» 
i Mutijaffaifini, iGencfijComedian- 
ti , le Taidi meretrici >. Quattro gior- 
ni di buona penitenza , che fatta ha- 
uefti, cancellando ogni debito riha- 
bilitaui à ogni premio. Ma ò là ; o 
che vedo ? Adempiuta per appunto U 
profetia di Zaccharia : Stabuntpedee 
eiur in illa die Juper monte m oliuarum , 
ér feindetnr mone oliuarum ex media 
parte fui . In fegno , che fono finite le 
mifericordic di Dio verini pcruerfi, 
fi manda in pezzi il monte , che ne fù 
fimbolo , c chi parla co’fatti'dico -• 
Non addam •ultra mi Cereri , fed obliu! o - 
ne obliuifear torum . Prefto , òmifera- 
bili , fc volete dar ancora vnlocchiata 
al figlinolo di Dio,& à Santi , chcco- 
nofcefte ; non vi è più di erti Chi vi fof- 
fra nè pur guardare .• tutti afforbiti 
d^lla gloria , nè vogliono fentir voftri 
gridi <oc faper voftri bifogni : guarda • 
te pure , come fia fatto riciclo ,c h 
terra , perche vobif cum fernet occidet 
brente lux , nox e fi perpetuò una dot • 
mie nda . DiuiniiTìmoSoìe così haue- 
te adempiuto ciò , che giurafte / per- 
cuit.vn terram s Inathemate '.Scornimi- 
nicata certo dichiarate la terra, à cut 
tolto hauete fin le reliquie dc’Santi 
voftri. prohibitoà quanti fono con 
voi l’hauermai più con lei alcun traf- 
fico, eper femprc interdetta , nè più 
vi fi offerirà in lei fecrificio ! Non du- 
bitare . Che volete però voi fare di 
queftifeiagurati , cheà lei Jafciatc i 
Fiant contra Dominum , &r pereat de 
terra memoria eorum. Come / non_* 
foto non li volete con voi in Cielo , 
ma ne pur fofferitc , che refti di dii 
memoria giù in terra t Nò . Ite male- 
dici in ignem eeternum . Ancor quelli 
dunque , che fon battezzati ? i primi 

quelli , 
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quelli, e dietro à quelli poi gl’ritri . 
JVÌartanfete voi quello , che creafle 
coftoro , c peramor di coftoro mori- 
He » S; . Ma li volete voi dunque per 
tempre ; per tempre dico , par Tempre 
. cn i cerati, Tea mi ficati , abbruedati t 

F.tiam. Amen. -All tinta . Tel’hògià 
detto ndi’Apocalififi . Rcfiinomaie- 
detti per Tempre quei , chedametan* 
re volte chiamati , nè pur vna,mi fe- 
guirono ; per tante fìrade tirati -, Tem- 
pre Scapparono» tanto Tpcffoeorretti, 
mai fi emendarono. Non aTpcttare , 
Mondo ingrato , di vedere mai più 
Giesù.Hoggi egli a tepcr Tempre tra- 
nionta.Ohimèlche fuggito è il giorno, 
or venit nox,in qua mimo poterà opera- 
rti Hor non vi cpiù Predicatore, che 
gì idi; Cont'dTor, che riprenda: tron vi 
epciòncanco più centrinone , che 
g : ì ; Ù i fi c h i ,p i an t a, c he g i o u i.Va pr e I’- 
1nfu no,&: inghiottifee in vn boccone 
IfKiu. cj. i mainagli , 6i Celeufma quajt calcari' 
**• tini» ai rlitut . S’efortano l’vn l’altro i 
Demoni) i i rat tarli male .• c pecche,, 
alouno-nonfpcri d’vfcir mai da quel 
carcere ,fi fiutila la porta , c fi rfnira , 
Cfptlan. idira , dice SanCiprinnn» vide- 
le. de ad. iti ut Detti» in tenebri! sigillati : Jìabit 
datar, auonìr butti! immobile conflitti • 
tum . Crediamo noi , Vditori miei , ù 
quello Vangelo? Siamo pur noi quei , 
che hanno ad interuenir a vn tal gior- 
no ?.‘Vi dobbiamo pur concorrere * 
non per veder Tolo 1'dito, altrui , mu 
per riccuerenoì pure il noftro ? E an- 
cor viuumojcorne viriamo i Che vo- 
lete, ch’io vi dica ? Più cTpretfiuo del 
mio giuflo dolore fia il piangere , che 
il piu parlare. 

SECONDA PARTE, i 

I • vjl -t >■ 1-' ' 

ir Ruf T f Santo Abbate Eliache dinc.an- 

éiifl , n JL ni, che viTc, 7 o.nc contornò in vna 
iigorofilfima penitenza , gionro all’- 
vltimo dc'giorni Tuoi tinto tremante 
dicetla, tri a riateo , egreffionem anima è 
torpore ^feueritatem e. ramini! , fenien • 
tiara ludici t. Qut Ite tre coTe con quan- 
to maggior fondamento le dobbia- 


imo temer noi. AI Tenti re tal‘hora_» 
nuuoloTo mugir il Cielo per vn fulmi- 
ne , che hà da toccar in vn luogo, tre- 
miamo tutti , dice Gerolamo : Si bine e pi», «a 
inde fulgutum ìacula palpebri! terribi - Amia»», 
liter obietta corrufcant , quamquam in 
confuetudine ifiaconiingant y t mille vol- 
te i’habbiam vedute , pauemur, <£• con- ’ 
iremifeimut , ér proni ad t errar» depor- 
ta fu per bla, cetuices fubmìttìmut ; quid 
facitmus in illa die miferiì L’officio del 
Giudice, già lo chiamaron le leggi , 

Authontatis formidabile minijìeriu » j Co Theo, 
tutto è, perche può i mporre otto Tot- Ta,, * Iltl, *• 
ti di pene ,demnum, Vincala, nerberà, 
talionemdgmminiam , exilium,feruitu- 
tem ,mortèm . Ma quanto più è da te- 
mere quel Giudicc.cheadeffo ancora 
in tempo di perdonare , per vna poca’ 
bugia, irrcuercnza, òdiTobedienza^ 
sbran i, Toffoca , fulmina . Quando tane Hu to ***• 
perfeqmrtutH! eri ! , diceua già Gerola- 
mo , quando nonparcem indicar, qui fic 
difltìhè modo perenti ! , quando parcir . 
Senondoueffc far altro maggior ri- 
fcmimeftto , che intimarci il non do- 
li orinai piti vedere la Tua faccia, done- 
remmo morir di paura fbloàpenfar- 
ci ; poiché haueretc forfi vdic© altre 
volte di quei-due Configlieri di Filip- L tColu . ra ; 
po Secondo ,che doppo d’efTcrfi por- mi».** 
tati conpochilfima riuerenza in Chic* 
ft } mentre il Rè vdiua Metta, finirai 
qttclk, da lui chiamati, perche loro ftì 
ordinato, che mai più mcttettcro ii 
piede io Corte , o’hebbero tanta ap- 
prenderne , che j’vrro in pochi giorni 
morì , e l'altro, chefoprauitte, impaz- Ptoa • 
il , ludicìum determinai caiifas,nnn ti 
•dico altro r e Tc in elfo capiti nule , tu 
feiTped ito, poiché non ai può hauer - 
da quel foro l’appella ttone,nè in quel- 
la ammettere re nifi ohe. lite pur anco 
vna granminaccia quella , che ci fa Vah(Jin 
Dio per Nahum : Oftendam gentibur cap. 
nuditatem luam , & regni s ìgnominiatn 
tuam , tir proi/ciat» ftrper te abominatio - 
nem ,ér couturi rlijs te affìciam , ter po- 
ti am te in exemplum . La Scurezza pe- 
rò , con la quale noi tutti ai prefente 
viuiamo , è il fondamento maggiore 

dì 
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di mia paura Deum arbitra* omnium eeternum mutate nonpoffit . Tutti IVn 
tfie frimai, ór adbuceo tefte pece amai , doppia l'altro c’incaminiamo alla val- 
diceua Ambrogio . Se non doueffimo le ai Giofafat , & à tc , che non te lo fai 
non mai eflèr citati à dar conto , i no- pcrfualcre dico quel di Bernardo ad 
ftri libri li potreffimo noi tener peg- Eugenio. Pradecefigrerfeqaerii ad mor- inrpf».. 
gio 3 Amafis Kè dell’Egitto non vole- Um, ad indite*, ad attrattatene ■_ Er« E “* in ‘ 
ua , che pafTaffe vn’anno , in cui ogni gioite . che ogn’vno dica hornni all'- 
vno non compartire innanzi ad vil* occupationt fue, quel di Giacob à La- 
particolar Magiftrato , à fentir lindi- ban.feruito- che l’hcbbe 14. anni . Di. 
car l'attioni lue tutte , Fra noi , chi è mitte me, iufiam efl,vt alì quando prori. 
quello, che faccia ì fc ftclfo vn così deam domai mete. Tanti anni ho confu- 
vtilc interrogatorio » Predichi pure maro corteggiando , negotian lo bur- 
Ecclefiallico, Anteiudicium interroga laudo, & alla mia-fallite, che tanto ùn- 
te ipfum , ór in confpedu Dei inueniei porti non douràdar qualche tempo 3 
propiiiationenf. Si diamo à credcrc>che San benfordo- , le alla tromba d’hog- 
Gano quelli ponti da meditare fole gi nonmi rifento-. Scritti: già Seneca: 
per li Certooni , quaftehenoi più di Serpentum , qnìbui moniferavii inefì , Libt-nit; 
efli non haudfimo, che fare in quel tum fulmine ifHfvnt , venenum omne si «V ili- 
Tribunale, ò.così poi Scordati di cofa» confumitu ». E non. perirà .ih- me ogni 
della quale tener doucrellìmo tanta-* veleno alla gran (parata de fulmini ,. 
memoria , pericoliamo ogni giorno che mi fi Chrifto dalla fua nuuola_s? 
più fecondo Emiflfeno: ùremediabile Quel buon Monaco Antioco pretto i 
Oericalum.fic aliquem cupìditatiburfr * - Climaco diche in fogno G vidde con- Cr«<fii 
na laxare, vt fé rationem non meminerit dannato per debitori di cento, lire ». '***’•• 
redditurum. Dice Ariftotile, che tfmor non.fi quietò , fin che doppo la pcni- 
:onJìliarìorfacit. Si vede - , che non tc- tenza d' vn buon, numero d'anni fui. 
miamo vn tantpmale, quando, che chiarito d'hatiìr pagato, dicendo di 
aon confultiamo il rimedio . Non così continuo ì fc ftelfo : Antioche maiori 
1 giudi , de'quali fcrilTc già ilSauio labore 3 Ór conatuopui eft i: Antioche me. 
Cogitationei iuiìarttm iudicìa. Per do- mento debiti . Tanto ne doureflìmo fa- 
mate la noftra.ferocttà , non sò , fc vi re tutti noi , che fiamaà Dio debitori 
fia. miglior freno. Se ne fcruì (petto di maggior Gamma .Propter quod, con- petite,); 
Chrifto , che lo conobbe t tre giorni chiuderò con Si Pietro , hoc expeffan • 
prima della Tua morte ne difcorle ben tir folaghe im maculati inuenhi, ór Do- 
lila lunga 1 quella memoria laGùò a- mini longanimitatem , falutem arbitre - 
(cendenao : ficai vidifiir afiendentem ,. mini. La. longanimità ,. c partenza 1 di 
itaveniet ; quà, mirano, quafi tutte le Dio fia rimedio , e non fomento del. 
fue parabole , tanto ch*Tc ne fpauentò- peccar noftro l r E vero quel d’Agofti- 
5 an Grifoftomo »- Cura hoc veniunt in no . tìodie bortatur te ,, ne iudicet te ; ór 
mente*, amariffìmè fieni ex propundo qui index tuut futurui efi , ipfe efi bàdie **’ 
tarde ingemi fio, quia qua ad Vlrgiuej, & aduocatmtuui .Ciuipcròàme, guai à 
adferuum , qaiabfcondJt talenta * , di. te » fedi quella fila bontà hoggi anco- 
cuntur.ve bemente r meperUabant ..Sant’ ra non ti approfitrr. Bona d ab Rèdi 
A gollino di ie confetta, che per qum- Siria.,, difperato-per halle r perduto 
to attorno à gl'altri articoli hautttìo centamillc de’fuoi ir» battaglia, non 
vacillato , mentre vilfe ribelle à Dio.- ofando nel fuonafcorrdiglioàizar gl'- 
JdeiMi tamen tui indie if per variai opi -- occhi, fi (eurìda-compagni proporre 
nionermtnquam rectffit de pedore mio . per vi timo quello partito . Andini- eri ì.c* 
E certo, dice ben San Gregorio , chi, mai quod Regei domiti Ifracl clemente! 7 °’ 
le non è del tutto belli a , non tremi? fini , ponamai itaque facce s in lambii 
jvandopofi pujtllum hoc inuenit,quod in nofiris , àrfuniculos in capii ibus r.ofiru , 
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egrediamut ad Regem lfratkforjìtam 
falnabit animar no fi far. Dio>e Giudice 
mioChriftoGiesù, che in quel gior- 
no fcrc per uTcre sì indora bile, sò, che 
fete ancora placabile in quello. Hor 
le vi dico due parole , non le fentirefte 
voi r Sete pur dunque rifoluto , che io 
vi renda conto flrettilfimo, come de’- 
beni tralafciati di fare , così de’mali 
fatti ? Hor numquid bonum libi videtur , 
fi calumnietir me, & opprimat me , opur 
manuum t nanna , àr confili um impio- 
tum aditine s ? Sarà dunque mai vero » 


che voi diate quello gullo a! Demo’- * 
nio voftro tanto capitale nemico , che 
veda me , voltra fattura , condannato, 
da voi mcdefitnpiche col proprio fan- 
gue mi ricomprane? Ah nò. Dio mio . 
Confige confige timore tuo carnet meat : à 
indicar enim tuir timui . Non chiedo . 
che m’efcn tute dal doucr comparire 
in quel giorno, che sò , che quello non 
me Io volete concedere. Vi fupplico 
bene quanto sò , e pollo , che mi a(Q. 
curiate col farmelo Tempre temerò • 
Amen. « - * 


k 


DISINGANNO DELL’INGANNO 
Maggiore , che fìa nel Mondo , il fciocco nego- ~ 
tiar de gFHuomini , che oue potriano ad 
ogni buon mercato comprar Iddio , 
tutto altro comprino à ogni 
gran cotto . 
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NEL PRIMO MARTEDÌ DELLA QVARESIMA. 

Et intrauit Iefus in Templum , & eijciebat omnes vendente! emerite $, 

Matth. cap. 2 r. 


T Empo inuidiofo , e voi fiam- 
me ingordilfime , che tolto 
hauete al Mondo quel Tem- 
pio , in cui entrato hoggi Chrillo in 
Gierufalcmme, diede al luo giallo te- 
lo i primi sfoghi , deh perche non af- 
pettateà diftrqggcrlo , che vi arri uaf* 
fi ancor io à vedere , doue fpcli fi fof 
fero 2 ^ìo. miliioni, in che impiegati 
per tanti armi 150. mille operarii, co- 
me ordinati 44000. Sacerdoti, 10000. 
Leuiri, 6 co©. Mutici, che fragranza vi 
face (Tt.ro venti mille inccnfieri^hc ri- 
uerbcro dicci miile candelieri , che a 
rimbombo 200. mille trombe , coiu 
che arginili folTtro alzati fallì longhi 
25. cubiti , € larghi i2.con cheiuucn- 
fioni librate porte ? che a farne girar 


vna sù i poli foffero appena ballanti 
20. huomini , donde fi fotTc canato 
tanto marmo , come folTc tanto ar- 
gento, e tanto oro, nel Santuario , e 
ne gl'atri , in canti picdcllali , colon- 
ne , capitelli , cherubini , palme , gra- 
nati, accompagnamenti digniffìmial 
Propitiatorio, Se al mar di bronzo , al- 
l’altare de’Timiami , & alla menfa de’- 
pani. Fermati però, mi ripiglia rno 
alTai meglio configliato penderò, che 
non perche fiano incenerite le fabri- 
che di Salomone , di Zorobabel , e d’- 
Herode, lafcia per quello d’clTer nel 
Mondo tempio degno di Dio.Il Mon- 
do tutto alla dcfinitionc , che ne diè 
TuIlio,è tempio piti fontuofo di qua- 
ti l'ambitiolà pietà de’Mortali ne &• su* ! * 

bricò 
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Sricd m*f in AAéhé, fn Cizico, ò nel- e per comprar! é per vendere, & ! mé* 
'Egitto^ ònell’Afia , che ben lai non definii Prencipi, che hanno mcn delle 
aoterfi fingere foffirto , ó volta pareg- mercantic con quell i,che negotian fin 
(iabile al Cielo , nè pani mento , ò la- su Tocchiate , li fumi ideili vendono à 
tri cocche di prezzo vinca la terra , nè pefo d’oro : certi j gratis, che legnano, 
landelliero , o lampada , che habbia non fi può dire quanto codino. Vn ti- 
rhe far col Sole , nè concetto «Tarmo- tolo di Signore hanno à colui fatto 
iia,che aoanzi quello, che formano , 6 pagare con ao. anni di fchiauitudine i, 
'orgheggiando i Roifignuoli , ò gor- per quella penfione hi sborfato quel- 
'ogliando i rufccll i,ò mormorando 1’- l’altro , oltre il fudore , anco il fangue. 
ure,ò girando le sfere. Così è Signo- Sùquefta fiera tutti fumo cambifti 
i . Tempio di Dioé il Mondo, in cui non vi è chi dia , che non pretenda ri- 
ioi tutti fiamo per Sacerdoti intro- ; ceuere «hanno vn sò che dello fcagno 
lotti , e prima di me lofcrifTe M.icro- de’banchierì l’ifteffe fedic detonaro- 
no. Siat quifquh in t/fum templi huiur ri , gli meno interdfati , che i denari 
nduàtur riin- Jìbi vinendum Saeerdo • non vogliono, colgon gl’applaufi . So- 
rr. Hieri fera però inuogliatomi di noda vendere e le depofitioni de’te- 
!ar , ad eflempio di Chrifto , à quello Hi moni j , e le Scritture de’Notari ,e le 
Tempio vna vifita,dou« penfai di rro- colere de gl’ Auttocati , e le fcntenZej 
are tutti intenti à far ficrificij , gli de’Giudicj. In fommairt fógno, che 
:uopre tutti intenti ad opprobriefi ilnoftroviuefealtrohonè , chevru» 
egotii; qtià volponi à vender colom- negotiire ,à pena nati ì quando altro 
i, là macellari à feorticar pecore jchi ancor non habbiamo , che (pendere » 
olcrico ì ftudiarc le vendette, chi fen*’ compriamo con .quattro lagrime due, 
jale à concertar le lafciuie . Di Dio è ò tre carezze ! sù i pomi ,• c sù le noci 
Tempio , Se in effo appena vi è chi à traficchiamo fanciulli , & adulti sù o- 
>io penfi ; deio da indignità così pu-* gni altra cola » fino sù l’ombra il geo- 
li tra tanto alterato ne refto , che in_» mctra , fu’I zero il compiutila , l’ora- 
eteftatione di lei fono forzato i far torc sù ogni claufula , il poeta fopra_j 
(oggi della-rtifa lingua vna sferza.» . ogni fillabo , sù quanto hi di fiato il 
Tongregateml qua tutti H figliuoli d’ mtifico, quanto hà di braccia il contai 
idamo, che gl’iftellì, che faran gli ac- dino , vendendo ogn’vno , per hauer , 
tifati hanno hoggi ad clfer i giudici» che comprare 5 mani, e piedi l’idiota , 
i ha qui daeflaminare , fe non è que- e il letterato il capo co’fuoi penfteri . 

to oggetto atto ad accender in bile ^ Hor di che dunque fi è nffefo Dioiche 

gni flemma, veder huomini in rutto entrato in quello fuo Tempio, ne cac- 
1 refto si giudiciofi,& accorri, nel ne- eia fuora. Vendente r^r tmtntts.Wlx Si- 
;ot?o di tutti li negorii maggiore, go- gnore fete pur- voi, che dicefte : Nego - 
ornarli così alla peggio , che da Dio tìamini.dum vento. Dalla voftra boc* 
ifccfi.come da Dio fuo principio. Se ca vdimmo pur anco .- Ffott boni tré « 
Dio indrizzati , come à fuo proprio pexjtét . Voi ftelfo venuto in fiera fte- 
ine, doue còn mcnomilfimi olTequij , fte pur sù i guadagni fatto limile . Ho- 
: lo pòtrian guadagnare , per com- mini neroeìttlon qmexenti bon/tr marga - 
»rar colè, ò-per la pocca loro dureuo* titmr. Sete pur voi , che con la com- 
ezza'vanifliine', ò per le molte loro prad’vn campo vi mettefte al polfbl^ 
ncommodità dannofìlTìme , tutto il fodi gran teforo. Hor contcntateui 
-el capitale de’loro giorni mandar à dunque’,- che ogn Smodi noi cetchii 
mlc-F. Tempio il Mondo» voi già me ftioi vantaggi, comprando I buon_» 
o ammettete ò Signori . Dicci però mercato , e vendendo caro . Quello 
'ittsgora, cjy t ienfi in quello Tcm- pur voglio, rifponde Dio , perche^ 
>:o m:rcatd^nblicoìtuui.vi vengono negotiate vi dò i talenti , efenoru 
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lifatte fruttarci mé né rifento , faccio bitationc . Monete in me . Etjtquhl* 
à tutti difintereffatamente la fcorta-» me »o»manferit,mituturfortu . A man- 
con le mie grafie > mi fingo bifognofo te vuól,che fiate Je file deli tic. Deliti te 
ne’poueri,per danti occatione di gua* mete efit cum fiUjs kominum. Gelofo vi 
dagnarc col far partiti.QueHc.che mi dichiara per fue pupille. %/ wicwi 
mette la sferza in mano , fi è » che veti- tangìt pupiUom o tuli mH.Qht volete di 
diate veri beni , per comprarne d'ap* più.O»»»»^r omnia. Vi farà fuoco per 
parenti, e doue io, che fono l'vnico , e ifealdarui freddi , fiume per lauaruì 
fommo bene, fono da vender porto al- imbrattaci » prezzo per Sfrattami 
l’incantodalla mia cftrema bontà, che frhiaui,ftrada per tncatntnarui «min* 
girando giorno, fc notte lepiazze pur ghi , verità per difingannarui delufi , 
grida.£>w eft homo.qui <t>uli vitamine * vita per rilùfcitarui di-fonti . A confi- 
rtìte , & emite abfque t/Ua commutatili gito à configlio nel pm fegretq COrt- 
*te \ voi à tutto altro acqùifto badiate, claue della mia mente ò miei più inte- 
efpendendo fino all'anima per haucr reffati pcnficri . Potete in vn fol beoe 
dalla fuperbia va forfo di vento, dall’- cóprai li tutti ; hor che fciochezza (la. 

Mariti a vn difpendiofo guadagno > in trafrurarc sì gran guadagno ? Cer* 
dalla fofciuia vn piacer momentaneo » chiamo l'oro , perche con T'oro fi può 
per hauef me , non vi degnate sborfa- haUcre tutto ilrefto, e fauorc dc’Prcn* 
re pur vn fofpiro . Come Signore fetc dpi , c giurifdittione sù popoli , c fr* 
ancor voi da venderei che non vi fia, guito d'amici, e legioni dì feruitori,e 
chi vi voglia comprarci Proucdetemi iuperfci palazzi, e dclifiofi giardini ,c 
di buona sferza , che io tutti gli hua- vediti ricchi(fimi,e conuiti lautiffìmi. 
mini qnerti volta voglio far arroffire . E pur cMurum Ji habeo,quid haieo ? di* 

Che iapctc voi dire mal’ auucrtiti cc Agoftino , vn poco di terra gialla , *«t* »• 
mercanti? Fra beni , che fono da ven* che nò può difendermi daJJ'inrcmpc* -7t ' 
derc ftà pur in piazza anco Iddio; » rie delle Cagioni, nèdagl’artìficij dc’- 
tionèfolo Agoftino , che ne faccia il ladri , nè dall’acerbità de'cordogli, nò 
fenfalc .offerendolo con dire , Eiliot dalle furie dc*naorbi,nd dall’importu- 
tjl calice aqute frigida , 'vi Hot eft fola nità delle morti ; doue che , Dtum Ji 
fotta voluMate \ ogni paragrafo della ffmper habctem.quam magr.um bonum 
Scrittura ce lo efibifcc pronto ad ogni haberem . Haurei vn bene, che foloef- 
vfo. Lo volete per luce ciechi ? Ecco- elude la compagnia d’ogni male , be- 
lo. r. t o_ fiim lux mundi* Per cibo fa- nc eremo > bene infinito «non mifuri- 
melici ÌCato mealxtè efitàbus .Per be* to da*tempì,non ritirato da’ternuni» 
u and a alterati ? Eccolo ,fanguir m?ur all’occhio turco bellezza, all’orecchia 
•vetè eft putte . Paflorc vi vuol guardar tutto armeria, al gufto rutto doicez- , 
come pecore. Ego fum paftor boatti» za,Ali’odorat© tutto fragranza , appi- 
Maeftro vi pretende cauar dall'igno- ganiento d’ogni voglia, che mi rtuzzi- 
ritti Za . Magifter •vefter •vnus eft C/jrì chi, riparo contra ogtii forza , che mi 
Jì*f . Ned rice voi porterà tutti attac- combatta , fnlSieuo d’ogni grauezz.t , 
cati alle fuc mammelle . Ego nutritivi, che mi fi adoflì , fupplemcnto d ogni 
ad vberaportabìmini. Ne’dlioUi Io pò* ccmmpditàjche mi manchi . Con tal© 
terehauer per fecondo. Jnimicut era appoggia mi riderci d'ogni (‘coffa, con 
inimici r *vefi*is » Nelle malattie per taf teforonon feutireipoucrtà , non_* 
medico. Sanaèo conuitioner ’vtfttas > ambirci più di ci efeer^ attaccato all’- 
Nellc tcmpcrtc per nochicro §ftti a altiflimo , non remerei più ftrettezze 
•ventilo- mate obediunt ei . In fomnu ie confernatoall'i mmenfo, lavatura per- 
lo volete, lo potete hauer per podere, dcrcble ogni aurtoricà di più amie* 

Ego pojfeffto torum . Per verte. Induimi germi, la fortuna ogni opportunità di 
ntOominum Itjum Ubrifttm . Per ha* nocermì i afforbito da v n * tanta bea* 

tiro* 
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titoline non ammétterci mai più la- 
grime , «abilito su così foda bafe de- 
porrei ogni rema di mutati one.E pof- 
fibile dunque , che vn bene, come Id- 
dio fia da vendere , e che ogni vno di 
noi pur lo pofifa comprare i * 

La fontana d'ogni bontà quello si , 
quello , che abbeuera sì largamente 
quanti ne han fete ? La miniera d'ogni 
felicità»que)lo sì, quello, d i cui foto la 
cauano quanti ne han £tmer II centro 
d'ogni tranquillità, quello sì , quello. 
In cui folo fi quietano le noftre inco* 
ftanre ? La quinta effenza d'ogni ama- 
bilità, quello sì, quello^ron cui folo fi 
fatiamo le noftre brame « Il principio 
d’onde hauemmo l’effere^r il fine do* 
ue andiamo à mancare . L’Orofcopo 
delle noftre fortune , e la tramontana 
dinoftranauigatione. Il giudice, dal 
di cut foro non potiamo appellare , il 
Prenctpc, dalla di cui giurifdìttione 
non vi e modo di vfeire , in fommaJ 
quell’ingegno, che incamprcnfibifai 
tutto comprende , quel braccio, che 
onnipotente tutto foftiene, quella.^* 
prouidenza , che impenetrabile tutto 
Coordina, quella carità, che impareg- 
giabile tutto difpcnfài quella sì, quella 
quanto è grande, quanto è bella, quan- 
to è etile , tutta c da vendere , c non al 
modo di quel Filofofcfcche vendere fi 
volea per padrone , onde fece à fa©o 
dt tromba bandire : Sì quii t fitti qui 
J>ominum‘tmert velltt ; cheanci CI fi 
èfibifee pronto per feruirci ad ogni 
Vfo.- Ornatimi omnia . 

E quà dorme l’auaritia voftra , ò 
mortali ì O là ? e doue meglio impie- 

S patc ogni danaro , ogni talento , ogni 
pirito, che in guadagnare vn tanto 
teforo, vn tanto fondo, vn tal Dio? Ma 
quandòbene douertecoftar tal com- 
pra vn mare di fudori ,edi lagrime* 
vn diluuio dì tormenti > e di noie,vn‘- 
eterno digiuno à tutte l’appetitìu c a 
potenze , & vn pari ramanco alle ap • 
prenfiue, ah che fi dà per niente Dio , 

3 pii qual volt* fi contenti di venderli 
prezzo, che pud dar l’huomo . Che 
Marrani più vantaggio!* per me, ò 


mio bene t Se io à fe donò me, eù à mq 
doni te. Io ti dono vn facco di ver* 
mi,e tu i'abirto di tutte le perfettionì, 
io vn fhfcio d’offa , e tu l'elemento d * 
ogni felicità . Io fette palmi di carne, 
tu l’Arcipelago d'ogni confolatione , 
io vn’animale efimero’.tu vn Dio eter- 
no. E pur non vedo, che ti fi faccia at- 
torno gran calcai tuti vuoi vendere. 
è appena vi è chi ti voglia comprare t 
fe tieni troppo alta il tua prezzo tal 
fia di te. Anco per queftoecccffola 
dottrina del Fiiofofo Antiftene , per* 
che fù venduta troppo cara non tro* 
nò molti, chela volcffcro comprare, 
onde diccuafi: Antitlenei argentea inr 
ga auditore! repelliti badando per met- 
ter in odio ogni fcuola vna troppo 
difpendiofa mefata .'Ma te io trouo di 
te neffo sì prodigo , che anco per due 
buone parole tidai via tutta. Attenti 
quàpiuchemat,òVditorì. E come 
vi volete voi arroffire, fe vi canuìnco* 
che trà quanti beni sù la piazza del 
Mondo fono da vendere , non ve n’d 
vno.che affai più di Dio non vi corti* 
Vedo certi Santi sù incielo, che fi 
puòdìre, che viffuti fiano giù in terra 
di Dio padroni, tanto, che nc hanno 
fatto ciò, che han voluto, tirandolo à 
concorrer feca à vincere ogni tor* 
mento,* teforeggìare ogni merito, ad 
adoprarc ogni gran miracolo. Da co- 
sì accorti mercanti faprò fenz 'altro, 
che cofa può coftar Dio. O Paolo, di* 
letto Beniamino dei miuGiacobbe , 
non è già quella vna di quelle cofe, 
qua non lìctt omnt Laqui . Ti conobbe 
già il MondotantopadroncdiDio, 
che dire poteut^mnìa pofium in to/qui 
me cinfartat % con la di lui lingua parla- 
sti tanto diuerfi idiomi,co'di lui occhi 
antiuedeui tanto lontani faccetti > con 
le di lui mani fanaui tanti difptrati 
morbi, affbrbìto dalle temnefle l'ha* 
ueui portò, morficato dalle vìpere, 
contrauekno , fchiaffcggiato da'dc- 
monij, riftqro. Hor quanto lo com- 
prarti tu mai ? Vn Domine quid me vie 
facerti baftò per prezzo, O San Marti- 
no gran Maertro dc’Monaci , & idea 

per* 
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g rfetrade'Vefcòui poffedefti pur tu 
io, quanto ogn'alcro. Scbifognaua 
cacciar da’corpi i Demonij , renttuir 
la villa a ciechi, l’vdito à Tordi, l’anda- 
re à toppi , la vita à morti. Io trouaui 
pTontimmo, hor con che Io guada- 
gnarti tu mai ? Conia metà.d’vn man- 
tello per lui dato à vn mendico. O 
Fra nccfco Tutto vedi di cenere Serafi- 
no infocato Torti pur tu, quanto più 
pouevo di rutto il redo, tanto piu ric- 
co di Dio , gli cauarti pur dalie mani 
con le piaghe legratie,egli ti fcrùipur 
per direttor de penfreri , per pacifica- 
tore de gl’affetti , per maertro del det- 
- tar regole , per economo nel proneder 
le tue cafe.Hor quanto t’è coftato egli 
mai ? Non più tUjma limofina da non 
parlarne. E tuò Catterina da Siena, 
che gli rubbafti anco il cuore,tanto lo 
faceui condcfcenderc à quanto da lui 
richiedcui.con qtiaj permuta tanto Io 
capparrarti ? Con vnacrocettina d’ar- 
gento . Si può dire di mancoiHor dif- 
fìmulichi può ladapocagginenoftra, 
che potendo il fommodc’beni, che 
foloe bene , comprar con vn poco d’« 
argento, con vn pezzo di ftraccio » an- 
zi come già Io comprò Danidc con 
querte tre fole fillabe , Veccauii ed il 
buon Ladrone in Croce con qucfte__j 
quattro affettuoTc parole , AJemento 
mei , dum 'venerii in regnu m luum > di 
tutto altro, che di lui ci curiamo. Ah 
tempre troppo al noftro vile difaffet- 
tionati mortali 'Se vi batto l’orecchie 
con lamia sferza, non lo meritate voi 
forfè? Vi conofeo sì, vi conofco, tanto , 
che i me dà l’animo d’indouinare in 
vn colpo il defiderto di tutti al pari 
del ciurmatorccelebre per la relatio- 
• ne, che ne hà fitto nc’libri de T rintta- 
“*■ te S. Agoftino: tanto di feordi in ogn’- 
alrro affetto , in qucfto folo vi accor- 
date , che cercando tutti di vender ca- 
ro, bramate poi comprar ad ogni buó 
mercato. Hor bene à che ballo prez- 
zo volete Dio , fe con ogni mcnomif- 
fimo oflequio k> potete comprare . 
Ogn’altrobcne, che dalMondo pre- 
tendiate acqutltoc , eoo tutto che fu 


mtfchiato con tanti mali, e di colpa , è 
di pena , ditemi fe non vi corta afta! 

f »ù,che Dio. Sete difficili à crederme- 
o.Quà,che da quanti hanno nel Mon- 
do alcun bene ve lo voglio far confef- 
farc. Andiamo in piazza ò là , chi è il 
vecchio, Che là patteggia veftito di 
fcarlato, coperto d’oro , col ferro al 
fianco, con le piume al capello? Egli è 
vn faldato veterano, chegiàviue di 
piazze morte , e con titolo di Capita- 
no, al modo del Marfigliefeprefto ì 
Lucano, exemplum-,non miiet , tira fan* 
za fatiche le fue prebende. Vnperfo- 
naggio fimilc per appunto cercauo. 
Dicami V. S. che già gode in pofteffo 
aci fico il frutto delle fue guerre, que*. 
o titolo, quella fama, quella prebep-’ 
da quanto le è mai cortina ì, Non me 
lo fate dirc.rifponde, che per ripetere 
vn’Uliade di tati guai la memoria puX 
non li feruc . Caricato dell’armi torto * 
che potei maneggiarle, poucro ventu- 
riere necelfitato à cercare fu a fortu- 
na, confagnato all’indifcreta diferetio- 
ne d’vn Caporale , ò Sergente , feci iL 
mio nouitiato in quella fortezza. Fù il 
mio letto la terra , il mio tetto il Cie»; 
lo, obligato à digiuni dalla Chiefa na 
comandati , le falle irteffe feci vigilia* 
Coperto da vn vi]ertraccio,sùlapun« 
ta d’vn bartione fui la burla de’venti » 
dato nel rigore del verno , arrofttto 
al bollore dell’ertate, contraili quan- 
do firtidiofe terzane , quando perico- 
lofc diarce , fluffioni di catarro , ftem- 
peramenti di ftomaco, accidenti apo- 
plctici, parofifmi eterocliti . Medica- 
todal barbiere de’caualli, come Dio, 
volle , fui condotto in campagna , do- 
ue chi può dire i martiri,chc Appor- 
tai > in quell’attacco fui mandato de- 
primi , c in quella ritirata richiamato 
de gl’vltimii da quella brecia tornai 
con la tefta rotta , dal tenuti uo dì 
quella lorprefa mi ritirai con la gam- 
ba offefa, sù quel ponte hebbi à mori- 
re vccifo,in quel fiume allogato, nelle 
neui di quei monti fepolto , nel labe- 
rinto di quei bofehi perduto, affettia- 
te dentro ma piazza mai pr oueduta , 
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conftretto à AippHrc con vn’oftinara 
difefa gl’errori altrui, mi vergogno di 
dire i cibi, che irti entrarono in bocc.a. 
Del pane non parliamo , perche i pro- 
uigionieri per app r offittaj-fi al fedito 
de’noftri danni , parca, ÉhchaudTero 
Supporto di douer pafeer cani , e non 
hugmini , del redo e dc’toppi , e de’- 
gatti , e de gPafini, e 4 e*caualli hò pro- 
uatoi Sapori . 

Tenuto alla corda più meli dalla-* 
speranza di mal incaminato foccor- 
fo , mezzo Sepolto da vna mina , mez- 
zo cotto da vna granata , dallo Scop- 
pio d'vna bombarda ftordito, dalla-» 
crepatura d’vn cannonefchiacchiato , 
enfai, che coti la refa fini fife io ino- 
ri martiri. Ma perche i grandi mai 
non vogliono hauer errato di fegre» 
• intelligenza, inquiniti paffammoda'- 
baloar di alle carceri , & non nc vfeim- 
mo , fe non perche fiotto prctefto , che 
ci fi perdoni il caftigo, ci fi neghi ogni 
premio. Difguftato d’vna tal vita pen- 
iti di prendere altro partito . Ma nel- 
la fuga colto da gl’ Vrticiali , fe il dado 
non mi girata propitio , coronami-» 
con vn laccio tante fatiche . Taccio le 
‘volte, che incalzato da’nemici, fui tra- 
dito da’pacfani , non ricordo le licen- 
ze tiegatemi , non le paghe ritenute- 
mi, non le difgratie auuenutemi. In 
feffant’anni (lento à fapere , quando 
habbia goduto vn buon giorno , e pu- 
ft paffo trà fortunati ; che del redo di 
nonanta , ò cento compagni , che me- 
co allarmi fi diedero io fon l’auuan- 
20, piercè, che vno gelò nell’horror 
di Gennaro, l’altro s'inceneri neJl’ar- 
dord’Agofto, chi morì à fuo letto di 
fcbre,chi di ferite, chi da’patimcnti 
confumato, chi da fame, chi dal ferro, 
ohi dal fuoco finito. L3 pendone, che 
hor godo tanto mi coda ; la quiete 
di.quedi virimi giorni con li denti di 
tanti anni hò comprato , c non hò fat- 
to poco , perche i miei emuli fi fono 
medi all’impresa di perdermi , e fe 
la bontà del mio Prencipe non Sor- 
monta la lor malitia, vado à finire i 
miei giorni in vn’Hofpcdalc . Ah ne : 


gotiante mal auuertito, lamillcfima 

E arce di quedi guài , che impiegato 
auefli per comprar Dio, che foloé 
bene, che guadagnato vna volta non 
ti può effer più rfjfc contra tua vo- 

S lia, l’haueredi p<.rru in tuato-ale 
alia. E poi ftupifet fe ti meno adof- 
fo il flagello ? Mira sù in Ciclo quan- 
ti , e quanti con .due vigilie , c con_» 
uattro lagrime fi fono impofleflati 
’vn bene , che per tutta l’eternità li 
mantiene contenti; e tu con rutto il 
capitale de’ tuoi giorni , con tanto 
Sudore, con tanto Sangue vno nchai 
guadagnato, che con difficoltà cdre- 
mc acqui dato , ancor non fi efige » 
fe non con mille Suppliche, non fi go- 
de, fc non per poche giornate, con_» 
varie teme . Di tu fe non hai fallato 
la firada di farti ricco . Il mio Igna- 
tio Soldato in tanti anni , che portò 
l’armi nel mondo guadagnò per re- 
galo vna cannonata , che lo fè zop- 

K o , &c in vna fola notte , che pafsò in 
lonferrato per Dio in veglia, fc lo 
cattiuò tanto , che riufeì vn Santo , 
che come di Dio padrone potea dire t 
Deus meus , & omnia . Hor non è ve- 
rità pilpabilc , chcilfommo dc'beni 
è quello , che fi compra nel Mondo 
à miglior mercato? Ma voi ricconi 
non vi ridiate della gente di guerra , 
come che ifuoinegoti) così alla peg- 
gio incamininoivoi rteffi ,che vi Spac- 
ciate per antonomafia i negotìanti , 
haucte hoggi à conofcere di non fa- 
er i vodri conti , mentre doue potre- 
e con tanto poca fpefa comprar Id- 
dio, con cosìcdrcmo codo compra- 
te loro. Otti che hai dato sì groffa 
dote alla figlia , hai fatto così notabili 
accrcfcimenti alla cafa , hai comprato 
quel giardino , hai aperto quel fonda- 
co, hai caricato quel vafccllo, hai fon- 
dato qtiel banco i in parola di verità 
dimmi , che cofa ti coflano le tue rio* 
chczze.> Venitelo àfentircò voi, che 
per farne vn poco di peculio vende- 
te , e riuendete d’ogn’hora Iddio . Mi 
codano à gl’occhi quante veglie , al 
ventre quanti digiunici cuore quanti 
D ran- 
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rancori ? Rifolutomi d’auanzare_> 
feci Tempre h m.nfa di Fabricioi c di 
Curio; i mici regali per il più furono 
fette noci , fc due rape » mi Icuai dalla 
bocca il pane, •esporlo in boria, non 
fi fece negotio iH ionon intifichiflì, 
per parteciparne il guadagno Nc’- 
miei guadagni , chi può "dire i peri- 
coli ? Ogni vento mi hà fatto paiv 
ra , & ogni golfo gran danno . Più 
d'vna voltami viddi in bocca di Scil- 
la , c Cariddi , e più di duetrà Icj 
furie dì Pcloro , e Malta . Sono ari i- 
itato ancor io naufrago al lido , ab- 
bracciato ad vna tratte j da quclfiu- 
\ me campai per miracolo , in quel 
pantano hebbi à rertar incollano , in 
quel bofeo mi aflTaflìnaionoi ladri , sii 
quella fiera mi tradirono i corrifpon- 
denti. Htbbi qualche felicità nc'ne* 
goti), ma del reflochi può dird quan- 
to in quello mi habbino tenuto li 
mici rtfcht . Comprai mandre di bj- 
flie, e vna gran parte me ne vecife la 
pelle ; feci quella ficurtà, e nc con- 
traili gl’affanni tTvn^ gran lire ; quel 
Scruitore mi vuotò quella calfa , e n*- 
hebbi à morire . Io non sò qulndo 
m’habfcia dormito fette hore in pace , 
per ogni poco rtrepito fpauentato mi 
fueglio. Ahimè, che quel catenaccio 
egiì logoro, il granaio è pieno, ed il 
garzone poco fidato» quel conto non 
c gioito » la tal partita non è sù’J libro; 
il Fifcalc m’inquirifce per quello sfro- 
fo , e mi procclfa per quel monopo- 
lio, c per ti manco vuol , che lamia-* 
paura li frutti vna buona mancia; i 
miei figliuoli, che non fanno quanto 
m'habbi coftato il loro patrimonio, 
già fanno t grandi , & io , che sò quan- 
to l'habbi pagato m’inuiperifco , c mi 
rodo. Quà qua lo Itafilc addoflb à co- 
lini, che al pari d’ognipazzolome* 
rita. O miferabilc incanutito fei sùi 
fiegotij , e così male fai far girare ì 
tuoi danari? Ma San Pietro con viu» 
pezzo di rete fi comprò vn Dio , che 
di Pefcatorelo Lee Prencipe,e tolto* 
Io. dalle fpiaggic di Galilea locollocò 
fupremo giudice del Mondo in Ro- 


ma , e tu potendone fare alrretanto i 
hai confumato quanto hai, per com- 
prare beni à varie léruitù lòggettilTì- 
mi ; del tempo, che te li logora , della 
fortuna, che tc lifalfifica, deH'inui- 
dia,che te li Amareggia, della rapacità, 
che te li decima, della morte , che te li 
confifca . Ancora à tc ò fenfuale quan- 
to poco corteria Dio , che TqIo potria 
fatollarc la fame delle tanto arrabbia- 
te tue voglie. Con poche lagrime lo 
guadagnò Maddalena , Zacheo con 
vna correlò offerta , il Centurione con 
vna riuerente parola ; « tu per h tucr 
colei ne hai fpefo de’danarienellefe* 
renate, enc’prefenti ; ene’meffi; 
tutto ciò per acquirtarti vn mal no- 
me , per farti argomento di canzoni , 
e di fatire , per fcialacquiarc le tue fa- 
coltà , per accorciar; i la vita, per con-* 
dennare per Tempre l’Anima . E voiò 
Ambitiofi , che negotiate là in quelle 
Corti tanto appaflionati , tanto an- 
fioft » tanro guardinghi ? La grafia d’- 
vn gran Signore , che non con meno 
di molti anni di (cruitù , conquidati 
per ogni poca ragione di dato, per 
ogni mìnima oppofitionc d’vn’cmo- 
lo fuenta , e fuanifee . Ah (ciocchi , ér 

J 'uid h<c non fragile, plenvmque pericu- All(? 
ir> & d vn Cortiggiano del gran Tco- 1*-‘ 
dodo, che appretto Agodìnocosì par- 
la , tir per quot pericula peruentlur ad 
grandini per tculum ? Arritiaretc ancora 
voi à quei gabinetti, ancor però non 
ci fete ; doue che amiate Dei fi volute o 
ejfr,nnnc foì per comprare Dìo non vi 
vanno rante sberrettate, tante adula- 
tìoni, tanti correggi * Vedete Tc il Torn- 
ino dc’beni può cfler à miglior merca- 
to » todo , che lo volete egli è vodro - 
Hor dite Te non è giuda la miaquere» 
laò Signori / Te non hò io ragione di 
fcacciarc dal Tempio di Dio , ch'è il 
Mondo, Fendente r,<^r e mentine di bàt- 
tere à terra rotti i negotij di chi con 
tanta ingiuria d’vn bene infinito ven- 
dibile à ogni vii prezzo ne compra al- 
tri vanitimi con tanto corto. Ah cari 
vd i toi i.^wo vfque Ittibus occnpamur,ac 
faluicm Mfltam ipfi defpicimttr , ac prò- Mau. 

dim or, 
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* àìmut, dice tutto Iagrimofo Grifoflo- 
ma. E.pur vero, che riamo nel Mdhdo 
meramente per comprare Dio, e che 
fe fenza hauerlo guadagnato partia- 
m<f, per tutta l’Eternità nehabbùtflo 
da viucr priui? Hor burliamo noi, che 
à tutto altro , che ì Dio penfiamo ì’ht 
Btii. s e le. quit hic fiJtìreur ipfi iudicet; grida Ba- 
°' 17, filio dì Scleucia , tdniut enim qui finte , 
Vel inuitur confiteli iam accufatricem 
habet . Hò fpefogl’anni mici , e non sò 
qual giorno delti habbi dato à Dio, 
che fol quello, che m’importa, e fe do- 
ue tanti ne hò impiegati per fodisfare 
à miei capricci , à miei amori , à miei 
odij, vn lblonc fpendcua per comprar 
Dio, farebbe tutto mio à queft’hora . 
Deh che malia di Mondo nemico mi 
affanna tanto, che non mi auuegga di 
sì gran perdita > Qgid firepir Alttnde 
i*!k ver! i>nm arde, quid firepisì tenete vif periti , 
Owu. quid facete t firn anertt . Si vede bene , 

che poco, ò niente ti {limiamo ò mio 
D io, quando lafciamo te per comprar 
cole fri uolci che di peggio faremmo 
fe follerò fodc ? Io predico cosi gran 
verità, e tu fai quanto pochi l’intendo- 
no .Hoc tantum feio, col tuo feruo Ago- 
càju-s- ** {lino : Hoc tantum feio , quàd mihi mali 
tjì prtctet te , non folum extra me,fid ór 
in me ip r o . Compro,e ricompro tutto 
giorno i miei danni, & ogni cofa, che 
compro mi fa più poucro.c mi fi con- 
tiene in veleno, iV èquefto giuftoca- 
•’ fligo di chinon vuol intender vna co- 
sì gran verità, che lonorum fumma no- 
p?ccm! in Deut e fi, che perciò ncque infia ma - 

a>t ti i. nmdum e fi. ncque ultra quxrcdum , quia 
alter um e fi friuolum , alterum ìtullum. 

SECONDA PARTE. 

C Hi capifcc quanto balla qucfta_» 
mia predica, per farfi Anto d’al- 
tnioon hà bi fogno. Il mio Santo Pa- 
triarca nejlal-ilofofia de’fuoi fpiritua- 
li cflercitij pofe per fondaméto, ò per 
primo cognito , che fianioncl Mondo 
non per altro,che per comprar Dio, e 
che à quello vltimo fine tutto il redo 
fi di uc indrizzatc per mezzo ; & io 


con ogni fincerìtà vi confeflfo di non 
far mai più concetto della fciocchez- 
za de gl'huomini , di quando applica- 
tomi à ponderare, come ni una cofa_« 
quieta fuor del fuo finc.trouo, che ha- 
ucndo gl’huomini perfine Iddio , di 
lui non facendo conto , quanto fe non 
vi folTc , tutti fi perdono dietro àgu- 
fli,che non durano più d’vn momen- 
to, dietro à guai agni, che non fan fe 
non danno, in fumi, che ncH’iflcfTo al- 
zarfi fuanifcono,in cartella in aria, che 
nel primo fuo comparire feompaio- 
no. Chi non viuc à dilfegno egli c vn 
pazzo, c pure d’onde vicn, dice Sene- 
ca, che de partihut vi:* omnet delibera- StB.ep.71 
mut.de tota vita remo delilera:Ì]\oggi 
hò per fine di far quel negotio, doma- 
ni qucH’altroi ma fono quelli fini par- 
tùli i l’vkimo , & il totale quale farà ? 

Iddio è agente intellettuale , che non 
opera à cafo ; hora col crear te, che hà 

R retefo ? Non altro , che Khmer nel 
londo chi Io feruiflc , e nel Paradifo 
chi lo goderte ; e quando quello da te 
non ottenga ,non hà che curarfi di te 
nel Mondo , che tu più non ami, c piò 
non ti curi nè di quelle vedi , nè di 
quei vafi , nè di quelle armi torto, che 
troui , che all’vlp , per cui furono gii 
fatte piti non ponnoferuire. E come 
nonti vergogni , diceGrifoftomo.'t/* 
magifiratum afiequarìt nihil nonfacir ; 
e pur niente importa al tuo fine- Chi 
Viarriuiòcol faioneda Pallore, òcon 
la toga di Prefidente . Vntgent.i autem 
regntt futura t p mierprnon in mille en- Col. 

Jet infilitelo in igntm te in j'Cf/.Quà tut- 
ti di gratia ad vn poco di confultaSi- 
nori mici . Non vi è di noi , che non 
ia fu’l nogotio di qualche acqui Ilo. 

Chi mercanta , chi corteggia, chi ftu- 
dia; hor bene ; omnibut tfiis laboribut Au . Conr 
nofìrit quo ambinimut pervenire ; quid u.c.S. 
quterimut ? cuìur rei caufa mililamut ? 

Quella mala pratica continuata, ch’io 
Dubbia molti anni mi quietarò io ? 

Quato quegl’altri,cht cai ichi di gui- 
darcfchidivn purgatorio falteranno 
giù ilcirinferno. Quelle facaltà.riuna- 
tc, ch’io Dubbia , farò io fodisfatto > 

D a Quin- 
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Quanto tanti altri » che quanto han- 
no più piene le cafle , tanto più mor- 
iicati fifentono dalle affamate, cnqn 
mai fatie lor voglie. A quell’vfficio 
giunto, ch’io ila, goderò io qualche 
pace? Quanto tanti altri , che all ho 
ra , che più ficuri fi tennero , fi vidde- 
ro da tutto il Mondo, c da’fuoiftcflì 
mal fodisfàtti defiderij intimare la~* 
guerra . Hor non farebbe meglio , che 
à tanto minor colto corapralfimo li 
beni tutti in vn folo Dio ? E che ? An- 
co vn Plinio gentile conuienc, che ce 
U.f.qM- Iodica ; Dum ■vita fuppeùt enitamur , 
Zìi mori , quam pauciffima ,qua abolire 
pojjtt , inueniat . Tutti gl’altri noltri 
guadagni li fà nulli la morte , folo chi 
hauerà compraro Dio , fe le potrà 
portar feco . E di q uà è , che mi fi fca- 
glia adoffo tutto pieno di giufto fde- 
gnoGrifoftomo, & offcfodal noltro 
pellìmo negotiare fi sfianca, e grida. 
i Quid dai opti tuai Dentri , qui tuhilre - 

' ecB> * tribù h nifi fi tv cui ? quid gloriar, qua- red- 

dit liuorem , de inuidiam : quid Dolupta • 
ti,quagehtnnam , ér venenofioi 'vertuti ? 
E tu non fei pazzo da catena, qui hoc 
debitore i malti , quam Deum . 
f »Th«*t, Hauendo condotto Pompilio l’ef- 
Thtf,‘ farcito in Africa contro Domitio ,oc- 

corfe , che nc’contorni di Cartagine 
trouò non sò che quantità d’oro , e 
d’argento nafeofto* Li Soldati , che 
penfarono , che ancor ve ne foflfc per 
elfi, defpofle l’halte , e le fpade prefero 
i picconi, e le zappe, nè per quanti or- 
dini faceflfe loro il gran Capitano per 
tirarli douc hauea diflegnato vi fù 
mai verfo di fmouerli da quello fcioc- 
co, & inutile trauaglio . Ma doppo 
alcuni giorni fianchi già di zappare 
fenza profitto, accortili d’cflfer bur- 
lati da vna mal fondata fpcranza , da 
fc ftelfi fi riduflcro al campo , per ri- 
pigliare lo fmarriro ceruello , pregan- 
dolo,che douc più gli piaceuagli con- 
duccffe. Altri di voi , perche hanno 
vifio , che vn’Alefiandro riporrò dalla 
guerra vn poco di gloria, e vn’altro 
da negotij vn poco di robba , vn terzo 
dalle commodità vnalonga vita, per- 


fuafi , che ancor ve ne fia per elfi nel 
csiflir li Ite Afe miniere fi fono sfiata- 
ti . Ma hor che già fianchi fi accorgo- 
no d’efler dalia potiertà del Mondo 
burlati, perche non fi riuoitano à Ciò 
prpnti à feruire all’imprefe , per 
quali fono fiati alToldati ? Voglio fini- 
re Signori rtiiei. Vi feongiurobene, e 
vi lupplico , per il bene, che volete à 
voi ftelfi , che già che Dio è da vende- 
re, vogliate fpendere qualche cofa in 
comprarlo . Che voglio dire ? E mio 
difeorfo vi hà fatto auuertirc , coti_» 
quanto piccoli! olfequij fi compra vn 
Dio , che polTeduto fà eternamente 
beati. Hor non potrà di manco, che 
non vi venghino molte occafioni di 
fare vari; atti di virtù, e che dal farli 
vi fentiateda varie difficoltà ritirati. 

Se però le vorrete tutte fpianarc , fate 
trà voi quelli conti . E vero, molto vi 
vuole à quella limofina , à promouere 
uefta fanta opera, à diffimular que- 
’ingiuria , ma fc con quello pollo 
guadagnar Dio , è forfè compra que- 
lla da trafeurare ? Balla, che per il paf- 
fato io habbia fpefo i miei foldi in 
comprar cofe , che inhabiii al giouar- 
mi molto mi nociono . Così è ò Dio 
mio . Defiuxi ahi te ego , Ccr errat/i ni- 
mium deuttii , fi abilitate tua . Hò gira- tij» in ux, 
to il mercato, & hò fpefo il capitale 
de mici anni in comprar fumi , c ven- 
ti , e non folo non mi fono à voi mio 
fine indrizzato , ma nè mcao mi fono , 
che folle fine mio, ricordato. Che oc- 
corre, che accrefcale micmalitie col 
volerle coprire . Ecco l’anima lorda, 
qua nec recordata ejl finii fui . Mie di- 
fperatc pazzie doue mi conduccfte ? 

Polfo ben ancor io dolermi, c pian- 
gere col dinoto Agoftino . Veh ani- Mietetti; 
nttc audaci , qua fperauit fi à te recefflfi- Tbft , *• 
Jet , fe aliquid mtliut h abitui am . Ve- 
dete , che fciocchezza , potendo com- 
prar Dio à vii prezzo , hauer compra- 
to la propria perdittione con tanto 
collo ? Che volete però Signore ? Ucce 
illeferuur fugient Dominion fuum ; <3r 
cenfequutui 'vmbram . Dell’ombre me 
hòprefo affai, honiui è tempo, che 

à qual- 
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ì qualche còfa ài reale mr attacchi . mola vna volta per Tempre . Deducine 
Sper me/t vii mi hi et , èr quo recejjìjii I hodie ad te finem meum , nec pattati c 
Non mi fuggire di grada aderto , che me inter huiur Mundi magar peregrina * 
ti cerco ò Dio mio. Son rifoluto di far ri , quia creati i me Domine ad tè, & in- 
cambio i vuò dare à te tutto me ; pur- quietar» ejì cor meum , donec requitfeat 

che tu doni à me tutto te. Deh finta- in te , Amen, 

* • . 

1 RIMPROVERI DELLA GENTILITÀ 

A Chriftiani , che viuono male. 

PREDI C A 

NEL SECONDO MERCORDI DELLA QVARESIMA.’ 

• A * 

Viri Njniuiu furgent in iudicio ttm generatone i/la ,& condcmnabunt eam . 

• . . Matthl cap. n* - 

• • 

D Oppo il defideri© % che hò di fpirilbfi , ma riuercnti > i vecchi ftutj, 
arriuar à godere la bella Gic» roamenoquerili . Chcbcl viuerc fen- 
rarchte de gl' Angeli , e de’- za tante inuidietrà concorrenti , diftt- 
«Santisùin Cielo, confetto di non ha- denze trà ^parenti , malcuolcnzc tri 
lierne vn più ardente , che di riuedere contrari)' •• doue ogni contratto libero 
giù in terra 11 popolo Chrilmncur* fotte da inganni, ogni confidenza fi* 
pigliare la forma , che gli dié Chrifto. cura da tradimenti , ogni con uer fatto- 
Mi rìdo; delle Idee di Republica, eh' ne lontana da mormorationi ; ftudian- 
hebbe Plafone, e della vienila, cKe fin- dofiogn’vnodifoftcnercchi cade, di 
feTomafo Moro; communanza me- *<onfoiare chi geme, di rauuiuarechi 
glio regolata di quella, nella di cui ar- muore/Dio buono /il vedcrfolo buon 
chitettura, Sordine volle la fapienza numero di fedeli concorfi ad vjiu 
di Dio tutta la gloria {ingegno numa- qualche anione diudta ; vna ben re- 
no non può fnuentare. Deh dite, fe_j solata procettione il Giouedì Santo 
non farebbero tanti Paradifi terreftrl à fera,- vna pienezza di gente proftra- 
le Cirù de’CattoIici , fe cohformcal- ta in vna Chicfa ad adorar Chrifto cf- 
Ic belle regole, che la profelfiona no- . pofto nella Sant’Hoftiai fì che perce- 
ttiva prcfcriue, contento ogn'vno del ceffo di giubilo gridi ancor io.- Popu - 
Ilio, non toccatte ralr'ruijfèruiffe il po-« lue» tuum vidi cum ingenti gaudio : e 
ucrofcnza impatienza; comandano che non mi marauigli altrimcnte, fe 
il ricco fenza baldanza i fotte la Corte San Giouanni Grifoftomo, trouando- 
ben creata, ma non maligna; la plebe fi à letto con vna grauc febre,pergo-- 
maneggeuole,manontuniultuofaiil dcrd'vnavifta fimile, leuatofi falifsc 
Prencipe difcrcto nell’aggrauarc ; il in Pergamo à dichiarare conbelliffi- 
Vaffallo puntuale nell’obed tre, il Giu- modifeorfo il contento, chenefcnti- 
dicc incorrotto nelle Temenze , il Itfo* ua. Hor penfate in che grado di felici- 
tarlo veridico nelle fcritturc , il Sol- tà farei pofto , ogni rjual volta tutte 1- 
datocoheentode’fuoi diritti, il Mer- attioni de’Chriftiani ì quefta corri- 
cante moderato ne'fuoi guadagni ,.il fpondefsero. Ah che pur troppo cccr* 
Poeta ingegnofo, ma non lafciuo, 1'- to, che Cbriftiani mor e fi imiutùo na- 
Artefice induftriofo, ma jioo bugiar- tura diuina . E che Religione più ben 
de, le donne belle , ma calte , i giouani * intefa , ò piu fanta della noftra non fi 
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rftroua ; ma il male fi è , che la quercia 
del zelante Salutano , che pare si efeg- 
itk , *. gerata , riefee hormai vera . Grane , & 
»rouid. luEluofum eff, qùoi dìtlurirm fum.préeter 
r pauciffìmcr quofAam , qui malafugiunt , 

quid ejì alìùd penèomnij Cttìus Cbri/ìia- 
norum , quam fetuina vitiorum f II piti 
degl'adulci Chriftiani vitie in manie- 
ri , che ancor ad eflì m’ingionge diri- 
tto, che dica; Viri Niniuit* furgentin 
iudicio cutngener aliane hac , ir condem • 
nabunt eam . A voi, che in legge sì Tan- 
ta vi uete così peruerfi , cafo , che fotte 
hoggi quà capitati , per ordine di Dio 
, faccio all'auantaegio i fólenni rim- 

proucri , che nella valle di Giofafat i 
Niìti urti con tutta la Gentilità vi ap- 
parecchiano . Al tribunale delle voftre 
H|er. io flette confcienzc hor hora condemna- 
bunt zior, non f e Menti* po:eJiate\ ftd 
campar ationìe exemp.'o , come glotta-j 
Geronimo . Vihòio à confonderò 
quella volta, mentre i mancamenti, 
che voi fate contro voi fletti. Contrari 
prottìmo, c cóntro à Dio , metto à 
confronto di quel tanto, chehuomi- 
ni barba i,ft alla peggio difeiplìnati , 
nella notte della lor cecità , priui del 
lume della fede , in fc ftefli pure , co’- 
prottìmij'e con Diocottumarono di 
prattica. 

Io non fono nella bcftialità di Zuìn- 
glio , che mi voglia* mettere à Cano- 
nizarei Catoni , eSeipionidiRoma, 
e* Riv- òi Socrati, iStAriftidi di Grecia. La- 
jyjTfc* feio per lui quelle Litanie , nelle quali 
ìttt.c.i. diceua, Sar.He Socrate r , ora prò me; 
come pure per Lutero quelle altre, 
nelle quali s’muocauanoi cani, e i gat- 
ti, che fecondo lui per traftullo de'- 
Peati fi hanno à portare in Cielo . 
Quadrino tali Santi à tal Chieda : nella 
or».|. le noftra fola vera virtù fi conofce. Só, 
c ^ e f econ do quello , che difeorfero 
lì» cicco» della imperturbabilità di Diogene , 
Nazianzeno» dell’integrità di Socra- 
te , Teodorcto s della fède di Attilio 
«.Bus. Regolo, Agottino,’ edc’più accredi- 
tati Filofofi in vniucrfale, Gregorio 
Magtio, c Grilófìomo ; di molti carat- 
xi furono fearfe le più pelate virtù dc'- 


Gentili. Retto perfiufo da Gregorio 

il T eologo. lj r vittutum dumtaxat no y ,| Mo> 
men preitofum fùijie . Comunque fia_s 

S »erò, benché alla metà gionti noiu 
iano nella via deU’hencftl, gli trotto 
tanto innanzi portati , che ben ponno 
à noi . che à cauallo di sì potenti aiuti 
nèpiù, nè meno tanto indietrcrieftia- 
mo.far li rimproueri . Nel regolamen- 
to delle più fcioltepalfioni di che dif- * 
ficoltà non trionfarono? O voi golofi, 
che tenendo di continuerà tutti li vo* . 
ftri appetiti corte bandita, tirate in- 
nanzi anco nella Quarcfima il Carne- 
ualc, & all’intimaruifi dalla Madre ♦ 

Chiefa in rimedio di tanti eccelli vno 
affai mitigato digiuno, vifatcfubito 
trouar adotto dal Medico più mal^, 
che non ne allogtano ncH’Hofpeda- . 
le, alterando, che con la coliatione 
della fera non potete dormir la not- 
te i che con l’ogli.o non"potcte foffrir 
la totte , che co’Jcgumi non arriua lo • 
ttomaco voftro à poter far pace . Che 
direte, quando Dio vi.metta à con- 
fronto , non d’vtV Antonio , ò d'vn Ma- 
cario, dJvn’Hilai ione, Ò d'vn’Arfenio, 
d’vno^tilita, 'ò d’vn 'Onofrio, che in 
tutte l’altre virtù vi hanno vinto, ma 
d'vn’Epicuro , infamato nel Mondo 
per il Corifeo dc'fenfuali; e pure per 
relationc di I.aertio , di Dione , e d’E- 
liano ; Vìbìu frugali , ir mode fio contea- A(cJ 
tue aqua, ir polenta aut pane bordeaceo Akcin.iL 
’vidum quJrjìir-t . Non vi l'apcte metter 
.à tauola , che non habbiate di tutto il 
meglio di piazza ; hor come l'offrirete 
il nmproueno , che vi hanno à fare 
tante nationi barbare, paiciutcfi per 
molti fecoli d'vn femplicilfitno cibo: 
di Peri-gl’Argci , e Tirimi); di puro 
latte i Normdi,c i Gerì » di locufte gl’- 
Etiopi ,di lotogl’Egittij ; di mandole 
i Medi , di fichi i Greci, òi i Romani 
mitdcfimi , che per 600. anni videro 
fenza far pane ; contenti della fin pol- 
tc , non hauendo adoprato fatte del 
macinare, prima della guerra cooj 
P erfco, tanto moderati nelle fpefe ci- 
barie,chc perla legge di FannioCon- 
fole era punito, chi io vna grotta fami- 

glia 
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g»lia haueffe mcffo in tauoU altro vo- 
latile *.che vna fola gallina , c trelibre 
di carne flflàta , e di lardo > e m vna ce- 
na ordinaria la fpefa di dicci folai paf- 
f a fife ì per non dir niente della tempe- 
ranza nel beuer vino , prohibitò da_* 
Platone àmagillrati *fìn che erano in 
officio , & alla foldatefca da’Cretenfi» 
Spartani , e Cartaginefi . e da’Romàni 
a’figli fino à trenta anni d’età fchiaui 
per Tempre , & alle donne con tal ri- 
.gore -, che oltre i baci visti da'parenti 

£ er ifpiare inanello là loro tede. Neso 
)omitionon per altro delitto jpriuò 
Ih moglie della dote , & Egnatio Me- 
tello per quello folo l’ammazzò col 
battone . E come contro di voi , rei di 
tanti misfatti » e dall'altra parte cosi 
ottinati in non volerli cimare con la_# 
sata dieta preferittaui per quelli gior- 
ni fi fcagliccannoi Neflenici.trà quali 
fifteffo Re in qualche errore caduta , 
giorni intieri pattata fenza alcun ci- 
bo ? None già vero , che colloro fa- 
EpK. ad peffero elTerc il digiuno : Fundamen- 
r*n. f um inrtutMtn omnium , & farMìficatio 

nem , che ancor non l’haueua definito 
Geronimo . ' Afortem cuip* , remedium 
u.d«H e .falutÌT t radicem grati* ; chequeltoan- 
n*,&kt». C orinonhi» e i> i lcritto Ambrogio t 

fingul a^c far. ili t au s atatxum j quod co- 
iti corda , eradicai ctimina , claritatem 
(è_rit, caput nutrii, parai innoceniem mefi 
firn ì che tanto ancora non fi era di- 
chiarato Grifologò • Senza dfere in- 
formati di quello > che in virtù del di- 
giuno baucan potuto , oltre Moisè*& 
Elia ,i Santi tinti folo per vnaxcrta 
naturale conueneuqlezza Io prattica- 
ronoje voi inuitatici dall’ettempio,& 
obligatici dal precetto di Chi ilio, de- 
bitori di tante maggiori grafie, come 
tormentofa inuentione l’abominate ì 
Ma voi ,ò giouani intemperanti >che 
j rifpondercte ad Hippolito , quando 
pt nmorc della fua integrità fatto in 
quarti, sù gl‘occhi del Mondo tutto, 
fi acculi come cacciatori perduti die- 
tro! tutte quelle occ3fioni, che da lui 
amie caccio continue furon fuggite ? 
Che direte al grande Akffandro,quà~ 


do , che vi conul nca in tante comma* 
diti di peccare, effer vilTuto si callo i 
che di luipuotèfcriuer Plutarco .Qui piu.m *. 
alijr fuit omnibus popularir,foiis menu- * 
flit fefuperbum prajtabat. Era pur egli Alt*. 
Soldato , c non Monaco , vellito d’ac- 
ciaio, non di cilicio , tra le più belle 
donne diPcrfia , nonetti più a ufleri 
Romiti di N it ri ano» fuit certi fortune ► 

beneficio eajlur,aut temperatur ? Che di- I4em •* bl - 
rete ad vngiouane Démodé, ùuoritq 
del Rè Demetrio. , che non potendo 
fuggire altamente l’infidic tefe alla—» 
fuahoneftà*, fi gettò dentro vna cal-. 
daia bollente , ouc fpirando fpenfe gli 
ardori altrui i Che à quclPalrra Pa- o*cìb* 
bleo , die per Ridetta cagione foffrì eiI . Wu t» 
molti anni penofifllma carcere in ca- 
fa di Lucio Rapino? Nò haucuano già 
colloro Tenti to à predicare da Igna- 
tio Martire effer i cadi-, DomumUti , s 'rus; 
templum Chriflì, organar» Spiri/ ut Sa • lo ‘ 

Ài: nè da San Cipriano, Pudicitiatn efe d*. u »b 
augmtnlum omtùepuhbrilmJinìr , decer c ‘ l * 
religionis, minar ationem crìmini* ,muliì- 
plicationem meritarum ? Non faptfua» 
no, che-folTe rimunerata in Tecla eoa 
la potenza di fare tanti miracoli » ire 
Agnefc , con la virtù di vincertanti 
tormenti » in Cattarina ,con la cogni- 
tionc di tantoallrufi ficretii in Doro- 
tea .conPefibitione di cauto nfiraco- 
lofì prefentiiin Maria, con la materni- 
tà di Dio » e Signoria fi,pra tutto il 
creato . E pure per quella fola conue- 
ncuokzza,che riconobbe miei; eoa 
tanta mortificafioncù dtfpcXto di Ve- 
nere, l’adorarono in Pallade , c nelle 
IVJufe. E voi, ó donne vane» che fapre* 
tc mai dire , quando per con filli ono 
della troppa liberti voRra in andare.» 
feopet te laratmo prodotte ['idolatre 
donne d’Arabia, tanto chiufe ne’veli » 
chcnonmollrauanomai più d’vn’oc* 
chio f Vi arreffirete ben voi sì all’ho* 
ra,che Chridodica quel di Tertùllia- 
no : Fthnic* dìfciplìn* tntracior , cjr» 'vt 
ita dica*», barbai ior mode (ita ejì, prQte- 

ftando d’hauer trottato più fatti alla—* 
cudodia deU’honcllà gl habiti delle.» 
mogli ds’Turchi , che de’Chri diani . 

U 4 Che 
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Che procedo farà per molte , che non 
fanno ftar ri tirate, fa tela di Penelope , 
con tanto più Tanto artificio disfatta 
la notte , con quanto più ingegno era 
lauorata nel giorno ? Che agr.\ apren- 
done per altee , che non fanno appi i- 
carfi alla cura delle Tue calè» i coftumi 
. di Tanaquil moglie dclPrifco Far- 
quinio , tanto virtuofa , che tra Ro- 
mani pur nel condurfi le fpofe à ma- 
riti , predando loro la canochia col 
fufo , le augurauano ottime madri di 
famiglie, gridando : T anaquil,T ana- 
quil ? Quanti ne farà rofifc hnfingui- 
nata Lwcretia , e confufc la buona-* 
Bauci viflfuta col fuo Palctqone tanto 
d’accordo , che corfe fama , che i Dei 
folfcrofccfi ad albergare con effì per 
terzi j per non dir nrcnte dell'Idea-» 
dell» Matrone Panthea , e della inui- 
diatainogni matrimogio Ificfatca , 
che tagliatali con le treccie ogni don- 
nefeo penfiero l’afflitto Mitridate non 
meno con la mano , ‘che col configlio 
fòftenne ? Ma non patterete già voi 
fcttfeala wllra,ò Anime piene di ven- 
to, che in vna legge , che tanto chiara- 
mente dimoftra la vanità .delle pre- 
mioenze , e dc’tiioli ,non riconolcetc 
altro bene , che vn buon'vfficio , vn’- 
fconorcuolc grado, vn fruttuolo feu- 
do: viafpcttano , per riderfi del vo- 
firo fumo, non dirò più i Rachifij, c 
Carlo magni , gli Etclr«dj , che cam- 
biarono con le morii fi cationi de’Mo- 
nafterij le commodità dc’gran Regni i 
ma vnDioclctiano, che per odio del- 
le grandezze tanto da voi ambite , ri* 
«ondando all’impero , fi diede tucjo 
alla cura d’vn’horticello . Che arg >- 
mento farà mai contro voi , che per 
Ilare alti, vi mettere l'ifteffo Dio fotto 
a’picdi . Probo Celare , che coftrctt© 
dall’cfcrcitoà pigliar l'impero ,con_» 
affettare fciKrimmi dettami cercò 
impedire afe qucll’honore , gridan- 
do: Necmibi ,'r.ec zio^it expedtt , mi- 
iitcs : ego e ni m zjobìs bl tintivi »rn quei . 
Voi pcrarriuare à quella Tedia non_» 
Jjaucretc fcrupolodi trapolare quell’- 
innocente , d idolatrare queJPrenci- 


pe , di violare la data fede \ di com* 
mettere mille ingiuftitic :c tanti de’- 
Romgni , con non hauer fonofeiuto 
nc pure il nome dcU'humiltà , fi fot- 
traffejo da honoratilfimc cariche ? Ma 
forfè la frapparono giaurri Chri* 
fliani , che riamando tutto giorno i 
cqntratti di Giuda , vendono Dio , c 
l’anima Tua à chiunque per quattro 
foldilavuol comprare ? Ah indegni 
d’hauer mai vdito il Vangelo, che alle 
di lui dottrine date sì poco credito 
Vi fi fono predicate Ie 4 ricche 2 ze per 
ifping , c voi le raccogliete per jote l; 
vi fon deferitte per aflaflini , ch*e ru li- 
bano , c voile adoprate come buoni 
amici, che guardano ; vi fono fuppofte 
impedimenti ^lla’gloria, e voi l’haue- 
te per vnicrtlromcnti alla vita. Ecce 
là in quella cafuccia Curio ,» che con- 
tento delle Tue rapc.fi ride dcll’ofiferre 
di quei di Smanio . Ecco à quella po- 
llerà menfa Fnbritio, che fodisfattodi 
quattro piatti di terragna fimilcam- 
bafeiata rifiuta. Eccoitvquella Nauc 
Crate Tcbano , che tutte le Tue follan- 
te gettando in mare.lor dice: Mergam 
zioty ne metg.it à zjobit . Ecco in quella 
botte Diogene, che con vn pezzo di 
panc,& vnpoco d’acqua , ali’iftcfTb - 
grande Àletfandro fà iiluidta . Dite Te 
non è il viuer di quelli vna continua-# 
fatira contra di voi , che altro belici 
non riconofcete, che l'oro ? Non è già 
vero, che vdito haueflfero coftoro dal- 
la bocca medefima della-vcrirà , cho 
non mente: Beati pauperer,qn9nittm ip+ 
fotumefì regnum c<elorum} E pure,doue 
voi posponete ogni honellà à vn poco 
d’vtilc.elfiarmmeftrati. sì malamcn- 
te , ad ogni vtile ogni poco d’honcfto 
preferi rono.Sì sì? u florcano pure tut- 
ti quelli di noi , che non viuonocon<- 
forme à quello» clic credono . Ecco fc 
puòclfcr più chiaro r che il regolai 
mento, che di Tc llclfi han pratticato-i 
Gentili, tenendosi bene in brigliagl- 
affettidi gola.dtluffuria , d’ambitio- 
ne , c d’juariti a , non confonde la pef- 
fima economia , che buona parte di 
noi hanno del loro interno - Sbrighia- 
moci 
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mori di gratja di quello punto , per- 
che doue fi tratta di moderatione d* 
affetto ci veggo venire addoffo tuffa 
la fetta de’Stotcà» e feci arriuano, chi 
K potrà tenere, che pon dichino Non 
habb iamo gii noi hauuto da Dio tan- 
te belle lettioni d’inffnita fua pro- 
uidenza , e pure ecco quà . Muore à 
quel Padre Chriftiano vn figliuolo, & 
efee fubitoin mille feonuenienze fcan- 
dalofe ne muore vn’altro ad vno di 
noi , e tutto il rifentimento confitte 
in dire : Scie barn me genuijìe mortale»». 
Ferisce ad vno di vot mercanti la na- 
ue, fi fterpa i peli, fi (traccia gl'occhi , 
fi getta vtaUi difpera: occorre ad vno 
*dinoi Ti (Beffa difgratia , e quanto di- 
ccfi è , bene facìt fortuna , qua: me ad 
Fhiltfophiam giocar . Retta vno di voi 
dail»gotta inchiodato in vn letto , e 
tinto giorno fà vn’elcgia,che di lui fo- 
lo Dio fi è feordato . Rompe al no- 
ftro Epittcttoil Padrone fuo col ba- 
ttone la gamba , c fenza punto turbar- 
ci fol dice; Non»* ita puediXeram ? Hor- 
sù quietateui alla buon’hora , ò Filo- 
fofi : ben veggo, che troppo è chiaro , 
che in qucfto maneggio delle proprie 
palloni gli trafeuratt Chrittiani non 
la ponno con voi competere ; non li 
vincerete però già voi nella giuftitia , 
& affetto, che la lor legge vuol , che 
profeffino à profiìmi ? Ohimè , che_^ 
(iamo qua più afpertati ; fuggo da_» 
vm confusione , e vado à dar di capo 
in vna maggiore . Gl’Orefti, e i Pila- 
di, gli Achilli ,e i PatroclùgliTefei, 
e Piritoi, i Nifi , Se Euriali, ch’entro à 
due corpi viueuano con vn fol cuore, 
& in honoratillìme attioni concorde- 
mente congiurino non sò , fe fi ri cro- 
llino tra noi , che foggettiàrnillefo- 
fpctti, dominati da mille intereffi non 
lappiamo mantener vn’amico. A’fu- 
periori quanto poca è la riuerenza-», 
che fi profetta ; e co’fudditi quanto 
pocodifcrcta forma fi adopra ì Piglio 
in mano Pòi (Borie de grilolatri,e tro- 
uo fcrui così fidati a' padroni , che per 
Gonfie rua re ad etti la vita , volontari) 
holocaufti fi ^fibirono à mille morti \ 


e tri Chrittiani Tento à dir tutto if 
giorno , che la Fanticella hà votato le 
ca 4 fc , il Guardarobba hà furato le_j 
gioie, il Cameriera hà foffocato il Pa- 
drone, il figliuolo fi è ribellato dal Pa- 
' dre . In quanto poi à quei, che tra noi 
hanno caricho di far ad altri giuftitia, 
nonsó, fo tutti pattano (Bare à con- 
fronto dei Pompili), degli Agcfrlai , 
de i Licurghi ì Utudimini T qui indica- 
tir terram , non più folo col leggere la 
vicad’Ambrogio , cheallcfue ftanze 
norrfoffrì mai portiera , nè porta-» 
chiufa > d del Santiflìmo Luigi No- 
no , che à pouerclli daua così fpctto 
vdienza . Retta per confondere più 
di quattro 51Ò , che dclgoucrno di 
MarcoTallio narra Plutarco. Con_» 
li. mille fanti edue mille , efeicento 
caualli pattatoin Cicilia qucfto non-* 
mcn fagace politico . che confumato 
rettorico , guadagnò tutta quella Pro; 
uincia afflit ttflìma , per la rotta data 
da Parchi à Cratto , con le fue buone 
maniere. Dc’prefenti ricchiffimi of- 
fertigli, nonne vólfe pur vno : anzi 
che leuò fubito vn certo tributo di ci- 
bi, folito efigerfi da pattati Proconso- 
li per la lor tnenfa ; tutte le ftatue', e 
cofe più infigni , tolte dalle Cittì per, 
portarle à Roma , le fece prontamen- 
te rettimi re. Niunofipuotemai dar 
vanto d’hauerlo la mattina t romeo à 
Ietto. Cosà Soggetto* come era à do- 
lori di ftomaco , prima del giorno era 
in piedi , & afpctcando , per non far 
affettare , patteggimi in luogo , do- 
ue potette ette re da tutti trouato: non 
voleui de’feruitori alla porta per te- 
ma , che la lor poca difcrettionc noq 
ittancatte taPhora la patienza d’alcu* 
oo.-per quanta voglia fi hauette di ftu- 
diarc , applicacofi tutto al fuo vfficio» 
non licentiò mai alcuno mal fodisfat- 
to, e più curando d'effere rifoluto , 
che di parerlo , con vna fola efficacia 
purgò talmente il paefe da’ Ladri, che 
doppo lui non ne rimafe femcnza.Hor 
che verace Filippica farà egli nell*--» 
Valle di Giofafat contro quei tutti , 
che tra’Chriiìiani ha uu' anno voluto 


\ - • 

*8 Nel Secondo Mercordi 


'gli vtili de gl’faonori , ma non i cari- 
chi? Non farà però egli folojchefi fa- 
rà quiui fentire . Cefare , Celare tanto 
magnanimo iti perdonare à nemici 1'* • 
ingiurie fi hi contro di voi à produr- 
re,» vendicatiui . E Licurgoà chi ca-* 
uatogl’haucua vn occhio non folo fè 
erdonarc la morte , ma chiamò pur 
parte di fuèfoftanze. Pififlrato a_* 
gìouanr.chcgli haucuano ingiuriata 
la moglie, potendoli ammazzare, fc la 
pafsòcon dir loro : ìnpoflerum mode- 
fiiorereftote , E tra’Chiiftiani , come 
và , che tutto giorno fentiamoado- 
prato per vna parola il battone , per 
' vn'ombra il pugnale , per vna mala_» 

creanza il piftone? Giurano di crede- 
re à Dio , & in fatti credono al Mon- 
j do. £ siano elia legunt>ór impudici funi ; 

Salv-ft. U- Apojlolos au diuni-, ór ineòrianiuf, Chri- 
flum Jequuntur , ór raùiunt ; vttam im- 
proba m Kgunt , Ór prò barn Itgem habert 
fe dicunt . Datemi licenza » che me ne 
fugga da qtiefto pulpito cari vditori . 
La confufione , chefemo mi cacciai 
troppo . Come dunque ! che la mag- 
gior parte de'figli della Chiefa,r>è con 
fe fletti , nècon gl’altri fian tanto buo- 
ni , che pottano ftar à fronte di quelli * 
che da’Giudici per difprezzofopra^ 
nominati furono r peccatori? Ma fe in 
quello jche al culto di Dio appartie- 
ne non reftano fuperiori , ioli vò be- 
ne, comcdeltutto falliti dicredito, in 
vn’abiflo di confufione far fepclire-» . 
Senz’altro però, che qttà gl’ifteflì peg- 
giori Chrtttiani hanno à lafciar mol- 
to indietro i migliori Gentili , altri— 
mente vorrei ben dire.che và il Mon- 
do al rouerfeìo ; fe chi conuinto da in- 
finite profetie, di moftratroni, e mira- 
coli , che Chriftoè l’vnico, e vero Id- 
dio, gli portaffe poi minor riucrtnza , 
& affetto > di quello portò il Pcrfiano 
alCane,l*£gittìoaljBue, il Romana 
alla Muffaci Pallore, alla Febrc. E pu- 
re, ò eterno opprobrio de’mal viu-n- 
ti Chriftiani . Congreghinfi pure le 
nationi tutte à fare loro per vna così 
grande indegnità le ficchiate. Il rifpet- 
to , che molti di noi portiamo ai vero 


Dio, è minor di gran Iugga di quello,' 
thè gl'idolatri portarono à fatti , à.k- 
gni , à fterpi , à ferpenti . E lo metterò 
tanto in chiaro, che fc ne hanno à con- 
fondere quelli , à quali tocca . FaififB- 
nri furano Dei , ma non per quefto 
poi falli furorib ne’iòro adoratori gli 
affetti ; poiché d’etti diffe Agoftino : 

Deorttm licet falforum non fallace: cui - ih,, «.a* 
tare : , fed 'oeraccijjimi etiam iuralores . 

Non rindouinaronoin mettere sù gli 
$Jtari Cocodrilli.e Pecore,Agli,e Ci- 
polle, Bacco vbbriaco, Marte furiofo, 

Giouc adultero, Mercurio bugiardo, 
Vulcano zoppo.. Saturno inhumano , 
Giunone inuidiofa , Venere impura •• 
vi prouoco però qui tutti à vedere, fe 
la pietà , che molti di noi profertiamo 
al véro Dio , hà che fare con quella * 
ch’etti à deità per altro così inconue- 
nicnti mantennero. O tu, che per con- . . 
feruationedd dium culto non ifpen- 
dcrcfti vn foldo: che fai dire della ma- 
gnificenza de’Tempij, diGtoticirL^ 
Campidoglio , di Diana in Efefo , di 
Apolline in Deio , di Venere in Patto, 
d'Èrcole in Tebe , di Profcrpina in_^ 

Soci i ? Di ciò , che retta del Pantheon 
d’Agrippa puoi purchiarirti,chcdo- 
uefi tratcauad’honorarui ifuoi Dei, 
ogni danaro ftinuuano bene impiega- 
to. Che ri pare de’facrificij J Erano 
offerte quelle di cento Boui per volta 
nelle Ecatombe » Li proprij figli , è 
pur vero, che sù gl’alurì fcannarono , 
quando, che apprefero, ciòcflére di 
loro gufto ì Che dico li proprij figli i {£ 

Delle proprie vite fecero loro holo- 
caufto; tanto che gl* Etiopi, per fare* 
che fi vecideffero , battana * che il Sa- 
cerdote faceffè loro fapere, che piùà 
Dei piaceuano le loro perfone . Io 
non sò già , fe tu ftij prefente alla Mef- 
fa,oue pur fai di certo , che fi facrifica 
il vero figlio di Dio, con riucrenza pa- 
ri à quella , con cui vn’intiero popolo 
affitteua à veder immolare vn Capro- 
nc,ò vn Bue. Nonfiniuanomai le ce- 
rimonie, e pur non vi era, chi le accu- 
fatte per lunghe ; il filentio era sì rigo- 
rofo , che ogni parola fi hautua per fa- 
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rrilegto; fatréntìoné sì ftrana , che per re ,come in vna Cittì , che faceua tan- 
lon difturbarla vi fiì.chi filafciòdalla ti millioni d’huomini ,al decreto, che 
orcia brucciar la mano» ogni difor- diede il Senato, di donerfi rouìnarci ai«. «v 
irne , che inmateriadi Religione oc Tempi) d’Ifide,e d'Ofiiido.non fi tro- 
.'orrefie, metteua tutta vna Cittì in uaffe pur vno, che volrife, primo all’- 
uttoi baftaua in Roma , che iT folte offefa di quelli Dei ridicoli metter la 
ma notte fpcnto il fuoco di Velia, per mano? O tu, che tanto fparli , e di' 
are, «he il giorno fluente non fi fan fprezzi le pcrfovtc, che hannocon_» 
reffe Senato , ccffafTero tutti t negotij, Dio qualohc maggior connclfionc^ » 
ìnegaffero l'vdienze, fi chiudeflfero come li KeligioU, c più i Sacerdoti i 
e botteghe.fi adopraffcrogli feorrue- che lai di relquando troni neli’antichc 
:i , e gramaglie. Ancor aderto fi faria* memorie, le Vergini Vertali non erte- 
lo per il vfro Dio gli fpropriamenti , re fiate lafciare vfcire, fenza che ha-' 

:he fi faceuano per Ti faifi i Vfciua de’- uertero atuanti i fafei confolari : niuno 
Sacerdoti il maggiore >& incontratoli Magmraro haucrmai ofatod’appor- 
n vna gratiofa pulceila la giudicaua fi alle loro definittoni , ò richiede , in- 
t propofit© per la Dea V«ta , e'fubito contrate d'Aluanìo nel fuggir., chefà- 
roleflc quella ,ò non volelfe, era obli- cena da Roma occupatada'Galli, ha*. 

»ata per trentanni alla virginità! né i uer. fatto feender dal carro la moglie, 
aarentt , che aderto fan tanto ftrepito , e i figli, per darai erte quella comma- 
juando vno de’fi gli vuol darli à Dio dità , p'opior publica Reazioni , vuàm Vj| 
n vna Religione offeruante , all hora privata; charita.i , come ben dice Vale* iuv. * 
ifauano di dir parola. 1 baftaua diceffe rio. Hor non è gii , che vedertel o co- 
’a ligure riferii trafeurata qualche^ ftoro quelli Cuoi Dei .crear mondi. or- 
crimonia , nc’giomi d’elcttibne del dinar elementi, curar morbi, rauuìuar 
Vjagiftrato , che fubito i già eletti ri- morti, frenar venti, placar temporali , 
tonciauano. Così per vn tal fallo C. variare llagioni , .agèlobarc miracoli, 

: tghlo, e Scipione gi^Confoli, l’vno Pure foloper quella vana perfuafio* 
lalia Francia , l’altro da Corfica tornò ne , che fortero Dei, loro efibirono of- 
t r inondare l’vfficio: romepure,per fequij tanto difpendiofi , n difficili.* 
jualchc errore de gl’arufpici, da fe hor , che fatto non haurebbonofe fof- 
ìclfi fi digradarono , P. Celio , M. fero flati illuminati da tante profetic, 
Zornclio, M. Corego, C. Claudio, corpenoi, addottrinati da tante ferir* 

Baftaua , che vn P. Clodio portarte ri- ture , come noi , conuinti da tante ma* 
porta, goderei Dei deila cafadi Mar* rauiglie, come noi? Se metteuanoLa 
:o Tullio, per «forzarlo ad vfcirntL? vira per Dei di flucco , chcnonhaue- 
ben prefto fuora . E come non ti con- rebbero fitto , c pati to per vivDio, 
ondi, ò Tu , che per vn poco d’occu- che per loro falute haueifero veduto 
latione lafci di fir quella feda ; men feenderc dal Ciclo in terra 5 conten- 
te, che leggi come i Romani trenta tarli d’vna dalla , nafccndo, d’vna boc- 
;iorni doppo fa rotta alle Canne , tur- tega, viuendn, d’vna Croce morendo ? 

0 che le Donne tutte fortero in lurto , Sì , sì , che può ben dir il Profera.- lufli - . 
lauendoci perduto, chi il fratelleschi ficanit animam fuam auerfatrix Jjiaeì ,c,ox -f‘ 

1 marito, chi il figlio, nonfidii'pcn- compartitone pr/euaricairìcir Inda. In- 
àrono altrimcnic , c differirono per noccnti paiono molti Gentili rifpetto 
jucftoì giuochi à quel tempo prefil- à noi :c c<«ì, che marauielia ,che fia- 
o dovuti j Cerere , benché andaffero no lafciati dii viucrv molto quieti i e 
atti con dimoftrationi d'allcgrezza._* r.oì rutto giorno da fame , daguerrc, 

quelle circonftanze poco opportu- da contagli fumo pcf.i ì eh che, *®r, 
li ? O tu , che profani per così poco le -qui Cbrijiiani dUimttt , fenza vederli 
Thiefc , c non ti fepclliici , feal legge- rifolueic di viucre tali > à dire di Sal- 
utano , 


éo Nel Primo Mercordi 


tib. 4 . ,| C uiano , irrilamuein noe miftrtcordem 
ftou,*. D eu> ff impuntali bu e nojltii : mercè, che 
. nibil ejì aliud fetenti* nojìra , quam cul- 

pa , qui ad bue tantum mode Itgtm noui- 
mue,vt malore effe tifane peccemus. Con 
tanti aiuti d'cfficacilfimi Sacramenti , 
te effempi riufeiamo à Dio peggiori 
di quelli, che noi conobbero Hor Ten- 
tile dunque l’ordine, e he mi dì egli 
Hlm.c.f, perii Profeta : Vade, ér clama fermane s 
'tfJoe conira Aquilone t , dsr diete : Rtuer- 
tere auerfatrix Ifrael ’, dr non oMertam 
facitm mtam à vobie . Venite à Dio , ò 
voi Tartari , ritornate ò Inglefi , fe vi 
dà egli le grafie communicate irfeosì 
grande abbondanza à tanti ingrati 
Cattolici, riuscirete ben voi d'altra_* 
forte . Ma io mi marauiglio di me ftef- 
fo, òSignori , che d'argomento, che 
tanto mi confonde, habfei potuto ài- 
fcórrere così alla longa . Deh fe tutto 
. qucfto è vero , come é vcriffimo , la- 
feiate, che feoppiando in vn gratin 
pianto conchiuda ciò, che à Damafo 
id Da rifai* feri Ile già Eufebio difccpolo del 

* mone gran Geronimo . Heu quot bodie /acro 
Hltr.to -t-Jutit renati baptifmate , quibut foret me- 
liti t non fuiffe . L, pure fe lo predichia- 
m o non damo creduti / \ 

SECONDA PARTE. 

L I Pitagorici à chi Iafciaua di vi- 
ucrc fecondo la loro Filofofia_» 
protdTata vna volta , faceuano ftibito 
- ilCcnotafio, come ad vn morto. La 
Filofofia Chriftiana certo è , che non 
confitte folo nel fegno della Sàta Cro- 
Them. cc , Nrepuc enim , dice T cmiftio, elemy • 
' dt , <ir Zona tenue quie milee habetnr .11 

Pallio , clic diftingtie la virtù fecondo 
Hom. io. il Buccadorf), è la fola operatione . Iu- 
ta Manti, dumentum xirtutie a lì io e fi . Chi viuc 
male, certo, chcqueftologctta via. 
Nonio dò però io per perduto: fe del- 
la confiderat ione , che gli hò propello 
vorrà far medicina à fuoi mali . Certo 
è, che hà tutte le ragioni di dire Ber- 
nardo : Afonfìrucfa regejì , eraduefum- 
mue , & anima e infmueijcdce prima , &■ 
vita ima-, e non ne hà minore Saluia- 


no , di non voler rieonofeer per Chti- 
ftiano, chi con la malitia defuoico- 
fìumi tanto dishonora la fantità di fua 
profdfione. Chriflianue nifi opera fe- Stìa.te^j 
certi , jidem fvam , peni uè approbare non •’rould, 
poiefì% ac per hoc quod probare non va- 
le at , quia Jìt , fic omni no habendue ejl , 
qjiaji nonfit . La tua fede bifogna dire, 
che non fia dcllafcuona ; poyphc Ago- 
ftint^, à cui più , che à te deuo crede- 
re, dice : Diffìcile ejl , vt mali viuai^quì Sta». t|7. 
bene credit . Come però non ti anni* *"** 
chila qucfto penderò: iof che fono 
battezzato , io , che fpero per premio 
delle buone opere vn’etema vita , e te- 
rbio per caftigo delle mie fceleraggini 
vn'etermi per» j con tutti gl’aiuti , che 
hò d'interne infpirationi , d efteme a 
ammunitioni , di facrificij, di Sacra- 
menti , non viuo meglio di Catilina , d 
di Clodio , che non conobber mai 
Dio? Non è così poco potente quelli 
conddcrationc come tu penfi . Se ne. 
feruì fpelfo Dio , c con Helia , quando 
lo mandò dalla donna Sarcttana Gen- 
tile , acciò, dal vederli da lei panciu- 
to, imparale ancor effo ad intenerirli 
con gl’altri , cheper lui moriuano del- 
la fame i & é oueruatione di Badlio di v : 
Seleucia ; e nella Parabola del Paflag- 
gicremal trattato da ladri, oppofe la 
carità del Samaritano all’empietà del 
Sacerdote , e del Farifeo : c nel fanare 
i due leproli notò , non ejì inuentue aui 
redir et , nifi hic alienigena : e nell’andar 
à curare il feruo del Centurione tanto 
fedele i doue altre volte non volea tur- 
ba nel far miracoli, all'hora tirò die- 
tro à fe tutta la comitiua de'Scribi; 

Vt viderent , dice Grifologo » effe penet chrrfo*» 
Gentilem legie cultunptpenee milttemjìi- - 

pendium gratta , pena Romanum fidei 
doftrinam , & in f rigore Pagano Ciri- 
flianum calorem . Ma l'argomento non 
Io portò mai con maggiore efficacia , 
che neirhodicmo Vangelo. IlRcde- 
Niniuiti , che tanto fi compunfe.che 
penfate , che folle ? Sardanapalo, al 
calcolo, che fanno gl'interpreti ,huo- 
mo così lafciuo , cd effeminato , al pre- 
dicar d’vno Scalzo fi riduffefubitoà 

peni: 


Della Quàrefima . 
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K nìtcnza . : etantònón nc fecero gl’- 
ebrei al predicare non di tre gior- 
ni , ma di tre inni > non del meno di 
H>io , ma del figlio » non con m$ri 
fchiamnzzi , ma con tanto certificati 
miracoli. Che feufa puotero appor- 
tar i diudei ? Minori però l'habbiam 
boi, che affai meglio d’effi conofciam 
diritto . Crederete voi forfè , ch'io 
babbia troppo eflaggerato le virtù 
de el’arstichi Gentili ; ò ch’effi flefli 
nello fcriucrleliino ftàti poco fedeli . 
Sù dunque. T ranfite ad infulas Ct- 
•«***■• tkem , c4r <vide1e , & in Ceda t miitìte t £r 
confederate vehementer , c 'sr videte t fi 
mutantt-gens Dets fuor , dr certi ipfi non 
funtVjf. Andate vn poco à vedere in 
Conftantihopoli . fe s’offcrua d’altra_j 
maniera la legge di Mahometto , di 
quello s’ offerua trà noi quella di 
Chrifto ? Informateui fe altra riuercn- 
zavnon 'portano i Bonzi à fuoi Carni , 
e F6toqui,di quella, che molti trà noi 

S ortanoci véro Iddio, giurandolo, & 
iaftem mandolo così per poco ? Vn_s 
Giudeo nò, che non lo farete mangia- 
re de’cibi peraltro guftofilBmi , fc da 
Moisè gli fono flati vietati . & ad vn 
Chriftiano , per qdattro foldi farete^ 
fare ogni facriìegto . E per queftodi- 
Euft.ta !é cono ben anco i Santi , che gehennalir 
potnapaoanorum , tfl infinità minor , 
in bxod'. quàm malorum Chriflianorum : poiché 
UMt-Si- fe C0n j 0 Rupcrto , Leuius multo ejf 
t>eum nefeire , quàm cognita m irritare . 
Signori miei ,jo ve la voglio dire, co- 
me la fento : chiunque di voiiì duini, 


fi apparecchi purè di fentire da’Gen- 
tili , dagl’Hcbrci , da’Scifmatici vn’- 
eterno rimproucro . AH’ entrar fucr 
nell’Inferno , tutte quelle perdute _» 

t enti alteran le voci , grigando : & tu 
unque vulneratur erjieut àr nos ? i 
pur vero , che ambulafìi in medio tapi- 
dum ignitorum , in detieijr Par adì fi Ùei 
fuiftiì Ecco là sù nella gloria quel tuo 
fratello , quell’amico , quel condifcc- 
polo ,e tu ti fei lafciato fcappar dalle 
mani si bella fortuna . Con vna buona 
Confeflione ti poteui faluarc , e pure 
come noi derelitti ti fei perduto. Chi 
m'hàfentito , moftri con la mutatio- 
ne dc’coftumi d’haucrmi intefo. Io 
mi confermo Tempre più nell’opinio- 
ne di Pico della Mirandoli : Magna 
profeto infania ejl huangelio non cre- 
dete , cuius veritatem fangaie marty ^ 
rum clamai , Apojìolica refonant •vo- 
cer m prodigio proba nt mnndut tefia * 
tur , dementa loquuntur , Damoner con- 
fiteniur \fed longe maior infarda , fifde 
httangelij veri fate non dubitar , 'vivere 
tamen , qua fi de eius falfitaie non du- 
bitare s . Quid pojfumus aliud dicere , 
jùfi’multor effe nomine Cbrifiianos nfed 
fe pauciffimos . Chi non crede verità 
tanto giufiificate, quanto quelle , che 
ci propone la noftra Fede , egli è vu_^ 
pazzo. Molto più pazzo fi è quello , 
e per tale lo fornirete pyblicato nella 
Valle di Giofafat, che profcflfando di 
credere da Chriftiano , fàmeftier d$ 
vfuerc pbggìod’vn Turco, d’vnGen; 
tilc,d’vn Giudeo* 
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LA MIRACOLOSA INSENSIBILITÀ 
Noftra ne' mali eftremi de’tempi noftri . 

PREDICA 

NEL SECONDO GIOVEDÌ DELLA QUARESIMA. 


Filia mea mali <t Demonio vcxatur , 

Match, cap. ij. 


S E foffc il Mondo > come lo dipirt- 
fero alcuni , vna tragica Poefia 
di quel- Dio > che trouando al- 
trettanta agcuolezzj nel fare , quan- 
ta ripugnanza nel fingere, ideata , che 
l’hebbc in fe fìcflo, rifoluto d’cfporla, 
architettati à tal fine ì foggia d’Anfi- 
teatro i Cieli j di fpofti in clli nelle fue 
Gierarchie.come in tanti giardini per 
ifpettatori gl' Angeli , ìhbilit^per 
palco la terra, allumata copi aneti la 
Sc|pa, introduffe per Attori fotto vc- 
fii corporee , fpirituali foflatve: am- 
mirando io per altro ogni parte di 
T ragedia sì degna , di Ainta , come in 
atti* in età , come in feene , in fecoli ». 
non faprci mai difenderla da graui 
oppefitionì i poiché, volendo ogni 
buona ragione , che flirtili op(,*re va- 
dano fempre crefeendotu piu viftofi 
fpettacoli ,<qpando piti fi accodano al 
finesqucfta.chcne’paflati tuoi atti fra 
. vn gropponi marauiglic, in queft’vl- 
tijato , parte del quale noi fiaitao , fe ne 
moftra sì vuota , che horamai il non_» 
haticr , che ammirare tè l’vnico mira- 
colo, che habbiamo in terra . Da che, 
vfeito à fare il prologo Adamo , per 
colpa di chi li fugg-.riui à trauerfo , 
fcq,rdatofi della lua partv , per vergo 
gna fi afeofe ; cangiata fubito col pcr- 
lonaggio la feena , c fucceffo à vr. Pa- 
radito di delizie vn’lnfejrrto di pene , 
continuando i poderi l’attione di Dio 
nelle fuc, non ffirono mai sì m'ieri , 
che non haucflcro mifchiate con le 
mifcrielemarauìglic. L’entrare , $c 
vfeire Jc’perfcnaggi inifccnafi facea 
con miracoli. Vi venne Ifac « profe- 


tizzato da gl’Angeli ; Samuele , non_» 
afpettaLto digl*htiomini j vi venne E- 
noch/ia machina inuifibilc rapito>al- 
. la terrJ;Elia,da cochio di fuoco folle- 
uato nel Cielo. Che belle mutationi di 
fecna, hor tutto à mare , come al dilu- 
uio ; hor tutto à fiamme come à Pen- 
tapoli j hor tutto à bruno, come à gl’- 
Egittijihor tutto ì chiaro, come à gl** 

Hcbrei ! Che nobili intcrcnezviry, di; 
Giofeppic in vna ciderna , Giòna in_* 

.vna balena. Noè con l’vtijuetfità de 
gl' Animali ritirato nell'Arca , Moisè 
con infinito popolo tiincicrato nell’- 
acqua ! Che fuochi artificialuRouctl, 
che nutriuan le fiamme , fenza ftrug- 
gerfi in cenere ; Colonne , che à gl'ar- 
dori del giorno cran ombre , 3 gl’hor- 
rori della notte eran Jurnei fornaci di- 

uoratrici à legami , ri dorataci alle ^ 

carni ! Che fpettacoli'in aria , Abacuc 
portato per vn capello , il Sole fofpcfo 
per vn commando , le nunlc feom- 
parfe per vn fol cenno/ Che belle pto- 
uc nellacque ; pcrcoterlc , e farle fin- 
gile i calcarle, c farle fode; tratfeorrer- 
lc , e farle foflfe Che nobili magie, far 
d'vna donna vna d.itua , d’vna giu- 
menta vn profeta . d’vna verga vn fer- 

f lente, d’vna mafcella vn fronte 'cattar 
c fiamme da’pozzi , le fiumane da’- 
faffi , le fcnter.ze da’ptitti , le dolcezze 
da’ntorti , chiamar il ferro , e farlo ga- 
lepgiare sù l’onda i fgridar le delle , 5c 
inhabilitarle alla pioggia ; batter il 
mire, c farlo vfcbidìente alla sferza . 
Quando, che poi mal fodisfatro dc’rc- ’«» 
citanti l’Autore , fccfe in perfonaad citante.''* 
ammacdrarlifu’l palco, c prefa la par- 
te 
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te di fenìci ri fi ut fra da tutti, meritò 
nell'vfciredi fcena l’applaufo di tutte 
Je creature ; forft che non fè ail’hom 
campeggiar pili che mai le fue forze , 
fin à voleri , che i«più ftraordinarij 
prodigi)' foflero l’atiioniArdinario 
de'fuot allicui l Fece in ogni tempo 
violenza alla naturala foauitì del!a_* 
gratta; numerano»' già rrafcorfi feco- 
li più marauiglie, che giorni, -<1 muta- 
rono all’hoipfTaumaturghi, recaro- 
no però mai Tempre i miracoli.* e per 
dirlo più in chiaro , non fu -mai vn fe- 
colosifciagurato.chctrà gl’argomen- 
ti di piangere » non ne haueffe moltifi 
fimi d’ammirare. Sol quello noftro, 
per le fue fole miferic mirabile , viti 1 
mo non meno d’ordine, chcdidifor- 
dinrii primo , hauendo mille mali di 
che dolerfi, nonhàpurvn miracolo 
di che vantarli . Sono palla ti , Signori 
mici , gl’anni d’oro , 8c à noi fono rt- 
mafte le feccie . Siamo all’abomina- 
cionediddiphtione, e pur non vi è, 
chi fi ricoueri à monti > non ci hà giu- 
dicati Dio degni di vedere altra parte 
iella Tragedia fua, ch’vna funelta ca* 
:aftrofe: teniamo troppo occupar^ la 
ua giuftitia , onde non lafciamo cam- 
po <& far miracoli alla potenza . Se pe« 
-ò defidcrafte fapere , che di mìraco- 
ofovifiadi prefente nel Móndo, vi 
ronfclTo, che per quanto vi habfcia ra- 
pato penfare , non hò trouara cofa piti, 
.trana della commune malitia. Que- 
do è il maggior male della Chiefa dì 
Dio: quello e il maggior male dell’a- 
ìime Cnriftiane : nè l'Inferno congiu- 
■3to contro d’elfe ne cagiona ninno. 
)iù grande, & ogn’vno può dire deli*- 
mimafua F»7<4 me a mali a demonio 

’jexatur » In quella moftruofità,coftie 
n oggetto pili fingolare de’noftri té- 
li, irurontratony j.attefelcdiluiotr- 
ronftanze, l’hò Cimata sì nuoua , che 
irdifcohoggi proporcela periti nù- 
volo * fpiegando il fcntimento dèi 
Profeta col mia : T enebt* Jlupefece- 
iihI me BaèyloruiiUda mea falla ejl 
’iifyi in miraculum . Non me lo credete 
ignori ,fe non lo prouo. 


òhe pecchino*» figliuoli d’Adamo > 
non è altrimcnte miracolo : ch’hebbe- 
ro troppo mal efempio dal Padre , che 
/atto agricoltore dt terreno innocen- 
te , oue potei coglier da'gl’alberi frut- 
tici vita , impiegali braccio à far in- 
fetto di morte . Troppo maligne fono 
le coftcllationi , nelle quali conceputi 
noi fipmo ^poiché non in Libra della 
giuftitia originale , mi in iniquitatìbu : 
concepti fumar . Da chefconcertoffi la 
ruota magftra della ragione nel bell*- 
horiuolo deU'huomo ; che marmigli* 
le ftrepitino le ruoti minori delle paf- 
fiqni , tirino al baffo fenz’ordinc i con-' 
trapeli del corpo i finotino fajfìtà nel- 
le moftre del volto, confimene nc’- 
mott , diflfonanza notabile ne’fuoni . li 
troppo radicata nel terrcn noftro. vn* 
sì cattiua gramigna; per fomentarla y 
bafta ogni calore di vita ; perisbarbi- 
carla, vi vuol la falce di morte. Da che 
le poucre anime fecero quella graa^ 
malaria, per la quale tanto compati- 
ua loro Zoroiftro , non-é gran cofa , fc 
non hauendo mal rihauuto le fòrze , 
faccino più cafcate, chepalfi. Non irti 
dunque il miracolo.ineflerui nel Mpn- 
do peccati ; poiché quello, come che 
hà fondamento in natura , ncn hi del- 
lo ftrano i e poiché è partito ir» v fan - 
za, nonhàdelnuouo: ma che in tali 
circoftanzc d» qempi , nelle quali noti- 
vi doucrebbe èrtere pur vn catriuo,vc 
ne fiano, tanti ; ò qucft&ve To manten- 
go per il più ftrano miracolo , che 
habbiam nel Mondo, Per primo prin- 
cipio fuppongo poter e (le re vna cofa 
naturale in vn tempo, c miracoIofa_j> 
nell’altro - Che calchi in clima fetten- 
trionale di mezzo -Intierno la neue.^ 
non hà del nuouo ; ma in Roma , oue 
di rado vidde nelle il De^embrc , forte 
viftanell’Efquilinad'Agofto, fù gran 
prodigio . Tc rofe prefentatc da Do- 
rotea à Teofilo; folo per efferealli^. 
di Fcbrarofiori , e frutti di Maggioro 
fecero più per la noniti del miracolo 
inarcare le ciglia , che per la l’oauità 
dell’odbre dilatar le narici.. Talché le 
circonftanze fon quelle , che potino 
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far sì, che la malitia*, che altre voftc*fù fe ne feordiamo. Quello è l’efFettdi 
vfanza, già fia miracolo. Se io confili- Signori miei, ch’io vi dòpermtraco- 
*. tim». i. to l’oracolo delle fcuolc, che cofa fu Jo; poiché d’cflfo, come non negarctc 
papier, miracolo , ne hò per rifpofta alla quq,- la ftrauaganza , così non aflegnarete. j 
ftione cento,* e cinque, prima parte, Iacaufa. Strauagante effetto, dico io 
altro non elfcrc , che vn’cttctto ftraor- ctter quello, e nonaltrimenteordina* 
dinario, di cui ftà feonofeiuta Iacaufa. rio» poiché l’ordinaria maniera deli'- 
Hora dico io. Habbiam nel Mondo humar.o operare vorria , chealfopra- . 
vna grande ftrauaganza , infinite mali- uenir d’vn cafl igo >Ji toglieffe il dcljr- 
tie , trà infinite miferic / Dio tutto in- to, che-di quello è cagione . Siamo noi 
• tento ad atterrirci dal male, noi tutti primi à far eccettioncfaJia regola vni- 

pofti in ritirarci dal "benc # . Siamo à uerfaledel gran Gregorio, che del re- s.Gregor; 
quei fccoli di ferro deferirti dal Boc- fio per.il pattato fi't vero , che omnir "- 1 * mor « 
Chryf.ho. c3 doro : Crefcit inopia rernm , crefcit piccato? prudem crìi in penna, qui fluirne cip ‘ ’’ 
u ’ malitia populon.m} feuit incunftorne- fuit in culpaSL la ragione à chiara, 

cejjitar, feuit cunftorum impietar . Li ca- ili iam dolore conjtriHus ad ratìonem 
" ftighi , \ he folean elftyc antidoti con- • oc ni or aperit , quor bir xiolnptati de ditur 
tro a’pcccati , hor par che fiano i pre- claujìt . Sarebbe moftro,che vi fotte vn 
paratiuipcr elfi. Già potria dire di cuore sì chiufo, che non baftaffe ad 
noi ciò, che già ditte de'Trcuircfi Sai- aprirlo la chiaqp d’vn gran trauaglio . 
situ.dtj uiano : Incredibile eri qued loquor i Affi- NencThuomo v» diamante, che bat* 

BE* duìtariUic calamitatum augmcnlum ,il- tuto'non fi rifenta : egli è di creta , che 
lic crimìnum fuit , patate s poenam ipfo • à graue colpo s’arrende. Non c vna 
rum crimìnum , non alitid quam matrem Salamandra, che re fitta ayc fiamme ; è 
effe vitiorum . .Sta fu’J finir la natura , c cera molle , efip per ogni poco calore 
la malitia fu'l crcfccre : fumo amalati goccia, e fi ftrugge / non è marmo, che 
à morte , & adopriamo per medicina non Tenta il martello » hà pur troppa 
i veleni : ci dà in tetta la rouina del memoria per ricordarli di ciò , ciac 
. mbndo , c non pieghiamo il collo ; vii tempo l'afflitte. Selccofcgii van- 
Biero. ep. Or Ut ruìt , d ice Geronimo , àr ceruix no à feconda , è vero , che non yjè fa- 
tùd? *’ tiofira nonflcdiiur , nec «mputamut cau - coltà , che alla fua leggerezza contra- 
far morbi, -vt morbus parher’auferatur . Ili, altezza, chela fua fupcrbia pareg- * 
Nonfuronmai così ftraordinaric le_J gi, humiltà, che la fua prefontione 
pene, & ancor fono £osì ordinarie k lopporri s perche alla fine; come già 
colpe, (ìamoèn mano della giuftùia ditte colui: fecundarer acrìoribus sii- ta 
di Dio , & ancor s’abufiamo della mi- mulir animunt explot ant , felicitate cor- trg^è. 
fericordia , habbiamo i caftighialle tumpimur . Ma che cangi Dio mano, 
fpallc, di le calamità d’etti nel cuore, c ponga alla finiftra, chi glifedctia al- 
Ah ! che fà ferina per noi l’cfclama- la dcjtra j cominci à fcuotere quelli 
tionC di Grifoftonjo : Proh ne far, nulla papaucri , à fulminar quelli monti : Se 
ex ppnacorreftio -, ci r quaji aduerjìs ho - ecco fubito humile à terra , chi con- 
minum malitia prouocetur , Jìc crefcit tendeua la precedenza col Cielo » chi 
quo’.idie , quod puniatur . Sono tanti an- patiua i capogirli per iftar troppo al- 
ni, che Dicfci attuffa nelle lagrime.» to, battuto, che viep al baffo, migtio- 
per ammollirci , e noi riufeiamo iu_j ra tanto più di^eoftumi, quanto più hà 
quefto bagno più duri; ci caccianel- peggiorato di’grado. Anche le Aqui- 
le fornac^ dell’ira fin per accenderci , lfc,cauate, ohe loro fono le penne mae- 
c diuentiamo in quello fuoco più Are, fonoGalline; anche i Leoni, leua- 
freddi . Perche fi ricordaffimo d’cffcv te, che fono le loro vgne, di uentan Pe- 
limi ferui, ci ha voluto bollar con la core ; anche k Tigri", fdentate,& inca- 
petto , c noi con tutte quatte memorie renate , che fono , fi Jafcian reggere: 

* * ’* pcn- 
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p&fatesoi fé l'huomo può non far fi natura , non che coftumc degl’huo- 
mieliore col farfi mifero . Il non riti- mini farli degni di felicità , quinto fo- 
rar dunque.noi il braccio dalla col* nbphì infelici. Me ne rimetto àgl'ef- 
ì 2 quando, che includicelo tiene fempi • Fù Faraone vn macigno, pttré 

" ' M ! J *' la verga, che baftò càuarlelagrime 7 ! 

fa(S , le cauò ancor ad elfo » nelle tene- 
bre palpabili , vide , e toccò i fuoi fal- 
li ; all'arroflìrfi dell’acetue » s’arrofsl 
anch’dffo,* al cangiarfidi forma ifers. 
penti, cangiò i pcrtfieri ; e nel perderà 


flefo alla sferza * il non riccorrer dal 
Medicei .quando già ftiamo sì malej 
il non ammainare le véla, quando co- 
si contrario ci è il vento per hauere sì 
poco denaturale Smiracolo . Natu- 
rale deMiuorao è'fofpendcrèil paffo, 


raledelinuomo c ìotpenacrcu pwo, wuw» iwigwivcmitm 
fe s'incontran le fpàne > piegarii collo, 1 primogeniti flette per guadagnar* 
quando slaggdauan le fonarne i chic* fe fteffo . Fù vn «Demonio Nabuco- 
der la pace , quaqdo non puon foffrir* 
fi le guerrev naturale delMtuorno, è 
rauucderfinclk tenebre , raccoglierf» 
nelle grettezze , compongerfi nello 
ponture . .naturale dell’huomo è per 
fehiuàri colpi , fuggir le colpe : mutar 
fa vita per non haiurà perderla ; la- 
rdar di fare ciò , ohef'tó poi da patH 
re : «Murale dclHiuofnoè redimere 
vn dolore conl’altroi non con nuotai 
materia farlo maggioro rplacarc con 
i’humiliatìoni l'auuei'fatìo piu forici 
non con nooue offefe inafprirlo -, 'ce* 
d ere alle peràoffc, non con maggiore 
oftinatione meritarne deiraltre.fi temu 
30 ideila profferiti è \% (bigione de- 
riti j : in queftofiorifeono, mtSUTamyì 
: fi raccoigòho . fupir di quello, come 
frutti fuor, di flagrane fono mireoftliJ 


Che fe non lo credete, ite aH’hiftòrieS 
» chiiriteui »• fe fi accorda con vna tale 
peculati ua la pratrica. Sp ,fihc tronc- 
ete c»reffia.dt virtù , ma-doaepufòb- 
aondaooi.v Uteri, coftumiferfeit}, rtia 
loue/piàpmgal® fiàl'arifi ,• animò irf- 
:cdte , ma douélptùsfu colta laceri» » 
F roderete. Sibariti nelll ‘amenità di 
:ampagna tutti efTer otio ; Troiani 
ielle ricchezze xli Frigia tutti efTer fa» 
lo» Siraaufeni nelle profpeciiUdi Si» 
rilia tutti effe r luffp ; Habilonefi nelle 
autezze diStria tutti effer Untavo i Tef- 
ali nc’panadift di Terapc tutti effer 
aori a ; Perfiani» nelle dclictcdeirAfia 
ut»i effer pompa. Trotterete ben sì 
ffer hiftoria ciò, che da Poeta fù fcrit- 
o: Umilili gente i citmemia c<eli ; ma. 
i dichiarite altresì non effer fattola-* 
iò i che fin bora hòpraiuto: efferc 


doòoforé , che coH'hauer voluto effer 
I>io, demcrirò d’effér'miom'o ; mie» 
condannato al fieno 8c alla paglia , 
nel cibo d’irragioneudi animali tro- 
ui# la perla ragione ; folleuò l’animo 
«dito , che andò carpone col corpd; 
iri vn&parola fola , fù befti.t , fin-cho 

non lodìuemie . Fù Manatte feruode’4 Elt ttbp*, 
viti) /fin che fiì Signore de’Popoli f 
portò'manró di* porpora, matolòrl- 
to di fangue innocente i fedèttc mae- 
ftro di fcelenggini , oue douea feder 
giudice i ma non sìtòfto fù degrada- 
to, e depofto, che al ceffar d’effer Re , 
cominciò ad effer huomo ; entrò in fe 
ffeffoall’vfctrdel fi.ioR.egno; n:lfof- 
feir l’altrui crudeltà , riconobbe le 
file ; imparò l'arte di catnmandar<_j 
dalla necelfirà di feruirej l'vfo dc’be J 
ni daircfoerienza dentali, lariueren- 
za altrui datfiiòidifpreggt -, sborsò tf 
ftjo rifcauo da gf’occhi , c redimen- 
do* con lagrime le lue allegrezze, rè- 
ftiruito à’gf'hQiiori puotc dir con_« 
qucU’oitrò > Mettermi*', nifi pèr'jfiem , 

‘Tape te pure i che geme fa- 
ronb hi) omini incontentabili di s¥ 
csttiuo palato, che le Cipolle d’Ffgit- 
to-preforirono à diflillati del Cielo * 
di volontà sì peruerfa , che pantera 
netàlpèr effercitio di pltients à quer 
Dio, cui giiiflo il diredi Tertulliano» 
la partenza» e natura; pure /quando 
fuipno pofti alle Arche non tirarono 
mai calci . Nota col Pereria il Barra- 1 * 
dio , checon tutto il prurito , cheha- 
uefferod’vn’idolatrare, ne’ìoo. anni,* 
chefuron fchiawi in Hgitto, mai v’im- 
ciamparono. Furono èdificatiui, firy 
E che 


i* 
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che lauoraron marroni s meritarono 
la terra di promi (Hone> fin che non.» 
l'hebbero » fignoreggiarono à gl'ap- 
pctiti propri/, fin che feruironoad al* 
tri i e ogni qual vc4$« fi cangiarono 
loro le carezze in eaftrght , paruero 
qualche cofa di buono. Trau^gliati da 
nemici, ftctteroconfcderati con Dio» 
non furono incorrici bili , fin che non 
fiftimaronficuri.- in Babilonia furon 
Santi quei , che in Gerufalemme erai» 
li 1 od> peffimi. De'Niniuiti, che occorre, che 
* *- Io vi dica? Vi arriua vn fuggitiuo Ih-o- 
feta fputato da vna Balena fu'l lido . 
Senza aurrorità , fenza credito : & ap- 
pena fcioglic la lingua alle parolc,che 
tutti fcioglionogl’occhi alfe lagrime : 
il Re fi A prillato per fare la peniten- 
za piùpublica: nò potendo portar la 

S rauezza del conceputo dolore , pren- 
e à parte d’vna fol (bina i giumenti . 
Tutta fù cenere Ninìue, tantogrande 
«rBsroit s’acccfe in effa il feruore . I Bulgari, 
* *“>»* i per tacer tutti glabri popoli , ch'heb- 
Dero d’huomopoco più» che la fac- 
cia, per ifeottumati che foflcro,quan- 
do che da vna parte altrctanEo nera» 
quanto citi , furon mal conci , fi refcro 
più che pretto capaci di Chriftiana_* 
coltura » Ragionarono- al fuoco di 
quei viui carboni le Ior crudezze , inv* 
pararono à viucre , mentre moriua- 
no ; c con li mali influii! delfaric pur- 
garono l’infetti oni dell'anima r iE non 
è poi vn miracolo, che noi di natura 
più docili, di coftumt più mitici prò- 
feffione piu fanti, douc quei fi rauuid- 
dero,puì fi accrcchiamo,douefi arre** 
fero pi ufi olliniamo r doue fi mcglio- 
rarono , più fi guattiamo ? Ch’enctt» 
s. it» hr più fuor di riga,Signor i miei, ut ex oc - 
fci.feNu. enfiane lucit hauti amar mai tritine tene- 
òrarum ? come già di cent’alcri ditte S. 
Leone- Io sò , che i Padri, quando 
Ilari trouato qualche cofa di limile a 
non l’hanno altrimente pattata per 
ordinaria. Che Salomone huomodi 
sì bello fprrito, fi dafsc tanto alia car- 
ne , fc ne rammaricano tutti , non fc » 

tk ttupifee pur vno -, perche alla fine, 
per fcatimento d’ Ambrogio ; Mt- 


gna ili ace hr a delinquenti rerum sf* iumbraC 

fluentia fecundarum : Ma che Socrate 
nelle ftrettezze della pouertà fua , nel mTasm, 
rigore della (ua prò feffione haueftt j < 

fuor drid’iftefcc occafioni gl'ifteffi vi- 
ti/ , non fe ne può dar pace Cirillo Ci**** 
Alcfsandrino. Che i Romani fin che 7 ' 18 k** 
hebbero il Mondo i n pugno lo feon- 
certafsero , che mentre godeuano il 
meglio delle nationi tutte , imitafsero 
il peggio i che fufjcr prodighi , q uan- 
do non fapeuano , che far dell’oro , lo 
fopporta Saluiano» perche fi sà, che 
Uix poterat Religioni e authoritat in 
tanta xtrttm ex liberanti a , morum tene- 
re cenfuram. Ma che, quando dilyuia- 
ti i Barbari in Italia , haucuan fatto 
del Campidoglio vn campo , e di Ro- 
ma vn cadauero » doppo hauer perft 
lefoftahze dell'antica fortuna, ancor 
ne ritcnefseroivitij, nonlq sà inten- 
dere , e meno d'cfso Agoftino , che 
loro hebbe à rinfacciar nel primo del- 
la Città di Dio ; Perdidijlir fruttum 
mjjeriarum ueftrarum , miferi fatti 
tjlir , & peffimi permanjtfiis . Che Ada- ChryCho. 
mo peccafse nel Paratifo non sò fe ***■*••*• 
alcuno fe ne ttupifsc mai canto, quan- 
to fi (lupina Chrifoftomo , delTintem- 

E iranza di Cam figlio di Noè nel Di- 
uio» & in vero ne hauea ragione» 

S erche alla fine , che Tacque , che ba* 
arono à fotnmcrger Fa terra non ba- 
ftafseroà Ipcgnerc la concupifcenz*^ 
d’vn’huomo, fù vna gran colà . Pare» 
che Cam tri tante beftie diuenifsc be- 
ftiale, c che pollo in tteuro nell’Arca.# 
mentre che tutti naufragauan nell’ac- 
qua fi arrifchialsc d'auuiuar quel pec- 
cato, per cui il Mondo periua » lo (li- 
mo piu Toppo rtabile , che non che noi 
andando à nuoto in quetto mar bo- 
rsfoofò, in vece di placar la tempefta r 
fcmintatn venti - Che più gran ftraux- s,i a i«i tt » 
ganza di quella ? cune minima pare no- *•>' fu *‘ r 4 ■ 
firi ianr per ferii hoc agimur , ut pere a- 
muromnet - Strano édunqut l'cttctfo, 
ben lo vedete. Signori . Al rrou:mc Fa 
caufa vi voglio . lo nonsò- , chi me Fa 
pofsa infognate , quando che lento , 
chcjpioifielso» come che non la (àp- 
pi». 
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pia, la cerea dal fuo Profeta ; tra per parte dell‘affettò , che all’og* 

suerfut eli populut Me auerftDne center «etto cortofctuto con yna dolce via- 
tiof*\ app 7 1 Render unt mendaci ttm , <4r lcnfca lo porti . Che tìOi habbianioIA 
nòluetuntt m/erti . E forfi , che fi fia_* prima balla hauer occhi per creder* 
flirtatala potenza di Dìo in foccor- Wapptam purtroppo quel, che con- 
ferei, la clemenzd in proteggerci , la utfriafare. Così voleffe Dio , ò per 
patienza in foffrirci’Li fumo forfi noi dir meglio noi , che alla cogmtione 
vieni di memoria f Sì fc non 1 i foflìrao corri fpondefifero ropcre . E quando 
vfeìti dalle mani : nunauid obliuifcì po- mai fono Rate piu in chiaro I oscuri tf 
terit miferefi Deut . E non fumo forfi della fede? Che fecolo hà fa puro più 
ancornoi fue fatture , che per efler di giuftiua Mn che tempo viiferoFi. 
deU'vlcime gli dobbiam efler più ca- lolofi piu lottili, T éoIom più profon- 
re ’ Sì fon forfi inuecchiati i mcriri di di,Giurtfli più dotti » Libn fptntualì 
Chrifto, ò fi lo n chiude le cinque boc- per mftrturci • fono hormat picche* 
che , con le quali auuoca per noi ? Ma fpirm i ì Predicatori P«^ wouerci 
come può inuecchiare la gratil nell’- no hormai piu ,chc 1 pulpiti . tu 
auttor della gratia f Come può per- dottrina, tutto è faenza, tutto d^mo- 
dere la beneuolenza del Padre chi hà 
concilo communirà di natura t E for* 
fi , che non ci fi applicano caufe così 
elicaci 1' Ma non habblamo noi^ così 
bene , come i primi Chrtftiani li Sa- 
cramenti, alla debolezza noftr a arme- 
rie, alle infirmiti medicine , alle lor- 
dure iauandc » Chi si, che non fia, che 
nonbabbiamoch’interceda per noi ? 

Fareftc-voì mai tal torto alla Madrcj 
diDio,&ituttalaCortedelCielo » 

Se tnparticolare à coloro , chedifre- 
feo fono venuti da noi, e ci furon for- 
fè con legami di cittadinanza , d’ami- 
citia.di parentela conguyiti e Ah, che 
non rindouiniamo . Che caofe dun- 
que così efficaci , in vece di confeguir 
in noi il fuo offerto , proum tutto il 
contrario , non Phò per minore mira* 
colo , chefe ci vedeffial fuoco farci 
di giaccio, & al giaccio farci di fuoco. 

Ma afpetto , che per derogar al mira- 
colo l’indiipoficione de’ìoggctti mi 
apportiate per caufa. Qui vi voleua> 
perche io tanto piu mi ftuptfco , che 
reftiamo cattiui > quanto che (lìmo 

i —2 2 


Uuinuia > ~ - — 

ralità.E d’altra parte tutto i perfidia, 
tutto fuperbia, tutto laidezza . Eh * 
che non occorre palparci .* fumo ben 
noi capaci dell’accufa data nel tribu- 
nale di Dio da Giercmia al fuo po- 
polo : Ftrcujjìtii eoi , ér non doluerunt, Biotti, 
alirìuiili eoe , & renuernnt oc cip tre di- 
fciplìnam : ma la feufa fatta per eflì 
non fà per noi.C&r dixiferfiian iftìpau - 
peter funi & fluiti jenor ante t'viam Do* 
mirti fsr indi cium Dei fui . Potiam van- 
tarfi per noftrt confufione, che pochi 
fccoli hanno hauuto piùcognrtione 
di Dio» poiché quel ch’elfi vidder® 
noi potiam leggerei quello, che dop- 
po quelli fucccdc potiam vtiere.Non 
i dunque difetto di cognitione il no* 

Uro, Et acciò che non Fofle per parte 
dell’affetto, ( ch'é l’altra difpofmonc) 
che non hà fitto Iddio , fapcndo , che 
lecofe , che hannopiù del fenfibilc_*j 
hanno forza maggiore per mouerci » 
hà fatto in mille gnife palpabili tutti 
i fuoi attributi, Che talli non hà toc - 
ca no, perche li rifpondellirao ifegno# ^ 


rcRiimn ramni > quanto eoe u.mu Che non hà fatto per prenderci^ per 
hauer noi migliori difpofitioni per via d’amore » Con che dolcezzuci 1C- 
effer buoni . Sint’Agoilino ne’libri ée carezzò per rn tempo f Con che ma- 
peccatorum mentir , Se in cento altri mere ci allattò? Con che dimoiti atio- 

4 - ■ ■ - - • • • m ci accotfc per tanfi anni ? Con che 

prqfperità caminarono i traffichi f 
Con che pace viflcro i paefani ì 
che abbondanza germogliarono i ter- 
teni ì Con che bcnigniafpetti ci mi- 
* E i rajono 


I rccatorum mentir , or in cento altri 
uoghòdue difpofitioni vuol fi richie- 
dano •» acciò l’huotno fi rifoluaàfar 
bene ; la prima pirr parte dell'intellet- 
to , 'ut non lattai quod iuflum eft ; che 
conofea ciò , ch’c tenuto di fare ; Tal - 1 
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‘farinai Cieli? Ma pure non Ct.ee nien- 
te. Vedendo, che l’ogljo non curaua 
le piaghe , : mife le piani al ferro, già , 
che non e» poteua inftiliare l’atnor de’- 
figli , vuole Carpiona, fe poteaf'a/ift 
prendere timor da fchiaui , E fobifo, 
ecco le guerre , che ci difertano i cam- 

1 >i, le tregue, che ci fan vi ucr fofpetti , 
e paci , che non ci mantengon quieti , 
Jc ftagioni fuor di regola , i difordipi 
fuor di ini (ura , nel!aiia abbondanza 
di mali humori , nella terra carcflia di 
raccolti ; i fiumi più ingordi ncU’in- 
uolarci i poderi,! venti più impetuofi 
nel roui nai ci i potfefC. Le tempere ci 
pedano i frutti , li vermi nèpur «i la- 
fcìan le foglie. Pcrfi nella pcftc gl’a- 
.mici.erwnsKcrefciuce rcntrateicon- 
jfumati nella fanità i viueri , e poca 
tgadutid piaceri : e pure con tutto 
qtiefto, che baftaua mettere il timor 
di Dio nelle pietre , che^vrbfirto s’è 
fatto ì Quello appunto , che feccr gi’- 
• huommi doppo il diluuio, che, come 
«***»■ nota Agoftino » fu così poco , che da 
' Tioè fino ad Àbramo non vi. ftt huo- 
mo degno.che fe ne parli .* quello, c he 
létm tib. -fece Lot coti le figin doppo l’inecn- 
diodi Sodoma , che come notad’iftef- 
fo > s'afficurarono di fare ciò , cheprà 
«nah3Uerianobauutohorrorc à pen- 
faro.- quello , che fecero i .Saman tani 
doppo la fami sì lunga , che , come fe 
chtv rct. nc duole Crifoflomo , corfero più a* 
i.de Hei. ' a vitij.chcnon à cibi ; quelloyche 
fece Achaz doppo Ic.fuc molte dtf- 
y an .iu > , x . gratie , di cui pcrccéeflfo d'eftrcma-* 
c,ig, empietà fù già fcrittoc infuper & tem~ 
pota angtfrUte. fatte auxit coniemptum in 
Dominami quello, chefcceil Villico 
deJfEuangdio, doppo i’elfer fiato cit 
_ tato à render conto h che come pffer- 
JcrViis. ' ttò Pier Grifoiogo , all*Jlorapiù che ♦ 
mai mandò à mala la mbbo del fiuo 
padrone. PoUeraChriftiamtA .dotto 
io ti veggo 1 !: poJTìbile( : pcr*HàrJc pa.t 
«ItitSS.' ré>te dii Cipriano )che tantuLchodiumt 
tener dare r.on f offri confciewùe difcìpli - 
rum, hitcr populum frequenti flrJremo' 
riénitm Muti recogiiet fa effe ni or mie tu f 
Douerebbtieflfer miracolo, chetanti 

* v ';i ibi 


esftighi .che poteuanolegger nè 'libri 

.baite/ Dio dato al peccati ne' tempi 
ad ietrp , non, ci tàcefiero .timorati di 
Dio ; i tcrrcmotijQhc per fri mefi refe- 
io inbabirabilc Confiantinopoli , rd- 
uinarono Antiochia , fepcllitono Ni- 
comedia; le guerre, che diftrufiferole 
Cartagini , le Babilonie , le Rome ; le 
fami > che indufTero a pafeerd di fer* *a 
rpenti i Spartani •, di topi i Cafilini, di 
coij gl’Atcnicfi, delle mogli i «Sardi, de’ 
figliuoli gl’Hebrciv per lafciarhora 
le volte, che rfaprì la terra , per in* 
ehiottir gli sboccati > fu finirò il Cie- 
lo, perincencrircgl’audad i rouina- 
rono glWdifici) , per fobìaTarc i fu per- 
bi . Ma che , come diflfg quel Santo , 
tot mentir noti rat um iiuquitatùm , nec s^inUno* 
ipfiquìdtm ,qt.i iam à Ueo plefUmnr >, llu ' 
corugamur : non è maggior màrauiv 
gJia .'EtemoIJdiolfiamo in tempi sì 
iciagurati , che fe penfaffirao effer 
«oi ne’ crepufcdli di quel! vinaio 
giorno , .ne hauerdlìmo affai più arv 
gomento.che non htbbe Tertulliano 
per ii furore delle perfeemioni ; Ata* 
natio per il tumultuar de gl'Hercticié videi» 
,C jptianoper la malignila delle peftij 
Ambrogio, per l’eternità delle gurr, ii.umT* 
re * 'Gregorio , per 1* agonie de’fuoì 
tempi. 1. pure, douc che in altri fer 
coli, il lolo parlarli di quello fenz’al* 
tro’ fondamento , faceua delle Città 
Romitorii,e con vnfanto timore db» 
fponeua gl’animi all'amore diurno ■: 
bora fi fon più mofE i monti, che ani 
cor adcffocimlnifirano Cenere . per 
inuitarci à coprircene > c con lìngue 
di fiamme parlano parole di fuoco; lì 
fon dico modi più i monti , di quello 
fi fumo molli gfhuomini ; c forfi .che 
vale la confequenza di Saluiarw : t'a* 
fiatai fi Italia tot iam claditut. Ergo vii rupi 0 * 
Italorum-tìitia dejiitenmt ? Appunto 
adeffd ipiii che mai inm fmeimùr&eo 
iniquiiatiims nofìrijpjiin nos tram o'iw- . ■ * 
nitaiir armamur ,cogimus ad ’ulei/cen- ' , 

dar criminum nojirorum immauiratet ’ . > 

nolente Deumipropetfi, rjt cum non per • 
mittamxr f*nt panat . Che fareffimo di 
pùì febei idi quel facciamo hora mi* 

feri? 
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fdriNon so ft viucreflìmo più afficura- cet , ér non fornicar! UcebitìEh, che Dio 
ti ne’virij, più lontani da noi, più alie- non sì più hormai come prenderla 
ni da Dio . Afpcttauano i buoni , che teco , e và dicendo con il Profeta: f»- 
conla pefte fi douefTero purgar mol- per quo propi itti ubi <fie poterò f Mi re- 
ti mali , penfauano, che s’hauefTe à ve* ftaua vn potente rimedio per con- 
derc Jcmcndatione , che fi vede già uertirti ; & era il calcarti ben bene la 
ne’Cphriftiani , all’hor che hatiendo mano adoiTo ; ma né pur quefto mi 
Supporto, come riferifee il Baronio, licicc .Ti hà porto in ‘na tempefta.dc 
Si hautuano infegnato molti de’Pa- agitatione continua , perlaurti il le- 
dri, che douefte finir il Mondo nell’- targo. Ti fei tu rifentitw, quinto co- 
anno di Chrifto millefimo , partalo lui, di cui diccu i il Sauio ; Urie ficai 
poi il pericola , fi diedero tutti alla dormienr in medio mari-, (<r qt-aji gte- 
pietà , in maniera, che per lo ftraordi- bernator , amiJJo ciano , dr diete , verbe - 
aario concorfo fù di «lettiere ingran- rauerunt me , J r non doluti traxerunt 
dir di molto le Chiefc . Non occorre me , dr ego non : enfi , quando ei-iojlabo, 
rosi già in noi, chcfe bene il tempo rtr rurfur yin* reperì am t II desiderare 
lon e ancora del tutto ficuro, fi an- tempi migliori , è fiato l’vnico r i len- 
ii am tirando adofib nuoue borafche . timcnto, epe hai fatto . E dotte hor fe- 
(eceflerunt d nobie copia veteree , tecef- te mie lagrime,^ à che più vi lerbate? 

'erunt prifeorum temporum fecnltatee i Siamo all’ abomininone della defo- 
nileri iam jumue , <a T nondum nugacee lattone, dr nonefl q i fagiani ad trion- 
fo ceffamue . E non diffi poi io con ra- tee . Stà in agonia il Mondo, e eli ftdfi 
gione l Jiabvlon dileda m*a fadaefl huomini migliori fembran , che dor- 
•nibi in miraculum . L’cfter la poftra mino; efie quefto è vno de’pcggiori 
«alida cosi fuor di ftagione , non è mi. fegni , che ri (uno , che non h ibbiam 
•acolo? l’eifer noi più che mai bendi- ancora finito di bere l’amaro calice 
'porti per ragion di caftighi à riceuer del Signore . Ah Sacerdoti ,e che fate 
a fofma d’ogni buon haòito ; l’dfer le à gl’Altari ì Anime fante , che fate ne’* 
rame-tutte applicate per introdurcc- facri Tempij ì perche non fpegnete 
a, e non folonon feguime l’effetto, con voftre lagrime l’ira d ; Dio? per- 
na feguimetutto il contrario; fe que- che non dirgli con l'Ecclefiaftico : In- j«f 
do non c miracolo , nonsò, ch’effe r lo nouafìgna , immuta mirabilia : non pili 
sofia . Miferi noi ' che cominciamo à di gratin di quefti miracoli , ò Signo- 
àr miracoli , doue Dio hà ceffato . Si è ri innouajìgna, immuta mirabili a . Mi- 
pur adempita vna volta la minaccia racoloti chiediamo di mifericordia , 
jià fattaci per Ifaia : Admhationem non di giuftitia j fc non peraltro 1 » al- 
ac i dm popolo buie miracolo grandi , àr meno qniaapud te propi. ia to ejl . San 
ìupcndoipenbit fapien ia à fapìenttbue Gio: Grtfoftomo in quel. luogo della 
'<r intelledus pntdentium eìue abfcon- Gencfi al cap. 4. Sepu>ph<m -vitro da- 
ietur . Per guarire vn tal Monaco dal- bitter de Cain , de r amech -vero frp ua- 
a tcntatione della carne prefe già gieefeptiee t và ponderando gentilmen- 

K r rimedio vn Santo Abbate di far- te al fuo folito, che cofa di più fatto 
moleftarc in mille modi da ogn’.- hautftc Lamech , perche tanto lopra 
vno: c doppo qualche tempo Incon- Caino doi^flceffer punito; & r alla fi- 
dandolo gli Rimando , come felapaf ncconchiudecideflf.re t perchchiucji- 
farte , -al chef ifpofe come ftupefattoU do Lamech veduto la pena di Caino 
difcepolo: Ah Padre , viuere non licei -, non hatiea (chinato la di lui edpa . Se . 
fornicari lìcebii . Ah Chriftiano fei in mi domandafie . perche Dio icguiti 
:cmpi, nc’quaJi fi ftcnta à campare, caftigarci, vi dirti ciò cfTer, poche 
k ancora ti bollono i grilli in ttfta_> ì non ;olo dell'altrui , ma nè pure delle 
\ quefto modo duqque vivere non li- noftrc ifterte pene ci approfittiamo • 
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Oliarne voto Dìo ne’Aiof Profeti, e 
più fpcctafrncntcinEzechtelie al HS. 
minaccia l’vlrfma rouinaà Gieruftlé- 
me , foio perche temendo veduto l’an- 
nientamento di Samaria, nè più, nè 
menofaceuaquello , perche lei fù de- 
ftrotta t In Ofca al primo diceua Dio : 
Viti fc or fantmnem hzratl fuper do 
murre hhu , Perche Signore» perche ef- 
fendoft Dio feruito d'erto per ftermi- 
nare , e leuar dal Mondo la cafa d’A- 
catr , s’era fatto reo delle medefime * 
colpe. Noi non vogliamo portare il 
giogo della fua légge . Hor trouerà 
egli modo, chenèpiù, némenonon 
andiam fenza carica. Tri lefauolc de’ 
Rabini vi è quella , che vedendo Na- 
bucodonofor i Prencipi d’Ifraele par- 
tire per l’cfiglio loro preferirto , lenza 
altro pefo in (palla commendò, che fi 

f >igl h Acro le pergamene de’libri della 
egge, e fe ne facclfero tanti facchct- 
ti , quali poi pieni d’arena , c falli fer- 
ii» ifero loro d» carica . Non è però gii 
faacla, ma hiAoria purtroppo vera, 
che Dio già chcrìfiutiamodi'cartc.'ir- 
fidi fuc mifericofdie, ci fà giumenti 
di fue giuftirie i ma chcqucHo lègua , 
purtroppo lo vediamo, meglio e ve- 
dere , che centra incantefimo potùm 
noi fare contro la malitia che ci hi fat- 
to tanto tnfenfibiir. Mi dice vno . Voi 
vi Aie prefo da fare, fe volete rimette* 
re il Mondotn fefto,ò amico min . Io 
ai vòdireauel, chegià dilfe quel fan- 
te Laico di San Francesco ad vn ta! 
gcntilhuotno, che li ficrua gran do- 
glianze, perche il Mondo andille ógni 
giorno alia peggio. Signore mio, fiate 
voi buon Catta fiere, ite io buon Reli- 
gioso, e vialTìcuro, thè per noi due 
il Mondo và bene. O chi poteffe fare 
vna Città tutta fanta ? ogni Cittadino 
Sodisfaccia à Aioi oblighi, elaCittàfc 
fanta . Procedano con finccrità i cor- 
tigiani, fenza interelTéi giudici , fenza 
doppiezze i mercanti , con modefiia 
i ricchi , con partenza ì pou eri , fenza 
tante pompe le donne , lenza tante in- 
tfoltnze igiouani j c non vi c più que- 
rela di noi nel Mondo. Ma alami ama- 


no li bontà *rr cafa d'altri , mi nella-* 
fui non li vogliono.- tutto il giorno 
gridano , che non è marauiglia, fc Dio 
caAighi il Mondo .• clfer hormai il 
Mondo troppo caftiuo. E che fà il 
Mondo , fc non tu per la parte tut«* . 
§l"ir Ctelum tetris non MiCccot, & mu- 
re ctrlo , fi f ut difpliceut Verri , bornie ida 
AUloni i quii tulerìt Gracchot de fedi* 
tione qtuetexxcs ì Batte Iddio i peccati , 
ma tra quelli vi fono i tuoi , che fono 
forfè depili gratti , & enormi. Hor 
quando fi dice, che il Mondo non fi 
emenda, fi parla pure di te, che con- 
dannato in caftigo dc’tuot misfatti al- 
la morte , ti porti appunto, come del* 
la volpe fi dice. Fù preft da Contadi- 
ni, a’quali haucua più volte votato il 
pollatele fù fatto il praccifo.c fù con- 
dannata alla morte. Fece dar loro per 
il fuo Auuocato vna Aipplica » ma che 
gratta peniate voi, che cniedefle r d’ef* 
fer rimclTa in libertà , ò ferbata in vi» 
ta ? Nò : tutto fi riduceua , che le con» 
cedettero, che nel condurla alla mor» 
téfoffe fatta partire per la ftrada , do- 
li* fi vctideiiano i polii » mercè , che 
Col làccio alili gola ne volcua farvi» 
di quelle , per k quali tnoriua. Colui 
vede , cheDiolocaftigaper qudlaj 
trappola , che fece à quell’innocente, 
peniate , che fe ne penta? appunto. 
Quanto defidera da Dio è , che le di» 
tempo, e commodità di fime qual- 
che altra. Hor bene »hfctdtclò pur ve» 
«ir alf'iArcmo , che atta morte ft II 
potrà dire ciò, che fingono folfe det- 
to a! Corno. Nelle agonie fue pregò 
Aia nudrc.che glificelTe carirà di rac- 
corci inda rio olii Dei, Squali rifpofe 
la madre: perche di tutti hai mangie- 
rò le vittime, turti puoi haitcr per ne- 
mici . Ridotto, che tu fij alla candéla 
■bene -km , à che ati riburo di Dio 
vuòl i u, ch’io ti raccolti ind i ! A Ha mi- 
fericord fa , della quatti lei a bufato 
-tanti anni; alla -graffiti! , della quale 
pure ti ili burlato? Mi ionon 
contento, fc non finifeo didirui vn_> 
mio fentimento. Perche penfitc, ch’f.o 
«Teda, che tra tante aliucr liti roAn- 

mo 
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eoo nè più , nè meno così pcruerfi ? Ve 
lo dirò in due parole ; niffuno crede • 
che i funi trauagli fiano frutti de‘?uoi 
peccati > e perciò feguita à fcminaeli 
con ogni pace.Muore 1 colui il figlia» 
c Cubito fa k piglia contra del Mede* 
co, che non Phà faputo curare . li per- 
che non piti tofto contro te fteffo, che 

F er laiciarlo piò facoftofo ficcai del- 
ingiuftitie, dalle quali Dio prouoca < 
lo tc 1 hi leuato ? Non la pigliar con- 
tro altri , Dio fi dichiara, clic flato ef- 
fo .«he te l’hà fitta : Nanejì malum in 
dui tette > quod non fece rii DaminUt . 
Continuano le guerre à defertare il 
Chriflianefuno,e tutti dicono: fin che 
Don fi huan dal Mondo vna dozzina 
di politici, non potrà il Mondo hauer 
pace, Voi non l’indoutnate. Sono que- 
lli tutti colpi di Dio. Se non meritafi 
fimo ogni male , ftarebbe egli timo à 
listai da) Mondo chiunque ci prohi- 
bifee alcun bcne/Mi non vuol gettare 
i flagelli nel fuoco , fin che fono i po- 
poli in diu-ip} inali , c non fanno ripe- 
tere le lue Imioni. Racconta Atana* 
fio q etflA^ *9 jeriptetram , che venuto 
l'cmpiuj oca all*! mperio d’oriente , 
trattando alla peggio i funi luciditi , 
nel modera che già trattato haucua 1* - 
Imperatore Mauritio con tutta la di 
lui caia .• Vn buon Monaco (traccilo 
da quelle tante crudeltà , fi dolcua vn 
giorno con Dio: ò Signoreschi ha fiat 
tolmpcratore vntcosì mal huomo i E 
appunto dal Cielo gli fi? rifpoflo : ma 
perche quello ? quia non inteeni peio- 
rem II Mondo è tantoicactruo , chf 
non merita d'effer lafciato’quietarc , 
Vengono delle finiftre influenze , 
fbbito dicono i Medici , che la mala 
pofituradiCiouc, Se. il dominio di 
Saturno, c di Marte fan xuttoil male. 
Appunto è vero , quelli pianeti alter 
ratxi gl'elementi , ma perche Dio lo 
permette :,chc del reflo con vn venti- 
cello non potri.i diucrtrrc , à correg- 
gere tutti quelli difordini . Di gratis 
già che tutti habbianio iinerelfc nel 
ben commune , tutti concorriamo à 
meritarlo per nollra parte . Siamo alla 


Quarefima.cempo di penitenza ; fgra- 
Uiamoci dc’pcccati che fono caiami- 
te tantode'publici , quanto dc’priua-. 
ti caRighi.- e fe non facciamo così,notz 
(periamo in eterno , che Diofiplachi 
oon noi .perche è più facile , ch'ctf» 
perda la lua diuinità , che non ché fi 
addatri all'iniquità noflra . 

SECONDA PARTE. 

E Cco il rimedio, ò Signori, al mo- 
ftruofo male dc’noftri tcmpi-P»'* 
ita mea ertale A Deemonio vexatur ; dr 
ec r e muliet Cenartela et fini bui Ulti e» 
gitfìa clamatiti , dicem'i Atìferere m et 
u ornine fili Dauid . L’vfcir da'confint 
de’noftri vitij, emendar la vita noflra'» 
e chiedere al Diodellc tnifo-icordiejt 
rimedio alle noftre mitene con fer* 
uente orationc . Ut fernetta e fi filìa eiut 
ex illet bora.Pcnfau* dinor) tronar mai 
la vera cagione di tanta moflruofa_* 
infcnfibilita noflra folto la sferza di 
Dio . Ma il Profeta Michea me l’hà ri», 
uclata . Fatti funt cogitarne! labore i,ér 
operarne! mala, quia non leuauerient ad 
Dominum manui fuar . Eccoci il frut- 
to d'ogni noflra feiagura- Viui.imo 
tanto dimenticati di Dio » quanto fa 
Dio non vi.fqflTc; molti dinotvivn'» 
anno non so , fi, folleueranno i Dio il 
cuore per chiedere rimedio à tuoi 
mali . Che vuol mai dire , che viueaa- 
no sì fanti quei primi Chriftiani i 
Ve lo di rè San Luca : tram petj'fue* 
ramet in qrationt : non ti ou*u me luo- 
godi quiete, ò di fnlitudine diceSao- 
t' Agollino, che ìngi occhi -ti .ò in»* 
piedi non s’applicafLro fobico .tHV 
orationc . Horaper auttifo del N iflfor 
no : ideo abundai in tetta peccatknt, ad- 
ditiotiibui femptr in maini attgefienf f 
quoniam obliato Dii ienet omnei , ér 
orai ioni t bonum rebus ferìji ab honàr.u 
itti non firme l ad hi le tur . J1 fare orar 
itone fi hà per meli «ere da Pinzoche- 
re : e perduto àgli Atidij, e à negotij 
ogni tempo , che à lei fi doni . Co- 
me ? mi dite voi, e che drro anco a_* 
ooftri giorni fi fà nelle Chiefs , chc^> 
E 4 ora- 
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orati one i il Salmeggiare in choro , il 
girne in pi ocdfione per le contrade , 
tante cfpofitioni di ^o.hore? Hauete 
fatto bene à dirmi, che tutti quelli fia- 
no ri corfi à Dio , poiché io dal modo, 
con che fi fanno per tutt’altra cofa gli 
haucua . Dicami la confcienza d’oen’- 
vno di voi . fe dal vedere , come và il 
popolo alla proceffione , vi potete 
imagìnare ,<hc vi concorra veramen- 
te con animo di fare oratione , e non 
più defercitar le gambe , e paflfar le 
moftre. Volete voi credcre,chefeooi 
Ecclcfiaflici cantando , Se il popolo 
afcoltando folleuaffimo la mente a_» 
Dio , non vederdfimo I hora di ter- 
minarli ? Dal modo, con cui à Vcfpri, 
fc alla Meflfa fi ftà nelle Chiefe , vi po- 
tete voi accorgere, che vi fi venga per 
far oratione ì Cari Santi Padri, che mi 
adite di quello Tanto cfercitio tante 
gran cole : con A gollino or attener» effe 
frinii fubfidium , Uco facrifeium , dia- 
bolo fiaocl/um: con Gvifollomo effe fa 
dicem,?sr bafem omnium nirtutum : con 
NiflTerKKjjTè arcem, communi propugna- 
culum>& munìmentum . con Berna rdq 
Clypeum falutis : con Macario honejla- 
rum aSionum fummum verticem : San - 1 
ta metamorlofi con Eutimio : Cate- 
na da tirar à Te tutti i beni , con Dió- 
hi fi o . Tr oppo m’affWgete con d i rm i , 
che l 'oratione è la chiane del Paradi- 
fo , Se il turacciolo dell'Inferno , c on- 
nipotente per il tutto. La noflratro 
uiamo, che non può nulla. Cifopra* 
Hanno i mali , croratione nolìra non 
ci preferua,- ci fi addolcano, e loratio- 
nc noflTa non ce ne fatici : mercé , 
rhc h noftra oratione , per vTate la_j 
frafe li Calfiano . Colini ^eji natabun- 
da^ór a;, od ammodo e bri a . Non Tappia- 
mo noi Udii talhora ciò, che da Dio 
Chu diamo, tanto Tuogliati, tepidi, To* 
naechiofi onhmo . Anche Honiero 
feppe direbbe le Lite, figlie di Gioue, 
che quanto dire le preci , onde Lita- 
mciic,adopraieda lui per portar le 

f ;r.uic a quefto,& à q nell'altro » debo- 
ifììmcdi corpo, di fchena , di brac- 
cio^ di gamba molte volte le gratie 


loro commcfle per llrada lafciando 
nepriuauino quelli , che le attende- 
mmo. Volete voi dire,. Signori miei, 
che Tetti quello noftro feeelo defola- 
tHGmofi atteodeTfc vn poco più alla 
vera oratione , vrfofle per poter tari- 
to il Demoni o con le Tue truppe? Vit 
Tolo dì noi baftarebbe per duarmar- 
lo. In prona di che leggo nel libro 
delle dottrine de'Padri ; qualment e a 
nel partire, che faccua Giuliano Apo* 
Hata per la guerra di Perita , hauendo 
Tpcdito in Italia per corriere vn cer- 
to Tuo familiare Demonio , doppio 
dieci giorni tomolfene à lui tutto có- 
fufo , Tenza haucr fatto il preferitto 
viaggio ; merce , che l’oratione di Pu- 
blico Monaco l'haueua fermato t Sv~ 
Jìinui perdecem diti Publicum Adona- 
cumffì forte enfiarci ab oratione . Eh, che* 
non per nulla fi affaticano tanto i De- 
ruonij per toglierci quella liife* «H* 
communicarionc , che habbiatno con 
Dio ; ficuri di non hauete di noi , che 
temere , Tc non in quanto polliamo 
collega rfi con Dio : e perche l ora t io- 
ne hà per proprio far q tacila- lega : on- 
de preffo gl’Hcbrei fiftelfa parolai 
T heophilae , fignifica, & orare Deum , 
& coniungit Deo : perciò tutte leforze 
loro per di fiaccarci daU’oratione ri- 
noltano. Ogn'vno può fare sùlafua 
vitali ri fklfione del Beato Nilo : bel» 
lumxmlmrjum inter noi , &■ Da monte 
non nifi de oratione . Tofto,che pentia- 
mo di raccogliere alquanto la mente 
per ricorrere à Dio , fi mette in armi 
per combatterci tutto 1 Inferno. San- 
ti Sacerdoti , chiamati da Nazianze» 
no fupplementum mundi voi tocca à 
fupplire per il molto , in che manca il 
Mondo, mentre fi trouano i popoli 
in così eli remi bifogni . Che gran mo- 
tiuo debbecflcreà tutti noi Toffcrire 
per elfi con ogni pietofa efficacia lc_> 
preghiere publichc, all'Altare, Se in 
choro, il ricordarci di ciò, che fende 
in vna lettera à Sacerdoti , e Diaconi 
San Cipriano. Andauano ogni gior- 
no di mal in peggio le ChieTc d'Afri- 
ca feconde non piu di meriti , ma di 

mo- 
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«oftrunfiffimi erróri : ribellate dal- 
le dottrine de gl’ Apostoli s’imper- 
verfauano ne’ dogmi de Nouananl » 
e fecondando la corruttione de co- 
fiumi quella de gl’elemenri ; inimica- 
tofi il Cielo col troppo affetto alla_» 
terra ,le vite , che non haueuano vo- 
luto perdere per Chrifto nelle perfe- 
cuticni bruttamente cadute > perde- 
vano fenza profitto dalla pelle mife- 
ramente ingoiate . Gemendo lotto il 
•efo di cosi calcate grauezze ti buon 
Cipriano và per intendere da Dio , 
qual forte il vento , che folleuaffe tan- 
te tempefte 5 e quale il buco d’ondC-J 
inondaffero tante feiagnre. Rifponde 
Cubito al fanto Sacerdote il Diurno 
Oracolo , e fenza cquiuochi , & amfi* 
bologte gli fà intendere : non peral- 
tro effere così lafciata l’Africa alla di- 


fcrettione deTlemonij , fc non per- 
che mancate erano in Africa l'oratio- 
ni : Hoc noi ir per vifionem exprobatum 
feiatii,juod dormitemi n in predirti , ne c 
'viole nter ore mui . Che fili Dio con la 
fpada sfoderata in mano, cchenon^» 
vi debba effcrctrà noi vn Moisè, che 
con le fue orationi lo tenga , onde 
debba piangere il Profeta , non e fi qui 
confurgMt , ór tentai te . Che farebbe fe 
l’adirato Dio dando vn’occhiata a_* 
tanti Ecclefiaftiei, che quàviuiamo , 
doueffe ridire quel d’Ezechiele: ^)* *- 
Jìui de eii,qui interponeret fepem,ór]ìa- 
rei oppofitut contrame prò terra , nt dtf- 
Jiparem e am ór non inueni . Ah faccia- 
mo tutti orando vna Tanta congiura , 
con cui con vna dolce violenza tiria- 
mo la Diurna bontà à concederci tem- 
pi migliori, Amen. 


CHE NIVNO E MISERO, SE NON 

Chi vi vuol effe re . 

P RED I G A 

NEI. SECÓNDO VENERDÌ DELLA QVARESIMA. 

' . * * *> j r i . , ^ 

Cùm cognoui/fet ì quia mnltum tetnpus baberet , dicit ci : vii fami fieri . 

Ioann. cap. j. 


M I fera generatione htimana ! 
Ti hà pur fatto mal prò 
quell’ attofsicato boccone , 
che la fciocea carità della prima don- 
na ti porfe ! Si vede bene , che confet- 
tato fù da vn Serpente » che cosi ma- 
lamente ti hà guafto il fanguc , così 
ftranamente ti nà f concertato gl’hu- 
tnori , così copiofamente ti hà cari- 
cato di morbi . Inciamparti nelle piu 
piane linde di Dio , e mai più non-» 
certa fli di zoppicare ; ti chiuderti la 
vena dell'acquc viuc , e Tempre con- 
tinuarti ad inaridire ; finorzafti la fiac- 
cola, che ti allumaua nel buio , onde 
4 tentone vai errando , ancor cieca-* *, 
abbatterti i pontelli , che ti foftenc- 
uanofu’l lodo 1 onde fueroau vai tre; 


mando , ancor paralitica . Vi manca -' 
rebbe però ancor quefto alle tue e- 
ftreme difgratic ; che , chi folo ti*puó 
foccorrere , primo , delle tue nccelsi- 
tà fi burlarti: . Dolce Signore , d’ogni 
noftrohcnc prima cagione , e inftro- 
mento, vltimo fine , c principio : vi 
hò veduto à venire entro à quelli 
cinque gran portici , doue giace , non 
\ vno , ò due , ma multiutdo magna lan- 
guemium , cacorum , claudorttm » arido - 
rum , e doppo voi , Angelo del tefta- 
mento , non penfai , che più fe ne do- 
ueffe afpetrare altrrdal Cielo : cre- 
detti tubilo di veder auucrrato quel 
d’Ifaia Peni ipfe veniet , ór faluaiit 
'voi ; lune aperte ntur oculi cacorum , ór 
fediti ificut {(tutti, claudui , Or qua et al 

ari * 



74 Nel Secondo Venerdì 

4Hidat*ritinJlag»*m . Ma trotto, che me fe haueffero à leuarfi dt'ftiHcht 
voi con ogni pace diffimulando J«_* veri nemici , e pure con l’ombre fi* 
voftra potenza, c pietà, vi mettete at- fole combattono; accadendo loro 
torno ad vn mi ferali le, che dì già J8. quello, chea faldati di Mitridatciche 
anni con vn’qftinaiillima paralifia li- per hauer ha miro la Luna alle (palle , 
riga la ftia quiete ; e rapendo beniflì- la notte » che con Pompeio azzuffa- 
pio , quanto hà fatto per ottenere la_# ronfi , lottai ut cadtnus ’vmbrat fttat , Fioro tl, 
fanità , lo interrogate, fedi guarirò quajì hofìiumcorporapauebant . Noi fi ‘'“ura* 
lubbia voglia . Ma quello non è viu ridiam dc’Cinefi,pcrche»fpiegatc,che «peak, 
trattarlo da feiocco , che, ò non cono- furon lorerda Padri delia Compagnia 
ica ciò, che più fa per lui , ò conolcen- le nollrc mappe geografiche, fi empi* 
dolonon fi curi d'haucrlo ? Chi può fono di malinconia al vedere , che 1*. 
dubitare, che chi perifee naufrago, al- Cina non era il centro del Mondo • 
tro non brama , che d’effere in terra ; ma in vn ‘angolo d’eflo riporta. Cho- 
che.chicftiratosùrcqulco, altro non peròguardalfe à noi niente adoffo , 
vorria,che vfeir di tormento; che, chi traueria forfè più difpcrati cordogli , 
arde in mezzo à vo’incendio , non sà Chi nouello Aman per pura rabbtau 
pctifare,fenonal refrigerio t Guar- s’inferma -, quali che quel tal Mardo- 
diamoci però di gratia", ò Signori » di dico non l’honori. E che,fcnon glihà 
confi ituirc hoggi reo , chi è Roftro cauato il capello , è fiato pertutt’aU 
Giudice : adoriamo più torto i mifle tro ,che pei difprezzo : vi vede poca:, 
rijdell’interrogatione, in cui non pq- fìatu ne’fuoi trattagli a (Forbito , 
tiam dubitare d’errori . Bi fogna dire, quando fc n'accorfe'.nón mpm àrem- 
che cortili folfe , come molti di noi , po Quanti Alcffandri fi fan ridicoli i 
tanto affetrionato alle flit miferie^ > pianti fuoi , dolendoli d’efler priui di 
che per vfeirne più li mancaffcxifolu- mondijphc notivi fot|pre imponìbili- 
tionc di volontà , che opportunità li Jtandpfijit go^pr beni re|U , con aguz- 
fortuna . llchc, accio flon pah nuqno zarfTIà voglia dt?fauohm O^onp ma- 
ad alcuno, fon qua hoggi per metìcrf li uni f mi l’opQioiaé di dfi t quella ' , 
in chiaro, come il durarnoi nelle no- che per il più ci fà mileri . Ancorquì 
ftre miferic.rran v tenda ahrrt, che dal vale : quidquid recipitur , per modum tt- 
nonhaucr noi vera voglia d* vfeirne: cipienut recipitur . La cecità tu Urtimi 
onde à torto tutto giorno fi quere- fonuna difgratia , e pur D mocrito 
liamod’efferec dalla natura* e dalla-* per vngran bene la dtCTe \ la pouertà 
fortuna nccefiitati à effer m'fcii -• ef tu la bomint, come madre, della dilpe- - 
tendo vcriflimo ,rhe non vi è al Moti- ratione , tQrte con tarai altrnaìTpo- 
do huomo mifero, fe non quello, che farono , cpmc dotata di tutte le con* 
vi vuol eiTcre . , ■ terKerzef* la morte irteffa , che à tep** 

Lt hoggi. sì «chela volta .chchab- resi odiofii , da molti, c molti fu ama- 
biamoà deputare à tutto rigore. Per ta, prouocata, e comprata. Che dici 
più chiarezza però diftinguiaino due dunque ì Se parliamo diquerteima* 
forti di miftrie in noi liuomini oltre ginarii mi terre, non è già, che tu duri 
naturali ,e fon pene -, akrc morati ; e in effe peraltro, che perche vuoi . Ri- ' 
foncolpc,cheiotanto nelle prime , foluitidicorreggcrelcTuefantafie, « 

J uanto nelle feconde perno concilia- pelei fuoradei tutto. Non foniope- 
erc , che niuno dura mifero > fic non TÒ'Cosidìoico,chedt , noftn difgufti •» 
chi vuole. Voi non mi negare tc.ò ài- Kapprenfionefolu voglia incolpare - 
gnori ,che rimaginationc nofira non Neri inali fon molti, pere he la contra- 
ria artefice , e fucina d vnagran porte TÌcrà,chehaanoal noftro bei\cèrci- 
de’mali, chchcila ptima ferie ci tri- le,enon falò apparente : quella gra* 
bolino > ò che molti fi affaaaano , co- gnuola, à chi coltiua terreni i. quella 
-i-, tem- 
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temprila, à chi nauiga golfi ; quella 
ferita , à chi fegh ita eie rciti ; quel fal- 
limento, ì chi tratta negoti} , enti di 
iasione certo non (bno. Sì , sì , il rifen- 
tirfi delle poterne per il più c colpa 
deH'odiofirì de gl* oggetti . Vi fono 
«afe , che quanto più fi rimefcolano» 
per trouarui maniera da confettarle , 
tasto più amareggiano il palato del- 
l’animo . La maggior parte di quelle 

però , come ci fon cagionate dalle ^ 

male induflriofe noftre paffioni , voi 
non mi negarece , che fc Dubbiamo, 
è, perche le vogliamo, e con danari 
contanti feIecompriamo..Si lamenta, 
colui dato allarmi , perche ò nel più 
bel della notte debba girar in rondai 
ò nel pollo più pericolofofcruiredi 
fentinellajò bollir dentro .1 giacchi, e 
corazze infocate dai Sole } ò gelat e per 
K gioghi, c campagne lailricatè di ne- 
tte » dormir fenza letto » habitar fenZa 
tetto; Tempre in pericolo di perdere 
la vita , ò la fama; Tempre ir* dttbio 
deH'artieHcria , ddeH’imbofcata: ma 
non vuoi eg i forfè far quella vita./ , 
mentre I difpetto e dc’patcnti , « de 
gl’amiri , e ddrifteiTa compWfioniL* 
ma fi elegge d’eflfer foldato ? Voglia 
egli farti patiente di dar à regola , e 
fon finite tutte quede mitene. Quel 
mercante maledice la voracità del mar 
di Sicilia, llmpomirifltà di quel di 
Liguria , i kbecci ddte’Spiaggte Ro- 
mane, le Sirti ddlecoRe Àmcanerqud- 
li fcogli > che non fi veggono; quelli 
gol fi , che maifiot (tono ; qHdfcorfwó 
ai Bìferta, che gli rottela nauérquelfd 
d'Algeri, che quali gritfaoCd le cate J 
ne .• nnnon foffre egli forte tutti que- 
lli malori, fol pcrchev&olet Vogl ia fol 
contentarli d‘h«iere l in effia ducemo 
feudi di manco idi moderi «elle fpefe} 
nen pigli à fab ribaltante dite, à plana 
tar tante viene , à congregar tanta do- 
ler «e egli è in làluoyc fi pU&rfcfer de’- 
ventt. Colui bmCCtlifce sù quelle fui 
liti ; tutto giorno èàlle male con li 
Procuratoli *x®g|’A*mocari , cotS in- 
dici ; bota è ufiatod'igRorante,' che 
ìkao àsteodc il termine ; ber d'irragio- 


neuole, ch’efce fuOt dì ragtonejhor d’- 
indifereto, che non Scorrer le dop* 
ie. Ma forfè, che ancor codili, altro 
a di audio, ch’ci vuole riUfolua fi dì 
non diffottemre tutte le feri t ture », 
che fletter© fopite più fecali; di non 
ftarsù tutte le preteofioni , di rimct- 
terfi piùàcompofitìoni amicheuoli, 
efubito, cauatoda vn purgatorio, fi 
troua trasferito in vn Paradi fo . Mol- 
ti, chi ne dubita, che non hap finità ». 
fe non perche non la vogliono. Rog- 
gi fi vuotano con la medicina, e do- 
mani fi tornano à riempir con la era* 
pola > bcuono non quanto deuono * 
ma quanto polfonto ; da niun'aru lì 
guardano, ogni capriccio fi cauano. 
Altri , chi non sà , che ilcerueflo stile 
carte fi logorano; hor afflitti, per no» 
faper accordare vn conttadtttorio i, 
hor inquieti , per non poter feiogliere 
vndubto» hor in quelfargo mento in- 
tricati ; hor per quella difficoltà di- 
Iperaci i chefariano vita da Prencipi » 
ogni volta , che voiefferu contentarfì 
d vna mediocrità èdi ricchezze, e di 
gloria . E che s’è vero, che qnìnmlé 

ejp , vali dr confequtntia adefit : non^a. 

muore di gelofia queir amante » fia 
non perche non vudie lafckre d’ama- 
re ì non è fcannato dall’inuidia quel 
Cortigiano , fe non perche troppa 
fmoderatamente vuoi crefcere ; no» 
martirizzato d a 1 1 'a uà tùia que 1 l’ vfu - 
rara , fe non perche troppo cforbi- 
tantemente vuol arricchite . kuia- 
lontarij dunque fi potranno iblo dire. - 
quei mali, che fenza che noi , ò pet er- 
rore di pazza imagmitione,.© perdi- 1 
fordinc di sregolata paffibne gli hab- 
biam cercato, ci occorrono . - ma ih.#, 
quelli pare, fe duriam miferi,dico ci& 
efifere , perche vogliamo . Noavfalte* 
rate di gratta, intcnedSàmoci . lo po- 
trei dire, che dando , che habbiama 
vn Dio tanto buòtìtt , che s’è obligato 
per publkalcrittura.' Quoeumqnepe- 
ticruir Pattar» in. nomine meo , dabìt 
'vobis ; domandando noi da lui cosi di 
raro, che ci cani da quelli Mali» è ar- 
gomento nunifcftilEmo, che non hab- 

biauz 
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biam voglia d’vfcirne: poiché niuno 
di noi dirà mai, che Aia con defidcrio 
d’vn fine colui , che haucndone i mez- 
zi alle mani, non vuol ftrutrfcne - Ma 
quefto, per quanto fia vero, non fini- 
ria però di prouare ciò. che preten- 
do} perche non tutti quei, che chie- 
dono rimcdioàfuoi mali, fono dt_* 
Dio efauditi . Perdo notate bene la 
propc fittone mia , che fon certo, che 
non mi potete dar torto . Io non di- 
co, che quanti durano in quelle car- 
ceri chiufi, in queU’efilioperfcguita- 
ti, in quei letti am 3 lati,vi durino, per- 
che cui vogliono. Mi daria il Mondo 
tutto vna folenne mentita . Difendo 
bene, che fc vi durano feonfoia ti, ma- 
linconici, c miferi, non ad altri, che al 
tì «.deit. ior volere puon dar la colpa . Dici- 
“bit.c. 14 . mas, con Agoftino > voi untate homines 
efie mìferor , non quod mij eri effe %-elint , 
fed quod in ea %>oluntate funt , q tiara , 
eti am eie inaiti? , miferia fequatur , ne • 
reffeejl . E quefto è quello, che vorrei, 
che tutti capiffimo. L’occorrerci del- 
le difgratie non è quello j che ci fà mi- 
feri . Si haueuano per fejici, Paolo nel- 
le catene, Lorenzo sù le craticofe, A- 
atatràle tanaglie, Apollonia trà le 
amme , la Diìcepola di San Dome- 
nico con le cancrene , li compagni di 
San Francesco trà l'ignominie . Sci, che 
noiChriftiani potiamo metter in du* 
biocofa, da gli fteffi Epicurei accet- 
j, tata pe r vera , dìcunt ìpfi , qui mal a do- 
Ptforxm lare 'bona voluptate definiti ut k dicc T ul- 
,:u,,4, ' 1ÌO ) fapie niem , eti am fi inpbalaridi? 
7 auro fuctenfi? ignita? torre atur , di- 
flurum tamen fuaue iUud effe , e que- 
fto , perche credettero hauere la virtù 
tanta giurifdittione fopra qualunque! 
fortuna , l>t non pofiet effe %/nquam %tir 
bonus-, non beata? . No, nò, non mi ftar 
à d i re , ò frate! mio , che fono i tempi , 
che ti mantengono afflitto. Sarebbe 
così , quando non vi foffe altro modo 
d’effer felice, che con trouanfi ftiora 
di quelli difaftrofi accidenti » ma ef- 
fendoui maniera d’iffcr in quelli nè 
più , nè àjno contenti , più che fe del 
tutto nc Puffi fcnjta > interpretando 


per il meglio ciò , che Dio vuole , fa- 
cendo de dolori fperanze , de’caftighi 
meriti . de'perdimtnti guadagni , fe 
duri mifero, è perche tu vuoi cosi* 

Storciti quanto ti piace, è vero l’ora- 
colo di QuintiJliano : Nemo nifi fua Uh. Siutfi 
culpa dia aolet . Anco à giudiciode- 
Gentili vn Marco Regolo nelle mani 
de’Cartaginefi , vn Caio Mario nelle 
paludi de' Mintumcfi hanno potuto 
non efler inifcri : hor penfa , fe lo po- 
t retti effer tu con tanti aiuti., che ne 
hai da Chrifto , ogni volta , che hauc- 
fti vera volontà di nonefferui. Hor- 
non fenta mai più niun di coftoro , 
che ftanno tempre fu'l prortÉfare la_» 
Prouidcnza Diuina, come che niente 
dia lorogufto . Che dite ò fctocchi?La 
noftra mala fortuna ci nectffita ad 
vn’ctcma inquietudine ? Non c vero. 
AU’affiittioni, che hauetelafoia vo- 
lita volontà vi condanna .• e fe così 
none , rifpondetemi dunque all’argo- 
mento , che potrei confermare co’- 
principij, ed’Lpitetto,edt Seneca, e 
molto più con quei di Grifoftomo, in 
varie delle lettere ad Olimpiade . Non 
ò già vero , che de*mali , che nello 
dato naturale ci tribolano ve nc fian 
altri, che ò quelli ,che non pazzamen- 
te apprenfiui , fi andiam fingendo , 
ò /moderatamente appaffionati , fi 
andiam cercando , ò naturabilmCnte 
miferi , fi andiam foffrendo . Li pri4 
mi, e li fecondi chi mi può negar, che 
gl’habbiaroo, folo perche gli voglia* 
mo , potendo noi e riformare l’ap- 
prenfioni , e raffrenar le paffioni ,. eoe 
ne fon caufa t Li terzi , te bene npe 1* 
potiamo fchiuarc , potendoti pero pi • 
gliar per vn verfo . che non fi facciano 
inifcri i fpper quellooon li pigliamo , 
chi è quelfo, che più poffa negarmi» 
che tnóiOiiniferi » folo perche voglia- 
mo »|| . . • • mr i 

. Ma voi, che conofcete il mio genio» 
po.tcte ben à queft’horacfferui accor- 
ti , che pretendo tutt'altro, che fer- 
marmi fu’l., far vedere, come rifpetto 
alie mifcric naturali non è mifero, fc 
non chi vi vuol elfcre . L ift cflo di re fi 


* Ddlà Qusrcfima . 


i può , rifpettò alle mJ/crie morali i cj 
' u quello mi dichiaro , ch’è qucHo , che 
più mi cuoce. Appare cchi8tetii,ò voi, 
che io tutto vn’anno non viocte due 
giorni in grafia di Dio, e poi dite, che 
nè più , nè meno vi volete faluarc : mi 
• ' Ifencireie hor hora, fé vi cau arò quella 
vanagloria , che hauete d’elTer buoni, 
almeno in diftegno , mentre metterò 
, i, . in chiaro , qualmente , clTendó mani- 
o ftlla1mplicanza,chefianoin vn’huo 1 - 
ano due volontà còntradittòriein vn 
medcfimo tempo , volendo voi tanto 
efprelfamentc la pdrditione, èvn fo- 
gno, che vogliate pur la fallite. Ma 
prima d’entrare in difputa , defidero , 
che fi decida , le doue fi tratta di vo- 
lontà , fi deue più credere a’fatti , che 
alle parole. San Gió. Grifoftomo in* 
formatiffimo , che la lingua copre per 
ordinario 1 ! difetti del cuore, c per tali 
Dirli , la riputatone oflìciofamento 
bugiarda dice quel , che voler done- 
rebbe , non quel , che vuole i al (opere 
fole crede ciò , r ch«Aiell*'-volonoà gli 
Ìo°M«!h* ^mondano : «pera teJUtnonìa funi va- 
‘ iìtntatir. Nèvoi, penfo , che potuto 
dir il Contrario.? polche, fe vno gii per 
venti , ò trom'anni vi folfe andatodi* 
Ccndo , che vi vuol bene , e poiall’óO- 
eafioni di leruirui' tempre fidivi tra- 
dirti: , per quanto ve lo ginraffe , no’l 
Ct ederelle gii voi ? Et à ragione , por- 
che gl’indicij deiriruemo da vn fatto , 
più lede merlano ,che quattri) mille 
parole . Hor cuftodàrcmi q nello prin » 
cipio , perche fVà poco tirò à ripi- 
gliarmelo .. louion; penfai' mai certo 
di trouar néil’h.iflorie , anzi nè pur 
nelle fattole , vn'huotno , che idola- 
. , traflei Tuoi danni. Penfatc voi fe Tan- 

tale può amare la fugacità ne’fuo» po- 
mi., Sififo l’inftabilità de' fno Tarn , 
fVooleteo la voracità dcNa fua Aqui- 
la, Iffione la velocità della lùarota ? 
Pure leggo nell’Iliade d’Homero vna 
colà, che mi ftorditee . Era già l’anno 
decimo, che (lana Troia alludiate-.?, 
quando il per altro tanto fenfato Rè 
Priamo filito l'opra vna Tórre ftaiut-j 
quindi ricordando à fc Acflo, !c fuc*> 

» « 


Iciagufc. Sù quel ponte , diceria , fu- 
rono rotti ifoccorfi, chemPvemuano 
dairAma2^oni;quelpratd, che così 
viuo verdeggia , l'hò insfRato col fafi- 
gue di citique figli.-la reflò vinto Hei- 
tore , fin qui ftrafeinato , colà èfepol- 
to ; per quel condotto fe n’è vfeito il 
Palladio: sù qnel lido pehlutoGtcno, 
sù quello Mennonc < li i- più fintoli , 
qua i più magnani mi r. Poucro Re- 
gno mk>‘, quanto “ti colla vn> bel vol- 
to .■’Tenuto hai Helena,e perduto hai 
ogni forza. Gii mancano nfmagaz- T ’* ‘ 
Zini le prouefiont; alle mura i difenlo- 
ri , all’erario i danari, le debolezze cre- 
iamo,! io: codi non vengono » è vil- 
tà il renderfi , ma difpcratione il te- 
nerli jTrà quelli fofchi pcnficri ecco- 
tiHclcrta di rurtrquefti mali cagio- 
ne : & in véce di farle brofeo volto '♦ 
dirle aèerb e parole , vfarlc qual fi fia ' 
men buon termine la riccue come 
fua cara figlia, la confola, la loda :tam Qatnrit, 
fili am appi Hans iuxta fe iotat , àr excti • IL, ‘ '•v 
fat , a( jtoi effe malotum cau fam negati 

Come ? Non vn di queigtouinaftri , 
che al principio defraiTedio congiu^ 
rarono con Paride , di non mai redi- 
mirla ; ma vn vecchio fauio , che aH 
trecche Commi difgufti da lei noh hli 
uea ritenuto , n*è cos'r prefo ? Non è 
finta fenza miftero da Vn tanto Poeti 
tal fannia . Ve ne fono nel Mondo di 
quelli Priami r Ve ne porto moftrar le 
migliaia-. Colui sà bcniflìnlo, che, da 
che cominciò à practicar quell* vfu. 
re, non hà piùhaiiuto cortfciertza, pur 
nè più , nè ‘meno non VuoMalbiarle v 
Colini potria giurare, che» da è he fi 
abbandonò alle lafciuie,è viflftitofen- 
z’aniina , & erto nè pur vuol lardar- 
le. Quell'àltroèpiùjchccerto, ohe- 
conquellcfue inimicrtic hà cacciato 
lungi da fe ogni diuina grafia , •& art- 
cor elfo non vuol lafciai'le. £ podi 5 ! 
le , che apprendano cortoro, cheque- 
ili viti j fimo le totali loro rouinc , f 
pure liberarli da quelle- non voglio- 
no : Sì , non vogliono /Nè p i* portar" 
fi dunque nel P .(radilo non voglio- 
no . Sì, non vogliono 1 Né pur fchittór 

dun- 
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dunque l'inferno non vogliono. Sì , 
non vogliono Nè pur dunque hauer 
in eterno parte con Dio , ò con fuoi 
Santi non vogliono. Sì,non vogliono / 
Eh, che quello non è credibile in gen- 
te, che habbia lume di fede? Interro- 
ghiamoli di grafia ,per fentir , che ri- 
fpoodono. Qua, ò vendicatimi vfu- 
rari ,ò(enfuali : volete voi vfeire da_> 
quelle vodre miferic, e faluarui ? Pur 
vogliamo. Auuertitc bene quel, che 
dite, poiché fe volete , dotiete ancor 
ho.* zi potere , perche dice benillìmo il Boc- 
* lCn> * ** cadoro : In te e fi vi poffii,quia in te eji , 
vt velie ; ita enim velie efpcit po/le , vt 
efficit nolle non pefle . Nò f pur voglia- 
mo . Et iodico, che non volete altri- 
mcnte. Et per togliere il credito alle 
yoftre parole, mi ferito de’vodri fatti , 
à quali foli .conforme alla dottrina di 
già (labilità , fon obJigato di dar pili 
fede>che à quante protede mi fap- 
,. piare fare con la bocca. Creda io don- 
ne giamai, che habbiate vera voglia 
’vfcire dalk fozzurc del fenfo , voi , 
che nelle conuerfationi (late fempre 
sù i motti fordidi , nelle Chicfc sù li 
fguardi lafcini , che non leggete mai , 
fe non Romanzile di Pocfic.che vi ac- 
cadono ; non praticate mai , fe taon_» 
luoghi, e compagnie.che vi perdono? 
Voi hauete voglia di Par in pace, che 
con tutti per niente attaccate guer- 
ra »• che hauctCj cosi poco calore di 
Chridiana cariti nello domaco , che 
in venti anni non hauete ancor dige- 
rito vna dura parola ; chenon parlate 
di colui , fenon confupcrlatiui infa- 
niffìmi, anzi fate pena la vodra dif- 
gratia à chi ve lo nomina 1 Voi vo- 
gliate liberami dalle fordidezzedell’- 
auaritia , ch’ogni giorno ditienite pili 
rapaci nel toglterT'altrui , più dretti 
nel dar il vedrò » che haucndole caffè 
piene di doppioni di tutte le (lampe , 
ancor contendete à quclpouerolaji- 
mofina ,à quel farto la paga , à quel 
contadino la femenza , à quel fruito- 
re la rìcompenfa? Ditemi tutt altro . 
Mera cortefia faria il crcderuelo. GI’- 
arbori buoni > ò cattici lì conofcono 


da’frutti , non dalle foglie , e la voi 6t)r Ho.kt.fe 
ti da'fatti , non dalle parole. Vbicum au*. 
quefuerit defiderium borni ni t , illnedi- 
r t giiur érfenfui ipfiur, dice bene Gri- 
foftomo; & io quando vado ad impa- 
rar da Aridotcle , quali fiano i veri fo- 
gni per conofccrc , qual fu la volontà 
di qualcheduno , altra regola non mi 
dà , fe non quella nel fecondo della-» 
Rcttorica : dolor > cjr voluptas indiria . . , 
voluntatir . Dimmi fedelmente c.***. 
ciò , di che ò ti confoli , ò ti attridi : e 
per fapcr quel . che vuoi,ònon vuoi, 
nonhòbilogno d'altra tua dichiara- 
tione . Tu non godi.fe non di Jcttioni 
hfciue , di conuerfationi dishonede f 
d'attiqni rifentite , di rifolutioni ca- 
pricciofe . A tutte quede cofe vi con» 
gìonta la tua perditione . Dunque tu , 
che col gudarne tanto , non puoi ne- 
gar di volerle, hai vera voglia di per- 
derti .• dunque non è vero , che habbi i 

vera volontà di falciarti , perche que- 
da non è compatibil con quella .Tue» I 

te le cofe , che contengono la tua iaJu- , 

te ti attridano, lo dar entro à cancelli “ 1 
della legge di Dio,l’vdire fanti dilcor- 
6 > il maneggiar libri buoni, l'affiftcre 
come (1 deue nc’facri Tempi j - dun- 
que nonè vero , che tu fijinuogliato 
d’vn fine , di cui tanto abomini i mez- 
zi . O che Aridotelenonsà quel ,che 
fi dica , ò che noi fai tu : ma con tua.» 
buona licenza io credo più <à lui , che 
à te, e perciò d ifendo, che i tuoi gudi , 
e difgufti fono dimodrationi più, che 
eludenti , che hai voleri molto diuerfi 
da quelli.chetu t’imagini. Viturba- 

no Signori miei quede mie parole a- 

ma che ci poffo far io ì Scio , col Boc- < 

cadoro , quod aurei vejhat offendunt , Ho _ ^ h 
Òr vellicant verba bere , fed tgnofdte : c«n. 
auidui ve lira /aiuti* bac loqteor t Che N 

penfate, ch’io mi prenda quà gutìo di 
contridaruì. Ah cari Signorili hò io 
forfi cosi pochi oblighi? Io vi dico , 
che il mondoè pieno di mal viuenti , 
che non potendo non conofcerfi tali , 
fi palpanocon dire, chele bene fono 
cosìperuerfi , hanno però buona vo- 
lontà, Non è vero . Sono enti di ragio- 
ne» 
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’àc ] che forma In loro ODipuolo, do- 
ue conila da’fatti , che oue è la inalai 
volontà, non vi può cffer la buona : Se 
io , che di quello fon certo» e chcsò , 
che non per cerimooia dimanda hog- 
i Chriilo al paralitico , fé vuole vfctr 
imiferia: rir fonar fieri , piango con 
i itm et- l'i fteflo Santo, e m’attriRo . omner qua- 
4t Homi). Jf-ptculet abducimur j ideino miki mo- 
lai e/i , àr inde fintar dolor . Ah pecca- 
tori / Se haueile fatto voto di perder- 
ui , potrefie voi tirar più alla larga.» 
dalle Brade della ólutei Che altro fa- 
rette diuerfoda quello, che hor fate? 
Ammettercfle tutte le commodità di 
peccare ì voi già lo fate . A gl’atti ag- 
giongerefte li mali habiti ? voi già lo 
fate. La fragilità volterelle in odine» 
tione ì voi già lo fate . Hor non feto 
voi dunque tllufi , che correndo à tut- 
ta briglia le polle all’inferno ; vi pal- 
pate , come che habbiate voglia di ter- 
minare nel Cielo ? Eh, che burlato. 
Venite qui > che vi vò condurre ad 
imparare, che cofa fial’hauer vòglia 
della falute- Vedete voi sù ìc Brade 
del Ciclo tanti miglionidi Martiri ^ 
Ecco là, fe gli l^auentano ò gli Bagni 
gelati , od i metalli liquefatti , ò le ca- 
taBc , ò le craticole , o i manigoldi , d 
le fiere , ò le celate infocate , o le for- 
naci acccfe , ò i nodi de'baBoni » ò i 
graffi de’fcorpioni f Chi fenza gambe 
vi vola , chi con la teBa in mano vis*- 

incamina : Bartolomeo fenza pelle ^ » 

Agata lenza mammelle , Lucia fenza 
occhi , Apollonia fenza denti > tirano 
ihanzi. Attrauerfinopurlorola Bra- 
da con tutta la fua potenza i Romani 
Ce feri , con tuttala fua furia i Perfuni 
Ifdcgerdi,Giudci, Gentili, Scamatici, 
. Herttict »con le Croci , con gli e q uti- 

le], con le rotte, co'cauallctt banco co'~ 
ptedi inchiodati vi rnffan Copra Scer- 
nife ano pur loroil molo, edi carboni 
accefi, e dì vetri rotti , e d’acuti chi», 
di ,e d’horrendi pettini ; gFr trincino, 
li feettino, li bollino, glarroBtcano, 
K lapidino, graffoghino, li fuìfcertno, 
li fmidollino ( non per quello mutan 
^enfierò . Oh qucBì sì, che bau bea 


voluto , e non tu , ché per vn 'imagi ni- 
ria difficoltà ti fpauenti. Vedete s Of . 
quelle Brade medefime quei Santi 
Confcffori , che ò per affetto alle pa- 
riti Vergini , co’flagdli atterrifeono 
le tentattoni » con le lagrime attoffl- 
can gl’appetiti , co’cilicij imrcirizzatt 
le carni ; òper defiderio , di non ordi- 
naria perfettiooe Romiti , fi tirar» die- 
tro incatenati Demoni], imbrigliati li ) 
fenfi, Brangolati graffietti ; ò peram- 
maeBramcnto della Chiefa Dottori , 
nè fi fermano per l’infuriar de gl’He- 
retici , nèper l’infierir de Tiranni , né 
per le foffifficherie del Filofofo , nè 
per le contradi trioni dell’Atheo. Quei 
Athanafij , che da gl’Aruai fi rìdono , 
quei Gìrolami , che con gl’OrigeniBi 
fi azzuffano, quegli AgoRmi , che i Pe- 
lagiani ributtano , quei Benedetti in 
vn ginepraio nudi, quei Bernardi in 
vn lago gelati, quei Francefchi nelle 
neui lepolti .Oh.queBi sì.chehan vo- 
luto , e non tu , che per vna fettim ma , 
che hai digiunato( Dio si poi come ) 
ti credi morto. Vedete fui camino 
medefimo quei maritati; che violen- 
za fi fanoovpcr non difgtifiar il con- 
forto con che occhi vegliano alltu^ 
buona educarionc della prok f come 
fi configgano prima di terminare i 
contratti > come s'informano, quanto 
timorati di Dìo viuano i fcrtmoi f y 
come fi mantengano la fede dato co- 
me fi aiutano per tmtisfèrir lé fue fa- 
miglie ncLlagloria prcrefar come fori' 
cortefi à poueri , riueretui à maggio» 
ri, nelle foefe moderati , ne’tempijafi 
fidui , alle diuotioni applicati. Eh* 
qucBì vogliono , e non tu, che non tie- 
ni cantoné di te , nè de’fUoi , quanto, 
fe Dio à tutt'akri raccomandati vi 
faoueffe . Non s’ inganniamo Signori 
mieti Vtlìttn z>or fermane!» bone dili- Ho. d«_j 
geniti me moti a. tenere i Dem nolente/^-***' 
non cogit, dice Grifoflomo. Sin che not * 
non vogliamo, fiam del tutto perdu- 
ti : Namfiipfe z>ult,nor autt/ry non<voik- H( cader* 
mur : ad nofìiam fai ut e m nihtf piofi- 
ciani ea, quo alioquin efficacia funi . Nè 
mi Rate più à dir, che volete, finche 

non 
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, non me Io prouate po’fatti. Chi non 
: opera neccffitaioy ma libero , non mi 
darà mai à credere , che voglia vna_» 
cofa , mentre attualmente u la con- 
traria ; e chi la fonte akrimente, non 
sà di che attilliti fia, vna volontà buo- 
,na, che la fti mi poter ftar tanto tem 
po.otiofa entro à cuori così cattiui. 
Lo fapcua bèn Agoftino , che poi di- 
injV^ CCUa : Totum, babei , tfui bonatn voluti 
*"*' tatem habtt. Sola bona voluntar pate/l 
fuffìctrt , ficnelita non fitti y fi auitm fòla 
dtfit , mòti prodeji quid quid hébitum 
fuetti . Ma chi è quel beH’ingcgnojche 
penfa rimediare à tutta la confufione 
lua con dire , che fc non hi ia buona-* 
voJom ì è, perche Dionon gliela do- 
na. Fermati , che ti hò. piti , che mai 
c olto . Tu dunque già mi concedi ciò, 
che prima negaui } che buona volon- 
tà veramente non hai : & io voltando 
contro di te la tua ribolla, paflfo vn 

f mnto più innanzi, e dico , che non fo- 
o npn l'hai attualmente, ma nè pur 
hai voglia dhauerla. Non ti eitoauan- 
ti altro giudice, che. Intuì ftcflfa con- 
icienza . Ella dica, fe non è vero, li fa* 
pendo tudi non poter ottenere dial,- 
tri , che da Dio vna volontà buona, IV 
hai mai ala lui ricercata . Intcndafi idi 
grati a , qualòquell’horaj in chi ingb 
«occhiato chiedevi à Dio , cheti def- 
le vn vero defidcrio d’effer migliore. 
Per quanta dichi tu fotto voce le tue 
preghi c ic, iodofaprei ridir catte. Do- 
mandi vir^lnuga,- buonafanità, figli 
aggi aliati, ncgotjjprol'peri ,queli hc; 
realtà, quella dignità , la vittóriadi 
quelli lite , il fine di quella perfecu- 
rione . Ma ranto domatidaua da Dio 
* ®ueni i quel Gentile prefifo al Satirico > Da 
ittyt. it>- jpaiìufH vii<e t multo: da lutti ter annitrì 
La buona volontà quando m.iiJa_» 
chiamaflir A ozi, Il ti fù gratiofanaente 
• efitifA > quando mai l'accettufti $ E« t 
ancor non t’accorgi , che fei illUfo \ te- 
nendoti liccodi cofa , che feiconuii*- 
to di pon li mere \ Ah poucraccio ,* 
come ben ti,-fi può dire ciò; che fù 
fitto dire da Gtouanni all’Angelo di 
i V 'hìs><ìuq 4 diuesfum+ùr lo- 

I 'HI 


cuplctatur, èr twfcrr, quia tu et mifer , dy 
mtfer abili t ,& pauper y & cacut-, & nu- 

dut. Che vi dtfC io al principio , ò Si- 
gnori? per quanto fia paraddfTcr, c pur 
vero , che tanto nell'ord ine della natu- 
ra, quanto in quel della gratia niutfo 
dura nelle miferie, fe non chi vuole. Se 
è appicaro Amata, egli fiéfabricato» 

& alzato la forca , degno trono della “ 
fua fpietata fuperbia : fe è decollato 
Golia in pena della fua iàcrilcga tr- 
4»CFÙà «egli diede ilferro vindrejtore 
nelle mani dell’innocente vincitore 
Se A iTafone c fofpefo , etrafitto, no 
incolpi i fuoi adorati capelli ,icho 
intrecciarono il laccio micidiale : S? 
Oloferne è vccifo, da lui ne presta-* 
fpada trlonfatrice l'Amazzone He- 
brea, E quello è ben referente de'no*- 
feri mali, che noi (ledi ne fiamola-* 

J trima cauta t Non fi fahierà dunque* 
è non;chit;haocrà vna verafrifolurio- 
nc di faluar/ì? Chi ne dubita ? Ma que- 
lli fono’ pochilfimi. Son ben perciò 
pop hi (fi mi aueii che fi faluano . Ah 
male volontà nofere, che così ci tra- 
dite J,A dil'petlo dunque d'vn Dito 
che tanto amorofarocntfe vi vuoi fai* 
uare , voi volete irrcmediabilrnente 
peiftrc ? O rifolutiooi da d riffe rati , da 
forrennati, da pazzi! Diano luogo le 
parole alle lagrime : che non intende 
così gran verità , chi ad occhi architti 
nc può decorrere. ! • - 

SECONDA. PAUTÉ. -,A 

A li' f' • l- 

L i A buona volontà dourebbe ;ef-> 

I fere la. cola, che piai abbondafee 
nei Mondo , poiché diccua bene S. 
Agoftino .• tiihil tam fatile bona; volun- Set. 9. <te 
tati eri , quant i pfafibi : -il volere non ci mmi*. 00 * 
colla nuffaa e pure mi vengono à gin- 
occhi le lagrime , quando rifletto , la; 
buoria volontà tflere la cofa , chepiù 
manchi nel noftro fecolo . In qualche 
altro nòtaft? voi fuogliatezza mag- 
giore di tutto ciò, efie concerne falu- 
te? Alle Chitfc, perche nella falute in- 
troducono , non fi riduce ; fe non vi fi 
fcotono chori dOcici > chdo tironai 

non 
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non vi ft vedono nuouc Iurcc d'ap- 
parati) che lo ricreano. Alle predi- 
che , perche la cura della fallite ricor- 
dano ) conuien tirarlo con mille in- 
ganni di ben concatenati periodi , di 
curiofe narrationi > di motti acuti , di 
ftrauaganti concetti. A Sagramenti, 

J ierche faluteinfluifcono, nonioenc, 
e non inuitatoui dalla folcnnità del- 
le fette, allcttatoui dalle diftributio- 
ni dell’Indulgenzc, neceffitatoui dal- 
le feommuniche .• e pure fe tirate in_* 
diiparte quanti hanno i fatti peggio- 
ri» nonnctrouarctc vno, che dt ha- 
uerc buona volonrà non fi palpi . Ah 
(ciocchi , che à quello fegno vi lafcia- 
tc dal Demonio ingannare ,• che vna 
buona volontà chimerica riconofcia- 
te per vera t Venite quà, chcSeue- 
rino Boetio vuol cauarui d’crrore_>. 
Duo funi , dice egli, quibur omnirhu- 
manotum attuum confi at effettui , no- 
luntat fcilicet , & potejlar : all’operare 
qual fi fia cofa , vi fi richiede il pote- 
re, & il volere. Hor nel modo, che 
quando vi è vn rifoluto volere , e non 
fiopcra, fi argomenta, che vi man- 
chi il potere : così otte fi può , e non fi 
opera, e fegnocuidcntilfimo, che vi 
manca il volere. Beftcmmiarefte , ò 
mentirefte , Ce diccfte di non poter far 
bene, poiché per quello hauctc Tem- 
pre da Dio pronti , e fufficienti gl’aiu- 
ti: tantoché ditte così attolutamente 
Lìb, 4 . ep. jj Pclufiota , in fpiritualièur , qtiibur 
adeft -voi untar , iffdem , & f acuii as non 
deejl . Il non far bene adunque tutto fi 
è in voi mancamento di volontà . Che 
cofa fia però quella volontà , che à voi 
pare d’hauerc , ve lo dirà San Bernar- 
J» fentcQ. do: Fol untar alia ejl ficca in te probit , 
*'** * alia retta in ìnchoantibut , alia denota 
in proficienlibur , alia beala in confuma- 
tir . La buona volontà vollra è volon - 
tà lecca , che c quanto dire : che non é 
volontà, nel modo, chela Metta fec- 
ca non è Metta vera , perche del tutto 
flcrilcnon hà il Ilio frutto. Mifpiqgo 
meglio. Hcrma,.inrtchiffimo Teolo- 
go di fommo credito appretto gl’.m* 
tichi Chriiliani ; dittinfe in ogni huo- 
% 


mo tré volontà . Vacuam , femiplenam » 
ér plenam . La prima ò volontà da_» 
burla, che feruefol amente acciò co- 
lui fi vanaglorij , quali habbia buona 
la volontà , il pclfimo in tutto il retto . 

Hor di quella buona volontà l’infer- 
no è pieno > poiché quanti fi fono 
dannati, fin che furono in vita , pen- 
farono d hauer volontà di faluarfi . La 
feconda è volontà mezza vota , e mez • 
za piena: •oult , &■ non z>ult piget •, tota Prou,c.u. 
die concupifcir , &■ defederai , fenza che 
mai venga all'atto : c di quella ve n’é 

E ure tra noi Chriiliani qualche ab- 
ondanza > e tal fù quella d’Agoftino 
ne’Huffi, e rifliillì ', in che fi trono pri- 
ma di conuertirfi. Cum deliberai am 
•t itfeiuìrem Domino Dco meo , e'po et am 
qui 'volebam , eoo qui noie barn-, ne c pieni 
i>olebam,nec pieni noie barn: ideò mecum 
contendebam , d r difeipabar à me ipfo . 

Quanti di noi potrebbero dire con_« 
Alcibiade, Diofcurorum fe 'uìtam ace - in Fiuti». 
te 1 intendea por quelli Diolcuri Ca- 
ftorc, c Polluce , che hora erano all'In- 
ferno, hora in Cielo. La mattina fu- 
mo àpranfo con Dio, e la fera à cenar 
co'I Dianolo . Il voler noftro non è 
punto differente dal noftro viucrc in 
quella mala qualità, per la quale Sant’- A P aJ 
Efrcm la definì vn falifcendolo > sù , e 
giù cornei mantici dell’organo , & i 
lecchioni del pozzo . Li più di voi 
pattano tutta la vira in diltegni , come 
certi Architetti folliti, che Hanno lem- 
prc fo'l dilTcgnare i n carta fortezze , c 

E lalazzi ; c con quelle carte in catta , 
enza che hibbino mai fabbricato, li’ 
muoiono: in imagi ne pertranfit homo . 
Tutroè, che con quelle volontà mez - 
zo piene non potiamo non rellar vo- 
ti . Volontà piena è quella, che Dio ri- 
chiede . Quella fola fi può dir buona, 
di ce Bernardo: tunc tnim demtim petfe - T.-»a de 
tta etit -voi untar , cum pieni fnerii bona, ffff 

ér benepiena . Di quella nc cópar pure 
tal’hora nel Mondo i ina douc capita fi 
fàben pretto conolcere. Han: Deut , 
al dir di Nazianzeno,»# mentir preti j r lo- 
co habet . Ninna cofa più di quella ri- 
chiede egli in ogni buoino, dice Grc- 
F gorio, 
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Uit Mo- gorio . Dettr non intuetur , quantum qui- 
libei 'valeatftd quantum •oelti . Hornon 
c dunque vn’indignità » che per farci 
grandi nel Regno filo, nonrichieden- 
do Dio da noi altro, che vn vero vo- 
lere, cofa à noi tanto facile; nè pur 
con così poco vogliamo all’eterno 

ingrandimento noftro concorrere » . 

Gran cofa / dice Grifoftomo. Perha- 
uer ricchezze non balla il valerle » ma 
di più fi richiedono tante indttftrie, 
tanti viaggi , tanti contratti : e pure , 
(blamente perche fi vuQfclTer ricco» 
?!*/ cw! tlltto fi fopporta : Per Tatuarti Sufficit, 
fi veti*. Hi oportet v Sfociar ea.qtue funi 
volentir ; e pure nc anco di voler ti de- 
Mcm Ibi. gni } Et quomodo ntinefi abfurdum ad 
rtt quìdem terrenar tantum fìuditnn o- 
fi end tre ; calum autem mercaturor fai ir 
baierò , quodfòlum velini : ima latrò ne 
id qudem oflendant cnm eo , quo par efi 
fiudij. Rifolutione, ò peccatore. / *//<*- 
nut fieri} Mi rilpondhvorrcir’Che vor- 
Ì,!'* M * rei ? Ee licitata dke San T ornai ’o,efi vo- 
luntar incompleta ,, qtia’ir ad impoffibi- 
Ha. Finche non mi dai vn voglio^t'pc- 
rar bene di te io non pollo , li difficile 
il ridurli i far bene? Sì .finche non fi 
Ho^»o. in vuole, poiché per altro, à vno » qui vult 
ejie bona r, ni bit e fi. quod rmpedtai^tiam 
fi pritts effe improbi/Jìmur . FI Udirti 
per teSanGriioflomo, che fe vuoi da 
douero, non palfano due feti i mane, 
che tu Tei finto. Nonenim mal tir die - 
bar habet Dominar . Era difficile à>Za- 
chcoil redimir il mal tolto? Lo lafcio 
penùr a tc . E pure , tofto » che volle , 


rv 


fù fatto il ruttò . ZacAeur idcirco po- 
tuti , quia voluiiy ir aliar idcirco non po- 
tuie t quia noluit . Mi dici pur voglio ? 

Ma che? hominem non habeo ; non c ve- 
ro : ecce homo , che con le braccia llefe 
ti (là afpettando, digli pure ciò, che 
gli vuò dire ancor io . Ci fiamo noi , 
oSignore, nell'abilTo delle miferie; e 
quel, eh e il peggio, ci manca ogni 
giorno più la vera voglia d’vfcirne . 

Sia pero imprefa degna d’vna onni- 
potente mifericordia accendere in_* 
noi feruenti defiderijdi confeguirla. 

Su fenza più portare alla fconolcente 
libertà nollra tanto rifpetto ; nofìrar it «n. 
etiam rebeller ad te compel/e probi. iur ***** 
■voiuntater . L’iftelTa volontà della fa- 
lutcci venga da voi , Saldatore. Por- 
tateci à vjua forza della Probatica del 
fangue vollro, acciò confegucndo il 
nollro fine , con efficacemente voler- 
lo, non habbiamo occafione di por- 
tare alla morte la le ufi , fuppoftami 
del tutto inutile da quel Grifoftomo, 
che tutti à cafa ci manda con quella 
formidabile dccifionc . Ntc qutfiquam Ha< ^ 
poterti excufdri quafi voluerit , ir non ZitUbto. 
potuerit , cnm confi et ettm idcirco non po - 1, *‘ 
tuifse , quia noluit » fr- nolenr 'volenti r t- 
xemplo damnetvr . Così non fia per vo- 
ftra infinita bontà, cmifericordia Deh 
fupphtc con la voftra buona volontà, 
doue manca la nollra .* ci fia quella di- 
fefa , fin che quella non fi il luodoiie- 
re , acciò fu*l termine vi polliamo dire 
col Rè Salmi Ila .* Domine hi Jcuto bon* 

'Voluta atir tua coronafii nor . Amen 
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Del Santo Paradifo . 

NELLA SECONDA DOMENICA DELLA QVARESIMA. 
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^ijfumpfìt Tetrum , & Iacobum , & ioannem , & transfiguratus*ft Ante eot . 

Matih. cap. 1 7. 

A HI turbe, ahi turbe, ehe ftrac- vn» fomma di gemme al collo, neluo- 
catc vi fere ai feguir Chrifto ; ehi Jì più frequenza puon comparire, 
e per non haucr à fare con c/fo Vedo i fanciulli fodisfatti d'vnporao, 
l’erta falita del Tabor , lolafciaic con d’vn’vccellino, d'vn vezzo , caualcar 
tre foli compagni ! Deh di che viflofi canne, nauigar cune.fcomiolgcrcaffe . 
fptttacoli , di che dditiofi difcorfi,di Giouar.i fioreggiati da fregolati 
cnc inenarrabili confolationi priucre- bollori» con rami! alla mano, alla fua, 
fiate? Vedo ben io da giogo cosi ricco non che all’altrui qu iete far guerra ;ò 
di lumi , doue ditiertcndo vi vanno i con »n mongibello d’impure fiamme 
tradiiori vcftri penfitri. Vedo tra voi nell’animo, -diftufbate la quiete della 
quei.che grandi s’intitolano - di nulla notte per lecontrade.mufici;profana- 
più fodisfatti, che delle vane adulatio- re le diuotioni del giorno per le Chic- 
ni de’piccioli , d’vn pompofo vefiire , fe,immodefti 4 vecchi ftefci non anco- 
d’wmanierofo caualcare , d’vn lauto ra difingannati da vna lunga fperienza 
viuerc.’d’vn guidare generali le arma- sù l’orlo de! lèpolcro pattuire con la 
te, d’vn regolare legislatori prouincie, morteououi traftolli,comcper la pre- 
d’vn terminare vittoriofi battaglie, d’- minenza, che godono, fiipabamintc 
vna {parata di tanti tiri -, d’vna mufica gonfinosi perii danari, che confa ua- 
di tanti chon,d’vnacomitiua di tanti no , fordidamenre tenaci . Ctièquefto 
nobili . Vedo Ja plebe impazzita per ^dunque l’honcre , che fate à Dio , che 
defiderio-ddl’oro, dileguare nel cauar- vi creò per il Cielo , animcfeortfiglia- 
lo dalle minicre,logoraiTi per purgar- te ? Cosi non vi accorgete d efler bor- 
io nelle fucine , sfiatarfi per coniarlo mai i cani del Re Salmilìa , che imagi* 
nelle monete : chi Tenitore per infe- natifigiuntoi! Mondtialla /tra , per 
lirlo allcft te, chi Orefice per maritar- trouare offa da rodere, egri ,&• arrab- 
lo alle gemme , chi Alchimifla per af- bù.ti lo van girando ? Cosi haiudc^» 
fodarlo in colonne : chi Poeta permea- per primo principio l’incaminarui 
tarlo co’vcrfi , chi Mtdicopcr cera- più che potete lontano dalvofìrofi- 
prarlocon aforilmi , chi I.cgifiaper ne ? Così vendete con Efaù la primo- 
guadagnarlo co’ttfii . Vedo fedonne genitura per due knticole;c con L.ifi- 
idolatre de’JoTo vifi ne’fpecchi , non iliaco per due lorfi d’acqua vngraruj 
mai allontanare i penficri due palmi Regno; mentre per goder di quel po- 
iuor della teftajfcmpte fu’I politili, fu’l co, che di prefente vi porge il Mondo, 
pingcrfi.fu’I profumai fijoó ha iter mai date dc’caici à tutto ciò . chc ntU’- 
vn buon giorno, fc non quando, ò con auuenire vi può dar Dio ? Hor tene .• 
vna tcmpclla di Ptrle in capo , ò con fenlite i i iti prouen.che vò far lioggt 
vna primaucra di fiori hi feno , òcon ad vna tanta fciucchezzj:accingutui 
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pure i venirt mèco ad efaminare , fe 
quanto vi fi può partecipare giù in~r 
terra .puòfìarin paragone del mini- 
mo dc'beni , che vi aipettano in Cie- 
lo. Al Paradifb dunque, al Paradifoò 
Fedeli , & auuertiu di condurre tutti 
con eflo voi quei viti/ , che ve lo pon- 
ilo far perdere : fi contenterà quefta_» 
volta il portinaio San Pietro , che nel- 
la fanta Città limili sbanditi catalo- 
gati introduca . La voftra auaritia, si, 
d intereffati , la voftra ambitione ò 
fuperti , la voftra intemperanza ò 
fenfuali m’hanno hoggi à dire » fc i tc- 
fori,gl'honori,i dilecti.con che ci ten- 
gono fchiaui , hanno che fare co hl* 

a uclJi , che nel foggiorno dilàsù fi 
ilbenfano. 

L bene , fa vn vel viuere , ò ricchi 
-nelle vcfti d’vn’ A ttalo , ne'tefori d’vn 
Crefo, nc’palazzi d’vn Ciro , pontual- 
mente feruiti , lautamente pafeiuti , 
fuperbamente alloggiati .• fenza che.» 
mai vi habbiateà mortificar vna vo- 
glia per auanzare vna Spela; à fminui- 
re la famiglia per rimediare la care- 
stia ; à inoltrare la fronte per mendi- 
- car vna gratia ? Ma pure , à che in fine 
riducefi tutto ciò , che vi può dar P- 
auaritia » A coralli pefeatì dalle mari- 
ne , à perle lagri mate dalle rugiade , à 
granaij riempiti dalle campagne , à 
metalli cauati dalle miniere? All’vtilt- 
tà , e fictirezza dc’traftichi , alla varie- 
tà ,& ampiezza de’cenfi , alledelicie , 
c fertilità dc'poderi ? A naubche fa- 
ccndoft fauoma hor delle pietre più 
pretiofe dell’India , hor delle fete più 
nobili dèlia China ,hora delle più fi- 
ne drogheiic dell’Arabia , hora dJIc 
fpoglic più ricercate d’America , rad- 
doppiano i tefori col traghettarli ì A 
palazzi fioccati nc’fotfitti con oro » 
ricamati ne’pauimer.ti con mirano , 
incoftrati ne’ gabinetti con ebano 
maeftofinonsò fc più ne’ faioni , che 
ne*cortili , ornati non sò fe più nello * 
rapczzcrie , clic nell i fcrignt , vaghi 
nonsòfe più per le pitture , che per 
gl’intagli 1 A giardini con le pefchic- 
re, che fembran mari i con le vccellie- 


re , che chiudon bofehi , co'ferragll , 
che contcngon paefi.-co’mirtl, Protei 
tragl'albcn , doue formati in vn mi- 
naccilo Centauro, doue ordinati io 
ben corredato Nauiglio , doue in vn 
Aquilaalzati à volo , doue con varie 
fpire raggirati in vn labirinto : con_* 
tanti bei giuochi d’acque , che nel ri- 
cuperare la perduta libertà , ingra- 
tiofi Calti fpiccandofi - fi fpandono in 
cieli.fi sfilano in zampilli ,fi dipinge- 
no in iridi : gorgogliandoli , rompen- 
doci con artificio si grande che dia- 
no i fifehi à ferpenti di ftiicco.l’armo- 
nic ad inftromenti di bronzo , le voci' 
à Roffignuoli di marmo ? 

O pouera auaritia le non hai altro ! 
Qua qua portati con gl’occhi sù in 
Cielo, già, che non puoi entrarvi! co - 
piedi: (porgi il capo dentro ad vno dì 
quei fincftrini, per li quali Daniele da 
Babilonia vagheggiaua ogni giorno 
Gcrufalcmme; mira vnpoco,fe le ric- 
chezze, che colà fi poltedono, fono aB 
tre co fe , che i tuoi danari foggetti al- 
la rapacità di tanti ladri, all'inuidia <U 
tanti caroli , alla violenza di tanti in > 
contri : che i tuoi terreni bifognofi di 
tanti aiuti . danneggiati da tanti fiu- 
mi .battuti da tanti temporali: chef 
tuoi negotij quando traditi dalla nul- 
lità decontratti , quando impediti 
dalle difdettc dc’tcmpi , quando dis- 
fatti dall’infedeltà de’corrifpondenti . 
Che dici di quell’aia poco monche^ 
infinita ; tanto che v’è A littore , che 
vuole , poter Dio dare à ciafcuno de’* 
Beati , che pure pafTano .migliaia di 
mi II ioni , vno flato pari à tutta la ter- 
ra ? E che fono i volili Contadi , Mar- 
chclati, Pi incipati.c Reami ? Ipfa ter- 
ra , diccili T ullio . ita mi hi parva vif» 
e/ì ,vt me Imperi/ noflri ■ quoquafipvn- 
Bii eiur a 1 tinpÌMUT>pornitetet. Chi vuol 
niente (largarli, conuien s’innalzi , e 
Io d irte anco Seneca . S urfum ingenua 
rpatia flint, in quoru pofìefftonem animur 
admittitur. Che dici di quei palaz- 
zi che non touinano per lunghezza di 
tempo , non traballano per vehemen- 
za di terremoto, nons’rnccncrifcono 
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per dtfgratfa d'ineendio » Che di que- 
«gl’horti Tempre cò’fiori , che non te* 
• mono inuemo » Tempre co’frntri , che 
non dipendono da autunno V'fempre 
co’gcrmogli , che nort richiedono in- 
< naraamento? Che di quei muri di eri» 
Hallo, di quei Toflfuti di fmeraldo, de 
quei troni d’oro , di quelle porte di 
zaffiro ; di quelle vedi , che non temo» 
tignuole ; di quelle felue, che non vam 
no à finir nelle fiamme t E che ? non 
Apud ve le vèdi forfè tu quelle coTe ? Nuouo 
«Side ali argomento fu quefto della tua ceci- 
*“**• in tà : Del retto ve le vedo io ; ve le vidde 
Agofiino, che contro à quello , che in- 
fegnòchigià ditte, douere i Santi in 
vn’eftaii crema , viuere alienati da i 
firnfi ; ne accerta , che douendo i cor- 
pi gloriofi riTuTcitare con tutti li Tuoi 
fenfi efterni , non hauendo quefti pro- 
portene alcuna co'beni meramente 
Ipirituali; d’altri à loro più con face- 
Uoli , in quanto non difdicono à quel- 
lo Rato , faranno abbondantemente 
prouifti . Comunque ila,' certo c , che 
• cofe molto più belle di quelle nottre 
colà sii fi pouedono, quando che dif- 
cz Crea. Te l’Angelo à San FranceTco . Che Te 
*“* tutta la terra fotte oro , e tutte Tacque 

balfàmo, e tutte le montagne pietre 
pretiole, non farebbero tefort pari à 
K* cr« f , quello, che là sù Taipeteaua UAbba 
Tofon. ‘ tc Saluto, che per confolarione de’fuoi 
Vt * "* Monaci era fiato retti mito alla vita , 

nel rimetterli à tauola ricordarofi dc* 
cibf fapo reggia ti alla menta -di Dio, 
inconfolabilmente fi diede à piange- 
re; c l’Abbate Siluano, chcpotèdare 
vn’occhiata à quelle tante bellezze, 
per non haueme mai più à vcder’al- 
tre, fi turò gl’occhi con dire : O met 
, acuii , diem voèis negati perniine . Ah 

che i Santi non erano sì pazzi , che fof- 
fero per ifpogiiarfi di quanto haueua- 
no , le prima non Tetterò fiati più che 
licori , haucr Dio metto loro da paryv 
beni molto migliori Anco Aielfaq- 
dro , certificato che fù de’tefori del 
Rè Poro, e dell’India , fi diede à com- 
partire i Tuoi à faldati; riTpondendo 
ad Lfdlione , che di vna tanta libera- 


lità fi fò nUÓUÓ. Auù fer adora regna 
quarimur, me dee fi fiducia ex bteuì obli- 
ne ndi . Deh/ non mi fate dire . Quid e/l 
illud , quod habeo in calo ? quantum e fi , 
quale e fi , quid ejlì Io non so tante cofe , 
dice Agofiino : Situar tu mìbi in calo la Pf. 7%, 
dubitar immortale? ; te ipfum ego uolui 
À tei hoc prò magno dejideraui à Deo ateo 
fuper tcrram , parr me a. De tir mettr . Che 
volete di più ? inuefiitcui di Dio, e chi 
vuole tutto il redolo pigli . Chi è che 
mi dice, che faranno ricchi li Beati; 
Quoniam ipfe pofftdtbuni tertam-, ò pu- 
re : ^uoni am ipforum e fi regnum calo- 
r##»?Tuttoènulla rifpetto al pottè- 
dcr Dio : fc quefto fi hà , và in confe- 
guenzaclò, che dice Agofiino.- Quid 
illi erit , ir quid illi non erti l certe quid- 
quid volet , erit ; ir quidqnid nolet , non 
erit .Ma voglia Dio, che parli hoggi à 
propoli to • Cicca Tei , ò mari tu , & io 
t’hò condotto à vedere , c quel , ch’ò 
peggio, à veder cofe, qua nec oculur i>i- 
dity nec aurir audiuit . Se però hai intel- 
letto, e Tadopri, hò ne più, ne meno l'- 
intento. Che dite, ò ricchi? Vi pare 
vna bella cofa , l’abbondare d’ogni be- 
ne , il pofledere grotte entrate, amene 
ville, fuperbe cafc ? Così la Tento an- 
cor’io . Horfeà voi , che Dio, da citi 
ogni cofa ci viene, in tante cofe offen- 
dete , comm unica la Maeftà Tua tanto 
bene, quanto di meglio Iutiera ella ri- 
Terbato à coloro , che con ogni affetto 
loferuono? Ad vn Nerone , che oltre 
à mille altri infiniti demeriti , pretclc 
di foffocarli la Chicfa in fafeie, hauerà 
dato vna cafa sì ricca , che fi foprano- 
mò, Domur aurea , sì vada, che occupò 
mezza Roma » c da vn San Pietro , che 
fi fece per lui crocifiggere , fabbricato 
non ne hauerà vna pai degna ? Ad vn 
Diocletiano , ad vn Mailtmiano, ad 
vn Licinio , che gli fecero quanti torti 
mai più punterò , hauerà conlcgmto 
vn’impero il maggiore , che mai fotte 
nel Mondo;e ad vn Stefano , ad vn Lo- 
renzo, ad vnScbaftiano, chefitecero 
per lui lapidar, arroftire, làcttarc, vor- 
rà dar meno d’vn Mondo intiero per 
feudo? Bifognarcbbc, che non lunette 
F I memo» 
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memora per ricordaiTi di fue prò- Io vòfupporre, che non fia premf- 
mefre, intelletto per apprendere il dif- nenza il federe nella medefima fala_» , 
diccuole, amore per comracambiare col Rè della gloria, mangiar con elfo 
ii' 1C /r K n' C loffio fin che non lafcie- allamedcfima menfa, hauer per Ma- 
ra d effer Dto.fe li potrà dir con quel dre Maria , per fratelli gl’Angeii , per 
U&:! ofo - Santo; tuDomine x ntceft, fi. colleglli gl’Apoftoli; portarlo mino 

m^nec numerar , nec menfara retrtbutio*. Je palme , & in capo , oltre la commu- 
nif iu*ì]edjuut maguus ex tu , ita, &■ ne coronale particolari laureuolcpo- 
m ^nafu s t donala. ter d’ogni hora fàrfi dar I’vdienra, far 

HJaoli /e doue ti ritiri tu , ò ambi- fegnarc ogni grada , far cancellare * 
tionc? Quà, quache confufarauari- ogni colpa i l’hopore folo, chcsuìa 
tia il hneltrino ti cede. Deui pur tu v* a trionfale di quella fama Città fi 
efaminarc , fe le dignità , che in quella fuol fare à chi v’cntra, none forfè il 
corte U acq umano, vagliono i Vuoi maggiore di quanti ò nefognaffe , à 
inchini, le tue inclmationi, i tuoi ti- ncpratticaffemai Roma? 

frelr P \ìZ°n' u- C “ r -° nc » le m . itrc >8*‘ A Muore hoggi in vn cantone di que-’ 
* 1 ’ haldachini, i corteggi, e tan- R* Città , o vn patiente pouero , ò vn 

•* T'!Ì a ?. Con f U1 di conti- ricco molto limofiniero, che per ha- 

ll ° vi • , bra ™ e - Farea pur u f r fopport.no con patienza i traua- 
> r t t " c , aIcr /° Mafiìrao ì> non ingerir- gl* « delia pouertà , o della malàttia , 

u ptrdargiudiciodicofà,dclJaquale lenza toccar purgatorio hà paflapor- 
punto non s mtendcua , nonfi faria_* *o pe’J Cielo . Vfcitc per vn poco fuor 

• Ja * cla tovicir dalla penna > narrato, dell’inferno, òMarij,Scipioni, Pom- 

n m o le dicci felicità celebri di pe<J» Cefari vfcite. venitc à vedere, fei! 

v^» JVjCtCjJo ) ^IICJ tCQltrdrio cpifonc- rninimn A a 'C«n»< « «— - j - 

Ub r.ca, u ma : alum contemplare . Vix tamen ibi 
t cern ii atum reperìes . Te la perdono , 
perche non ne fei informato Geogra- 
fo, che vuoi fir dcli'Aftroiogo, coli- 
li icn che dia in difparati . Aucor’io, 
iin che guardo da per fc foli i terreni 
honori , gli ho per gran cofe ; ma non 
si toltogli paragono a’celefti , che me 
ne rido, come dienti chimerici & oc- 
corre à me per appunto ciò , che à 
colui, che hauendo prima /Indiatola 


minimo dc’trionfi de’Santi non ade- 
gua il maggiore de’voftri. Se dirò,che Adunati 
gli fi mette iubito in doffo vna vofte 
zicchimma , tre hò il teftimonio del 
grand’Antonio , che d’vna tale vide 
coperto Paolo , Corifeo de’Romiti . 

Se diro, che s’apparecchi fuperbi fi- 
mo letto , lo confermeranno quei Mo- 
naci , a’quali vn tale ne fu inoltrato 
alla quiete della penitente Taide già 
pronto. Se defcrtueiò la Arada tutta 
jempefiau di fiori * e tappezzata di 


- -- — mmuioii ui uui» , c tappezzata al 

ijeograru , c formato della terra foni- pregiarifimi arazzi , nc faranno fede 
mo concetto, perche l’hatieua fenti- <lucimolti , chcal riceuimcnto di Be 
ta dmidcre in tante Zone, riimi nederro. «ù in r'.vi„ 


la dimdcrc in tante Zone, climi, para- 
fili , meridiani , regni, e prouincie» 
andato poi à pigliar ktrione da vn_* 
buon AArologo , la terra ifteRa fi fen- 
ti luppore ptr vn’atomo , che ftia_> 


nedetto, sù in Cielo vna tal pompa 
/coprirono . Se fupporrò, che Chrifto 
in perlona fia vfeito à riceuerlo * 
hò mille fiorie de’Santi , chcloponno If _ 

** '“ppo re pt r yn atomo , che ftiu far vtrifimilc.Che Auguri, che Piami ««odi» 
nel centro de Cieli : di che maraui- nij, che Tribuni, che ConfoliiChe ima- EccW * 
guato, non fi fodisfece, fin che fenti fimi di torri rafe, di montagne fpia- 
pcrnipolta 1 vno, le l’altro non difeo- » di voragini empiute, di città 
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«ai n dal vero i poiché chi la terra da prefe , di prouincie foggiogatc ponno 
’ntcmpla , hà ragione di adeguar la pompa , eh io vedo? Deh 

• nn/tr» • K. . „! * _ ’r 1 » l ■ rho miài.* C 1 


per le fola contempla , hà ragione «, „ . . - 

filmarla per grande; ma chbco’Ciclt ci) e tripudij fanno attorno aF nuotici 
laparagona, non puònon diiprczzar- hoipitc / 1 Angelo, cheli fù dato cut 
3 F cr P icc *o)<i • Rode, il Samoli cui portò il nome , li 

fupc. * 
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(bperiori , che lo gouémaróno fuddi- 
to , limaeftri , chcl’addotmnarono 
’ (colare, li Confeflòri » che peccatore 
l’alTolfero ,i configlici i > che contro i 
demoni) l'armarono ; di quà li con* 
gionti di fangue,di là i limili nella-» 
profeflìones quanti fortìrono vna me- 
ilcfima patria , quanti contràffero con 
effo lui atnic iti a, l'ànimc da lui al pur' 
gatorio ritolte » ò con l’t (Tempio di 
lui al Paràdifo acquiftate, e tutte què- 
fte con gl’Angeli loro Collòdi ìnhà- 
bito delle piu fòlenni felle, in atto del- 
le maggiori allegrezze , raccontare , 
cantare , e faltare , chi quella tentatio- 
ne così ben vinta, chi quella penitcn- 
za così compitamente adempita, chi 
quell'ingiuria così generofamente rì- 
meffa , chi quella guerra con tanta pa- 
ce fofferta, chi queU‘infpiratione così 
- ben’efcguita , chi quella perdita cpn_* 
tanti acquifti rifatta . Appena ègion- 
toalla porta, che da tutti 1 Patriarchi, 
Apolidi, Martiri, ConfelTori, Vergi- 
ni , c Maritati , gli fi dà il ben venuto. 
L’introduce San Pietro alla vifion<_^ 
ltiix.c.ii beata con de parole tfEfaia : Refpicé 
Sion Ciuìtatem folemniratir nofìte ; o 4 
tuli lui videa»! letttfnlim habttalìonem 
Opulenta»! , tabernaculum , quodnequa- 
quam tranrfrrri poUft. Lo riconofce 
Chrilìo per fuo ferito fedele, c come 
tale al Padre fuo Io proftlìa , fie Io 
llringe ài collo , e li dice Tugeferue 
bone, intra in gattdìum domìni mi. In 
fe non cape per l'ccccflfo del giubilo 
quél fanto cuore-, fi vede innanzi vn*- 
abilfo di grana ,Vn’ eternità di gloria, 
*n fonte inefaudo di vita ; efe dietro 
fi mira , non vede , che più Io fegua, il 
Demonio, ò la tribolatione , ò la mor- 
te . Dà vn'bcchìata alla terra , c quafi 
più non latróua , come che dilà sù fi 
difterite appena ; fi ride dc’paffati ti- 
mori , fi confola dcYchiuati pericoli , 
benedice la diuotione allt'Chiefe , 1’- 
attentione alle prediche , il libro, che 
gli piantò nel cuore quel buon pen- 
itelo, il compagno , che colbuon’e- 
Tempio più profóndamente vcl fiffe , 
« pr: ma di porfià federe nel Iho tro- 


no, dai Mondo licefttiandofi gli và di- 
cendo. A Diodifgratie: più non mi 
atterrirete vicine > nonni? accorarete 
Congionte , non mi attrillarete lonta- 
ne . Regolateti! come più vi piace , ò 
clementi » dal fuoco non ho più , che 
temere d’incendi j, dall’acqua d’inorv- 
dationi , di pefiilenze dall’aria ,di ca- 
rdile dalla terra . Hora fi battano , 
quando fi vuole, i tartìbarri, fqui liino 
le trombe, llrepitinó le bombarde , di 
qui sù non fi Ifentono . Vìnca chi vuo- 
le , per metuttoè ficuro 1 : da che hò 
fupcrato me fielfo >hò terminata ogni 
guerra. 

Chepenfiero è il voftro al fentire 
quelle cofeò ambitiofi l Non potete 
già dire, ch’io me le finga ? Se hauete 
letto le vite de’Sanci , hauete pur po- 
tuto auucrtire , che quanto hò detto , 
ìndiuerfe'vifioni à varij fù prefenta- 
to | Sto à vedere , che crediate 3’elTer 
voi foli habili à lare compitamente 
vna fella 3 0 nò. Vièciuiltà in Ciclo, 
quanta forfè non ne hauerellc mai 
voi ; vi è carità , e non v’è inuidia j v’è 
parentela , e non v’è differenza : e fe 
per tellirtionio della verità ifteffe-^ .• 
Gandìum e fi in celo fdper vno peccato » 
re poenitentiam agente , con tutto che , 
fin che fi fà penitenza non fia la falu- 
te In ficuro ; che applaufi noh donerà 
farquellaCortc , quando già termi- 
nata l’opctadi Dio, non più fi procu- 
ra vn’acqui Ilo, mali riccuc-, 

A voi però , che idolatrate i piace- 
ri ,equei folo hauete per vtile , che 
riclce à voi dilctteuoic i fe potetti in 
quello vltimo far aprir gl’occhi , d 
come ve li disfarci tutti in lagrime , al 
vedere quanto poco indonniate gl*- 
oggetti , che à vofiri fenfi ponilo più 
lodi sfar e 4 Giotiant .Giouani» che ne 
pure All volto de’Sactrdòti , in tem- 
po de’ Sacrifici) , vi allenètc dal va- 
gheggiar creature , che fra fei giorni 
làran carogne , Si in tanto dice coru 
quell'altro, che all’ Aquila fiffa nel So- 
le pofe per motto : pur che ne godati RufceJ 
gl’occhi, ardan le piume, Aie vedette, ito. 
non dirò Maria , ( tìnto bella , che vn 
F 4 Chic* 
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Chierico « che per vederla vna volta 
perdete d’accordo vn’occhio ; per 
vederla Ja feconda, perduto di buo- 
na voglia gli haueria tutti due ) ma il 
minimo de gl'Angcli, òdcgrhuomi- 
nl fanti: penfate voi, dice Santa Bri- 
gida, ( c l'apprefeda Chrifto» ) che 
tanto innamorati ne reftarcte, che il 
cuore per il fouerchio affetto vi feop- 
piarcbDe ? O Donne vane , che non-» 
Hate mai più contente di quando vi 
trouate sù balli ; informateui vn po- 
co, fc la sù non fi fanno più liete dan- 
ze, dalla Donzella , che hauendo da 
to in quefte voftre pazzie, perfuafa_# 
tx fp<cu» <ja vn Religiofo di San Domenico a 

o cic^r. p r j uar (j ^ vn ta ] g U ft G p Cr qualche^ 
tempo, per poterlo poi meglio go- 
dere per tutta l'eternità , quando poi 
venne a morte , dilTe al Religiofo: non 
occorre , che la già data parola lo 
mantcncffc , poiché già in fatti fi ve- 
dcua sù gl’occhi di nife in chori di Pa- 
radiso danzar le Vergini : auuertcn- 
dofi in lei il Sentimento di Filone , che 
Apud dice uà: Obledamenta zittita funi fut- 
v I 4 ‘ b ' ia declarationum viuefutura ’ , O vojj 
che tanto vi dilettate d'odori, appli- 
cate vn poco alle narici le rofe , ch<_> 
nel più freddo verno, da’giardini di 
là su, mandò Dorotea a Tcofilo. O 
voi, clic per vna bella muficavipri- 
uafted’ogni altro gufto; con che dol- 
cezza fi canti nella, Capelli di Dio, 
informateuene da San f ranccfco , che 
in vna fola malattia , al primo tocco 
del violino dWAngclo, in vn mare 
di confolationi rcftò afforbito. Voi, 
che tanto godete d’vn’honorata con- 
uerfatione , che per nulla fottoferiue- 
Scxrcu reficai parere di Seneca: Nullius bo 
ep ' ’ ni fine Jocio iucunda po/ft/fioefl j fc prat- 

ticato hauefte folo per vnhora quei 
manicrofiftimi Spinti , fempre alle- 
gri , ma non mai diffoluti ; fempre 
familiari, ma non mai contumcliofi; 
fenza acutezze, che pungano ; fenza 
contefc , chc offendano ; a tutti fuifee- 
rati , a niuno ingiuriofi , con tutti fiin- 
bolizanti, c da niuno alieni : penfttc 
voi , che potrefte più ftar nel Mondo ? 

\ i. 


ò nò ; che direbbe Ògn’vno di vói con 
quell'alrro , che haucndoli per v n 
poco prouati , ritornò in terra. Hk c*ta.iiK 
ego quid facio ? corti hie effe nolo . Hk **“’’• ‘* 
ego quid facto ? certi redire volo . Fate i 
conti . che faceua Agoftino ? e poi mi 
faprcte dire , che paefe fij quello : 
©uidquid ex fedii , & auidquid dele- Llk 
dal, ibi e/l. Et quid ibi dee/le pottjì, S P«, 
vbì Deus efl , cui nibil deejl f Se in tré 
modi, al aire di Anfelmo, puòcfferc 
goduto Dio: Ime Uc du , amore , Tiifu , 
chi più Io intenda dichi alfuovero 
lume tutto Io vede ? chi Ridiami di 
chi tutto tanto liberamente lo gode f 
chi più I'adopii, di chi d’altro più» 
che di lui non viue? Uh lafciate inle- 
gnar all’Angelo , che quefia è la ve* 
ra beatitudine: Quee adiedionem non _ _ . 

capii, tanto è perfetta : laiciate can- 
tare ad Ifaia : Locus fluuìorum , riui 
lati/Jìmi , quia Jolummodo ibi magnifi- 
citi ejl Vominm ; e poi date luogo a 
Santa Geltrtida, che vuolconuincer- 
Ui della verità, di ciò, ch’era folita di- 
re: che fe tutti gl”Aneeli ,egl'huomi* 
ni vniffero i loro intelletti in vn folo, 
non bafiarebbero trouar parola Suffi- 
ciente ad efprimerc il minimo de’pia- 
ceri, che Dio ci hà co’cieli nafeofii » 
acciò tal’hora vedendoli, dice Ciril- 
lo Gcrofol imitano , non fpafimaffi- 
moper il difguftodi vedertene tanto 
lontani . O gaudium Juptr gaudium , 
gaudium extra , quoti non efi gaudium , *° 
cum infialo in te ! All’hora sì , che po- 
trò dire di te qualche cofà ! In tanto, 
Ciuitatfanda , Ciuitar fpeciofa , de lon Au». lih. 
ginquo te f aiuto , te amo, te acquilo . A h *',£**• u 
leniuali f non ne hauete già di qucfti 
gufti; c pure vihò folo accennato i 
minori; pezzi di Paradifo fono quel- 
li , che vi hò deferitto, c non altrimen- 
te vn Paradifo compito: 1 hò fatta da 
co! ui, di cui fi ridea Hicroclc, che per 
dar’à conofcere qualfoffelacafa fua, 
vn mattone di quella portò per Dio- 
ttra . Poffo però ben dirui ciò, che del • 
la fua, eh era da vendere , per farla ere- 
feer di prezzo dicca Focionc: hona 
domite ed,ifi bonus citata ficinos halet , 

• ‘ r Buoni 
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Boom vicini cèrto, che hsk il CieIo,che 
da per tutto con la pace confina > non 
cosìnoi , ogni godimento de'quali , 
hà per vicini i tedi) , ogni Speranza i 
timori, ogni honoregli affronti, e pur 
viuiamo,e viuiamo contenti, e d’altra 
vi fa non fi curiamo. 

Dio buono ! Io vorrei hoggi licen- 
za di fare à miei vditori quella bella 
intimatione . Horsù per voi , che q uà 
fete concorfi , non vt hà più da dlere 
malaria , che vi affligga nel corpo , 
malinconia, che vi tormenti nell’ani- 
mo , e difgratia , che vi difficulti i ne- 
gotij,nèperfecutione , che virubbi 
gl honori : per vecchiaia mai non ha- 
liete à refiareò duri d’orecchie r ò di 
curta vifta , ò deboli di piedi, ò di ca- 
po feemi ; ftarctc Tempre $ù ?$. anni, 
lenza, che v’habbi mai àlafciare pur 
vno degli amici , ò parenti , che voi 
amate , dc’priuilegij, e deHcie , cho 
voi godete .• vederete douc vanno à 
finir tante guerre , che fortuna deb- 
bono confeguir tante imprefe , le va- 
riationi de’popoli , le fucccfGoni dc'- 
Prencipi : vi cibarcre Tempre cort git- 
ilo, e non patirete mai fame ; vi man* 
tenerete Tempre lieti , ne mai foggia- 
cele a triftezzc; in fomma vuole Id- 
dio in grafia voftra mutare il mondo . 
Fin’hora tutti fiamo fiati fortopofti 
all’edacirà del tempo , alle finiftre in- 
fluenze del Cielo , alle debolezze del- 
la natura , alle più che poetiche li- 
cenze della fortuna', alle agonie, alla 
morte . Voi più nè penarctc , nè 
piangerete , nè morirete giouani, nè 
che fi facciano gl’elemcnti per atter- 
rami , gl'huomini per opprimerui ,i 
demoni) per annientanti . Ah figli di 
guelfa terra / Vi vedo, sì, vi vedo: à 
quella propofitione più dentro voi 
non capite ; c pure non vi promifi 
cofa , che Dio non dia anco à molti 
de’fuoi nemici : horfevidico, che .’ 
non pur quello, maaltre fenza com- 
parationc maggiori apparecchiate vi 
fono ; perche d’vn vero pjradifo , da 
chi folo ve lo può dare tanto ferma- 
mente promcuo , non viuetc inuo- 


gliati ;fe d’vn'fmaginario da me tan- 
to malamente deferittovi dichiarate 
SÌ ingordi ? Hoc fuffictrt vifum ejì hu- 
man* ìnfirmìtatì , dice bene Agofti- 
no , vt dicefetur i Habebts vitam * tu- 
li am. E vero: alla voglia cftrema,che 
tutti habbiamo di viucre, douereb- 
be quello badare i poiché,.^ hic vi - 
uimus, viuemur ir ibi : ma non sò co- 
me, perviuere alcuni giorni di più» 
s'abbandoniamo alla dilcrcttione de’- 
Medici, alla temerità dc’Chirurgi» 
alle lunghe diete , alle medicine ama- 
re , a’ bocconi di alfentio , a’ botto- 
ni di fuoco; e per guadagnare vn’e- 
tcrmmentc viuere , non vogliamo 
motiere vn palfo ? e pure : Si pruden- 
te r dicuntur , qui omnibus modis agunt , 
y! viuant p.iucor diesi quàm fìultt funi, 
qui Jìcviuunt , vtperdant dies jeternos ? 
Ah fanti Fede 1 quanto poco credito 
noi diamo alle infallibili promclfc__# 
tue 1 Del rcfto come non viuiamo 
tutti efiatici , alfoloimaginarfid’ef- 
fcr capaci , d’hauer cafa in vn mon- 
do, in cui folo in ampiezza infinita.» 
non v’ò luogo ad anguftie ; in eterni- 
tà fterminatà non vi è tempo à tri- 
ftc zie »• in libertà beata non vi è licen- 
za alle lagrime ì Porto ficuro , oue 
non fi fentc tempefta ; Monte Ibllc- 
uato , oue non arriua baffezza ; Città 
benedetta , oue non fi ammette dif- 
gratia ; Regno priuiicgiato, oue non 
tiranneggia fortuna: oue la pace non 
hà tema di guerra ; la gioia non hà 
mefcolanza di pena ; la gratia non hà 
vicinanza di colpa ; la gloriano!! hà 
oppofìtionc d’inuidia : oue fi gotfc_J 
fenza tedio , fi fourafta fenza peri- 
colo , fi vuole fenza contrailo , fi fpc- 
cula fenza fafiidio : oue la fanìtà non 
fi perde per morbo , la felicità non_* 
fi fecola co’J tempo , la forza non fi lo- 
gora per lauoro , la virtù non fi anne- 
ghi! ilcc per otio:oueègiouentù,chc 
nons’inuecchia; primauera, che non fi 
sfiora; giorno , che non fi annotta ; fe* 
reno , che non fi annuitola :oue le gra- 
fie , fenza che fiano chiede s’impetra* 
noi le ricchezze fenza, che fiano guar- 
date 
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date fi godono, gramicifenza chefia- 
no comprati fi acquiftano , i feruitori 
fenza che fiano filar iati s'impiegano : 
ouc tutto è abbondanza fenza nccef 
fità di cómmcrcij > tutto ficureZza.* 
fenza dubictà di pericolo , tutto fa- 
pienza fenza profeflione di ftudij, tut- 
to concordia fenza contradittione di 
gcnij.Cari auditori miei, e che ftiafno 
B«r re. io. noi quii giù à fare ? Flent dico , quo i>f- 
in Cam. q ut odoramut , ór non gufi amut : profpi- 
dentei patrìam , &■ non apprebendemet , 
tv ciui. Wp^anut > ór de longefalntÀntet ? Vn 
libai, c, ni taJ Cleombrato,dicc Àgoftino, letto » 
che hebbe in vno dc’libri di Platone , 
checonlamortefipaffauaad vna vi- 
ta migliore , s’vccife fubito con preci» 
pitarfì da vn muro : e noi > fc la fede , 
ch’egli diede ad vnFilofofo, dafiìmo 
à Chrirto , con chefanta impatienza 
doueiefllmo affettar l'hora , che in_* 
qqcH Ifola fortutiatiflìnu ci traghet-; 
taffe ? Si vede bene, che qua giù non fi 
teniamo pellegrini , quando là sù non 
inaiafpiriahio' del rcfto diccua bent 
odw ^ Ppcta , che lo bratti in lungo cfilio f 

«le Peni. 1 ’ defitto q ua natale foltcm dìtlcedine cun- 
dot ì Ducit ■) ór immemotet non finii effe 
fini. CI empiamo tanto de’cibi di que 
fia tèrra , che non è marauiglia , che 
come i compagni d’Vliflfcjgurtata-j, 
ch'hcbbcio l’hcfba I.otos in Africa , 
di noi , e di noftra patria del tutto 
ImcniiCati viuiamo . Sentiamo la pre- 
dica del Paradifo t'olo per notare, chi 
fà tiro di memoria più lungo; e fe tal’- 
horàct fi di nuoua d’effcr vicina ad 
entrale in quella gloria, perche pochi 
anni, ò giorni ci auanzino , fi atti iftia- 
mo . come fc Con quella vita il rutto 
finifcc.Vh taccìamodi gratia, perche 
mi accorgo, che col fermarmi troppo 
nel Paradifo > vi hò con noiola lun- 
ghezza porti tutti nel purgatorio . 
Quelli, che hauendo militato per ben 
u"h,‘J! b ' laghi difaggi aHe gloric di C iro,h:b- 
bero fortuna di ripatriar nella Pc'rfia , 
al vederla lontana da vn’alto porto , 
tanto fi rallegrarono , che coYuoi al- 
legri fchianuzzi turto il paefe vicino 
fpauentarono : e fcificatifi deil’arm j , 


facendone tanti trofei , 1 godere quté* 
ti quei pochi giorni di vita loro amo- 
zati fi ritirarono, e pure ancor erti frà 

f ioco dotiean morire . Hor che giubi» 
o fi a il nortro, quando finita la guer- 
ra crudele di queftamifera vita , alla 
patria nortra in Cielo arriuiamo ? Di- sabd.u t, 
ccua Scipione di non hauer mai a- 
fuoi giorni veduto cofa di fua maga 

S iorfodisfattione,chc quando man- 
ato da Lwcullo , legato al Ré di Maf» 
firiiffa , fi potè fermare libero da ogni 
follecitudinC , à vedere da vn’alto po- 
rto gi’cferciti di detto Rè di Numi- 
dia , c del Cartagincfe Afdrubaie in 
numero di cento mille » e più huomi- 
ni, à tutta furia azzuffati infiemè . A’* 

Beati in Ci do porti fuora d’ogni pe- 
ricolo , che gufto fia il vedere intera 
ra i combattimenti continui de gl’ele- 
menti , de gl 'animali » e de gl’huomi- 
ni ? 

SECONDA PARTE. 

D Emadc huomodi gran nome » 
e di ndh minore fpcrienza tra’- 
Gicci , trouandofi Arabafciatorc._> 
preffo à Filippo il Macedone, deferif- 
fe così bene , parte con la I ingua , par- 
to col pennello, la bella Athene , che 
ilRèfommamente inuog!tatofene__j 

d iffe: V i i>rbs bue me a Jti,fcrro, r vel auto 
efficiant. Vi hòdefcrittotomehòfa- 
puto la bella Sion, penfo, che tutti in- 
namorati ne fiate : col ferro l’hanno 
acquiftata i Martiri » con l’oro, e con 
l’argento l’habbtatc voi. Venale efi , t„pf„ 
quod babeo , dici/ Deut , Icpa rolc fono 
di Sant’Agoftino : e me illudi requiem 
Z'enalem babeoteme illam . Non i rupie 4 
garai mar meglio i denari tuoi. Vi è 
pur Paradiibiò Signorili, fe vi è Dio : 

Si non e fi rejitrretìio , nec e fi Deut : dif» 
fe Daniafccno» Haucrebbe ben Dio 
burlato i! Santi , fedoppohauer paga- 
to la loro buona affettione con mille 
Croci giù in terra , non haueffe loro 
meflfo da parte qualche buona felici- 
tà sù nel Ciclo : si , sì , vi èì^aradifo , c 
vi è per nói, che pur nchabbiamo si 

poca 
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poca voglia . Cornei dice Cri foftomo : 

Cfcr.pfftl. Neminem noni > qui ad caltrm volare 
•*» |0M ' noiit: è vero , Io diciamo con la bocca » 
ma non col cuore : onde perche fenza 
fatti le parole non ballano ; re ipfavo- 
luntate operici confirmare . E vi fono, 
pure alla mia predica molti , e molte , 
che hanno i vedere frà pochi giorni , 
mefi , ò anni la gloria, che io non hcV 
faputo deferiuere « Se io fapefli chi fo- 
no farei loro attorno pazzie, e bac-. 
cierei per mille volte la terra , che cal- 
peftano. Voi.chcper ordinario viuc* 
te in grada di Dio, efe tal hora fdruc- 
ciohte in qualche peccato, vi alzate 
fubito con nuoua lena, vi andarete, sì : 
vi andarete . Perche però ne habbia- 
tc ficurezza maggiore , Tenute duo 
buone parole, che vi vuòdire. Se il 
Paradifo vale affai * contentateui di 
comprarlo per qualche colà. L'Elena 
dipinta da Zeufi non fi lafciaua vede- 
re , fe non da chi vaoleua pagar molti 
foldi ; voi à vedere la più bella cofa, 
che habbiilmio Dio, nonvogliatej 

{ >retender d’effer introdotti per nul- 

a. Anco i Poeti diceuano .' Non e fi ad 

Herc. aflra moliti è lerrii via , conuencndo 
paffareper Tori, che minacciauano, 
per Leoni , che ingoi auano , per Scor- 
pioni, cheauuelcnauano., Hor quan- 
do in quella ftrada erta, e fcofccfa vi 
Pentite mancare il cuore, fatteui ani- 
****“' mo con quel detto del Profeta. Ad- 
bue vnum modicum . Ancor quella dif- 
gratia, e malattia pifferi, come già 
ne fimo paffate tante altre: fe vi cari- 
cano le pufillanimità , e diffidenze, di- 
te à voi ftelfo ciò , che l’Abbate Apol- 
lo à fuoi Monaci , quando li v.cdeua_* 
*>««. ì«-j attediati . Ad fuperoi tendimm , ér tri- 
bi&.x, i». j} amur ? olà quella mortificatione è 
vn gradino della fcala del Ciclo , enei 
farlo fi habbiamoàftorccre? Alla fine 
qu indo bene patiffimo più, che tutti 
li Martiri , turco è poco rilpecto ad 
vna gloria , che non hà fine . Così ii . 
martire San Barachifio, mentre face- 
uano alla peggio i fuoi perfecutori , 
Sur. In-# diccua: 7 cntate , tentate plura: Regnum 
tiu, viti • cmlorum hit omnibut dignijjtmur» ejì . E 


fe tal’hora la tribulatione tutti li palli 
ne hà chiufi, ci retta Tempre lo fcam- 
po di Dedalo « 7 errai licet , & vndar u.T.mtu 
olftruaii ac calum certi paiet , ibimvt il- tnot P fl * 
lue: omnia poffideat % non peffìdet albera , 

Hai ficura la ritirata sù il Ciclo, cre- 
di à Geronimo : Paradtfum mente per - 
ambulaf.quotiei enim tibifueriijtotiei in 
eremo non crii . Vuoi tuia vita eterna, 
dice Paolo: Se non te la pigli , non te AiTtm(v; 
la dona; Apprchende vitam aternam . th.c,p^. 
Vedi : medio pofeit Deut omnia campo , 
diffe Pompeio à Soldati, difpofti. che <-uctJl 7 . 
gl’hebbc alla battaglia Farfaìica . Pcn- 
fi tu, che à calo Dio ti lafci in afflittio* 
ne? Vuole, che le confolationi tu le 
guadagni col tuo valore, e fofferenze.. 

Così Mario à fuoi , che gli chiedeua- 
no acqua, poiché vicino adAixin_* 
Prouenza , fi era à bello ftudio accam- 
pato in vn pofto , che non ne haueua :• 
non diffe altro , fe non che addittando 
loro il fiume, e fonti occupati dall’e- 
fcrcito nemico de’Teutoni: yiriejìh t n-j.. 
en illic habetii . La ttrada del Cielo ce 
l’attrauerfano le nofire concuplfcen- 
ze confederate al Mondo , Si al De- 
monio* conuienc à tutte dar sdiate- 
fta , c così farfi largo . Se i Suizzeri , al L ib. t . * 
dire di Ccfare, veduto , ch’hebbero il Ls,i - GaU*, 
bel paefe delle GalJic, inuogliatifi di 
conquittarlo. , perche dall’amore del- 
le proprie cafe ritenuti non Tufferò, 
attaccarono: à tutte il fuoco .• l'iftcffo , 
à proportione, conuien, che faccia- 
mo noi, che quanto fi allontanarcmp 
dalla terra , tanto Tempre fi affettio* 
naremopiù al Ciclo. Affrcttatcui pu- 
redi far affai per il Paradifo ,.ò diuoti 
"Religiofi, ò feruenti penitenti: vale 
più vn’hora fola di quella gloria , che 
quanto potete voi raccogliere di me-* 
rito in quefta vita. E lo può protetta- u viti*. 
re quel Religiofo di San Domenico, Prxiil ' v 
che doppograndittìmeaufterità giun- 
ta alla morte, alla prima occhiata^», 
che diede al Ciclo , rifpeito alla gran- 
dezza d’vn tanto premio , tutto il Tuo 
merito ftimò vn bel nulla . A te però , 
che ti attacchi al Mondo , come fe 
non ne folli mai per partire, che deb- 
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bo io dire? Si rallegrino gl’altri in Ten- 
ti r entrare del Paradifo : Atìbi, come 

à Bafilio ; lacrimar fundere fttccurrit-, 
dum confiderò ie gloriar» Dei , turpibur , 
ac probrofit fante poti habere , ér te à 
tanta honorum expeaatione , per incon- 
Jìderantiam excludeee , ut libi cale flit 
lerufalem gloriar» fpe tiare non liceat . 
Rifoluiti , fe non muti camino , al Pa- 
radifo certo non giungerai . Nella ca- 
‘ fa di Diononèammcffochìprima-* 
non fa le ftie proue , nel modo, che di- 
ce Caffiano di quei, che chiedeuano 
lhm-c j. d’eflcr veftiri Monaci- Non erano lu- 
mouoc? ' bito amrtieffi ne’monafteri , ma per 
molti giorni tenuti fuor della porta-» 
erano variamente proulti: efenonfi 
portauano bene con vna collante hu- 
miltà , c pattenza, vfcitifuofali piti 
antiani li rimandauano indietro con 
quella formula : Abi,ò bone , ahi unde 
uenifli: ad nojlrat leget impatientia tua 
non quadrat. Cosi fe tu non fai altre 
jaroue, vfeiranno dal Cielo, quando 
ti prefenterai per entrami , le Santo 
Vergini , e ti diranno: Abi : Mori bue 
nojlrir fpurcilia tua non quadrat > i Mar- 
tiri: Cura uinuìibus noffrir impatien- 
tia tua non quadrat ; gl’ Angeli : Cum 
tnnoceniia nojlra iniquità s tua non qua- 
drat. Ah fratei mio come ti compa 
tifeo / che per vn piacer momenta- 
neo ti vegli priuare per Tempre ( sì 
per Tempre ) della conuerfatione de 
gl'AngcIi , della communione decan- 
ti, della poffeffionedi Dio. Nè pur 
hoggi vuoi dunque dire à te fteffo: 
lieto*, in Co» vertere anima me a irireqttiem tu am. 
c*i. ‘ Slai legato per queiraffetto ? Chi t’- 
impedifce,chc noi recidi? Leggo pu- 
re in Erodoto di aucll’Egififtrato E- 
leo, che detenuto legato con vna ca- 
tena ad vn piede da'Laccdcmonij , per 
poter meglio correre alla bramata-* 
libertà, quel piede, che gliel’impe- 
diua-, rccilc. Non ti fenti tanto ani- 
mo? Nè pure per vnagloriJ, che hà 


tanto dell'infinito , vuoi lafciare quel-! 
rinimicitia, quella cattiua prattica, 
quella inaluaggia vfura? Ecco qui fe 
non è vero, che à quello articolo tu 
non credi, quanto fe predicato ti ha- 
uclfi la fauola decampi Elifij.' S'ioti 
affegnaflì l'opra vn monte di Roma-* 
mille feudi d'entrata per ogn'anno , 
che paiTalfifcnz'offefadiDic»; più di 
quattro, per fare quel guadagno , nc 
paffarefli : e doue Dio lteffo ti efibifee 
tutto le fteffo in premio, non ti ottie- 
ni dalla’ di lui oncia ì Che ? vuoi, ch'io 
ti dia per dilperato , e ti lafci con Ifaia 
dicendoti .• Sta cum intantatoribnt tuir , ut, «,4, 
&• cum multitudine maleficiorum tuo- 
rum , in quibu : laborajii ab odale feeniia 
tua, fi forti profit tibi ì Nò per certo : in 
Paradifo ti vuò ftrafeinare , già che ti 
ci vuole Iddio , che à tal effetto tihà 
dato tempo di penitenza . Fammi 
vna confezione come bifogna, renditi 
hormaià Dio , nelle di cui mani nulla 
peritee , c fe i Cimbri , T cutoni , e Ti- ut.,. t „ 
gurini, come lo fcriue Floro, dopò 
che il paefe loro allagato fù dalI’O- 
ceano ; ricorl'cro à Romani , acciò pur , 
che daffero loro luogo migliore : ma- 
niburfuit, atque armiruterentur ; così 
ancor tu, da che ti troni così mal al- 
loggiato dalle tue iniquità , à Dio 
conlcgnati , c fà gran cuore: imita an- 
cora tu li Monaci d’Egitto , chea! di- 
re di Geronimo, non lafciauano mai Hfe . 
paffar giorno , in cui non fenttffero «p.u. ro,w 
da vno dc’Padri più vecchi vn difeor- 
fò del Paradifo , dirottamente pian- 
gendo d'efferne fuora : e t’aflìcuro , 

Che ancor tu più volte il giorno foQ>i- 
rando dirai con Bernardo: O ucra 
ex ulani patria , exilrjfinit , uideo te ,fed '* 

inttare non finor carne retentut j fed nec 
dignu t admìtùpeccatis fordent . Mi la- 
ucrò però tanto con le mie lagrime, 
che alla fine in Cielo, doue già tanti 
Santi, & amici mi afpettauo , farò l’- 
entrata. Amen. 
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ASSALTO GENERALE AL CVORE 
Del peccatore habituale. 

PREDICA 

NEL SECONDO LVNEDI DELLA QVARESIMA. 

Ego vado , & qtueretis me ; & in peccato vejlro mor lanini . 

Ioaon. cap. 8. 

T OCCATE allarmi, ò voi ce- fordwfifprezzanoleminacciedifuò- 
lcfti militie , chenonèhcggi chi incftinguibili , nc muouono le_> 
tempo da ftare in pace : d‘- promette di premij eterni . Profperi 
ordine del Dio de gl’eferciti ad vn'- però Dio li miei tentatiui , che hoggì 
affatto generale v'inuito . Fuora,fuora più che mai coraggiofo mi accingo* 
tutte le machinc , che feruir poffono finir quert’imprefa {perche facciano 
alPefpitgnatione d’vn cuore , per vtil- neU'auucnire più effetto li miei affal- 
mente adoprarle . I Santi Padri già ti, vengo hoggi à togliere ogni difcft 
Ranno al porto > la batteria per toglie- a 'pertinaci ribelli . '^'taglio far compa- 
re ognid\fefaà peccatori ribelli già rire , che la trincea delle diuine nnfc- 
è pronta i le voi mi arriuate in foccor- ricordic, delle quali abuiatifije giu- 
fo,qucfla è la volta, che vittoriofi del- ftitie non temono , non è quel ficuro 
le loro durezze li forziamo alla refa . ricinto , ch’dfi fuppongono . Parlia- 
QueH’ifteffo Archi-etto , che creò i mo fenza metafore , eveniamo tanto 
Cieli, defidcrofo d'hauerc in terra--» più ^editamente alle jprefe Pecca* 
vna qualche fortezza, ouc teneffe in tori Chriftiani , che già durate tanti 
depofito li fuoi maggiori tefori, fe ne anni nemici dichiarati di Dio * voi 
fàbricòyna,c fùl'huomojvifecc at- fapete beni/fimo, che fe morite quali 
torno l’incominciata di creta, Se egli viuete , fete in eterno perduti : fi fà 
fteffo l’impaftò di fua mano j la prò- però feudo la voftraeftrema malitia , 
uidde abbondantemente d’armi , o con vna difperara fperanza della di- 
di viueri i vi ,pofe di guardia vn’An- uina bontà » vi confidate , che qtte- 

t elo , e ne diede il goucrno ad vn li- fta debba afpettare fin che voi vi om- 
ero arbitrio molto difcreto : ma de- tiare ; e rifiutare non vi porta , quan- 
gradato quefto , Se acciecaro dalla--» do che à lei ve ne andiate : cosi por- 
congiura Ji tumultuofe paflloni po- tando fempre neU’auucnire la fodis* 
ftcui dentro in prefidio, fi é fottratta fattionc doupta per li partati delitti , 
la piazza dall’obedienza del fuo vero in pena di non hauer voluto renderui 
Signore , c prcualendo ogni giorno quando potette, non potete, quando 
più in effa la fattionc de'vitij , alla di- vorrefte , Vdite , fe la minaccia di 
uotionedel generaliflimo de’dilpera diritto non è vna batteria , che del 
ti oftinatamente fi tiene. Siamo noi tutto fmantclla la roftra rocca. Gii 
Predicatori gl’eletti à ricuperarla : la tratta di latciarui , che voi prefup» 
mattina delle ceneri vi venimmo fot- ponete d'hauere in pugno . Quan- 
toali’affedio : cominciamocon Unti- do bene vi retti qualche commettiti 
mattone del digiuno à fottrarlc i vi- di cercarlo , non haueretc fortuna di 
ueri,&adincommodarlacon la fpa- ricamarlo. Né lòn 'io chcmcloima- 
rata continua de gl’euangclici tuoni ; gini > egli è , che dice : Fgo •vado , ór 
ma le chiamate fin’ bora fi fanno à i quotati me > ór in peccato vefìri mo- 
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* rùmini . Non trattai mai argomento , 
in cui più , che in qucAo bramarti di 
elitre inrelo : alla fine Ita qui il punto 
più inculcato da Chrifto con tante ef- 

J ireflìue parabole, e coli formidabili 
bntenze , di non afpettar tempo , 
quando fi hà tempo . T radi rei l'ani- 
‘ma mia , le non atterrilfi hoggi le vo- 
ftre . Speculatore m fi- per Ijratl pofuit 
meDombtur ; (.òdi (entinella in que- 
llo pollo ; vedo fopra molti venire 
vna ipada volante » fe non dò in tem- 
po I’auifo , perdo efli , e non faluo 
me . Troppo molti hot mai fono quel- 
li , che come vna rìuclationc diceua_» 
la Vergine Agnefe , alla Vedoua Bri- 
Lib.|x»r. gtda : In arbitrio fuopofuctunt ntiferi- 
u. icacL C{Jt( ìì am p) om i n i : meglio à , che da 
qui partìno vtilmente atterriti , che 
non che poi fi trottino irremediabil- 
mcnte dclufi. 

Chi notò mai rtolidczza pari ua 
quella dell'imperuerfaro Faraone^; , 
che come Ichiauo vilflfimo con fiera 
verga dal fuo padrone battuto , ogni 
penitenza importali , fi.ee Tempre ma- 
teria dì nuoua colpa / Non voleu.u 
piùfcntìi fi à parlare dalla liberarlo- 
ne del popolo eletto . Auuocati di 

2 ucfìa caufa s’ introducono nella . j 
'orte i Ranocchi » ad ogni orecchio 
mille ne gracchiano , e cento fc gli 
fermanosu la Corona : nonpenfi più 
òdi dormire quieto in letto , òdi fe- 
dere maeftofo nel prono , ò di legge- 
re attento vna fupplica , ò di confili* 

* tardi rimedio in vn'affemblca ; ogni 
flanzagliédiuenuta vn pantano ; co- 
sì mal creati animaii l’vdienza tutta 3 

per fc foli richiedono : fenza vna mi- 
nima riuerenza , nel roggio fenos’an- 
nidano, & al modo di mofche impor- 
tune jfu’l volto irtclTo fi portano e le 
raccolgano pur follcciti i feruìtori, 
chcpcrdue certe > che dalle fini-lire 
ne gettano , dieci fu’l pauimcntta ne 
nafcono. Viene chiamato infrena.., 
Moisè;e fù quella la volta , che pii» 
pensò di tornarfent con la prete-fa li- 
cenza . Pregato dal Re ad ottenerli 
da Dio, che fi purgarti: il Palazzo da 


quella pelle , cortefemente rifponde » 
che gl'affegni pure fila Maefti il tem- 
po di orare 1 Confìitue mihitempur , 
quando dtprecor prò te . Aderto , a defi- 
lò , douca rifpondere , fehaueacer* 
uditi > c pure per quanto fi trouafle 
ftordiro da quella sì odiofamufica_* • 
potendo liberarftne hoggi , volle fi 
afpcttaffe à dimani: Fi refpondit orar. ^ a> |. 
Ani f quanti di quefti Faraoni viuon 
tra noi } fc bene non damo in Egitto t 
Sono molti anni , che non quietano 
inquietati di continuo , ò da vna non 
mai Tatuila lurtùria , ò da vna Tempre 
più affamata auaritìa, da beftiale co- 
lera, da diabolica inuidia .* mille tì- 
morfilaceran loro la confidenza, e di 
queiradulterio in confeflìone tacciu- 
to , e di quell'obligo di rcrtitutione 
fcordato.edi quel contratto illecito, 
e di quell'innocente tradito . Morto 
Dio à pietà fi fà loro innanzi , e con^ 
quella Tanta infpiratione lor dice al 
cuore : E bene ? non volete voi vna_^ 
volta sfangami , e farai degni del mio 
cofpctto ! E tutti come tanti corui ri- 
fpondono. c rat-, era * . Sì che voglia- 
mo : Confìitue nobit temput . Non d 
quella la quarefima , che ci hà dacon- 
ucrtire : Habbiamo aderto troppo 
bella la commodità di rubbare ùl* 
queft'vfficio , di godere di quel con- 
cubinato 5 al mutar pelo muteremo 
penfieri ; già che la (bada di là sù non 
cade in fretta » la vederemoà venire , 
eia ('chineremo . Così procede ogni 
mal pagatore, dicelTcclcfiafticorA» 
tempore redditior.ir pofìulabit ieneput j Ecel £,to - 
ir loqnetur x» t rba tedi) , ir murmura- 
tionum^drr tempur caufabìttif . Ti do- 
Ucm colui fodisfarc à Cenaio , c ti ti- 
ra àPafqua , indi al raccolto del gra- 
no , c poi del vino ;e l'egli fai nuouL* 
inrtanza,fi duole, che lo fìringi, e non 
gli dai tempo :al finedel mele gli tin- 
tura quel cerfo , A: afpctta foccorfo 
da quell’amico ; A all'hora fenza , che 
tu più t ir, commodi , egli fteflb vuol 
portarti à cafa il danaro : aderto è di 
neccflità ,che lo feufi , che non è in^» 
tempo; e tu vedendoti portare da vn 

giorno 


Della Quarcfiaii. 

giorno aH’altrò > da pratticone con- 
chiudi • Horsù collui mi darà paro- 
le» ma in realtà non mi vuol pagare» 
quello è vn ripi ego, cheà rutti detta 
la fmalitiata natura ; doue il dir di nò 
porta erubescenza ; non fi nega mai 
di voler far quella cofa , ma fe nc por- 
ta Tcfecutione d’hoggi in dimani. 
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Motdtj Così fi Teppe , dice Plutarco » che Ta- 
ce, socru. j ete ^ aueua gi ura to di non mai am- 
mogliarsi» le coftellationi non le tro- 
ttò mai ben difpofte , per celebrarci 
quello contratto : nel principio fi Icu- 


faper troppo j dell’altro non s’affìcura 
di doucr rellar fodisfatto . Ditemi tut- 
t’altro, e non mai , che collui habbì 
voglia di metterli in quella purga : V'r- u>e. L t. 
vendi redi fatuui procrafiinat horam . 
Vederete, che fin’aU'vltìmoanderl in- 

S annando fe ftclTo ; e del futuro , q uan» 
o fegli faccia prefente»non fiferuirà. t » > 
niente meglio. 

Ma certi per ripararli da quella.» 
prima mia fcaramuccia , fento che trà 
le dicono. Che che fia di chi non» 
vuole mai emendarli , io di me fon 


so, ch’era ancor troppo giouine: nel certo, che doppo alcuni anni voglio 


fine , che troppo vecchio » quando 
panie più rifoluto à tutti li partiti 
propottoli, trouòche dire, quella^ 
hauer poca gratia, quella troppa fu- 
perbia ; l’vna non hauea dote , L'altra 
craignubile; à chi puzzauail fiato, à 
chi vacillauailccrucllo. Credetemi* 
AnW. *p. dice §. Anfelmo : Qui differì in futa- 
Tarn , ór forfitam non futuram a tate m 
fuam xtitam corrigere ; proiat fe non 
amare , quod expedat , ór non meretur 
accipere . Se mi giuralle, che colui hà. 
voglia di fare vna buona confelfione 
generale , per faldar con Dio tutte le 
lue partite, come già da molti anni IL 
é fent ito inspirato i. come volete voi * 
che io lo creda ? In tutto l'anno non 
troua mele , che fia per quello à pro- 
posito.. Doppo Palqua è tempo d'al- 
legrezza ». e la Chiefa iftefla mitigale, 
fuc penitenze : Teliate i caldi rilaffa- 
no , e troppo fi llenta à viuere. : è af- 
fai , fe fi tende all’aria », e fi tirano £ 
raccolti, e L'Autunno, lèfiDlavin- 
demmia, e fi prouedono i vini jnelP- 
Inuerno cominciano le veglie ,. e> 
non mancano varie facende ; le felle 
di Natale vanno in goderli gl'amici », 
& il Camcuale» in balli , fi tn bagor- 
di ; nella Quarefima. , che farebbe la: 
ftagionc propitia, quel digiuno inde- 
boli Tee co’l corpo anco l’animo i pa - 
ce loro , che fiano i Confeflbri troppo, 
occupati »e di quei , che vi potrebbe- 
ro. attendere » quelli è fouerchiamen- 
t* Icrupolofo, quegli indiferetamen 
te Teucro s d’vno dubita * che vorrà. 


darmi da douero allo Spirito i ideili» 
veramente fono deU’humore dì quel- 
l'altro prelfo à S. Agoftino : Homo iu- ^ 
nenie fum » fono huomo , che hò co- «wóp.' 
prtcij da giouane ; facio quod me dele » 
dal , ór pojìe a paenitentiam ago .. T’hò 
intefo : ma dimmi vn poco per vita 
tua. Penlitu, che il Demonio ti fac- 
cia mai llrauedere ? Chine dubita i i- 
quello il fuo proprio meftiere . Hor 
lappi , dice Nazianzeno , che : Hoc il- or. io v 
liut confuttudo fert dicemis : da mìhi 
id\ quod nunc fluii tempori : , futurum 
Deoì mihi ertati t flotem , Deo fenedit* 
tem . Pur che. tu. fin, che hai vigore lo 
ferua » che fi cura egli , che tu diffegni 
in vecchiaia di riufeire vn'Onofrio, 
vn’Arfenio?. Sà, che tu doppo i fef* 
fant’anui vuoi lafciarcle male prarti- 
che , e volta ni à Dio i fe ne contenta ». 
perche dalla tua complelfione s’ac- 
corge , che douendo tu morire nel 
cinquantcfimoquarto di tua età ,, di 
là dal felTagefimo- non hai vn giorno: 
e così di tempi , che mai non fono per 
effere , fei à. Dio liberale . E chi èillu* 
fo del Mondo , le non v’é quello» chc : 
fi Iafcia dar ad intendere di non po- 
ter morire , fe non decrepito doue. 
tanti, e tanti altri più giouani di età 
meglio proueduti di Sanità, in tutto 
le commodità prosperati , muoiono 
quando meno vi penfano , mentre ò> 
dormono Soffocati dal Sangue, ò men- 
tre mangiano , affogati da vn bocco- 
ne , ò mentre viaggiano , fommerfi. 
in vn fiume » Sdrucciolati da vn prc; 

cipi- 



o 6 Nel Secondo Lunedi 


cipitio , fitifcérati da vn causilo , ince- 
neriti da vn’incendio , opprefli dalla 
Caduta d'vnmuro, attoflicati per er- 
rore d’vn cuoco, ftrangolati per tra- 
dimento d’vn ctmcricro , caduti da_# 
vna fineftra , forprefi d’apoplefia > in_* 
vna mifchia feriti, da vn ladro vccifi ? 
ere», ho, $e Dio , quando che vno nafee , gli 
ditfcinMa i fuoianni, dice Grego- 
rio ; potrebbe ogni vno fare i luoi 
Conti , e di trenta , ò felfanta , chc_j 
mancar non gli potettero , aflegnare ì 
quelli , che li pareflero à Dio , cgl’al- 
«ri tutti al fuofenfo. Ma non ellen- 
dofiDio in quello particolare dichia- 
rato pur vn tantino» volendo che j • 

Lateat ultimur diti, ’vt obferuetur om- 

nit diti , dice Agoftino ; hai quanto 
facilmente molti s'ingannano, ditpo- 
dendo d'anni , che non fono mai per 
venire ! E vero , anco dopò cento an- 
ni di vita pelfima , fe vno defeda ncl- 
f vltimo momento i Tuoi falli, che Dio 
ftà impegnato di parola di douerlo 
accettare ; ma il tempo per poter far 
quefto non l’hà voluto promettere . 

Cjn- “• §)«»' per ni tenti •vetiiam fpopondìtipecean- 
M c;r " ti diemetafìinum nonpromiJìt.O tu, che 
viui così aflìcurato m quelle tue ice- 
leragini , con penfiero di non vfeir- 
ne, fe non doppo molti anni , fodisfa 
vn poco di gratia ad vna coriofità dì 
'Tt. j|. le S. Agofline. In quo prophela mi hi le- 
** gii-, quia promifit tibi Deur longam ui- 
tam ? "Phì prometto Iddio di rice- 
verti anco l’anno , che viene , fe ti con- 
uerti » ma l'anno , che viene in che pa- 
ragrafo , di gratia , te l’hà prometto ? 
Eglièbuono, mi dici, e me lo darà: 
anzi , fe io forti in te, perch’egli è buo- 
no , crederei me l’haucfle à negare i 
»difcorrerei in quella maniera . Per 
•quanti mezzi habbia Dio adoprato 
per migliorarmi , riefeo ogni giorno 
peggiore i le infirmiti mandatemi 
■non mi han curato ; le prediche fen- 
tite non mi han corretto ; li Sacra- 
menti non mi han fertiito , che per oc- 
<afione di facrilcgijj le ammonitioni 
de gl’ amici per mero incentiuo di 
iVf-gnij vn Dio dunque tutto mueri- 


cordie , già che ìo d’altro bene non_s 
mi tendo capace , mi farà quefto dì 
fminuirmi gl'anni di vita, pernoru» 
hauermi neirinfemo ad accrefcere^ 
gradi di pena . O quanta dementia e/l stritele*. 
fpet long/t inchoantium , diceua Sene- 
ca . E non è quella vna economia da 
forfennati , doue fi tratta d’articura- 
re vn’erernità, fondarli tutti sùl’au- 
uenire incertiffìmo, che da tutt’altra 
mano, che dalla noftra dipende ; Io 
vorrei vn poco faperc, perche venir 
non polla à colui , quanto à tanti altri 
fuoi pari , vn’acciaente improuifo , 
che lo leui di vita » e fe gli auuieno , 
chi lo puòcauardairinrcmot Vn’at- 
to di contritione» dice colui. Vera- 
mente , che in vita ticifcitantoau- 
uczzato, che anco morendolo faprai 
fare ' Ferito chiamare co’J Chirurgo 
anco il Confetterei sì veramente -, li 
Confelfori fono come Dio, chedt-j 
per tutto fi trouano ? Sentendomi 
mancare, dirò Giesù, e Maria con tut- 
to il cuore : sì , fcall’hora folli per ef- 
ferequal feiidelfo. Il Granata huo- 
mo fantiflimo di fe confetta , che tro* 
uatofi vna volta in pericolo della vi- 
ta , il primo penfiero fù come liberar- 
tene , lenza che mai fi ricordalfc di 
Dioi l'iftelTo credo, che in cali limili 
occorra à tutti . occupando tanto la 
mente il defiderio di contentare la vi- 
ta temporale . che fin , che quella pe- 
ricola, non vi è modo di penfarc al- 
l’ eterna . Anco d’ vn tale Inglcfe io »n »i»*^ 
leggo , che à chi l’ammoniua della-* 
troppo licentiofa fua vita , foleua ri- 
fpondcrc, che di lui briga non fi pi- 
glialTero » perche con tré fole parole 
voleua , morendo , rubbar à Chrillo il 
fuo Regno. Le dille ima non quali le 
hauea preparare ; poiché filruccio- 
lando vn piede al fuo cauallo mentre 
palTaua vn ponte ; nel cadere con elfo 
nel fiume, non dille altamente: aiu- 
to , ò Dio mio i che anzi gridò , vada il 
tutto al Diauolo. kapiat omniaVa- 
man . Sì, sì , fondateut, ò peccatori sii 
gl’anni , che non haucte : mento fe 
non occorre à voi ciò, ch’auuennc ad 
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wnt.Hu» Achia Tiranno de’Tebani, che rfce- 
«endo, mentre ccnaua, vna lettera inj- 
portantiflima , in cui l'auuifaua vn’- 
amico della morte orditagli da’con- 
giuratt, la pofe Torto al guanciale, fen- 
za volerla leggere > dicendo : In crafii- 
num feria-, losbcuazzare ad hoggi , & 
il negotiareò dimani . Ma dimani per 
lui non vi fu, perche la notte ideila da’ 
nemici fù oppreflo. A quello pure è 
fimiHffimo ilcafodell’Olandefc, che 
cenando vicino al fuoco, volendolo 
auuertire il feruitorc , che la fua pelli- 
ccia già fi brucciaua , lo cacciò via con 
Iemale, dicendogli: taci balordo, le 
malinconie non hannoà venire in ta- 
vola, prima, che lcuata fia la toua- 

S lia: ma fi pentì del Tuo detto, quan- 
o dalla peJlicia incenerita gli pafsò 
il fuoco alla pelle . Burloni , Burloni/ 
andate pur Tempre rtfpondendo t—a 
tutte le di ulne chi amate , In craflinum 
feria , non ci è per voi quello dimani , 
che finirete forfi ancor hoggi ; nell’- 
horiuolo , che mifura la noftra vita-* 
non vi d più poi uè,- voftro Auomorì 
di nouanta anni , voftro Padre d’ot- 
tanta, e voi li trenta non partarete. 
Mor non fete voi dunque illufi , che 
potendo in ogni momento morire , 
ad vn tempo , in cui più non fiate, dif- 
ferite il cominciare à ben viuere . Ma 
io con nuoui approcci, quelle ramo 
larghe confcienze già ditfegno di 
ftringere. Sù concediamo à mal vi- 
uentt ciò , che tanto probabilmente 
non è per effere : che Dioda elfi cosi 
oltraggiato fino à gl’ottant’anni gli 
toleri . Pare ad etti vna bella difere- 
tionc, che di quattro beftie da fona- 
mi proueduteci , perche sù quelle • 
portiamo ne’ magazzeni del Cielo 
prouifione , che bafìi per tutta vn’- 
ctemità, e fono lapucritia, l’adole- 
feenza, la virilità, e la vecchiaia^ ; 
in vece di compartire conforme alle 
forze di ciafeuna, tra tutte il pefo del- 
la penitenza ; tutta sù l’vltima , che 
ss ludo “ P t,rc fc P uò reggere , la cari- 
crt. chiamo? Tù mi dici,che ti emenderai 
vecchio, ma lo Spirito Santo mi pre- 


dica tutto il contrario Molefeont p f0 . e.iC 

iuxta •viamfmam , e ti am cum fenuerit , 
non recedei ab ea . Adelfo non ti muti 
per la difficoltà, che vi Tenti i dunque 
molto meno ti muterai, quando per 
la continuatione ncll'habiro cattino 
fentirai difficoltà lenza comparatio* 
ne maggiore . Mi accorgo , che tu 
non intendi ciò, che diceua Scfnt'A- 

f ollino.' Confuetudo e fi qwasdam ha - tlll , fc( * 
ituata natura . Si radichi nel filo ter- ““G**» 
reno per vinti , ò trentanni vn vitio, 
e le ti riefee di sbarbicarlo, fcriuilo 
pure col carbon bianco . Seneca iftef- 
fo ti può accertare , che , T unc definii ^ 
eJSe remedio locar , ubi qua fuerunt v 't- p t o*», 
tia , morte fiunt . Dici di non poter 
adelfo refluire alle Ipinte , che ti dà la 
natura, horche cola ti ballerà à rite- 
nere, quando delle altre niente me- 
no gagliarde ti le nc dian dall’vfan- 
za ? Io só , che Sant’ Agoftino , che ha- 
ueua prouato, che impedimento fia 
per ridurli à Dio vn mal’habito , con- 
figliaua poi chiunque pecca à rimet- 
terli fubito : Ne confueiudine peccpn* set. i».r e - 
do , in ipfir pc ruinir fuir J'cpeiiat . HailC- *jP“* 
ua pure volontà d’ attenerli dal più «uà-T e» 
rubbare quel Mouaco , che contro vi- *• u***’ 
tio così deforme richicdeua rimedio 
dall’Abbate Doroteo : e nn I Lui i me- 
no , per quanto proueduto li forte dal 
difoenfiere più di quello, che Aperte 
desiderare, non vi era modo, chc_J 
dal rubbare in difpenfa fi trattcnelfe. 

Se doppo , che larà morto quel fen- 
fuale, rifufeìtarte ; nella tomba ideila 
ripigiiarebbe li luoi coftumi : e fareb- 
be facile à crederlo quella Tcdefca, u Pto , 
che per diiauezzare il marito dallo monx.roa* 
fpelTo vbbriacarfi, chiudendolo in vn 
fepolcro , mentre vn giorno vbbria- 
codormtua.- la marrinallguenrc gri- 
dando sù la lapida , che fi accoftaflc 
chiunque de morti hauea fete» corfe 
fubito il non emendato bcuitore , e 
dando di mano a 'fi afe hi , nel fepolcro 
ifterto fi empì di vino . Eremo Dio / 

E che ftrauagmte pazzia è quella.» 
de’peccatori ? Dipingetela di grafia 
con quei viui colori, con ii quali dall*. 

G An* 


0 % Net Secondo Lunedi 


lo du.,1- Angelo vollro , a! grand’Arfenio fù 
* *"'• hittoriata . Comparile vn'buomo nd 
trofeo à far legna , e doppod’hauerne 
tagliate in gran quantità» nc fece vn 
falcio, c per portarlo, prouò di met- 
terlo in tetta ; non fentendofi tanta-# 
forza , lo gettò in terra , & in vece di 
fminuire le legna, loro ne aggionge- 
ua ddl'iltrc di mano in mano , e ficch- 
ila nuouo sforzo per ripigliarlo; fin 
che oppreiTo dal pelò troppo crelciit- 
to, difpcrato di più moucrio lafciòl’- 
amprcu. Non lo credi tu ò peccato- 
re? T u però fei quello (ciocco, che vai 
tagliando le legna per accenderti vn‘- 
eterno fuoco. Hai moltiplicato tanto 
i tuoi grani peccati, che la pattata-» 
Quarefima volendoteli mettere in-» 
tetta, fudatii (udori freddi: gli hai tu 
forfè fminuiti quett'anno per poter» 
li più facilmente portare/ Appunto: 
vai accrcl'cendoii fafcio,mentre l e j 
forze vanno feemando» e coki voglia 
Dio , che ancor tu prouando ogni 
volta più difficile la penitenza , dia 
diipcracione non t’abbandoni .• per- 
che il demonio , che già tanto potò In 
tc, trouo , che dotte al principio , per - 
che fi (pecchi allegramente » perfuade 
faci li Ili ma la penitenza : in vltimo , 
perche fi laici di lare, la dipinge im> 
iib. potàbile ; Aliar, dice San Fulgcncio, 
Kcfttc. dejperationir tormento te prateipiiat ; 
aliar fallacie fpei de et Orione fupplantat. 

Vuoi vn buon configlio, ò fratcl mio! 
s«r. 4t.tn piglialo da Sant’Agoftino . Et corrige 
C * m ’ te nodie prepter erari fe da hoggi non 

cominci 1 emendinone » mai più t’- 
Lib.ii c,. emendi , e te lo predifle Bernardo : Ex 

M * n>o. J ja t imprudenti* ptdlulabit impalientia 
«io, metter defperaltQmt . I ra coftunit del- 
la diuina giuftitia , trouòil Lelfio an- 
cor q netto, permettere à quelli (lira- 
tori della fua patienza tenta tioni tali , 
che dnue sé za quelle fi fai ebbero giu- 
dicati, da quelle vinti, d'eterna mor- 
ie fe ne pcrano . 

Venga venga però dì gratta in mio 
foccorfo il mio Dio , clic con vn nuo- 
uo attacco , l vltimo fcatnpo à gTcm- 
pij contiicn leuarc • L vero , dicono al- 


cuni, Ja mala confuetudiuc , quanto 
più andiamo innanzi , ci fi pii) Offi- 
cile il ridurli fui buon camino, noi 
però ridotti, che fumo alle ttrette , fa- 
remo de gli sforzi , per li quali al pre- 
fente non habbiam lena > caduti , che 
fiamo infermi, chiamarono vn buon 
Confeflore , c con vn buon'atto di 
contrittione burlarono il Demonio 
con le fue frodi . Adeffo damo accer- 
chiati da troppi negotij > alThora al- 
tro non haucremo più ebepenfaro. 
Catene catene da legare co» oro, che 
cosi malamente fono impazziti . Cre- 
dere di non doucr hauer che penfa* 
re, quando diamo di partenza per vn 
paefe non mai veduto , corretti à la- 
tebre fra poche hore le facoltà con- 
uiftatc con tanti (Irati; di corno , e 
'animo, advn pupillo incoofidera- 
to, che in mille indigniti le confami j 
rinunciare la cura della cafa ad vna_# 
poucra vedoua efpofta à gl'inganni 
di tanti intereffati parenti , con quel- 
la litcnon finita , con quella fanciulla 
non dotata , con tante partite non pu- 
tte à libro , con tanti negonati non ri- 
dotti ad effetto ? Ili lagna d ire, che co» 
ftoro mai non furono infermi, che fi 
romettono così francamente la te* 
alibera, anco nelTagonie della mor- 
te. Vnfolo dente, che loro dolga ba- 
tta per fare, che più padroni non fia- 
no deYuoi penficri ; e lo faranno qua» 
do ogni membro habbia il fuo pro- 
prio (pafiroo, & il cuore abbandona- 
to da'fpiriti impolfibiliti à tutte lc__> 
potenze i Tuoi atti ? Pouerrili deluft 1 
O che non farete dunque nel voftro 
buon fentimento , e così nonpoti ete 
all’ bora efeguire ciò, che adotto diffe- 
rite di fare ,• ò che , fe darete ancor al- 
l’hora in vigore , non potendo crede- 
re di douerc peT quella volta morire, 
fe’rbaretc per altro tempo la peniten- 
za . Ogn’huomo per ordinario auan- 
tì, che creduto li fia moribondo, fi 
troua morto ì queH’vltimo nlatfol’hà 
da guarire i in quel fudorc le gli rifol- 
ucn catarro i quel bezuarc gli rimet- 
te l’auima in corpo. Come dilporui 
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d«iquc ì pattar bene vn pericolo » 
che voi ancora non apprendete ; e di 
quei , che vi affiftono , non vi é chi ve 
ne voglia auucrtirc?Fidatipurc>ò mi- 
ferabde>che quando il polfo ri comin- 
ci à mancare , tutti ti auuifino , che a- 
Of>t. a.de ditto <5 il tempo. T tri r,ì*rore confine»- 
ptxatnoc. tot , alieni fpernent , dice Bali! io , i pa- 
renti pili ftrerti , inqucft’occafione > 
attorciti dal dolore i fé tteflì , più che 
à té penfano : gl’alrri diranno, che à fé 
non tocca ; il medico ti conofcc cftrc- 
xmmente apprenfiuo , e teme , che co- 
me molti altri , fulminato da quella-* 
nuoua , ti volti al muro , c fenzapiù 
dire parola , impedilchi l'operatione 
di quel medicamento , ti vorrà tene- 
re su le fperanze ? il Confelfore , che 
ti parerebbe da buon’amico , fino à 
che tanto fij in te fletto , chepotrefti 
mutare il (diamente , & aggiungerti! 
qualche legato pio , noti fi la fiderà da 
te penetrai^ : hora gli diranno , che 
torni domani, perche hoggi è il gior- 
no cattino .* domani lo pregammo à 
lafciarti vn paco dormire , perche^ 
tutta la notte non hai quietato : che 
fe tu per tanti anni non ti feì punto 
curato di tua fallite , và in confcguen-’ 
za, che nc meno fe oc curino i tuoi , 
a quali meno, che 4 te deue premere . 
Ma sù : habbi tu in quello la fortuna , 
chcàtanti manca, ti confetti compì - 
ta mente, ti Tenta fofpirarc , ti vegga 
piangere, ti pedi co’pugni il pnto » 
cacci più volte le piaghe del Croci- 
fitto ; credi tu pfcr quello effer faluo ? 
L L i de pc Io nò , dice Sant'Atnbrogio •• Nonpra- 
fumo , non pollice or , non dico , non Dot 
fallo, non dot deci pio, non uobis promit- 
ui*n&. t0 ' j^èmeniojdiceil Macftro delle 
fenteuze, tanto (limo vero : Vericulo- 
fi tm effe , dr intentiti uicìnum , ad mor- 
ie»! protrahere peenitentium . Nc meno 
io, ilice il fottilifOmo Scoto , perche 
*1 mV ,C ^ ^ >cT ' e » Impofftbile non e fi in extremir 
ocu habetc Deram pmnitewiam ; hoc tamen 
diffictU'unum efi ,&■ ex parie homrnit , 
che all’hora , manco che mai , c drfpo- 
fto i&ex parte Dei , che alfhora , più 
che mai , è mal fodi sfatto . Nè meno 


noi , diconovarij Teologi pretto Ve-' 
ga,eSuarez 5 perche fc bene Sacra * E , p^ 
menta fucinai de attrito contri/ um t l'at- ">»>* ‘pel 
tritionc però non vogliono , che balli w : 
in articolo di morte, quando l’huomo 
ex eh /tritate fui Utteiur elicere aBum 
centritionìr. molto meno io, diceHu- 
gonediSan Vittore , che non poffo U t.* 
dar fede à penitenza , che paresfor- 
Zata, cnon libera . E c he fi a il vero , 
fi vedono molti federati, che agoni- 
Zanti proponeuano di farli fanti , ft* 
più viueuano/anati diuenire peggio- 
ri . Molto meno io, dice Sant'Agofti- 
no , che in tanti luoghi mi fon dichia- StrMt * 
rato in quella forma . Panìtentia,qua T«snp," 
à manente tantùm editar , timeo, ne ipfa 
moriatur . Tremate , peccatori hatai- 
tuaii , al fentire ciò , che morendo dif- 
feGeronimo,huomo, che oltre la_» 
confumati dottrina , hcbbedel Mon- 
do si lunga prattica . Reftaua all’ora- 
colo della Chicfa tanto di fiato , che 
ancor potcua ; fe bene con qualche^# 
flcnto, parlare? quando , come dal Aio 
difcepoloEufcbiofù poi fcritto a_* 

San Damato , conchi ufc con quella-» 
gran protetta le fu e dottrine . Hoc ti- Eur.ep. 2 j 
mio , hoc Deram palo , hoc multiplici ex- ^ 
peùentia didici , quod ei non tonar e fi fi- 
nir , etti mala femperfuit Diut. Io non 
hòl’autcorira di Geronimo s da che 
però fono al Mondo , hò trouato , che 
chi viue da bellia , non muore da_* 
huomo. Nè mi opponete l’c tempio 
del buon Ladrone , perche vi dirò, 
che in giorno, in cui vn Figlio di Dio 
moriua,fi potcua fare vn qualche^ 
priuilegionon ordinario : fe quello 
però fi ridutte ,il compagno fuo , con 
tante migliaia di circonli ioti , non_» 
altrimcnte , che quali erano viffuti , 
morirono. Capire bene il mifterio , 
dice Agoflino : non era colltii Ulto 
da Dio chiamato altra volta .■ e per- 
ciò meritò d’ctterc dalla communt » 
difgratia dc’mal viuenti dentato } cj» 
così.' In fine dii a Dece parrà :ri. >el nul • p* »eri,8c 
Imi dcfperjt sfoltir, d: nullut pr a fumai. 

Ecco dunque fe non hà il Saùio ra- 
gione di riderfi delle tanto fidiaci 
G z fpc- 
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fpcranze dc’mal viuenti , gridando 
Spei impii tanquam lanugo , qua i 
•venio toltiti** > àr tanquam /puma 
traditi , qua à procella dijpergitur , dr 
tanquam fumar , qui à 'vento diffvfut 
tjl . Ti ho pur tolto di mano ogni feu- 
do , ò peccatore ? Pollo ben'io adef- 
foinueftireil ribelle tuo cuore , ac- 
ciò già priuo d’ogni difefà,alla difere- 
tionc di Dio , che lo combatta . fi ar- 
renda ? Se in ogni negotio vale quel- 
lo del Comico : §ìui cauet ne decipia- 
tur , uix cauet, cum edam cauet ; molto 
più in quello dcll'etcma falute , che 
più d’ogni altro ti deuc premere ; e 
quello tu lo (limi ficuro , mentre non 
altrouc , che sù tante incertezze lo 
fondi i Vedi però, che partito ti vo- 
glio farc.Supponiamo.chc tu non po- 
terli ad ogni momento morire ; enei 
mali habiti non ti doueffcrc» ogni vol- 
ta più grettamente legare ; che nell’ - 
vltimo raccoglierli con tanta felicità 
i tuoi affetti , che più priuilegiato del 
buon Ladrone , non da vn’infame le- 

g io, ma da morbido letto fallarli in 
ielo; e tu hai l’animo sì poco nobi- 
le, che non muoia di vergogna folo al 
penfarc d’hauerti à prefentare per 
richiedere premio, c premio eterno , 
da vn Dio , che fin all’vltimq fiato hai 
cercato d'offendere ; à cui , dopò 
che per te fparfe il fanguc , dopò che 
compatì per tanti anni alle tue debo- 
lezze , dopò che in vece de'mcritati 
tormenti , ti communicò in tanti 
modi li fuoi maggiori fauori, non ti 
fei mai curato di dare vn guflo , fej 
non quando fotto pena di perderti , 
non hai potuto di manco ? Così dun- 
que di quà nel Mondo in ogni co lk_* 
cerchi d’effere de’primii di là folo tra 
predeftinati , foflri d’haucr à compa- 
rire tràgl’vltimi , fenza trofei , fenza 
palme , fenza corone ; mcritcuolcd’- 
tfferc moftrato à dito à gl’ Angeli , 
come foldato, che feguì fempre 1 De- 
moni]' J à Martiri , come vn codardo , 
che non fi priuò mai dc’fuoi gufti » à 
Romiti, come vn crapulone , che non 
oflcruò mai i digiuni, alle Vergini , 


come vn Sardanapalò \ che incarniti 
trà le meretrici ? Leuatemi d’auanti, 
ch’io già più non mi degno di parlar 
teco ; da che ti conofco per huomo sì 
fcollumato , che ne pure dotte fi trat- 
ta dc’tuoi maggiori intcreffi , ti di- 
fponi à dar gulio ad vn Dio tante di 
te benemerito , che quel folo per te 
non hà fatto , cheòdafe non e flato 
fattibile, ò non è parfo per te profit- 
teuolc . Volete voi più liquida quella 
verità , ò miei Signori ì Ahimè però, 
che per clferc cosi poco capita , fi vi 
empiendo l’Inferno / 

SECONDA PARTE. 

L I Cittadini di Terrouana nelli 
flati di Fiandra trouandofi affe- 
diau da fioritiffimo efcrcito , in di- 
fp rezzo d’ vna chiamata fatta loro , 

{ lerchc fi rcndelTeio, comparuero stì 
e mura fcnz’armi.con le citerc, e vio- 
Jini in mano à far vn balletto . Collo 
peto loro cara quella danza , perche 
replicando i difprezzati aggreffori 
vn furiofiffimo affatto , impadronitili 
della Città , la diflrufferoinmodo * 
che non ne auanzò più, che il nome ■ 
Cuori ollinati , che vi burlate delle 
minaccic di Dio ! Se hoggi con lui 
non capitolate , l’eterno fuoco v’in- 
timo . Le difefe vi fon leuate : vno 
dunque di quelli due partiti conuien 
pigliare, ò correre difperati la fortu- 
na de’vinti , ò rimettcrui compunti 
alla mifcricordia de vincitori. A chi 
già fi è dato al Diauolo , & hà rinon- 
ciato à tutte le ragioni , che può ha- 
ucre fu’l Farad ifo/non hò che dicc-lp- 
fi ’viderint. Parlo 1 voi , che dite di vo- 
Icrui faluare, e poi di 5 giorni , che 
fono in vn’anno , 364. e mezzonevi- 
uctcsùlallrada, che vi può perdere, 
A te, e non folo à gl'affaluni , che Han- 
no alla Il rada i à te sì , che per occa- 
fionediqueigulli lafciui , o di quei 
contratti vfurari.ò di quei maligni o- 
dij , paffi d’vna Pafqua all’altra in dif- 
gratia di Dio : Tenti, che protellc ven- 
go hoggi à fare . Non puoi tu già più 
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dire di non conofcere , guanto fu co- 
fa difficile ì riufeire , & indegna , che 
, riefea, il giungere per via d’vna pef- 
Cma vita ad vna buona morte ? Hora 
ti rifolui tu di fare in quelli giorni 
vna buona confeflione generale di tut- 
ta la vita, da vnConfdfore, chepof- 
fa conofcere i tuoi mali , c rimediarli ? 

‘ Lo farò poi, ma non per quella Qaa- 
rclima : Ah pazzo / E chi t’adìcura 
d'tlTer viuo in vn'altra Quatefima-x ? 
Dalia partita à quella quanti fono 
mancati ? Oh ' per hora mi riefee dif- 
fìcile. Certo è, che quanto più dure- 
rai nel mal'habito, tanto più difficile 
n’c per riufeire. Comincierò à pre- 

f |ar Dio , che mi fopporti , fin che la 
accia: c tu chiedi à Diogratie, che 

Uidocca* conten £ ono l'offefa di Dio? Summa 
lù c IT», fluitili* ejì bac cogitare, dice Agollino, 
cum & impiitm Jìt talem liceniiam d 
Deo pofiuiare quempiam uelle,cuiuc tni- 
.tium eiì net àPeo ft parare . Infiamma 
per aderte io non mi Tento . Quando 
dunque ti fentirai ? Quando fia libero 
da certi impacci : e tu hai per così ba- 
lordo fi Demonio, che cenaci, che fia- 
no quelli , non te ne attrauerfi de gl'al- 
tri molto maggiori i Ladifficoltàpre- 
fente fi è quella che t’atterrifee ? Non 
d qual tu te l’imaci ni. Fàlaconfcflìo- 
nc,che ti perfuado, c dura fino àPaf- 
qua lenza peccati > c fc non vedi , che 
ti riefea cola foauillìma il viuer bene, 
dì , che io mento, che fon contento. 
Sai tu , come guarì San Bernardo vn 
fuo penitente marcito nelle lafduie ? 
Lo pregò, che in gratia della SantinS- 
eu», e ' ma Trinità, per tré giorni viuclTe ca- 
llo ; doppo quelli , tré altri, per amore 
di Chrilto; e poi ti è altri , in riucren- 
za della fua Santa Madre, e volendo 
cosi feguicare à portarlo da vn gior- 
noall’altro, nonfùbifogno di quelle 
induttrici gli dilli il guadagnato pec- 
catore ; tanta lodisfattione prouo nei 
la buona confidenza , che quella fola 
da ogni fenfualixà midilìacca. Che 
penfi tu, che vi voglia per farti buo- 
no? non altro, che vna volontà ri fo- 
lata, dice Crifollomo. Velie fujficit, 


ór omnia corretta funt . La gratia di ho *.a<l 
Dio già la Tenti all’vfciodel cuore j p°p- 
prontilfimaper aiutarti. ViuaChri- 
llo , e viua l'anima tua : che hoggi tu 
l’hai à fegnalarc con atto heroico, e 
degno d‘ va. Gfi ridiano peccatore , ma 
generofq. Credimi : isono tempore vii Un 1Uja . 
tncipiar i fera parfimqnia in fundo e fi i tp. i, ** 
non enim lantum mirtimum in imo , fed 
& psffimùm remanti. Hai tu dunque 
così poca difcrcttione , che ad viu 
Dio, a cui hai tutti gl'oblìghi , e di 
figliuolo à Padre, e di fclmuo a Pa- 
drone > vogli dare foloàbcre la fec- 
cia, ed il fondo della tua botte? Sii, 

SÙ: Rampe motar ; femper nocuit dif- Lac ” '• 
ferre paratie . La penitenza vera non 
fù mai tarda ; perciò la tarda non cre- 
dere , che fia la vera . Chi fono quel- 
li , che à quelli tanto potenti motiui 
Hanno tutta via duri ? Moli rate li , che 
hò ordine da Dio d’intimar loro via- 
eterno bando dal fuo cofpctto. Gio- 
uani , che à gran giornate v’incamina- 
tc à viti, i io non sò fe Tappiate ciò, 
ch'io leggo trà gl’emblemi dcll’Alcia- 
to : che la morte , e l’amore , incontra- 
tili , furono infieme à bcucrt in vn'ho- aic. tu 
fteria , doue fi confufero laro i dardi , E ® bl - 
in modo , che ferendo la morte vn__» • 
vecchio, l'innamorò, etirando l’amo- 
re ad vn giouine, con dilfegno d’in- 
namorarlo, l’vccife? Sete acuti d’in- 
degno, e già m'intcndetc: aprite pur 
il cuore alle faettc d’amore ; vi chiari- 
rete s che fono quelle dTquellc.che hà 
rubbato alla morte . Voi vi ridete de 
gl’auuifi di Grifoflomo » cnon crede- 
te, che: Nafcatur ex dilaiione pericu- 
lum i hatictc quelli argomenti per ».»dcho* 
meri artifici) de’Predicatori , che vi 
vogliono fpauentare prima del tem- 
pi. Bene, bene : vi dirò ciò, che dif- 
fc Bernardo à fuo fratello Gherardo, 
duro à riceuere i fuoi fanti coofegli* 

Venia die e , &■ cito venia, cum Lincea 
tuo Uteri infixapeftut aperta fallitati- b*. 
bue confilift , quibnt r.unr claufumefì. 

Vna fpada iti quella màchia , vn'ar- 
chibugiata sù quella piazza ti farà co- 
laolcere , che le mie minaccic hoggi 
G J non 
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non furono gettate al vento . Che vo- 
lete , che piu vi dica, ò peccatori opi- 
nati i Voi non volete credere à ciò» 
che tanto affeuerantcmente dice A- 
goftino , efferc coftume di Dio il per- 
mettere, che di fi ricor- 

di no in morte quei, che di lui affatto 
*«- |. * fi feordarono irl vita . Pereutitar hoc 
**“• animaduerjìone ptecator , yjt morie nr 
obliuifcaiur fui , qri dnm •otueret , ob li- 
tui e fi Dei . Già vi véggio in quel letto 
difperari da’Medici, e quali diffi an- 
cora da'Confeffori : vi raggirate in- 
quieti da vn lato all’altro » e gelati nel 
cuore già dite con quell'auaro ; Opa- 
ni te mi a / -vói et i Penitenza da me tra- 
scurata per tante belle occaiìoni / do- 
ti* a uc hora , che non ti poffo trouarc ? 
• * * Cari vditori miei. Cuiut wjltut afi- 
uni, aut boi in puteum cadityér non con- 
tinuo extrahet eum ? Cade vn giumen- 
to, e da per tutto chiamano aiuto , 

S er potcrlorizzarc » e le pouerelle vo- 
re anime, in cosi puzzolenti panta- 
ni » lafciatc per tanti anni giacere l 
ioSolllcj. Pejjtma infanto norlra l dice Agolìino, 
^ dormirmi: , dr lafctuimut in pigritj i na* 
Ut ir ? Troppo arriichiati , che Sia- 
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mo noi ! Continouiamo à viuere in 
vno flato , in cui non vi è chi fi con- 
tenti morire t Ah / penfate vn poco » 
penfate, chedoue nonèfentito Dio, 
quando prega, in vano é Supplicato 
poi quando giudica : e lo prouò , non 
fon molti anni , vn’infelice Canonico i* Prom. 
di Toledo . Infpirato coftui piò , e ‘p * 1 * 
più volte da Dio à correggere la fcan- 
dalofa tua vita , fenza , che mai fi dir 
fponeflfe per farlo: alla fine s’infermò 
à morte, e chiamato vn celebre Pre- 
dicatore per confcffarlo , rifponde : 
non è ancor tempo , Se alfimproulfo 
perde la parola. Il Predicatore pren- 
dendo vn Crocifiifo di legno in mano» 
per impetrarli tempo di penitenza* 
comincia il De profundit , giunto al 
verfetto: Fiant aure : tua intendente: 
in ’vocem deprecationir me a, il Crocifif- 
fo fiaccò le mani da’chiodi , e turan- 
doli con effe l’orecchic , con voce di- 
ftinta tanto, che tutti li circondanti 
l’vdirono , diffe: J votaui te, & te - 
nuifii , ego quoque in interine tua r debo » 
così fono rigettati da Chrifio i mori- 
bondi , che foni à Chrifto vifTero Sem- 
pre nemici. Amen» 
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Conuinti per huominidi molta cuna villa. 
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NEL MARTEDÌ DOPPÓ LA SECONDA 
Domenica delia Quarefima * 


Omnia opera [uà faciunt , ve vidcantnr ab bominibur • 

Match, cap. ij. 


B Enedetta la prouidenza di chi 
emendando con l’arte gP er- 
rori della natura , dopò , che 
per conforto de gl’occhi difettofi , 
lè ctrouarc gTocchi.ili: potè in pen- 
fiero à gl'huoinini di non quietare, 
fin che dando a’ vetri diuerfe forme, 
arriuaifi.ro il modo, con cui Tocchia- 
te ifieffc , per portarle lontane in vn 


cannone » quali palle aunenraffero e 
e fortificando i raggi viiuali > con ne- 
cercarli ad andar vniti : à di (petto- 
d ogni maggiore diftanza , feopriffe- 
ro didima mente gToggciti. Chiari- 
teui, òGiganti, che non co’monti > 
ma più co* vetri , polli l’vno topra_* 
l’altro , à diiccrnere minutamente , 
^quanto vi è in Ciclo fi a trina : già tre- 

inano 


i 

i 


fi 
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f Della Quareflma. 
mino le fteJle tftefTe , che non fcintil- da Caffiano >tanto'fottife 


lano , qualunque volta fi vedono col 
canocchiale prete di mira -, fanno, che 
quello è la fpia, dacuificfaputo,o 
che Saturno è come condotto pri- 
gione tra due fate'litKeGiqucda più 
E» poma, zone fafeiato come i bambini ; Marte 
notabilmente macchiato , efccmoiil 
Sole foggtttoà virtigint da più fumi 
annegnto ; Lunatici nel ibernare, e od 
crefcere Mercurio, e Venerei c la Lu- 
na, oltre varie notabili firme cattiti, c 
preminenze , impiagata di certe co- 
me luminote pofteme, per non dire • 
che di finga nnata da qucft'occhio de 
gl'occhi 1* A Urologi a già confeiTa , le 
nelle, che fi fuppofero 1011. cfiferc_» 
molropiùin numero , quando oltre 
à vn popolo di più ritirate , che in_* 
ogn’vna delle 48. contee Mattoni diffi- 
cilmente compaiono ; fi è fcopcrto , 
che la via lattea , tutta di quei piropt 
immortali ftà laftFÌcata . Hoggi però 
te profpera Iddio la mia buona inten- 
tione , vnnuouo canocchiale vtiliffi- 
moairanime , che patifconodicurta 
villa vuòfàbricare. Il male d’Antife* 
ronte Orctano, di cui riferifee Arino- 
tele, che ouunque voltafTc gl’occhi , 
fe tedio folo ,e non mai altra cofa ve- 
deua ; troppo molti già lo parifeono , 
e fono quelli.che al modo de’Farifei , 
quafi fuor J effi non vi reftaffe , chej 
vedere nel Mondo: Omnia opera fu a 
faci uni , vt dì de ani ur ab bominibur . 
Hor bene.- in rutti coftoro farà il mio 
difcorfol’effetto, che fà l'occhiale; al- 
lungherà loro la villa tanto , che arc- 
uando à feoprire quanto meglio for- 
niti , di quei medefimi , & altri mag- 
giori pregi tetano tanti , e tanti altrt ; 
reftino in qualche parte del proprio 
nulla perfuafi . 

O quanto è vero , che niuna cofa_* 
guafta più gl’occhi dd fumo , che ci 
entra in capo . Quello è, dice Bernar- 
do , che qu ad am corpulenti* fna ocu- 
iù'.humU. obfcurat ; vt iam non qualit 

er viderj po/ftt , fed qu aleni te am et , 
talem te potei effe , vel fperer foce . In 
chi però non entri vn male deferitto 


IOJ 

Vt quibui - 
libet ferfpicacifftntii oculit non dicane 
cauert , /i d pr*uideri deprehendique 
vix pofjit ? Chi dice di non patir va- 
nagloria , fecondo Temiftio , non me* u cin*. 
rita più fede di quella, che fi darebbe *-*• 
al Ferraio, che comparendo tempre 
affumato , ncgalTe di ftarc al fuoco • 

Ah che chi non hà bene di che van- 
tarli , del male f tediò fi pauoneggia l 
Non tfì enìm , non tfi , dt ce bene Gri- Chi.or.i. 
foteomo , vitiumita tyr annienta , ér 
' vbique dominane, ex maiori q’ridem,vel 
ex minori parte , attamen vbique . T Ut» 
ti , tutti dunque alla curad’* n tanto 
male , già che tutti ó poco , ò affai ne 1 
patiamo. Non penfiamo però di ri- 
mediarli , col deferiuere ai folito, per 
enti chimerici , tutte 1* h umane ec- 
cellenze. Più crede iJ Mondo alhfua 
propria cfperieoza , che all’eloquen- 
za di chi gli dice , che l’effcre ricco , 
bello, buono, dotto , gratiofo non Pia- 
no qualità da pregiarfene . Meglio 
configliato dal Boccadoronon dico i Ho> . 
quod gloria bteuiffimi ejl temporii ; non uù, ' 
dico: quiacitòextinguitur , fed quan- 
do maxime floret , fune mibi rogo , ip- 
fam offende . Non vi fia trànoiTea- 
gcne fopranomato fumo , come chi 
nonhaticndo fodezza , nella Aia Poli- 
ta vanità fi perdeua . La buona opi- 
nione , che tutti habbiamo di noi , fia 
fondata : adopri Polo ogn’vno il ca- 
nocchiale .voglio dire , vnaconfide- 
radonc, che gli allunghi la villa tan- 
to, che non rimiri più Polo Pe tedio , 
ma gl'altri ancora non già quei Poli , 
che gli fono inferiori; poiché quello, 
per efferci di gufto.pur troppo già lo 
facciamo; ma più coloro , che in vna 
tale prerogatiua molto lo auanzano ; 
dalla qual villa per la conftifione , che 
ci genera , tutti tanto abborriamo .• 
ev'alficuro , che di quella nonheb- 
bemai la noterà vanagloria peggior 
giornata . Diei , diet Domìni exerci- 
Urum fu per omnem fuperbum ; C fopra 
me per iIprimo,cafo,chc delfi matin 
me luogo alla vanagloria .mentre d* 
gl’altri la vuò tacciare . Quello Apo- 
G 4 ftolico 
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ftolico miniftero con quanto poco 
talento l’cferciti , fenza , che ve Io di- 
ca, voi lo vedete. Sarei ben fcioccoà 
partito , fc l’honore , che voi fate alla 
parola di Dio, Io voleffi mai attribui- 
re à qualche mio merito, llveriffi- 
mo ,& io dubitar non ne poffo , che 
la fola voftra pietà , perche qui con- 
corriate vi tira, & vna cortcfe patien- 
za , perche non ne partiate , vi ferma . 
Perche però in queft’altezza di per- 
gamo , vn capo debole non poffa mai 
vaneggiare , incontratomi per mia_j 
buona forte in vn Santo molto mio 
amico, & è Giouanni Grifoftomo , fui 
daini gentilmente condotto in vn_» 
certo Spedale à richiefta della fanta_j 
humiltà , da Dio eretto per cura de’* 
fuperbi conualcfcenti » c non sì lofio 
hebbi meffo il piede in vn gran Salo- 
ne, che à me riuoltofi con rimproue- 
rantc forrifo mi diffe . Quid nltum fa- 
fis, q noni am per utiba docet ? Sarchi tu 
mai di quelli, che, perche muti non 
fono, s’adulano per eloquenti f Mira 
quà in quefto fianco finifiro nobil- 
mente Infioriate in varij quadri 
glorie di tanti , e tanti Oratori, che in 
Athene, e Roma poterono affai più 
con la lingua , dLquello altri vi valcffe 
mai con la fpada Serua quefia vifta_s 
d’occhiale à tuoi più prefontupfi pen- 
fieri :quà vedano, quà cfaminino.quà 
decretino , che luogo nella profeiGonc 
tua ti èdouuto. 

Nell’ attione non ti mettcrcfti già 
tu con quell’Hortenfio , nella perora- 
tione con quello Tullio , nell'acutez- 
za con Tucidide , nella vchemenzt-» 
con Pericle, nell’abbondanza con Ifio , 
nella pulitezza con Tcofrafto , nella 
foauità con Platone , nella fodezza_*, 
con Ariftotele, nella grandezza con_* 
Ifocratc, nella gagliardia con Dcmo- 
ftcne, nello ftile precettino con Quin- 
tiliano , nel concettofo con Plinio , 
con Seneca nel fentcntiofo. Per parla- 
re à fegno mczz’hora , non vi penfi 
men d’otto giorni, & alle improui fa- 
te d’vn Gorgia Lcontino , poi non ar- 
rivano tutte le tue diligenze : fc reci- 


di vn periodo fenza inciampare , ido- 
latri la tua memoria ; non vale però 
certo » nè quella di Portio Latrone , 
che qualunque lungo difeorfo fcri- 
ueffe, lo recitaua fenza rileggerlo »iv| 
di Seneca, «he due mille nomi , che 
vdiffe, ripigliauafubito col medefì- 
mo ordine nè di Pico della Mirando- 
la, che vn lungo Poema non folo ripe- 
teua , fenza lardarne vna fillaba j ma 
dal primo verfo arriuato all'virimo , 
con ordine retrogrado dall’ vltimo 
tomauaal primo ; nè dclgiouinc_# 
Corfo conofciuto dal Murcto, che in 
Padoua , sii trenta fei mille vocaboli 
qucfieifieffcprouefaceua. Sevcniffe 
la vanagloria à coloro , che padroni' 
delle affetti oni de’popoli , erano fen-* 
titi come oracoli , guardati come mi- 
racoli : ad vn T ullio, che corteggiato- 
da ventiduc mille Clienti palleggiò 
Roma i ad vn Demetrio Falcreo, che 
da J60. fue ftatuc vidde popolata lt_* 
Grecia ; ad vn Proeretio, che oltre al 
Coloffo con quefia infcrittione : Re- 
gina rerum Roma Proeretio Regi elo- 
quenti* , fii da Conftanzo fatto Signo- 
re di molte Ifole ; advn Dione , che 
all’ificffo carro Trionfale di Traiano 
fù affluito : fi potrebbe lor perdona- 
re qualche iattanza ; ma tu di che ti 
fai bello ? Per quattro, che gradirono 
la tua fatica , mille ve ne fono , che nè 
ti vogliono, nè ti ponnofentire . Pre- 
dicatore tu ? Voltati à quei gran qua- 
dri, che al lato deftro ti afpcttano . Vi 
vedi in quella vafta Bafilica di Con-* 
ftantinopoli , che continue acclama-' 
rioni fi fanno dall’ondeggiante popo- 
lo alle Homilie di Grifoftomo ? in A- 
frica ad Agoftino ? in Francia ad Hi- 
lario ? in Romagna à Crifologo ì Chi 
ti fonte à mczz’hora , vi confuma tut- 
ta la fua patienza : Se ecco là in Ale- 
magna il Beato Gio.- Capiftrano , che 
quafi incantato haueffe cjuei popoli , 
parla loro per tre bore in latino , e 
per due dall’interprete , fi fà fpiegar 
in Tedcfcoi e pure ogni giorno, con- 
corre à lui più che mai affamata 1- 
vdicnzj ! Ti fpacci per più , che Or- 


4cn.ep.io, 
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fco ,fe due mille perfone ti afcoltano : 
& ecco là il B. Fra Vcnturino , che da 
Lombardia trenta mille ne tira à Ro- 
ma / E là in guel prato in Germania»,» 
nonmenodifeffanta mille , il Beato 
Bertoldo , nelle Tue vdienze ne conta •• 
Se, fai fofpirarc vn'afflitto , ti dai à 
credere d’ettcre onnipotente nel muo- 
uere „■ & ecco là vn Vincenzo Fer- 
rerò , che dicci mille publici peniten- 
ti fi mena dietro ! Ecco vn’Àntonio 
daPadoua , & vn Bernardino da Sie- 
na , che riflette più dittolute bettole , 
in ifcuolc dì penitenza conuertono ! 
X ibi igitur , t/nde gloria > putride plttir t 
libi vnde ? A paragone di quelle fante 
Sirene , che altro fei tu sù quello tuo 
pulpito , che vna sfiatata cicala sù 1’- 
arbofcello / E riefee molto à me que- 
ll'occhiale : adelfo m’accorgo , che 
hò curta villa , e non fonoaltrimen- 
te qual la fola mia vanità mi potreb- 
be fupporre. Voleffe però Iddio, che 
noi foli Predicatori nei i’hofp itale de*- 
fuperbi conualefccnti hauettìmo bi- 
fogno di appartamento ! Difingan- 
nati noi perii primi , à gl'altri non-» 
meno dt nei bifognofi fcruiremo di 

S iida . Mi mollra Seneca per la Cit- 
ccrti Giouani , Coma nitido i , de 
capfula toior : hanno rubbato alla Si- 
gnora Madre lo fpecchio : con quello 
tanno lunghe confulte > dirclìe , che la 
zazzera li regge in aria , onde à pena»# 
co’piedi toccan la terra : non afpetta 
te , che vi [aiutino > ò che pieghino in 
Chiefa più d’vn ginocchio : fono im- 
pattati del fior de’fangui d’Europa ; 
non cambiarebbcro con Apolline il 
volto, con Marte Io Hocco ; vcftono 
comePauoni, e come Galli camina- 
nó » con quanto però fi profumino , 
nonvièchifoflfrirpolTa la puzza del 
loro fumo. Fate, che cjuà compaiono, 
vi hò per elfi canocchiale, c galleria in 
ueft’Hofpedale , che non fenzami- 
cro v'hà fcritto Dio sù la porta quel 
d’Efaia : Dominar cogitcuit noe , vi de - 
trabere tfuperbiam cmnir plorine ; iu_# 
due patteggiate , che vi diano , potran 
vedere , c che li loro capelli non fi fo- 


no fin’hora venduti le centinaia il 
feudi, come quei d’Abfalone j e che 
nella loro afeendenza non fi contano 
fin’hora n.Ccfari ,6200. Rcgi,eche 
con tutta la loro brauura , non ponno 
ftar à fronte del minimo di tanti mil- 
le vincitori ne’ giuochi olimpici ; e 
che fc bene la loro fpada non sò , che 
volte hà veduto il Sole, non hà però 
mietutole palme , che in età dì 17. 
anni Manlio Capitolino , c Scipione 
acquetarono . Troueranno quanto 
più bello d’etti fù il gran Macedone » 
a cui puoi tanto cedono nel valor mi- 
litare » il famofo Pittagora , con cui 
non ponno competere nella varietà 
delfapcrej l’ingegnofo Tibullo , da 
cui fono tanto lafciati indietro nella 
foauità del poetare . Conofceranno »• 
che non fono più , che Paridi , à niert- 
tc più habili , che à comparire alle 
moftre , come quelli , che nella fola 
profpettiua confiftono , così mal for- 
niti digiudiciofottovngratiofo vol- 
to , che lafciando ogni volta più Pal- 
ladc per hauer Venere , all’cftrema 
rouina incaminano le proprie cafe . 
Né ti ridere di quelli Narcifi , che in- 
namorati di fe fletti cesi alla fciocca 
perifeono jòtu, che già innanzi ne 
gl'anni,ti picchi di buon'economo , 
e di migliore politico. Lo sò ancor io, 
che fe ti paragoni con certi , che non 
fanno più regolare le fue fortune di 
quello Capette Fetonte reggere i ca- 
ualli del Sole ; ti gonfierai più, che vn 
bue mangiato , che habbia la bettio- 
la Buprefti in quello appartamen- 
to ti afpettano i più fauij Romani, 
per cfaminar le migliori delle tue 
maffìmc,chc fe vuoi dir la verità ,più 
volte in prattica non ti fono riufeite . 
Hai fatto qualche miglioramento 
alla cafa ,• non hai però fondato , co- 
me Cefare , vna Monarchia ; fi può 
ridere Mario de i tuoi auanzi , c fcrc- 
ditare Catone li fuoi configli : nel fi- 
mularc, la cederai à Tiberio , & à Fa- 
bio Mafiìmo nel dcftrcggiarc : for- 
tunato certo mai non farai quanto 
Metello , temuto quanto Siila , amato 

quan- 
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quanto Pompeio ; e fe fai del foldato , chia , alia preferì»! dr’nl.) ^ r 
hò doue metterti io mezzo di Sci dìo- f; i • de p . C0D ^ u ro«r 

ye.ci'Aimilale, JiGu’gum e S I > P uò P r °ftOirle . 

^•seass&sfc! SirSSSsf; 

V* P“òlL terzo Cielo fi ^jSSSfs^K 


• '"•r*" * ■ li a Vjui.ni JUJU 

tU3 *paa 3. §>*id criflar fai.ur erioit ho- 
Doni. n>0 >f*>*nus , var.ttas l Voi gridate 

peròfoJoall’huomoj òGrifoftomo , 
quafi che le donne » come più fogget- 
te alla vanagloria, non hauefìferobi fo- 
gno di maggior cura . Di Liuia , Ma- 
■Ktui. j7. dre di Tiberio , riferifee Dione , quel 
giorno , in cui fi foffe Jalciata parlare , 
hauc r fubito fatto notare come fing ta- 
larmente priuilegiato nelle publiche 
hiflorie. Sepcrò molte ferue non te- 
rneflero d’efferc- poi trattate alla peg- 
gio, direbbero cofe affai più ridicole 
della vanità delle loro Padrone. Co- 
lei , perche à certe più brutte fi para* 
gona , non crede d’hauer pari nella.-, 
bellezza . Difinganni con mirare colà 
i ritratti di Rachelle , di Giuditta, di 
Heftcr,- ricordefi che il fuo volto non 
Iena fruttato fin hora , come ad Are- 
narne vn’Impero ;c che quegli lìciti , 

che la chiamano Ditta, non fanno fin- 
bot a , per hauerla , le guerre , che per 
Helena fecero l'Afta, c l'Europa . Co- 
lici , perche le rùfee goitemar bene 
vn pollaio, flima d’haticr ceruello ba- 
llante à regolar tutto il Mondo : man- 
datela à contemplare Infioriate ìil-, 

3 uet quadri le attieni marauigiiofcj 
ejja tanto fenfata Pulcheria , e della 
incomparabile Amalafunta : quam vi- 
dere tremo fine veneratone potuti , co- 
Caf. inhi teftifica Caffiodoro s quatn& eru- 
dire loquentem futi miraculum . Poi- 
ché , oltre tanti altri doni fingolariffi- 
mi di natura* di grafia, in tutte le lin- 
gue perfettamente parlatia . Vna per- 
che sà leggere , & intende non sò che 
parole lat me, pretende d’effer la dc- 
etma trà le Mufe , e la decimaterza tri 
le Sibille : veda le li dà l’antmo dì Icg- 
USoc.hi. gerc m Catedra , come già reruJittf- 
uma Hippatia Aleffandrina , tutte le 
fetenze ; e fc come vna Canarina , vna 
Marcella , vna «Fabiola , vna Ludo* 


. 

Uodolcua al barbaro marito tanto vb- 

bid lente; con Santa Liduina , nclla^, 
malatia di anni , tanto patiente ; 
con Santa Felicita tanto fiaccata da i 
figli j con Santa Elifabetta tanto com- 
paliioneuoleàferuitori ; conSanta_* 
Francefca Romana tanto famigliare 
con gl' Angeli » con Santa Cattarina_» 
da Siena tanto purificata ne i fuoi 
amori, cheallungandofele , come fe 
adopraffe vn’occnialc , la villa delle 
fue impatienze , e freddezze farà con- 
cetto . Che fc nc trouaffe vna , che per 
vederli Madre di gratiofiflìma prole , 
troppo fi gloriale ; confondetela con 
metterle sùgl'occhi la fecondità for- 
tunata d'vna foia Ardela di Sa unt a 
moglie del Rd di Francia Luigi VI. 
che fino à queft’hora può vantarfi , no,,<> • 
che fiano dal fuo ventre difccfi 17. Ré 
di Francia , 8. Imperatori d'Orientc * 

16. Rè di Sicilia , J. d’Aragona , altre 
tanti di Polonia, 6.d'Ongheria, 1 3. di 
Naiurra. 

Ala da buona parte fono auucrtiro 
a cercare in qucft'Hofpitalc , danza , 

A: occhiale per tanti , c tanti degene- 
rati , che come più partecipano del- 
1 ingegno de gl'AngeJi , fono alla loro 
temanone più foggetti . Trà foldati 
non lafcia d'hauerc qualche compa- 
gno , vn Clito , vn Lifimaco , vn Sedo 
Pompeio , che per ogni poca vittoria 
fi fuppongono Nettuni in mare, Mar- 
ti , & Hcrcoli in terra . Trà i letterati 
la fapienza troppo molti ne fi impaz- 
zire • Vn Crifippo fi vanta: quodjòlni 
fapiat ; teltqui vero ficut vmbree feruti- 
tur . vuCalifane dampiccia , c recita 
varij principi! di libri , che hà conce- 
puti.ma non mai partoriti ; Palcmo- 
ne dice , che le lettere feco fon nate , e 
feco pure fon per morire ; e per quan- 
to fia vero quel di Lorenzo Giuftinia- *£*.?* • 
no , thtjtmul pra/umptior f & /aprenti* °°*“ B 

nequeunt 
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ncqutunt habitate ; già pur troppo in- più in sù di Pegafo . Voglio , che tu ti «hj» 
ficme fi trouano» tanto che San Gc- afpetti à gonfiarti quando habbiferit Ma ° clb * 
ronimo Philofophum , glori* animai to» òcome Sulpitio 180. volumi, ò 
definiuit . O à guanti de'modcrni ri- comeTeofrafto 300. ò come Crifip- 
direbbe Ariftotile ciò , che già ditte à po 700. ò più di mille come Ariftar- 
quel giouane , che faccua dell’erudi- co , ò come Origene circa tré mila i ò 
to : -vellem effe tàm fapie nt , qnàm ifte almeno ti fii dato à conofcere di ta- 
Jìbiipfi 'vide tur . Amico mio, vnalet- lento pari , ò à quel Lodouico Proto- ln (at _^ 
rione, cheti riefeain vn’Academia * notano Romano morto di pefte in-, w*, 
vn poco d’ingegno , che moftri in vn età di 30. anni nel Concilio di Bali* 

Sonetto , in vn Madrigale , in vn’Epi- lea , che fecondo riferifee Enea Siluio, 
gramraaj per la Fenice de gl'ingegni di quanto haueffe mai letto in mate- 
t'aduli. Hor vieni à dar quà vn'oc- ria di Leggi , e di Canoni, quanto del 
chiata alla Libraria , nella quale hà proprio nome fi ricordaua; ò à quel 
Dio fatto riporre Quanto mat fin dal Charmide tanto ammirato da Plinio, ru«hut. 
principio del Mondo fi è (crino. E che fcorfo,chc ha nette vn libro, fubito 
ben quéfla altra colà , cheòl’Ambro* da capo al fondo fenza lafciame vna 
liana, dia Vaticana, ò quella, io cui fillaba , lo ripeteua ; ò à quel Teodoro i\w 
vnì Gordiano feflantadue mila tomi » Metochita , di cui rettifica Gregora » 
ò l’altra , in cui ne contò Plutarco che fuppliuafolo per tutte le librarie* 
zoo. mila i Vedi là , che diluuio di poiché non effendoui libro, che ferro 
Grammatici , d’Humaniftt , d'Ora- non haucttè, non fololecofe, ma le 
tori , di Poeti , d’Hiftorici , Filofofi , parole di tutti potea ridire, E non_» 
Theologi , Contrauerfifti , Lcgifti , vorrete poi, che selciami col Beato 
Medici , Cabaliftt , Alchimìtti ,Geo- Lorenzo GiuftiniaBo . O mira fatui' 
grafi , Geometri , Aftrologi , c qucftt tarfift*pendac*ciias t ò de donanti a >va~ 
in tutte le lingue? V’hai forfè ancor ttt nitar cordic nofirt , cuiur ceruicofor mo- 
qualche pegno ì Vediamolo . Il Mon- tur omninò domare non potejl bumilita- 
do non gli hà però fatto gPapplaufi , tir tanta materia 1 Se haueflìmo pia 
che alla Logica d’AriftoccIe , all’elo- grada, più destrezza, più fcienza,che 
quenza di Cicerone , alt’Eneidc dì tutti gl’huominimfiemc, ancor firef- 
Virgilio alla Gcrufalemme del Tatto, fimodifprczzeuoli , & imperfetti am- 
bi on s’ègià comprata da alcuno, co- mali » fumoà tanti altri inferiori, 8 c 
me l’Iltnde dUomero . cento, e mila , ancora pretendiamo di paleggiar fo- 
c più feudi t Non habbiamo ancor piaciuti? Ma eh / doue Fifciamo no£ 
veduto peregrinar gl’eruditi d3 vn_> la cura di tanti Farifei battezzati , che 
polo all’altro per arrùtarc à conofeer- perche non fono come quello , ò quel 
ti. Non t’hò poi per vn Mitridate, Publicano,vfurarih ladri, concubina* 
che di 12. lingue habbi prattica ; e co rij , affatimi , fi fanno da fc fteffi il Pro- 
zi , douc del gran Geronimo dicc„j ceffo , e per fanti fi canonizarto ? L’hò 
Agoftino, haucr letto quanto fino à pure (entro io , dice Gregorio, che 
fimi giorni era ttato fcritso in He- mal d’occhi era quefto, e che éortrf* ti.fwor. 
breo. Greco, Latino, Arabico, Per- iium quanto magi r patimur , tanto mi- “■** 
fiano, McdoSìriaco. I libri, dc’quali nus •videmus . Allungate loro con gP- 
hai veduto poco più, che i cartoni, lo- occhiali la vìfta, tanto, che (òtto à 
no pretto contati i e di quei fteffi ,che quei punti ci fcuoprano le profpetti- 
più ftudiafti , pochiflìmoèqueHo,di ue, che le virtù dc’Santi lorortnfac- 
che putti ricordi. Cosi dunque, per- ciano. Ir» qual cantone della Chicli 
che non nafcefti Talpa, fai quà del- ftaitu, che dici. Non fum fieni cateti 
TAquila f e perche fallili non sò che homìnum ? Quà ti vudeGerfone» che u. uc.i* 
volte il Paruafo , prefumi di volare &>à ti dice : Intuert Santiornm Patum 

.7 " niuida 
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tiuid. ì esempla , csr -videbis quatn mo- 
dicum pt,éf penìtùhilajuod nos apimur. 

Perche digiuni qiteJ Sabbato , Dio si 
poi come , ti ftimi qualche gran cola : 
mira colà in quei deferti tanti, che ò 
non mangiarono mai, fenon orzo , ò 
non gufarono mai cofa cotta co’l 
fuoco, ò non folo da vn fabbato all’- 
altro, ma le quarefime intiere pana- 
rono , lenza ch'cfttralfe loro in bocca 
alcun cibo. Perche hai dato due giti- 
li/ di limofma , penfr d’hauer in Cielo 
pari à San Giouanni Elemofinariola 
lidia ; ecco là tanti , e tanti , che dop- 
po hauer dato quanto poffedeuano à 

S oneri , venderono vna , e due volte fe 
effi , per trouar nuoui danari, con 
che Soccorrerli / Perche da qualche 
tempo in quà non fai più graui pec- 
cati, il tipo dell’innocenza ti ftimrec- 
co là tanti , e Soldati , e Cortigiani , e 
Prenci pi, che à difpetto di tutte l'oc* 
cafoni dìnfangarfi , e di perderli , co- 
sì puri come vfeirno dal Battesimo , fi 
condulTero in Cielo ! Perche , in cafti- 

t o de gl errori comincili, adopri tal- 
ora ladifciplina, cdil cilicio, ti met- 
ti tra i penitenti nel primo luogo : ec- 
co là tanti , che non vn’adulterio , vn’- 
incefto, vn fratricidio , ma vn mero 
giudicio temerario veniale, vna pa- 
rola inconfi Jcrata. vnadiftrattiono 
momentanea pagarono con 25. 50. e 
100. annidi rigidiifitm penitenza-», 
carichi di catene, carcerati nellelpc- 
lonche, fcpo’ti nelle folle, ffolati sù 
Jc colonne ' Perche foppoi ri per Dio 
qualche aggrauio, hor da’fuperiori, 
hor da gl eguali , hor da gl'inferiori , 
dubiti le habbia il Cielo tante laureo- 
le , quante ne meritala tua partenza* 
ceco là tanti millioni di Martiri, che 
fenza mai rifenrirfi , fi Jaiciauano fpu- 
tacchiare , fchi atteggiare, pelfare, Sti- 
rare , allumare , arroiti re , Scorticare , 
SuiSctrarc. fquartare ! Porta quà in fa- 
feio quanto hai fatto di bene* metti- 
lo à confronto non di Maria, non di 
Chriftoi mad'vn Paolo , d’vn’ A tana- 
fio , d'vn Francesco Salterio j e fc dd 
tuo nulla non rei li in qualche parie 


informato, voglio conchiudere , che 
non folo poco , ma niente affatto vi 
vedi. E vero quello difeorfo. Signori 
mici i c pure che fento à dire di Guer* 
rico Abbate . Vtinam nor haberemus s*rtn.t.4« 
humilitalum in peccaUs nojltis , quatn 
•veti SattHi habuerunt in uirtutibut 
fuis , Mercè , che per hauer fempre 
con che nodrtre la friocca noftra fu» 
perbia ; per parer grandi fi parago- 
niamo alJi foli pigmei, fauij alti ioli 
ignoranti, buoni alti foli cattiui . Li 
Santi con tutte le fue virtù fempre G 
pianfero per peccatori j e noi con tut- 
ti li noftri viti; ancora s’adoriamo per 
Santi . Deh lafciate , ch'io mi vada 
per il primo à nafeondere / Predica- 
tore già più non fono, da che à pro- 
fani , c làcri Oratori, mi fon melfo à 
confronto: Rdigiofo già non mi ili* 
dio , villo che ne hò tanti , di me mi- 
gliori i dico tutto confufo co’l gran 
Macario ; l'idi Monne bor veri Afona- Jr ^ 
ebor, non fum ego Mottacbus. Dio sà pe- • 

rò quanto prcllo quello lume in me 
more,' e con quanta facilità l’occhiale* 
che hò fin’hora adoprato , fi rompe . 

SECONDA PARTE. 

T A rdi m’accorgo , che hò perd u- 
toquefl’hora . Viti; tanto fon- 
dati in natura, non perche fiano bat- 
tuti s’abbattono . A bbis -vitium elatio- QtM ^ 
nif conatum , dice Nifleno. Con noi Btùiùef 
nafee la vanagloria , c con noi fempre 
non more » poiché come auucrtì San 
Grifoftoruo, quello c l’vnico vitio, homcìm 
che anco in molti dc’morti viuc, in m stoni., 
quel funerale sì fontuoib, in qucll’epi- 
taffiosi lungo, in quel fepolcro così 
fuperbo. E quello l’vlrirao mal’habi- 
to , di cui rimonto fi fpogli i c lo cui* 
fefsò à Dio Ditello S. Agostino, che 
da glabri viti; già libero, piangcua, 
d’cifcrc ancor da quello inquietato. 
hji tnim qualifeumque , in ali) s generi- ^ 
bus ientationum , mi hi facultas explo - c. ,7. 
r andiate, in hoc -vero nulla ejl. Ogni 
vno , per quanto fu «tiferabtie , hà da • 

Dio qualche buona parte , .di, cui fi 
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porta pregiare ) è cosi ogni vnohà la 
Temenza di r]uefta mala herba ; più 
in PaKig. però i meglio trattati da Dia . £Ji 
Tbcod. enim ,dice bene Pacato, felicitatirm- 
difereta pediffequa fiuperkia, & vix cui- 
qvam coniigit abundare fortuna , &■ in- 
ergere arroganti a . Viua però Chri- 
fìo , e la Tua verità i chefe bcnefia_^ 
quello vn cipollone , che hà mille fo- 
d crc » comc diceuano quei Santi vec- 
*.i’. ' ’ chi preffo Caflìano » fc non tutte , al- 

meno vna glie ne porto leuarc , che a 1- 
l’iftefla noftra luperbia lo rendi odio* 
fo.efecrabile, infopporcabilc . Non 
vi dirò con Pietro Bieffcnfe.che la va- 
BUUp^! nagloria , ejì arugo , qua omnem men- 
tis ornatura depr auando confumit : con 
A rnoldo Carnotcnfe , che : Scabre te fi 
Mir" 1 **’' 'virtutir , & tineafanditatir : con Vit» 
** torc Antiocheno , chegucda è mor- 
tai veleno , benché molti comeClco- 
BxPju.ta patra Te lo portino nella corona i non 
An. v i ricordarò con Bafilio : Hanc efiie 
dulcem fiiritualium bonorum fpoliatri- 
etm } facendoui talmente perderò 
preffo à Dio ogni merito , che altra_, 
mercede da lurnon potiate afpetta- 
re. Diroui folo , che pur troppo fi 
prona vero , che non farebbe mai nel 
Mondo manco (limati , che quando 
. più tra voi delti vi dimarete. £ in_* 
termini del Boccadoro il mio Tenti 
mento ; licet infiniti Jit confpìcuur ; Ji 
Hom.l.*d vana feruìat gloria , tpfemet glorificami 
et , per hoc te ridebunt . Chi hà granu» 
concetto di fe , può forfè non ino- 
ltra rio, nel guardare. nel parlare .nel 
gcftire, nel caminare ? T utti in quello 
fiamo dell’arte, e fappiamo, che doue 
vi è fumo, quando bene diano chiufe 
le finedre , c le porte, efee fuora per le 
feffurc . Hor fà, che gl’huomini nien- 
te niente s’accorghino , che tu qual- 
che cofa più de gl'altri ti dimi j che 
tutti fubtto > quali da te ingiuriati , 
nell’crterc manco di te valuti , con- 
tro di te per tenerti bado , congiura- 
no. Cerca pure di fpacciarti quel.que 
non fei ; mento, dice Temidio, fe non 
Th.ota.i. fai con quede tue inafchcrate i gua- 
dagni delibimeli o d’Efopo • Trouò 
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quedo fconfigHatogiumènto non sd,' 
che pelle di l.ione , vetìitofene fi por- 
tò in piazza i mane! voler ragghiare 
ragghiò , c nel trottare fi feoprì per 
quel , ch’era : gli furono fubico alle-» 
gambe i cani per morderlo , ed i fan- 
ciulli adolfo per lapidarlo ; ti i pa- 
droni, che trouato non l’hauean nella 
dalla con la pelle impredata , gl'heb- 
bcroàcauardidortola propria. Tu 
ti trauedi ; ma non mai tanto, che co- 
noiciutonon fi/; fc vuoi obligarc tutti 
à trattarti alla peggio , dichiarati per 
fuperboititolo à gl huomini p;à odio- 
fo di quedo non potrai mai trouarc . 

Perciò i Uomini , dice Pacato ; T ar- j 

quinium cxecrationc poffrema hoc dam- 0 an * 
nauerunt male dido , & hominem libi- 
dine pteecipitem ■, au ariti a racttm , im- 
mane m crudelitate , furore vccordem , 
vocaueumt faperbum , & putaueeunt 
fufficere conuicìum . Lo dar dunque sù 
le arie , ben vedi .che nonèia llrada 
di farli amare ; molto meno però di 
farfi dimarc . Sij grand’huomo quan- 
to tu vuoi» fubito che affetterai di pa- 
rerlo, lafcìaraidi cfferln . Il Mondo 
hà hormai aperto gl’occhi tanto , che 
fi è chiarito di quanto fondata fia la_# 
riHdfionc fatta da Egidio Romano . 

Qui decut aliquod impetfedi obiinet , 
magit ob illud fu fitei defiderat , quàm Ut>. ».<M 
qui perfidi ; e l'imparò dallo Stagiri- 
ta nel 2 . della Re tronca cap. de ira_» ; 
c dal B. Nilo , di cui è quella gran fcn« 
tenza. Superbia Jletilitatit , ac panper- 
iati t anima iudicium . T u non fei mai 
nel Sauio, che ti profeffi.Saredi mo- 
cdiilimo , fe fodi tale ; poiché , dice 
Plutarco , quo magit cuique ex V hi lofio • 
phia acce dii raiionir ; co plus deteditfa- in libello 
fi ut , & arroganti * . Tu non fei mai 9 l,omodo 
uel Santo, che ti fupponi ; potcho 
ice Gregorio. Qui de perfiedione fc L , 9 Mor< 
crigit , habere fe beni xtiuendinec ini- e. io, 
tium ofiendit . Non fi mcntoua tra Sa- 
nti vn’E uridemo, che fece tutto il fuo 
fiudioi ne 'videretur ,ì quoqttam ali quid 
difetre : fi mette ben sì vn Agoditio 
tra i primi , che di ninno tifiutó farli 
fcolarc . Quando leggi, che Paolo Sa- 

mofa- 
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mofarenfe faceua in Chicfa cantar le 
lue lodi : che Nerone , c Caligola vo- 
leuano effere idolatrati per Dei , loro 
f^utarefti in volto come à pazzi fpro* 
politati ;efe voi dire la verità , quan- 
to ti ftomaca nelle orationi di T ullio > 
tanto per altro grand'huomo , il ve- 
derlo fcappare , ouunque ne viene oc- 
cafione , nelle glorie de’fuoi gouerni ? 
Di Focionc ifteffo troppo affettata- 
mente generofo diffe bene quell’al- 
tro Quantur et et Phot io», nifi id ipfuni 
prtefe tuli/] fhSignori miei, fi rife il Mo- 
do d’vn tal Senecione , che per parer 
grande caminaua sii la punta de’pie- 


di ì fi ride però piè di quelli , che vo* 
glionobafe di coloffo , non elfendo 
più , che pigmei . Non hauerete mai 
vera gloriale della vana vi pafeerete . 
La fperienza pur troppo preua vero 
quel di Grifofìomo . Non potè fi ejie fu 
ptròuf ,tjui fotuui nonfitiìc à giudicio 
di chi più difeorre. Sstiur e/1 efiefa- 
tutim , quarti infoiente»!. Se non dunque 
per amore di Dio , al meno per honor 
noftro, vitiosì ftruttofuggiamo. Ag- 
giuftarcrc con Dio la fallite , & aflicu- 
raretc Con gl ‘h uomini la ripntarionc , 
fe farete huniili » doue che l’vna,e l'al- 
tra perdete vanagloriofi . 
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tic, rt fedeant bidutfiltj nei , 


Matth, 

R Itirateui pur hoggì dalla—» 
troppo turbata mia mente » 
ò voi più ameni pcnficri > 
non è tempo d’allegrezze , quando 
non fi può non dar luogo à tanto gtu- 
fìi timori. Così dunque non balla— . 
l’hauer lafciato il Mondo per feguire 
Chrifìo, che anco doppo j’haucr pre- 
dicato le glorie di lui i più popoli » 
operato nel nome di lui più miracoli , 
l'offerto per amore di lui più difìggi , 
con la fallite in mano fi può perire— J ? 
Così anco doppo, che da gì’altri l’ha- 
U c remo fcacc iato, può entrare i n noi 
il Demonio ? Senza che lo d i fanimi 
l’hauerla tante volte con noi perdu- 
to; cfebencattuaimcnie ci troul af 
fiditi da tanti compagni , armati da— . 
efficacilfimi Sagramcnti , in giorno 
dircdcntionc , in luogo tutto ricol- 
mo di grafie ? A così pochi riefee il 
viaggio di Dedalo > che tanti , c tanti 
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non fapcndo tenere il mezzo ! afte*- 

dunt ifque ad trelot , <&r defeendunt vf- 
qtte ed aiyfìot ; Icari non finti , ma ve- 
ri , che ail’hora fono fcopcrti temera- 
ri), quando caduti , quanto piti a gili 
fi follcuarono al volo, tanto più grani 
piombano nel prccipitio . Deh co- 
me abbondano anco nc’noftri tempi 
gl’efcmpij di coloro , che non fola- 
mente a pena incaminati nella diuina 
feruitù cercano di federe , come i due 
figliuoli di Zebedeo , ma tornando 
bruttamente à dietro doppo hauere 
per alcun tempo lauorato » come in- 
dcftffi opcrarij nella vigna di Chri- 
fio , gli voltano Jc fpilic , ritornano al 
partito del Mondo , vanno à militare 
{otto l’infcgne del Dianolo , e s'ab- 
bandonano alle {odisi* trioni del pro- 
priofenfo. Viddi narrili vnodallu- 
ropa por acquisirli in Giappone pai. 
ma di martire » & allocofionc di co- 
glierla! 
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glierla, rineg?re bruttamente per te- 
ma de’tormenri la fede. Viddi hoggi 
Apoftolico Predicatore in Bauicra , c 
domani lo trouai infame Catedratico 
di Magdeburgo in Saffonia . Viddi 
Arciuefcouo accreditato pcrtuttLj» 
Italia , e frà poco mi fù inoltrato mi- 
niitro fcandalofilfimo nell’Inghilter- 
ra. Si fi in ogni feena della noftra tra- 
gedia quella mtttationediperfonag- 
gi i hieri colui era Religiofo, hoggi è 
Soldato i hieri diuoto, hoggi difcolo ; 
hieri in pulpito, hoggi al poftribolo; 
Se anco à tempi di Nazianzeno, e di 
Geronimo trouo , che queft'iftclfo 
Hter, «p. occorreua . litri in /aerano , badie in 
gurgudio » iam inter clericot , nane inter 
Jdixatores. An2Ì che da limili fanelli 
fuccelfi non trouo dente nc pure il ec- 
colo d’oro di Santa Chiefa ; anco viv» 
Sj 52 ^* .Giuda vi fù tri gl’Apòftoli , così vn 
' Nicolò trà i primi fette Diaconi . Si 
si da Vertulliano. che dalla fcola di 
Paolo , quattro vfei rono hercfiarchi , 
Fligello, Herniogenc, I ileta, Ut Ire- 
neo ; e fisi diClimaco, che (ette de 
gl'allieui del diletto difccpolo fecero 
saimer.di quelfitteffa riufeita , per nondirc_> 
^pumaIo c ió, c he fcrittotrouò il Silmerone » 
de’i2o. che nel giorno di Pcntecofte 
rrceucttero il Diuino Spirito, 14. con 
tutt’altra lingua parlando, che con_« 
quella , ch’era itata lor data , hauer 
-aperte nel Mondo Accademie di nuo- 
ti: errori. Che farci noi dunque cari 
vditori miei. Continuare nella ficu- 
rezza noftra così poco fondata J Guar- 
cs^r.Li. diccneOio, dice San Cipriano i ad. 
* P» *• bue in fteculo fnmut , ad lucem in aere 
conditati de vita nojlra quotidie dimi - 
camus. Perderli d’animo , cdifperati 
cedere farmi al nemico! Non lì veda 
egli mai qucft'acquifto; fin chetanti 
di quei , che cominciano bene , perfe- 
Chirr.e6» uerano » dice Griloftomo , più ci de- 
i« vi’mp. nono quelli animare, che atterrirci 
«“>• gfaitri , che cadono. Si\, sù dunque 
hoggi à fare la feoperta di tutto ciò, 
che può toglierci la palma di mano , 
e la corona di capo. Si contentano 
gf antichi Padri di venire meco albo 


cerca de’nemici , che la perfeueranta 
noftra più fieramente combattono s 
di mano, in mano, che gl'an diremo 
à trouando , ve li darò bene à cono- 
feere , acciò à pieno informati delle 
lorotrame, ftudntcpiùdi propofito 
i mezi per ifchiuarli . 

Se alcuni , che nella fua fuperficic 
furono buoni , fono co’l tempo cono* 
iciuti cattiui, non me lo ftateàfup* 
porre mancamento di perleucranza , 
non effendo quefto altro, che vna me- 
ra publicatione di coperta malida_« . 
Giuliano Apoftata , fc lo credete ad 
Eutropio» non fi può dire, che per- 
derle la fede, perche mai non l’hcbbe s 
non fù mai Negromante più fino, di 
quando fotto Coftanzo fi profclfaua 
più diuotoChriftiano. AncoNefto- 
rio, dice Vicenzo I.irincnfe.quantun 1 
que adunco al Patriarcato fi moftraf- 
fe tanto zelante , che nel primo incon • 
tro intimò à Tcodofio . T u mìhì ter- 
ram b ar etici t purgata»; triiue , e!tr ego n °s‘S< 
iibi calum retribuam . Comparuc però 
folo in fine ciò , che fin da principio 
era ftatoi illum enim opinione valgi ali - vine. tu, 
quando magnami bumana maais fece- C ‘P- ,4 > 
rat gratini qtiam diuina . Ville colui 
per molti anni trà Kcligiofi , ma Re- 
ligiofo non Io fù mai . Stette rmfche* 
rata la noftra Simia ; fe già compare 
quel ch’c , non iftate à dolerui , che fu 
mutata; hà feruito al tempo, ISc ad 
altra feena l’hippocritonc. Al modo 
del celebre Soffila Ecebobio . che per 
rclatione dell’Hiftorico Socrate , fem- foer. ti.|. 

f ire con l'Impero mutatoli , fù Catto- B«!Vu 0t * 
ico, e per dir meglio lo panie fotto 
Coftantino , Ardano lotto Coftanzo, 
Idolatra lotto Giuliano , lenza ch'a- 
malfc mai la pietà , in tanto hà rite- 
nuto il di lei mantello, in quanto po- 
tei meglio con effo far il fuo giuoco. 

Non é vero , che coftoro tornino in 
dietro» perche innanzi mai non pil- 
larono . Ridetcui di quelle loro di- 
chiarationi; neque piantarne , ncque fa- 
tar, ncque radicatur in terra truncur eo- 
rum 1 dice Ifaia , repenti fi dui t in eos , ér icum* 
aruerunt t & turbo quafi dipulam aafe • 

ret 


alt 
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ttttor. Le cadute dunque , che vanno 
piante fono di quelli * che vn tempo 
veramente , e non apparentemente.? 
falirono , e di quelle già che fono tan- 
to frequenti , hò pregato i Padri à vo- 
lermene cercare glautori . 

Eccone il primo, grida Tertullia- 
no, in quella caccia più d’ogni altro 
affannato ; non hà la perfeueranza_« 
noftra maggior nemico della nollra 
iilcffa natura; quella vuole vn'ctema 
(labilità , quella delle fole varietà li 
©e Milo diletta } habiium •vertere natura totiur 
*• ** Jolemne munta eji . Non sò fe fia vero 
ciò, che del Giacinto fcriuono i na- 
turali, che quante volte fi muta il Cie- 
lo , altrctante compare da le diuerfo; 
quello sò, dice Giobbe, che i'huomo , 
ttunqucm in eodem fìatu pertnanet . Se 
gli predichi pure tutto il giorno il ri- 
AmW.tp. cordo d’Ambrogio: accefju %>nut ejìt ; 
*• non ha tante diuerfìtà di moti la Lu- 
na ne’fuoi differenti eccentrici .quan- 
te ne hàogn’vnodf noi nelle fue ima- 
ginationi , detcrtninationi , opcratio- 
ni, ella è infame perii mareffempio, 
che dà al Mondo con le fue troppo 
incollanzc , quelle poche mutauoni 
PI», li t. non P a ^ a 5 m °d° curvata in cortina , 
tnodj requa por itone dì ni fa , macttlofa, 
& fuiito frenitene , immenfo orbe piena , 
tir re penta nulla j alias per nox , aliar fe- 
ra, dcfìciens, ir in defeda confpicum do- 
uc che delle niutationi in vn giorno 
ne facciamo infinite» allegri .cinalen- 
conici , timidi , e confidenti , adirati , 
. e piaccuoli , mifericordiofi , efeueri , 
inuidiofi , & amanti , intemperanti 
, ne’piaceri, nc’difpiaccri iinpatienti, 

arrogami nelle proipcrità , nelle au- 
uci fuà diiperati . Non rinfacci più 
nella perfona di Solone à foli Greci il 
Apcd Platonico ligittio . O So.'on, J oIon-Tjot 
tia. Crteci femper pveri , nulL.que inztobir 
cava Jentenàa , U quello morbo epi- 
demico, c popolar, in ogni paefe, 
non incanutire già mai in vn’illcffo 
penficro, fe ogni giorno principian- 
do non profeguire mai vn camino; 
nuuola fenz’ acqua, per ogni poco 
vento quà , c là portata > Ifolc lenza 


confluenza , ftmpre raminghe , e non 
mai ferme in vn pollo . Che fc quello 
mutationi facciamo in ogni noftro 
negotio, molto più in quelli , chela 
falute nollra concernono. Il Cielo i 
violenti Soli l’acquiftano , -e pure, tiul- 
lut » •violentumperpeiuum ; ci Tpinga in 
sù la grada , ma ad medefimo tem- 
po in dietro fi rifofpinge la corrotta 
nollra natura , à cui perche quello 
moto è violento , non può ‘nello lun- 
gamente durare ; finche preualc il 
principio impulfiuoellrinleco, il rc- 
fillcnte intrinfeco à lui s’accommo- 
da, ma indebolito, che lo Tenta fi ri- 
mette in poffelTo, e difarmandolo fc 
lo llrafcina dietro , finche s’annichili . 
Anco vna bomba quando la vediate 
Ipararc, direte, che fe continua in_* 
quell’impeto imprcffole, è perarri- 
uarc fino à romper vn corno alla Lu- 
na . Lice da vna madre di bronzo 
quei pallone di ferro già grauidodi 
mille morti , e biallemmando con^ 
vna certa lingua di fuoco , che lo fpin- 
gc in contrade à fc tanto nuoue, pu- 
re all’ insù s'incamina , ma quando 
già lo perdete di villa , e vi date à cre- 
dere , che nella breccia fatta nel Cic- 
lo fi fia perduto ; eccolo rouinar e ^ 
con tanta frena, che in vn momento 
fquarciando l'aria già è fumo in ter- 
ra . Pouerelli di noi i ci sballa fino al- 
le (Ielle vn fanto fuoco , che ci fi ac- 
cenda nel cuore j tutti pieni di l'piri- 
to, fenza, che quafi più ci accorgia- 
mo d’haucr il corpo, facciamo il viag- 
gio dell' Aquile , ma non $ò come» 
poiché, omne agent agendo repatiturf 
Ibernando à poco à poco la gratia_* 
con li contraili, che le là la natura, 
torniamo precipitofi alle baffezze , 
donde partimmo. Fa colui qudla_# 
mattina vna buona orationc, & vna 
diuota communione , tutto fcruen- 
te , già dice co’l Salmilla ,■ non motte - pfj] 
borin re terni: m , mai più, mai più il V trf. 7. 
Demonio m’inganna , mai più alla 
bcliialicà mia fi fodisfa ; ma prima 
dell' Auc Maria di mezzo giorno , 
morto alla grati* può intonare ; De 
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tu. n». profondi? clamauì ad te Domine . Que- 
*“• *• fto Signore , che vedete giù in quefto 
abiffo, fi è quell’ifteffo, cne quella ma- 
ne tirartesù al terzo Cielo; che nonò 
Wn. u, Dodonco i che per la rc- 

latione di Plinio, temper à meridie de- 
ficit -, vn buon penderò , che all’alba ci 
nacque io capo , nel meriggio già è 
tramontato . I fiori, che fa l’herba trì- 
nm!*.c». polio tre volte il giorno fi mutano* 
J/iA,*** ,1 " bianchi , gialli , abbronziti , ma i de- 
sideri;» che nella terra noftra germo- 
gliano , ad ogni momento pigliano 
nuoua liurea , ottenendo pochilfimi 
di noi da fe fteffi , che tanto incaricò 
^ ee> Seneca » vt ipfia inter fe 'vita vaiar fine 
aBionum diffenfione colorir fit . Chi ci 
fente molto a parlare, può ben dire 
dinoiciò, che della Pica fcrilTe Ari- 
Hift. ani, botile : Pica fingulir peni Sdir diuer- 
Ub't.c.ii. j- as -voces . Secondo , che ci fi 

mutano i fentimenti , fi variano i no- 
fcnec.cp. ftridifeorfi: Alterni t fratini f , alter tur 
Catoner , & modo parum nobtr fectttm 
e(1 Curiur , parum pauper Fabriliur , 
modo làcinium diui.ijr , Apiiium canir , 
Mectenaiem delie fi prauocamur . Oh 
che non fenza gran mirteto nel deci* 
moquinto deli Iliade fece Homero 
Ho. ima. cantare all'Iride.- F.tiam honorum mu- 
*»• t abile s funi menier ; habbiamo ottimo 

^ r il fentimentonel capo.* ah che incan- 
ii, * sì. rati a concupifcenlue tranfuertìt firn- 
' fum i rimpontentiffimenoftreconcu- 
pifeenze » che al modo d’vn’inqUietif- 
fimo vortice dentro à fe fteffe di cen- 
i«nuo s'aggirano» mettono il tuttoà 
ttauerfo; non dura-pui molto in bo- 
naccia la noftra volontà» le confirtcn- 
zc dc’tempi non cono/ce , che cofa_j 
fiano i fe il vento d’ vna paffione fi 
1/tKM.ca. q U j tta , i' a Jtra s’infuria . Andate à vi- 
uer fani, dice Celio , in Mitiienc di 
Lesbo , doue l’aria talmente fi vertiua 
della natura de’ venti , che fpirandol’- 
A urtro tutto languì uano , dominando 
il Lebeccio tutti toifiuano. Efevidà 
l’animo durare fanti in vn viuereda 
tante patfioni battuto i mantenetcui 
miti , fe vi attacca la colera > dolci , le 
v ' ’inuafa i’inuidia , cafti , fe l'amore v’- 


incanta , benigni , fe l’odio v'infiam- 
ma, modelli , fe lafperanza v’adula, 
cortanti, fe il timore vi precipita-». ^ 
Deh che funefte memorie longo alla 
rtrada del Paradifo s’incontrano f Mi 
caua le lagrime San Giouanni Gri- 
foftomo, quando mi fà riflettere, che Ulu 
ancor io fino , che hò palfioni , e fono 
huomo , fono in difpofitionc proffi- 
raa per mutarmi dal bene al nule * A: 
dpur troppo vero, che multar buiuf- 
modì mut attener {>r olirti , & nuper fa- i 
Bar t érnunc quotidit fieri non ignora, 
mur . Eccolo nudo in cerca di foglie 
di fico pervertirli il poucro Adamo, 
già veftito di tanti fanti habiti , per 
colpa di chi. 1 Di natura incapace dii 
foggettione. Ecco che fi trafilfc eoo 
quella fpada Salile , già Prencipc di si 
lodati coftumi , per colpa di chi ? Di 
natura, che non loffie J’hauer eguale * 

Ecco là trà quegl'idoli vn Salomone, 
già priuilegiato di tanti doni,per col- 
pa di chi ? Di natura perduta dietro à 
fuoi galli , Eccoleprofo sù quelli-# 
rtrada in Giczi, giàfauorito miniftro 
di più Profcti,per colpa di chi/Di na- 
tura troppo bramofa di danari . Deb Nic . , 1# 
quanto poco vi vuole per fare ad ogni c»p.‘ j*. 
grand’anima mutar bandiera. Porfi- 
rio già buon Chriftiano, chi lo con- 
durti: à biaftemmiare Chrifto?Non al- 
tro, che la voglia di vendicarli di cer- 
te sferzate da non sò chi de’fcdeli da- 
tegli à Celàrea . Tertulli ino già rnae- 
ftro di tutta l’Africa, chi lofecepro- 
uaricare , tirandolo ad atmocatare a - 
contro le verità Cattholiche à fauore 
dcll’hercfia di Montano ? Non altro, 
cheildifgufto , che fi prefe con certi 
Preti fuoi pocobencuoli iti lfomu, 

Lutero già buon religiofo, e ben fon- 
dato Teologo, chilo traile à tali ec- 
cella , che per offendere la Nani celia-* 
di Pietro cercaffe di leuarJe e le vele, 
e lctauolc? Non altro , che ildefide- 
riodi fare dil'petto al Papa, da cui 
pretefe troppo l'prezzato . Così fe- * 1 
condo , che premale inogn'huomo la 
natura, ò la grai ia , fi vendono le mcta- 
moriufi già meno mciJuiglioic , per-* 

H *• che 
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«he troppo ordinarie , effondo pur perfeucrare . Hebbe Cottami d'An- 
ti oppo vero quel detto di Geronimo . gelo Valente Cefare , fin che viffr . 
faPtu». Multi de terra c«li fiuta , & multi de priuato i giunto che fù all’Impero 
C4e fJ err * ' • , - diede pretto à conofccre quanto fia_s 

Ma tacciamo alto di gratta , per- vero , che Honoret mutata morti ; t» 

«he VicenzoLlrincnfe fà cennod’ha- che non tutti hanno tetta per falirin 
uer trouato vn’altrocapitaliffimo ne- alto fenza partir di vertigine ; l’ifteffo 
mico di noftra perfeueranza . Quelli occorfe in Heraclio , che ottimo feo- uzeiua 
e, dice egli, Y entatto, & vehemenr ten- larodella Croce, fin chenonlaricu* «£•**!•• 
tatio . Ecco la lena , clic in aria ci sbil- però da’Perfiani , prcuertito dall'oc- 
za,- quando bcncnon foffimo quelli, cafioni foprauenutegli con così glo- 
che fiamo , nè viuelfimo doue viuia- riofe vittorie, di Cattolico fi fece Mo- 
nto, sù ftradccosì rotte, e si fdruc- norelita , e Ipogliatofi d’ogni pietà 
ciole dareffimo nè più , nè meno in s’applicò all'hcrefia . Rollerete voi 

È iu precipiti/. Oh quanti fin , che il forte 4 tener le lagrime, quando che 
•emonio non aguzza loro Tappeti- vi ricordi, che anco vn’Origene , che 
to.eportaintauolacibi vietati, fan- per hauer dal Diamante non meno 
no attinenza , e digiunano, che poi hauutola fodezza, che il lume, ada- 
rubbatiàfe fletti da vna troppo ladra marnino fù detto, macinato da vna 
occasione , con tutte due le mani vi tentatone fc nc andò in pezzi . Quan- 
danno dentro, e per quanto fc n'em- do leggo ne’fcrittori Chriftiani , e 
piano, non fc ne farianomai. Vedo Gentili chi fu queft'huomo, al fentir- 
tal’hora vn giouane , vi uo ritratto d’- lo fupporrc perduto , di fttdori freddi 
ogni modeftia , ritierentilfimo inca- mi bagno; nè mai meglio capifcola 
|a, diuoriflìmo in Chiefa, e da così necelfità, che più de gl'altri hanno i 
buoni principi/' à migliori progrctti , grand’ huomini di ricorrere à Dio 
argomentando , mi viene voglia di in ogni momento, acciò dalle tenta- 
prometterlo nell’età più matura per- rioni li liberi ; di quando trouo il fog- 
fetto . Mi fà però tacere vn penfiero , getto più accreditato , che mai hauef- 
chc al cuor mi dice . Chi sà , che non -le la Chiefa , io vna temanone cadu- 
fia cottili lo fcandalo di quelli flati ì to . L di chi vi penfate, che parli > 

Ottima è la natura ; afpetta però quandoparlo dOrigcne ì Parlo d’vn’- lx 
darne giudicio, fin che cimentatala hUomoun dalla fui fanciulezza tan- 
^ troni con vna gagliarda occafiono^- to colmo de maggiori doni di Dio» ,<eLhi ** 
Ah , che Ariftotile fcriue ne’giuochi che il fuo Padre Leonida , che poi fu 
Liba. Poi. olim P ici durati per tanti fecofi ; duot , Martire , fcoprendpgliene vna minie- 
«. 4 . " f** udfummum irti ejie notatola qui ra nel petto , mentre dormiua nella 

idem , viri , & punì vicerint . Come culla glie lo baciaua tuttodiuoto , Se 

fi muta negl'annì climaterici la com- inginocchioni adorando il di uinofpi- 
plettìone del corpo , così al variarli rito in qudviuo fuo tempio, argo- 
dcll’occafioni quella dell'animo; an- mcntando ogni grande riufeita d’vn’- 
cora quello , e quello non furono la- indole, tanto felice in apprenderceli 
dri , fin che non s’intricarono in que- ogni virtù, che prima di faper defini- 
gl'v-ffici, lafciui: fin che non s’inter* re, che cofa fofv.ro , già nc gl’atti loro 
narono in quelle con uerfat ioni , ma- più heroici, al pai i d’ogm adulto s- 
J igni fin che non sotti narono in quel- efercitaua. Parlo d’vn'huomo con fc 
le liti, vendicarmi .• fin che fatti non fletto così fcucro, che Romito nella 
furono loro quei torri. GuardiDio, Città andò molti annico'piedinudi, 
cari Vditori , Tnttima noftra natura^» non dormendo i'e non poche horein 
da i malincontri ; mi Caprette diro terra , fopra vna ftoia , mangiandd 
quanto sattiaucrfino quelli al noftro canto poco, che eoa non pitldi quat- 
tro 
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trò quattrini per giorno fi mantcne- 
ua , non bruendo mai vino» nè altra 
cofa di dclitie » fin che Torto pena di 
perder la vita per li dolori di ftoraaco 
non Ti vidde in neceflìtà d’adoprar<_^ 
più mite regola . Parlo d’vn’huomo 
d’inreJJetto si fecondo, csl chiaro , 
che if Tuo Taperc , in ogni Tcienza , fa* 
era , e protana, fù tenuto vn prodi- 
gio , dettando in vn tempo medefi- 
mo Tette diuerTe materie ad alt retan- 
ti fcrittori .• non prefentandofegli no- 
do , che non ifcioglieffe, ofcuritàjche 
non rifchiaralfe , fuppkndo falò per 
tutte le librarie, come que Ho, che per 
teftimonfa d’Epifanio non Tcriflfc me- 
Ex sue4x, no di Tei mila volumi . Parlo d’vn’- 
bc aiti, . huomo così mal’affetto à gl’herctici , 
che anco fanciullo non vi Tù mai ver* 
To d’indurlo à parlare , ò Talutare vno 
d'etli , con cui in vn'iftcfTa caTa viueua , 
non hauendo gufto maggiore , che a 
di fagrificare alla verità i maeflri d’er- 
rori, peregrinando due volte per co- 
glierli in Arabia, & altre in Achaia, 8c 
in Paledina i tanto diuptoalla ChieTa 
Romana , Tcorta fedele di chi teme d’- 
errare , che per configliarfi con lei fd 
due volte à Roma , vna fotto Zefiri- 
Baro.to.x, no , l’altra fotto Fabiano , Parlo d’- 
vn’huomo tanto feruente nelTamarc.» 
Chrifto , che. ancor fanciullo non al- 
tamente , che con nafcondcrgli le ve- 
di, e confinarlo nudo in vn Ietto po- 
teua ritenerlo la Tanta madre , che da 
per fc fteffo non fi prefentafle à car- 
nefici per honorare la Tua feda co’l 
fànguc ; c di i8. anni per publicare le 
glorie del Tuo Signore , mentre tutti le 
taccuino , non atterrito punto dal!a_*« 
furia della perfccurionc , aprì la fcala 
Chrìftiana , che Tù poi Semcnario non 
meno di : profondi lumi Teologi , che 
d inuittilfiini Martiri , portando con 
tanta libertà nel Teatro ifteflo i’inte- 
reflfe del vero Dio in odio de’faifi,che 
alcune volte fù quali lapidato dal po- 
polo , altre carcerato , incatenato , Ai- 
tato sù l’cquulco, bruftolito co’l fuo- 
co , fenza che nc torinenti mai vacil- 
lane , elfcndo Tallìtlimo ciò , che viu 


qualche furbo, come notò il Baronio, 
attaccò à fet itti di SantT.pifanio, che 
ri negale Origene , per liberare la fui 
caditi dall’ingiuric di bcftialilfimo 
Etiope . Parlo d’vn’huomo sì bene- 
merito di Tanta Chiefa ,che oltre, che 
da lui riconofce tante vttlidimc fati- 
che sù la fci ittui a , à lui deue l’acqui- 
do di tante graud’anime,d’vna M im- 
mea madre deH’Iiripcratore Alclfan- 
dro Seuero , e di Filippo Ccfare , che 
fù il primo Chriftiar»o , che reggelfc 
l’Impero , e di Scuera Tua moglie , per 
non dir nulla dcll’Apologie, che per 
lei fc riffe contro Cello , c Porfirio , 
giurati di fare à fedeli aitai più danno 
co’ ferirti , che fatto non haueuano 
Nerone , Dominano, Traiano , Seuc- 
ro , e Decioco’loro tormenti . E pu- 
re in ciac hà finito vn’huomosì morti- 
ficato , sì cauto , sì cado , sì gcncrofo » 
sì benemerito t Se folfero capaci di 
doglia le Gerarchie de gl’Angdi , fa- 
rebbero vn pianto àrtoue Chori in_» 
fentire le lamentationi , che tra dan- oiUnfa 
nati già replica . Flebam alitando 
fnper S ampjontm , ir peiora perpetui 11 “® n * 
fum ; Fltbam fuper Salcmonem , ir de- 
ttriuT cecidi ,«hi viene fuppolìo tanto 
certamente perduto , che s’c fcanda- 
lizato il Baronio di quei moderni ,che 
doppoledichiarationt fatte da Papa 
Anadafio , c dalla Seda Sinodo con- 
tro d’vn’huomo , di cui non folo fono 
condannati gl’crrori , ma la perfona , 
l’hanno pretefo difendere , come in- 
nocente. Ohoccafioni , ò tentatio- 
ni , e chi di noi non vi pauenti , quan- 
do anco di quelli Giganti mettete à 
terra ? Ferì non folum Tentai io , ftd 
ir magna tentatio, dice il Lirinenie , v!oeLtot> 
deditamjibi , ai que afe pendente»! Fc- c.i|. 
clefiam admìrauonf ingenìf, fetenti* > 
eloquenti* , connerfationit , ir gra- 
ti* à veltri Religione innouam profa- 
niiaiem Jtnjir , paulaiimqut fraduxe- 
re Fecero fumo i lumi d’Origcne ; 
gli diedero in capo , e l’imbailordi- 
rono ; fi vidde oraccolo della Chier 
fa , c di quà prefe occafione di pre- 
ferire alle di lei dottriuc i fuoi fogni , 

H * ecqsì 
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rcosì mentòli giudicio » che diede 
tir di lui Caffi od oro . Ordenti ubi bene , 

firmo me li us : % >bi mali , nemo peius .Fi* 
— datemi , dì grada , manco della voftra 
buona volontà voi , che vi pregiate^ 
di fpirfto? E vero , s’è cominciata^, 
per Chrifto quell’ amicitia » chi sì 
però, che in vna tale circoftanza di 
tempo , Se in vna tale fegretezza di 
hlogo non vi conduca ilDiauolo do- 
ue mai vi fognafte di giungere ì Ah , 
Che voi non apprendete quello , che 
per perderui può vn’occafione * in- 
fbrmateuene vn poco da Ofio Cor* 
dubenfc , fc anco doppo , che ad infi- 
niti alfalti , c grauiffimi , non hauere- 
te ceduto, in vn leggicriffimo potete 
reftatc oppreffi . In tutt’altro , chc_j 
nella fede penfai , che potefle perico- 
lare vn tant’huomo , detto dal grand’- 
Atlun. j n Atanaggio , Abrahamicus Senex , w 
«oc epift. t'i OJìus , ideft fanblus . Non hebbe la 
fede a’ftioi tempi il migliore auuoca- 
to : egli fù il primo, chcall’lmpera- 
« tor Coftantino ne metteffe appetito , 
per difefa 4i lei fù Tempre in viaggio , 
girando come Sole l'Oriente , cl’Oc- 
caTo,adoprato da tanti Sommi Pon- 
tefici ne’Concilijd 'Eli beri , d’Atles, 
di NeoceTarca , d’Alcffandria , primo 
Legato A poftolico nel Niceno , e nel 
Sardicenfe , tanto che Ptiucipem Sy- 
nodoYt/m lo chiamarono gl’A rriani , Se 
il Simbolo Niccno fù creduto fua det- 
tatura, c pure vn'huomo tale , cho 
nons’cra lafciato atterrire dalle per- 
fccutioni di Diocletiano , Maffimia- 
no , e Licinio , nè allettare pur vn tan- 
tino dalle promette ampliffime , che 
gli fece Coftanzo , à cui in vna lettera 
oautipud rifponde di quello ftilc. E go confetto- 
®*ron. nir munus explcui primtim , cum ph'fe- 

cutio moueietur ab Amo tuo Maximia- 
no: ad auiduis poiius fujìinendum pnra- 
iusfum , quam iti meamfidem pròdam » 
doppo d'hnuer patito tanti (lenti irò 
vnpenofiffimo efigiio , vecchio già 
di cent’anni , per dar puffo à Prt-Ia* 
tucci A rriani nel Conciliabolo in Sir- 
mio, acconfcntì alla condannarono 
ed’Atanafio , c di Chrifto, chi per 


difefa della Diuinìtà dell'vno \ e del- 
l'innocenza dell’altro, ed à tutta la_a 
potenza de’ Monarchi del Mondo 
non sVra refo . Tremò al rimbambi- 
to vecchio la mano nel pigliar la pen- 
na per fottolcriuerfi , e tremò il cuo-, 
re alla Chicfa , quando lede ciò , ch’- 
haucua fcritto . Lo pianfe Sant’Hi- 
lario come h uomo , qui nimis amati? 
fuerit fcpulch'i fui j non poterono più ApodB,t * 
dubitare i fedeli di così dolorofo fuc- 
ceffo , & ancora non lo credeuano ; 
cominciarono à diffidare d’ogni vir- 
tù , doppo , che vna per tanti verfì 
prouata , gl’haucua tradi ti. Animo 
prefontuofe . che per pochi meft di 
tregua ♦ che fatti hauete con Dio , già 
vi (upponcte ficuri : d’altra fauorna-# 
la leggerezza voftra non carico » vi 
ricordo folo , che anco doppo cent- 
anni di vita Tanta , non fi laida d'in- 
correre in cnormiffimi eccelli . Che 
ft bene , fecondo Ambrogio , la vec- 
chiaia porius debet ej?e , non vit a fupe- Amb.ll.de 
rioeir naufragium ; anco in vecchiaia Uc • e • , ® 
fiamo in tempo di far pazzie , Pouera 
perfeucranza noftra ; deh da che fieri 
nemici Tei tu battuta / Vene retta vn 
terzo peggiore , dice Bernardo , & è 
quello la fuperbia , vitio , chetrà le 
virtù maggiori mifchiandofi,lc guafta 
in modo , che non potendo Dio più 
veder Tele attorno , conuienc , che lun- 
gi da le le difcacci. Superbia naiione 
ceeleflis appetii (ublimium mentes , dice Au. In «p. 
Agoftino -, la debolezza della natura , 
e la vehemenza della tentatione più 
ne’peccatori prcuagliono, la fuperbia 
come quella, che ne’virtuofi troua_» 
piùpafcolo , à quelli più facilmente 
s’attacca . Quello fù il primo vitiodn 
cui s’incontraffero el’huomini da Dio 
partendo, e quello e l’vltimo, da cui li 
ftachino à Dio tornando ■ Vediamo 
di tanto in tanto certi cedri del Uba- 
no per kggicriffima icotta battuti *_» 
terra » fc però volete conofccre il tar- 
lo , che nel midollo gl'hà confumati , 
accoftatcui . Parcua colui ridetto 
modeflia , era mifuratifsimo nelle pa- 
role , faceua di molte buone opero » 

pieno 
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pieno però d'vna propria ftimagj’al- •fiamo noi, che il mezzodì tanti pa- 
tri tutti fprezzaua,e forfè ditte più di ricoli , fenza vn minimo timore viuia- 
Um. 4 due volte nella fua oratione.* Gradai mo .Quirnìfiinfanur, grida Riccardo 

ago , quid non fum fieni esteri homi- da SanVittore , in tanto mutabilitatii dice, i 9. 
nttm , rapt'orer , ini/t/ìi , adulteri i bene , ancipiti Jiòi fecuritatem promi itti > Ndn 
bene, dice Dio, tu laici me per idoia- voglio gridare io à Dio con Lucano, 
trarete fletto? Tu attribuifci ì tuo O facile r dare fumma Deor , eademque , tir in + 
merito ciò, che fù mero mio bene fi- tutti diffìcile ? Il rtonconferuarcinoi Ph '"« 


ciò. Ti farò io conofccre il bifogno, 
-che hai di mia grafia, con abbando- 
. sarti alia difcrctione della tuafcioc- 
ca natura . Cosi caftigò egli il fanno- 
fiflimo Apollinare, che per altro, al~ 
w'itT' dire del Lirinenfe: Summit eedìficato- 
ribus Ecclefiét par effe potuiffet . Così 
-tanti Religioni d’Oriente permetten- 
do , che troppo credendo à fe fletti 
fòndattero gl’errori de gl’Eucheiri , 
Aetiani.Eftatiani , Maffiliani , Antro- 
pomorfiti , Giouiniani, Origcnifti , 
Eutichiani , Seueriani . Così l'Anaco- 
reta Nerone , il di cui fine riferito da 
G»<r. «oli, Caflìano , caua le lagrime à quanti 
*• con qualche riflessone alla propria.# 
debolezza lo leggono . Voi però vi 
marauigliate , che huomo per tanti 
titoli Tanto , il di cui letto era flato la 
terra, la vede il cilicio, le dclicie il di- 
giuno , che fc haucua peniate , tutto 
era flato di Dio : fe parlato , tutto era 
fiato di l'pirito: fe praticato , tutto era 
fiato d’eièmpio jdoppo 40. anni di vi- 
ta così auflera cadette ? Et io più mi 
ftupifeo , che vn’huomo tanto fuper- 
bo, che hormai fi tcneua impeccabi- 
le , e degno , che fi facdTc per lui ogni 
gran miracolo , per 40. anni Dio lo 
*««. in-* potette p aticntemente foffrire . Sequi - 
Hu, Ut, tur fuperbot 'vUot d tergo De ut J & al di- 
re di quel Filofofo non s'è nel Mondo 
riferbato altra carica, che di tener baf- 
fi , quanti , à fuodifpetto, s’inalzano. 
Hora Te la fuperbia.che tira da cento* 
e mille miglia lontano unte rouine , 
è la febee quartana , dalla quale così 

f iochi di noi mortali fi sbrigano , (et 
acci delle tcntationi in ogni oggetto 
.V ci fono refi » fe la fiacca noflra natura 
lafciandofi reggere da pattioui sfre- 
nate, così per poco s’abbandoni alle 
llrade della dolute > dite fe pazzi noa 


buoni , non è difetto di voftra gra- 
zia, ò mio Dio ; tutti, tutti Tappiamo, 
ch’è noftra colpa . Imaginatcui pe- 
rò, che fpauento fia il mio, quando 
penfo, che non fono ficuro , aecum i.Cor. * 
altjt pteedicauetim , ipfe reprobar effi- * 7 ' 
dar. Semi trouaffi co’ menti di Ter- 
tulliano , d’Ofio , e d Origene , e fenza 
i loro peccati, ancora farei in peri- 
colo, quanto più dunque così fragi- 
le , così tepido , così imperfetto ■ La 
mia fperanza l’hò tutta in voi . Nd 
feno dell’infinita voftra carità m’ab- 
bandono . 

SECONDA PARTE. 

N Vnc quìi reftatcariflbnì, nìfiyt Btrn . Ip .- 
admoneamini de ptrfeuerantia , ad Cena, 
qua fola mere tur •vitir gloriata , Coro- 
nata virtutibur . Qucfto è l’aimifo,che 
fcrittc à Genouefi Bernardo, &édi- 
gniffimo, che fi replichi à tutti noi. 

Tutte le virtù noftre corrono al por- 
to d’eterna vita , dice Pietro Blctten- _ 

*fe> ma la fola perfeueranza è quella, ,&' u * 
che lo conquida 5 vuole Iddio , che le 
fue vittime habbiano capo , e coda i 
e che la vette de’fuoi Sacerdoti arri* 
ui fino à t calcagni , perciò auuUafe* 
riamente ogn’vno di noi il mellifluo* 

bollire caudata iunge capiti , tir zi: /lem 
Dei grada iampolyiaitar» , cura face re Be1.ep.7t, 
tal arem . Anco i Dei de gratifichi noa 
volcuauo , che loro fi dedicattero altri 
alberi, che quelli , che man tencg ino 
verdura eterna. Cosi dice Diodoro: n .,j 
l’albero d’Ofiri , fù l’Edera i il Mirto, l- 1. * 
dii Venere; l’Oliuo , di Paliade; il Lau- 
ro, d' A polline. Riioluiamoci dunque 
ancor noi, ik di buoni faldati » 1 torta- uic i*.#, 
mur in 'virtute , ir non inferamut cri- 
me» glori* tuffi r*. Li codardiperò fono 
H 3 quelli. 
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cucili, che da quella confideratione 
difanimati così decorrono . liceo 
quà, non Colo huomini particolari, 
ma nationi intiere non fi fono nelle-* 
virtù mantenute , come l’Inghilterra , 
la Scoria, 1‘ A frica, c l’Afia ne fanno fe- 
de, anzi è loro accaduto ciò, che à ter- 
reni già vna volta molto fecondi , che 
fe fi asciugano , dice Ariftotilc , fi fàn- 
lib.i u«. no peggiori degl'altri tutti.^«<* 7 >ri«r 
"° - Cl **• erant temperata loca ,fi detnde afficcen- 
tur, det enarafiuttt, Mi farci Religiofo, 
• matemodinonperfetierare , c ritor- 
nare indietro da’chioftri , come tanti 
altri , che fi danno poi è conofccre 
peggiori , che mai non furono ; mi ri- 
durrei à freauentare i fanti Sagra- 
menti , ma duetto di fiancarmi prefto 
ancor io, comchà fatto quello, e t 
quel) altro , che lafciata la Spiritualità 
fi lono latti la fauola di rutto il Mon 
do . Così palpano la dapoccagine « 
propria i peccatori, dice Gregorio .- 

tl io. Ma- Incerta mala , dum quafi canti profpi • 
fU.c. it. etimi , in pece alar uro fuorunt •vtneulie 
incanti reti nerette. O paralogismo da 
gente , che non hà né ceruello , nèsto- 
re. Dite àcoftoro. che fi guardino dal 
mangiar vua , perche nelringhiottire 
vnacino Anacreontc rcftò foffocatoj 
dite loro, che non ridano , perche al- 
cuni ridendo morirono ; dite loro » 
che non negotijno perche vari j nego- 
ziando fallirono; dite loro, che non 
ftudijno, perche alcuni ftudiandoin- 
ri fichi tono . Nelle cofe humanc chi 
non arrilchia , non farà mai cofa buo- 
na. Lafciano forfè per quello d’effere 
piene k Corti , perche Sciano , Ruffi- 
no , & A bla uio v ’hebbero poca fortu- 
na? Perche tante naui fui mare sof- 
fondano reftiamo forfè per quefto di 
nauigarc f Muoiono tanti Caualieri 
ella guerra, epuretutrogiorno molti 
colà vanno à viuere . Quiob/ernat ven- 
tue» non feminat , qui confiderai nu- 

be: nur.quam metit, Nauigando vn_* 
iorno vii gentilhuomo interrogò vno 
e’marinari più allegri; douc mai è 
motto tuo padre? Inmarcdiflc, do- 
uc tuo auo? in mare; douc il bifauolo ì 


in mare . M* tu non fei pazzo , che ani 
cora al mare ti fidi . Piano , ripigliò il 
marinaro fenza perderli i Doue é g, TìUL 
morto il padre di V. S. ì in letto ri- «x , 
Ipofe . Douc l’auo ì in letto : douc al 
bilauolo ; in letto > non è V. S. pazze il 
pari di me, te vai in letto,douc tutti li 
maggiori tuoi non meno , che i miei 
nel mare , fono periti * In tutte le cofe 
bifogna generofamente correre no- 
fira fortuna, molto più doue fi tratta 
d 'acquisire vna vita eterna , e tirarli 
vna volta per fempre fuora d’ogni 
miseria . Sono caduti tanti grandi 
huomini, perche fi fidarono troppo 
di le medefimi; non caderemonoi.cne 
di Dio lolo ci fìdaremo ; li tradì la na- 
tura mal mortificata, terremo noi la 
noflra tanto più in briglia ; l' occasio- 
ni li fecero prcuaricare , noi contro 
quelle tanto più ci armaremo ; che 
non hà Dio pictcfocon queft’inccr- 
tezza delti efiti di dilànimare la no- .» t 
lira debolezza, ma più tofto d’aguz- 
zare la noftra induftria > e moderare 
lanofira arroganza . Sarclfimo tiafcu» 
rati, Si tnfopportabibjfc doppo pochi 
giorni di vita buona foffimo dichia- 
rati ficuri ; adeffo tra tanti pericoli ci 
addormentiamo lcioperati . e ci pa- 
uoneggiamo Superbi ; lenza quelli Ri- 
moli al cuore, e peli alle fpalle peniate 
quali fare firmo ? Auanti, auanti, che il 
"Cielo c nofiro » fe continuarne intor- 
no ad elfo con vna fanu ofitnarione 1*» 
alfedio . O là ò tu , che tratti di falcia- 
re il tuo pollo: Canfide in Domino , ér tlk 
mane in loco tuo ; che come à foldati 
Romani, cosi à Chrifiiani v’è pena la 
vita t defere re lacune juumfisr fia.tonem . 

Conuien farla da congiurali di Caci- rr ‘ 
lina , ogn'vno dc'quali , dice Salufiio » 
fenza mouerfi vn paifo indietro , qtem saia». i D 
làute le rute reti lacune, mortane frani. Ca* Cooiu '- 
mina tra timore , e ipcranza , che que- 
fta c la vera firada , dice Ciri fofiomo ; 

Rogo , aique objècro ne ’veliiie (tenda ita .. 
Dea tribuere , tei ojdtandtem , dormitati- io MauC 
dtemqve 'vobie pule ir , nec rurfue fi 'viri' 
latte , laborìbue rem ztefirie aliquatn fie- 
ri ai bitr amini . Fate voi la parte vo- 

ftra» 
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fin, e fiate certi , che Dio fori la fu a , di propofirb «Ili fpì rituali eserciti/ 
nè mai fi ritirerà da voi » fé da lui ri- con certe purghe vriliffime di confel- # « 
bcllatiui non la fcacciate voi prima > fione fatte con piu diligenza; e quello 
t » . Tenerne àmhtit , nifi qui dimittit, difle quanto più andate innanzi , diceGrjt H<s,«d« 

«,». -à lui Agoftino. Non vi difperate di foftomo , perche ne! principio della *“•&»**. 

voi , perche vi commanda , che in lui gioftra anco i! cauallo dì caretta ino- 
folo fperiate ,• guai à Voi > fe la falute ftra vigore , in fine anco à più forti vi 

vofira foffe in mano d‘huomin> , t ; è pitiche mai bifogno di nuotia leni; 

non di Dio. Sùsù dunque lafeiamoi habbiate vna buona guida d'vn Con- 
difeorfi , e veniamo à fatti . Vditori feffore ,chcnon vi abbandoni , 

K . miei carii Apprehendite difciplìnam , ne . quando vi veda mancare , vi rifiorì , e 

,u pereatirde Dtaiujìa. Se volete perfeue- vi fpinga innanzi . fra dica te quanto 

rare conuiene impariate l’arte come più potete da voi l’amore propri o»&a«r.ep*4. 

S iotere ciò confcguire , à poche maf- auuertite benedice Bernardo : ne plur 
ime ve la riduco ; tenete baffi li ne- Dobis ; aut prò Dobis %>efira diligati; , eb- 
raici , che la perfeueranza tanto com- fic dos,&- \>ejìra perdati. r , Contcntatc- 
battono ; fatrcui padroni delle voftre ui di non cfltr nel Mondo grandi . Le 
paffionj,dali’occafioni , e dalle pre- Filucche ,fe niente fi guafta il mare > 
tendoni guardateui , che niuno c più con due remate fi ritirano à terra i i 
facile ad effer vinto , di chidifprcz- Galeoni , che ftanno in alto , reftano 
zandoil nemico , più da lui non fi alla difcrcttione della tempefta » E fo- 
guarda. Non penfate di pigliare ilne- pra tutto habbiate tanta voglia di 
gotio della falute vofira tutto in vn_^ morire con Chrifto nella fua Croce , 
falcio , fe non vi volete fiancare ; fac- che non palli mai giorno , che il dono 
ciamohoggi del bene affai ,e poi di- della perfeueranza con ogni affetto 
mani Dio sà quel , che farà: con vu_* non li chiediate. Rettela Domino viam 
giorno alla volta fi palTa l'anno : & in tuam, & /pera in eo, àr ipfefaciet . E fc 
T0.1 Bjrb. tanto» dice San Faufio . Gratis de pra- fal’hora ti accade ciò , chcadAgofti- 
v«nim. tia najcitur % ùr profeUus profeatbut no conucrtito di frefeo , di dubitare » 
firtaunt j lucra Inerir , àr merita mentir che Dio per ifirada non t’abbando- 
locurtt faciunt . Se inciampate in qual ni , apri l’orecchio del cuore , e fenti , 
che cattino palio , incontanente riz- che ti fi dice : Proj/ce te in tum , ò- noli conCU» 
zateui , c fate in modo , che de’pecca- metvere , non fe fnbtrahet , dì cadete . 
ti voftri fi polla almeno dire ciò , che Pro^ce tefecurur , excipiet te . Non vi 
fcrifie di TPoIemonc Valerio Malli- èpcricolo, che fc non manchi tu à lui, 

LK.c. 18. no . Peregrinarne e fi huìui animus in egli manchi à te quel Signore, che non ■ 
nequitia non habitauit . Ripigliate il mancò mai ad alcuno , che in lui fpe# 
fiato di tanto in tanto con darui più rafie . 
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LA PRIMA OCCHIATA IT VN. 
Mifero dannato terminata al pattato, al 

prcfente,&airauuenirc. . ■ 

. PREDIO A 

Per mifurare le pene dell'inferno. 

NEL TERZO G I OVED I DELLA QVARESIMA, 

Eie Hans autem oeulos cum effet in tormentis vidit Abraham à longè , & 
Labrum in ftnu eius . Luca? cap. l6, 

O Voi horc , ò voi giorno , ò prezzo vn’eterna pena . II Paradifoj- 
voi anni , che hauendo nel ricco di tanti tefori , adorno di tanti 
fuggire tutto il vollro effe- fplendori, priuilegiato di tanti giu- 
re , per quante grauezze vi fi addof- bili fi è per voi fatto in vano • Vi afpi- 
fmo ancor volate così leggieri ; c per ri vn mendico Lazaro , vn’offeruante 
quante afprezze vi fi attrauerfino , Religiofo, vnpatiente infermo, vnlt- 
ancor precipitate sì fdruccioli ; già beralc IimQfimcro. Vanno à cacci a_* 
thè tanta voglia moftratc di fcaricar- di tutt’altre dolcezze i voftri palati , 
ui di noi > dichiaratcui almeno vn&_* di tutt’alrre bellezze i voftri occhi, di 
volta à che mondo , à che regno , a-* tutt’altre armonie i voftri orecchi. Vi 
che albergo con quella tanta veloci» fi attrauerfino per ritenerui , le ma« 

Càci portiate. Cilcuatcdalnull*-# , Hnconre, le malattie, le difgratie, fin- 
irla ptù nel nulla non ci haucteà sbar- terne ammonitioni de gl’AngeliCu» 
tare .che non fece Dio le noftrc ani- ftodi , le paterne riprenfioni ac’Con- 
mc per poi disfarle : lejracchiufene’- felibri difereti, le minaccie auttore- 
corpi , ma non per quello lor tolfe i uoli de’Prcdicatori feruenti . per le 
priuilegi dc’puri fpiriti » il principio polle all’Inferno correte. Game feper 
pur voife,che Io haudTcro , ma non portaruici non baftalfc vna sfrenata-* 

Il fine ; efe lo foggettò alla giurifdit- lafciuia , prendete per caualli di rilaf. 
.tionc del tempo, fù folamcnte , per- fovna precipitofa colera , vn’arrab- 
che fen 2 a nouitiato all’eternità non_s biata inuidia, vna cieca auaritia , e vi-, 
fi cntralTe. Me ne appello alla volita ui, c morti all’EpuIone volete far com* 
fede, ò peccatori , fé non Io credete pagnia. Entri egli nelle fiamme , non 
ancor voi . Si muta nel morire la vi- vi entra folo , poiché dilatauit infer ■ tr , ft 
•ta, ma non fi annichila i lafciarete fe- nusmnimamfnam , dr aoeruit orfuum 

S elliti di comparire , ma non per que- abfque ulto termino , d r defeenduntfor- 
O lafciarete mai d’elfcre ; disfatti , ter eiut , rfr fublimer,gloriofique eiur ad 
che fiate in cenere , non è fpento quel tum . Così poca compaffione hauetc 
fuoco i che vi animò , nè confumato voi adunque alle pouerelle voflrr * 
neH'vItima refpiratione quel fiato , anime,fconfigiiati,ArilIufijcheconD- 
chelddiopcrÀdamov’infufe.Comc fcendole incapaci di poter mai mo- 
fc però la forte , che nelf altro mondo l ire , le vogliate per tutta vn eternità 
v’alpetta, tutta dalla profclfionc, che foggetrare ad vn'infclicilfimo viuc- 
fifà in qucllonon dipendere , non_* re? Mi faccio io fauuocato di così no- 
curandoui punto d'accapparare vn’; bili , e da voi così llrapazzate foftan- 
ctcroa glori» , comperate ad ogni zc ; e d’ordine di quel I>io,à cui dare- 
mo 
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IBÒ tutti di quella prèdica cóto ftrct- difcende . Mercé , che per quanto fia- 
ti (lìmo » vengo à trattare vn negotio, no la giù folte le tenebre , hanno an- 
che più di tutti ad ogni vno di voi de- neffa vna luce malignalo virtù di cui* 
ue premere. Gipuani liccntiate da voi ciecoi ad ogni fpettacolo , che li con- 
•per mezz’hora le bizzarrie di quei foli , minutamente diftinguono ogni 
capricci, iefrenefie di quegl’amori , oggetto, che li conni ft i . Quello X 
Je brauure di quegli fdcgnt. Donne vnode’miracoIidiqiieirabiffo,chej 
feordateui per vn poco di quei na- Ifidoro . Igntr lucebit mifenr ad tot - 
Uri , di quegli (pecchi , di quelle ve* mentum t vi videant vnde doli ani , cSr 
. glie , di quelle (crenate , di quelle oc- non ad confolationem , ne videant vnde 
chiate . Intimate vna brieue tregua gaudeant . Supporta vna tal dottrina 
alle guerre dc’iedraofi vortri affetti , tn quale di quelli banchi (lai tù , che 
òfoIaati:evoi,negotiantt,meiraper primo di quanti qui fumo deui dar 
vn poco da parte la cura di quei li- l'occhiata , che io vòdeferiuere t Vèr- 
- r, „ bri, la folicitudine di quei rifcht,l'af- ri pure quel giorno, di quello ,òdel- 
ficuramcnrodi quei guadagni , laida- l'altro mele , in cui la tua pouera ani- 
Àng.la fc. te far à me i vortri conti. Faenze w ma non potendo più termarfi nel 
terrea ut , fi premia non inuitant. Voi corpo, per il fuoco ,che vi attacche- 
non temete l'inferno , perche non in- ri vna febre maligna , òperl’apcrtu^ 
tendete, che cola (ìa i ve lo (pieghe- ra , che vi farà quel pugnale •> quella^» 
rò io , non già con portami sù gl’oc- (pada, quella piftolla ; con impero di 
chi la pianta fattaui dalle relatiom di fulmine , à Dio (uo centro portatafi , 
chi nelle natiue tenebre chiaramcn- acciò che vn'etcrno albergo le affé- 
te lo vide .• come vn Pietro predo gni , in vece della quiete fpcrata^# , 
Gregorio il grande , vrt Drithelmo doppo la prigionia di tanti anni, dop- 
preflo Beda il Venerabile >vn Curato po la toleranza di tanti mali , doppo 
preffo Pietro Cluniacenfè. Non più la zuffa con tanti auuerfarij ; fi troue- 
che sii la porta di così dolorofa pri- rà porta sù gl'occhi l’infelice fui for- 
gione vivo condurre. Quiiii ferma- te m quelle fiamme , che giamainon . 
tomi con curiofità molto differente fifmorzano , tra quei Demoni; , che 
da quella di Mcnrppo , ò Diogene.» più Tempre infierirono nella cloaca^* 
predo Luciano , (tarò auuertcndo gli del Mondo , giù da gl’antipodi del 
effetti di chiunque vi entra s anzi ve- Paradifo. Oquì sì , che vedo acca- 
deteà che mi riilringo nella fola pri- dere à te gli fueni menti di quel Lici- 
nia occhiata d’vn mil'ero dannato, ter- nio Magro , che hauendo in lite tut- PUncie; 
minata al padato, al prefenre *& all'- te Icfuc foftanze , mentre in fegnodi 
au ueni re : fin che l’cllremo delie mifc- fperarne vittoria veftitofi di bianco 
rie di lui vi dimoftri . fuor di cafa ne andana , incontrafo- 

"Non perche fìa così anticala ceri- fi nell'amico , in cui piùconfidadc; 
monia di chiuder gl’occhi à De tQQtj, al fentirfi da lui dare l’auuifo , deli’- 
fi potiamo noi dar à credere, dre loro Acffcretutti li giudici nel totale efter- 
non rimanga più che vedere Jy\ 2 i fat- minio fuo conuenuti ,da dolore trop- 
iche fifia notte ne’corpi ,.alr!ihorac, po vehemente atterrato , perdette^* 
che per le anime comincia il gm^QOjtyTubito la parola , e non molto dop- 
pie, ^ ^‘ cc Danielle •• qui darmiunt in terra po la vita . Sperarti ancora tu bene 
’ puluere euigiUbunt, a lift in vitam eter- di tua fallite ,• perche forti lauato an- 
nam,ali j in eppro6r:u>»,vt videant firn- cora tu nel Battefitno , reiiciato non.* 
pcr.Comc la felicità di chi predeftina- sòchc volte con diuinirtìmo Cibo : 
to và in Ciclo in vna vifrone^confifte ; imbrogliarti ancor tu certa Confef- 
, così ad vn’altra yifionc fi riduce pur fumé, & almeno , per corteggiar le 
Jamilcria di chi prefeìto ali’Jnfcrno .Dame , affai fpeffo ti lardarti veder 

nelle - 
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nelle Chiefe . Nell’vfcire però dal li nemici medefimt v’eràn migliori di 
corpo, ti fi farà fubito innanzi quel quanti amici altrouepotea trouare . 

Dio, che più d’ogni altro bramò di fcccoui il primo moto dell'anima In* 
faluarti ,tuo Creatore , tuo Confer- felice. Per fottrarfi più , che può alle 
tutore , tuo R edentore, & in vece del- prefenti feiagure , alle patiate profpe- 
ramcreuqleinuico , che da lui afpet- riti fi riuolge . Non dubitate però , * 

tatti , fen tirai dirti con amaro rifiuto: che fi confoli per quello. Anrttfìi* 
in ignem aiernum ,inigntm aternum . •vallabunt ìmpium : la circonuallatio» 

Quello è il tuo luogo. Quelle mette, ne delle afflitti oni attorno al mifero 
che vdifti i quelle poche limofine, che cuoreè finita ; fi è chiufo à tutte l'al- 
diftribuifti ! quelFattione honorata , legrezze ogni paltò : fi roda , s’auucle- 
quclla fede mantenuta te l'hò pagata ni, s’arrabij » di munì cofa più , che 
con dai tiintant'abbondanzale facol- della fciocchezza fui retti attonito « 
tà, la vita così lunga, la fanità così prò- Mhabitur , dice Emifleno , quomod t 
ipera , la moglie così fenfata , la prole fiagiiìjs mequiefetre potuent ; c contrae 
. twee is. così gratiofa Rectpifli bonain vitata*, fe sfogandoli potrà gridare . E pofsi- jui«.e»u 
I.a parte dei beni ,chc ti toccaua già bile, che io cosi accorto, nello fchiua- 
l’hai goduta.Refta hora,che mi paghi re ogni mai’incontro ; così induftrio- 
tanti torti fatti alla mia bontà . Non_j iò,ncl guidare ogni mio negorio ; co- 
ti fei mai curato di me ; nè io hò più à sì applicato , in non rrafeurare alcun 
curarmi di te . Quella buca fotterra-i mioauuantaggio : per nonrefticuira 
Ceac quanto da me puoi più afpetta- quei pochi feudi , per non priuarmi 
re. Vicn disperato ; lacerati frenici- di momentanei diletti , per non dire 
co ; diuoriti affamato; dileguati arfò. vna buona parola à quei miei nemici 
Non hà più orecchie li rnia -clemenza habbia voluto perdere il Paradilò, me 
per afcoltartij non hà più mani lamia ftetio,c Dio ? Mi Cijio dunque potuta 
potenza per fouuenirti ; voglio effer liberare da quetiihorrOri ;da quefti 
cicco , per non veder li tuoi bifogni ; vermi . da quetii incendi; con far per 
ignorante , per non fapcrli ; infenfibi- tempo vna buona cpnfefsione > e per 
le » per non compatirli . Deuo pur ridurmici non habbi faputo mai tro- 
credere , ò frate! mio , che all'hora al- uar l'hora : io , che tante nc ipèfi sù le 
meno ti rilùegliarai da! letargo, in cui veglie mormorando i in quei ridotti 
horamiferamtnrcfcfpirrt.chclcmie giuncando; trà quei compagni era- 
parole non fenti ? AH'aprirgi’occhi » pulando. Impreftami,òLifimaco, le 
che dira i tu ? Tacerai forfè, già che ai tue querele } che fe ni per due golate 
. dir del Sauro, ì prefetti non babtbuni d’acqua vendetti vn Regno, io pef 
. ‘P* 11 *' ifi die agnittonìs allocuùonem ? Parlerò meno nc hò lcialacq uato vn maggio- 
io adunque per te , fatto interprete re • Forfcnnato £faù / per vilùsima 
del tuo turbatifsimo cuore , fcefpri* fodisfattione d’vn micidiale appeti- 
mendo le di f'perationi , che t’è per ar- ttp . d isheredato , fenza patrinK>nio 
recatela prima occhiata, con cui tarY «manco .* per dare in Chielà pochi 
di rifletterai al patiate, al preferite , fguar«lafciui al mio idolo , fon refo 
• aH’auuenirc ; mi metto in protra , n iuhabtic a] poter mai più veder Dio. 
già, che fei anco in tempo di fchiuarKTjgBèftori piaceri / Così dunque tutti 
, vna così cftrcmahnifem , tc nepofib darne riti rati vi fere? Inuidia.chcm’- 
liberare , con fartela in qualche parte inuipt ritti ; àuaritia^he m’acciecaftiì 
capire. Nel partir, che fece, bandito lafciitia > che rn’ìncantafti; colera , che 
NuUaDc, dalla bella Atene , l’Oratore Demo- mi precipitarti ; per quà condurmi 
fìene,perogni patto , che moucua in dunque mi facefte voi compagnia-*! 

■ nanzi ,daua due occhiate in dietro , ibi e flit concupifienùm 1 •vii ilUvtbtm ! Emiri; ho, 
piangcndodi lafciare vnpacfe,incui lune ad hoc miai mmtntatu ai , èr fu* 
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gitiuat tengeffiftu di legione n vt ater- meretrici, ladri , srtaffini : me più non 
hai pojimodummf irretii angnjfiÌAi! Mi- moflero, che fé flato folte vn macài 

gno.' Mercé, che feci l’orecchieallilo- 


rpojìmoduminf irretii 

{ero me / che di quanto poflfedei già 
nel Mondo , li foli peccati hò portato 
meco. Amene ville già confapcuolt 
di tante mie ricrcationi, à tutt’altri 
dunque, che à me già feruite.* flanze 
dilette di quella cafa, chepiùnotu» 
poffodirmta: v’hòio veftito di que- 
gli arazzi, v'hòio fornite di tanti fcri- 

S ni, v’hòio adornato con sì bei qua» 
rii e pure tutt’altro padrone, che 
me già volete ,• cari parenti > (inceri 
amici , (eruitori fedeli, sò , che vi fere 
lungi da me ritirati ? Vrlo io quà , e 
voi là non m’vdice j io q«à piango, e 
voi là ridete i quà Arido , c voi là 
cantate j ouà mi di (pero , e voi là vi 
«create i ai frefeo , mentre io di caldo 
mi muoio ; al conuito , mentre io per 
la fame m’arrabbio j nel giardino i 
mentre io nellàbiflb mi rodo , cnon 
mi confumo ; m’accufo, e non mi giu- 
fìifico» m’vccido, e non mi Unifico. 

Ce lo dicefti , ò Agoflino , ma fofli 
poco creduto : ecce omnia tranjìnunt 

quaji fomnia y quajifumus , c b- vmòra % ......... 

quqfi non fu crini ì ór noi crucia; Umide- in far i conti de gl’infiniti beni, che in 
fatati fumui a ter ni i. Et a detto ti capi- pochi anni hò mandato à malo Do 
feo in parte i rammarichi, che peg- gli fpirituali non men*é rimaftopiir 

a*: « j uAii r • ; i »à c . la 


ro fchiamazz i, e gl’ vdij , q uafi canzoni 
ritrouate per atterrire i più templi- 
ci: come quello, chcnonhebbi mal 
tanto ceruello di riflettere, che fc vi 
era nel Mondo vn Dio giuflo, non_s* 
poteua non ertemi premio per i buo- 
ni, e cafligo per i cattiui : quale di Ari* 
bmione non vedendoli in quefla vi- 
ta , era degno euidente , che per vn’al- 
trafi riterbaua. Tante belle occafio- 
ni , ch'hcbbi già di (àluarmi , deh co- 
me fono tutte in vn momento fparl- 
te i In vano (ì fono per me ftampatf 
tanti fruttuosi libri : in vano inflittine 
tante belle diuotioni nella mia pa- 
tria, in vanol’interceflione de’Santi, 

vano l’efficacia de’Sacramcnti . Si *» Th «^ 


in vano lemcacia de Sact 
accorò quel prodigo Acip 
che riflettendo all’enorr 


io , all’hor , 


vi» Ina- 


quamento , che fatto haueua di fuo 
foflanze, benché due cento mila feudi 
ancor gli reftaffero, fi flimò in peri'» 
colo di ridurli à morir della fame .* Bc 
non fenra vn’eftremo rammarico « 


io 


S io della Babilonefc prigione marti 
zarono il mifero Rè Sedecia , all’ho* 
rache, doppo ha uè r fi veduto $ùgl‘« 
occhi, depredare i refori, abbruciare 
i palazzi, dishonorarele mogli , am- 
mazzare i figliuoli : due volte cieco, 
& ancor allumo à guardare in dietro, 
vide quanto facilmente , co’l dar fede 
à confegli di Geremia , puoteda fe al- 
lontanare vita tanta feiagura . Ancor 
I me , che pur vedo aria la mia Geni- 
falemmc , non è già vero, che mi fia- 
no mancati Profeti . Quante volte me 
lodilTela mia confidenza, mordendo- 
mi , e me lo confermarono all’orec- 
chie , parlandomi i Confcflori : dal 
Pulpito fulminandomi i Predicato- 
ri: che non viuendo bene, non pote- 
ua mai morir, fc non male! H pure 
quei , che potettero tirare fu’l buon 
camino vfurarìj pubiici , sfrontate 


vno : i temporali tutti mi fon tolti : HI 
danari da me con tanti denti acqui- 
flati , mirate in che lì confiimano li 
mici hcredi : in giuochi , in bagordi , 
in poftribolt . Io di tutti gl’altrT lolle- 
cito,e di me loto dimenticato, per la- 
rdare i fiali noli più facoltofi, m’aflen» 
ni dal far limoline , nò mai fodisfài al- 
l’obligo di quella , e quella re dittino- 
ne .* cosi hanno elfi , con che «agrafia- 
re i cani, li. buffoni, le meretrici : Se io 
nonhò vna goccia d’acqua per spe- 
gnere i miei ardori . Loicrirte Pietro 
Grifologo , Se io pur troppo lo porto set. i*j, 
già fottoferiuere .• non habuifit , dolor ir 
non e fi tanti , quanti mterorir tfi h abita 
perdtdiffè . Horche dire, Signor? mieif 
Ne porta (feco delle afliittiont la pri- 
ma occhiata , fe a] pattato fi termina . 
Auttifateperò l’infelice conje parole 
d’Agoftino : che contento dc’mali , 

che 
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che hà innanzi , non ftta pili à ripen- 
fare à bcni fafciari indietro. Amico 
Aoj. *«r. mio : Recepirti bona , fed tranfierunt 
ti OobÙ dier »Tir tatum per didi fti , rjr torqmndur 
in Infèrirreman/ìfìi . I) pa flato già per 
te ptu non v'è: tutto dunque coouer- 
titi à vedere di eauare dallo flato pre- 
•fenre qualche conforto. Bel configli® 
da porgere à di fperati / Che altro gii 
fpinge à ri uolgere io dietro 1 i fguardi, 
K non l’hotror dc’tormcnri.che in do- 
_ - Jorofiflìana profpettiua diftefi Hanno 
%£■*■*• loto&naflZi? ExpeRat reumfmm $e* 
henria debiti r armata J, applicar , dice 
San Valcriano Penfauano i raiferabi- 
li d'effere vfciti de’difttirbi , che por* 
tanoleguerre all’Europa, ma pili fic- 
ee ne incontrano nell’altra virai pen 
fauanodoppo le medicine dell’vltima 
' malaria non douer più guflare ama* 
rezza , ma fe ne veggono torto all i_* 
_ bocca vn calice, di cui fino alle feccie 
tutti hanno à bere, lenza che l’habbi* 
«oroaià vuotate : penfauano d’hauer 
lafciato .1 noi viuilefue paure, le lue 
doglie , le lue difgratie . ma tutte fe le 
trouano moltiplicate, lonza va rcfpi- 
rq , fenza vn conforto , fenra vn rime* 
dio. Dio eterno 'Seil foto imaginarfi 
l'Inferno , à noi fteflì ; che ne viuiamo 
per hor a più di tré mila miglia Ionia 
ni, cagiona tanta malinconia ; quanto 
maggiore nc cagioni, à chi condan- 
nato , à non hauerJo mai più à perde* 
re di vifta,ta diuerfità delle diluì atro 
citfìme pene co l primo girar d’occhi 
mifura. Haucui qualche certezza di 
■s* non arri turni mai , ò Bernardo , e pur 

<e diceui . Horreo verme»» mordace m , dr 
mortevi viuacem , horreo incidere in ma- 
nne morti r viutniit , dr vita morientir , 
qua nttnquam occidit , Jed femper occi- 
dit . Q uefla fletta efeirtione poterti tu 
, , promotterui Pietro Damiano , e pur 
Tcf.Bam, ferii! cui. I olm iremo, ataue horreo ai 
At -u- metnoriam regitnir Hiiur. Quanti vifo. 
fle da Dio introdotti , acciò che il ve- 
derlo forte rimedio , e non pana di vt>- 
• lire colpe; leggo ncU’hirtorie ecdefia- 
fliche, che al modo de gi entrati vna 
volta odi’aouo del f aiuolo Trofouiu , 

j -j 


non potette più rìdere , incanatifte' ; 
intifichifte , vi chiudette trà quattro 
mura , ò ne gl'eremi più miravi face- 
fte fcucrirtimi la penitenza . Hor in 
che «rii, in che tremori »indh«d ite- 
rar ione hanno à dare quei tutti , ch'- 
entratiui per non vfeirne mai più , la 
prima volta Io mirano /Sentiteli , die 
cofa dicono. Invn M ondosi vago, sì 
vafto* dclidofo, fia mài importi bile 
che à noi non altro , che vn così angu- 
fro, così hor ri do • così penofo appar- 
tamento s’artegni ? non ton talpa , non 
fon verme , non fon ferpence j « pure 
di quella rtretta baca conuiene, che 
mi contenti. Io auuezzo à goderti 
tutte le commodità ; io , alleuato con 
tanta delicatezza i io fornita con tan- 
ta puntualità , fon ridotto à non ha» 
nere altro refrigerio ,<che il fuoco ; ah 
tro cibo, che abfintioa altra bcuanda» 
che tofico ; altro letto , che le ti scuo- 
le ; altra compagnia , che le bifete ah 
tro conforto , che la difperatione } 

Pazzi Poeti , che l’inforno fletto metto 
hauete in canzone; pen&ttc d’hauer 
arriuatoin quaicheparce i noli ri ma- 
li con l’auoltoiodiTitio, CO n la fete 
di Tantalo» con la ruota diflìone , d 
di Si (ito ì AcheCaronte.eCerbero» 

Lethe, c Cocito ; Flegetontc , c Tena- 
ro ; l'Èrebo , e l’Orco ; con gl’Eachi , 
Radamanti, Minqi, Eumenidi , e Par- 
che , Hidrc , e Chimere ? Rumane va- s«n. im .g 
cuiiverbaque mania , c ’trpar folhcitofa- Tro “*» 
bulafommo T urte le miierie da vai 
fognare , quando bene reali follerò» 
fono mali dipinti, rifpcrto àinoftri. 

Pelar aììquid inuentum ejl Jtà ardente jf.jnTM, 
invndirì aliqnid & pei uè fame hi ante 
ftmper . Mandimi Dio per il Mondo» 
dice vn dannato ; pollo cotto dil'porlo 
alla patienza . Cominci ogn'vno ad 
amar i fuoi mali , torto che fia condot- 
to à veder i miei . Voi tutti , che fedo 
il Sole piangete mal fodisfatti di vo- 
lita forte, credile expeno mi hi cimate idem llb. 
panar. Amate vortre tenebre, ò cie- 
chi; vcflrc piaghe , òieprofi ; vortre 
cadute, ò epilettici ; vortri tremori, 
òjuuHùcii , òpoda». 

frolli 
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grofi » voftrc inquietudini , ò felici- 
tanti : amate , ò carcerati, quei ceppi , 
che vi tengono immobili > galeotti , 

2 uelle catene , che vi mantengono 
:hiaui i condannati , quei lacci , che 
• vi foffocano , quelle rote , che vi icon- 
quaflano, quelle manaie, che vi fquar- 
tano : amate , religiofi , quella fogget- 
tione à fuperiori , qucgi’oblighi de’- 
digiuni.l’afprczza di quei cilicij , la 
• durezza di quei flagelli /amate , feco- 
Iari , le grauezze, che vi recano i tem- 
pi , li mali giorni, che vi danno i con- 
forti , le ingratitudini de’figliuoli , li 
tradimenti de’ feruitori . In parago- 
ne dell’Inferno ogni affiittione vi ltà 
delicia. Il titolo di mifero ad altri , 
che à noi non Io date noi foli lo me- 
ritiamo , che già incapaci d’ ogni 
conforto , e fottopofti ad ogni tor- 
mento ; yilra nefeiemue à Deo , qui 
Emiir.ho. J)eum feire noluimue , morituri ■vita , 
l.deBpi. morti fine fine 'viiluri . Si chiudeffcro 
almeno vna volta quei fìneftroni , per 
li quali quà giù trà quelli horrori tra- 
fpare il Cielo. Ma ftà pur Dio t ifo- 
luto , come già lo fcrilTe Emilfeno , di 
accrefccre à nemici fuoi la mifera— * , 
con l’oppollo d* vna tanta felicità : 
Hom.t de Vt uideant qua perdidtruni ; Tepori al u - 
Sjmb. ri fecum primam pccnam , aliena beati- 
tudini i confcientiam . Se de' figliuoli 
d’Adamo , come vna fù l’origine , co- 
si di tutti per vna forte la fonc > per 
' cattiua , che folfe potrebbe non pa- 
rer tale, à chi d’altra migliore non-» 
haueffe notitiaj ftando verifsimo quel 
del Poeta : bji mifer remo , nifi compa- 
ratile. In faccia dell’altrui bene ogni 
noftro male fi fà maggior ; c fc ha- 
uefsimo capacità di morire , ogni oc- 
chiata, che defimo alla perduta glo- 
riaci venderebbe. Nè fiate difficili 
à crederlo voi , chefapctc »comc vn-» 
febei. i.s. Doge di VenetiaFranccfcoPofcaro , 
Dcc.di. r .|. dalla decrepita età refo inhabile al 
gouerno goduto con fomma Ioie_-> 
54. anni , al vederfi coftretto à cede- 
re al fucceflors l’infcgncdel Prenci- 
' pato,di malinconiafi morire Lucio 
Sfilano Genero di Claudio Prencipe , 


al vedere fpofata da Nerone la dilet- 
tafuaOttauia , Fra dolore gladio fino 
incubit , idq ue die nupiiarum ad au- 
gendam inuidiam . Non mi tormen- 
tafferoquàgiù le fiamme , la fama, la 
fete , la puzza , la Grettezza , J’octiri- 
tà : non bafta forfè per rodirmt con-* 
vn’etcrno rammarico il trouarmi fc- 
parato per fempre da tutto ciò , che 
di buono trà mici parenti , c più cari 
amici mi è fiato ! Io sò, che nelle rotte, 
dace all’infelice Michele Psicologo • . 3 T“ 
diuedendofi 1 Turchi la preda.due fo- 
rellc tra’cattiui vi furono, che nel tl- 
rarfi le forti toccate à diuerfo padro- 
ne , dal dolore di douerfi feparare..» 
ammazzate , neH’atto di darfi gl’vl- 
timi abbracciamenti fpirarono. Hor 
come non fentaio il vedere tanti dc’- 
miei^ nella cafa di Dio Prencipi , e 
me miferabile : Inferni ■oernulam , poe- chrje ii| 
narumfobolem , extremum manti pinne 
iam gè henna l Miaforellaè pur quel- 
la , cne rifplcnde colà trà le Vergini , 
mio fratello è , che così allegro fi mo- 
ftra trà Confeflòri , mia madre quel- 
la ,che riceue la sù tanti honori , mio 
figliuolo quello , à cui così fèftofi ap- 
plaudono quei chori d 'Angeli. Guar- 
dimi però di chiamarli in mio ai uto : 
per non indurli à far meco la dichia- 
rationc della Vergine Maria d’ O- 
gnies , che al veder fua madre nell’- 
Inferno dannata, tutta ri uoltafi à be' 
nedirela diuina giufiitia , alla mife- 
ricordia non volfe più per lei porger 
fupplica, ne mai più dire vn’Auc_-a 
Maria. Ahimè , che pur là sù veggo 
anco i complici de 'miei peccati; que- 
lli , e quelle pur fcccr meco nella-* 
via dell’Inferno molte giornate ; ma 
perche non fecero i fordi alle chia- 
mate di Dio ; pèrche approfittatifi 
di quelle malatie, di quelle indulgen- 
ze , di quelle prediche, fgrauarwno 
in tempo le confcienzc , con vn’cfat- 
ta,confefsione , fi lono in Ciclo con- 
dotti ;c tu infelici haucfti tante volte 
le chiaui in mano, c per non farti vn 
poco di violenza in aprirtelo , fi.tor.T_* 
per fempre ne refti cfclufo. Volontà 
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cieca ! volontà pam ! volontà male- 
detta ' che così mal gouemo tenefti 
delle à te fottopofte potenze. Ti fei 
fcapricciata ; ma godi, fe puoi, di ciò, 
ch'hai guadagnato . Non penfar d'in- 
colparne la forte » tutto il male l'hai 
ir. r ,4. fatto tll . Tu terram tuam difperdidù 
fi. E che terra ì Terra di promiflìo- 
nc , terra di benedittione , terra di pa- 
ce . T u populttm tuum occidifti, E che 
popolo * Vn*intelletto , che per colpa 
tua mai piti nonhàda concepire peti- 
fiero, che l’appaghi i vna memoria , 
che mai più non s’hà da ricordare di 
cofa,chc la confoli j vn'imaginatio- 
ne, che mai più non formerà fantafi- 
ma,che la contenti; v n gufto , condan- 
nato ad eftremc amarezze 5 vn tatto , 
ad eterne arfure» vn’odorato, ad odio- 
fepuzzeirvdito,ad efecrabili mufi- 
* che » l'occhio, ad intolcrabili tenebre ; 
l'irafcibile, c concupirci bile, ad vna 
penofiflìma confufionc d’ affetti trà 
fe contrarij : come l'accennò il gran-* 
Gregorio j già chequà gl'infelici , Se 
quod timent tolerant , fir qnod iolerant 
Li.f.Uor, perii mefeunt . Confifteffe però almc- 
*’ 4 '* nonclla memoria del pattato , e nel- 
la riflcflìonc al prefente tutto il mio 
male. Il non vedere ncH’aiuieni re ad 
vna così atroce miferia alcun fine , è 
quello, che finifee dibattermi . In 
quella vita» è vcrifsimo quello del Pc- 
Lib. 4, tp> lufiota , fieri non potè fi , vt concttrrant 
v-raqtte, violentia fupp licioni m , cir du 
ratte : ma nell'altra dolori atti ad ve- 
ci Jere , perche troppo ecceduti , pur 
non vendono, perche fon fempiter- 
ni. L’iftcffc cene , ridette caccic , 1 ’- 
iftette mufichc troppo continuata ci 
attediano J hor che faranno così cal- 
cate grauezzc , cosi mordarci triftez- 
ze , così cocenti fiamme , che in tutta 
vn’eternità non fi allcgerifcono , non 
fi placano, non fi rimediano . Fin che- 
fi viue fi proua vero quel detto : om- 
ni a cum quodant veninnt inccmmoda 
fntfìu . La differenza d’vn inale , da 
molt'altri ci cfcrita ; per ogni dogiia, 
che ci morda , v’è il fuo incantefiuio , 
molte con motiuo di gcncrofità , al- 


tre prefe à capriccio poco fi fentono » 

A i dannati foli hà giurato Iddio : im- 
miti am eis ferpenter Repulot, quibut non Hi* e li 
tff incantano. Sono u tormenti loro 
atrocidìmi , nè fi potino diftrahere , 
per nonfentirli -, nèvalerfi della pa- • 
tienza , per fopportarli. Costniuna. 
pena riefee loro leggiera ; tanto tutte 
lì fanno graui dalia peffima difpofi- 
tione.coticheletolerano. Dillo pu- 
re , ò Gregorio. §}uid tàm panale , crtf.ln 
qttàm femper velie , quod nunquam etiti Mot - 
érfemper notte, quod nunquam non erit. 

Felice Portio Latronc .fe il tedio d'- 
vna quartana doppia potetti rimediar 
con vccidcrti. Felice Cornelio Gal- SlTc *a«, 

10 , fc al fentirti intimare vn’etcrno 
bando dalla cafa d'Augutto , potetti 
con vn pugnale aprir la porta aldo- 
lore,chct'afFog.iua. Felice Padre, fe 

in Roma attediata da Goti , per non_» e* rnxo* 
vederti morire sù gl’ occhi cinque 1 * 
figliuoli affamati , ccnducendolì te- 
co, fotto finta di prou;-derli,fu’l pon- 
te, intiolrandoti nel mantello la tetta , 
con vn falto mortale gettatoti nel Te- 
ucre , vfcifti fuori della giurifdittione 
di nemica fortuna . Infelici noi foli * 
ridotti ad hauer in odio la vita , & à 
non trottare ,ò amico .che cc la cor- 
regga, ò nemico, che ce la tolga. Ben 
uò ciafeunodi noi hauer fempre in 
occaciò,chcneirvIrima notte de i 
giorni luoi dicca. piangendo, il difpe- 
rato Nerone. Vehmthi , quinec ami - 
cum h.tbeo , ncc itirmicum . Già che non 
v’è più nel Mondo mifcricordia , che 
fi contenti di compatirmi , vi fotte al « 
meno potenza , che accettaffe d'an- 
nichiiarmi ì Ma non potendo effere 
la mia danza più buia, più ttretta, più 
fetida ; la compagnia più noiofa , più 
oLbrobriotà, più feoftumata ; la mcn- 
fi più fcarfa , più fporca , più amara ; 

11 letto più duro, il fuoco più intenfo: 
fono ridotto à doucr accettare per 
grafia (ìngolariflìma , ogni volta , che 
mi facettc Dioquefto patto , di libe- 
rarmene , quando con le mje lagrime 
bluetti empito tutto iJ vuoto del fir- 
mamento , ò con le mie diligenze ha- 

ueflì 
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«effi contato vna per vna tutte bare- 
ne de’lidi , tutte Je goccie de’mari , 
quanti atomi volano in aria » quanti 
granelli hà mai prodotto la terrai. 
Eternità, doue hai tu nafeofto il tuo 
fine ; che con quella mia occhiata non 
lo difeuopro t Lo sà dunque da vna 
fede infallibile ciò, ch'Eufebio Galli- 
imir.su* cano mi dice : Occidente frena, dr viui- 
ficantt ft mentì a flabit fteculii nateci* 
Ho» . repar aititi , ir nunquam an metani ma- 

forum , termino fugtente perite niet 5 e co- 
si in buona conlèguenza etiam inprte . 
finii fentientur confeauentium tormen- 
ta Jltec u forum , ir fio dolor em morti 1 con- 
fitenti* impofita immortalila t ance bit , 

Mifero me.' Sempre dunque de£ba_* 
feguitare io à morire di quella mor- 
Hom.t,»d te / Sempre, diccl ifteffo. - quiafinem 
***“• in ipfo ìntcritus conUnio non inueniet . 
M'nan dunque Tempre à roder , e non 
mai confumare quelli vermi , quelli 
t ardori , quelli rimorfi / Sempre , dice 
CalGodoro , quia poma htec abjumei,vt 
fernet } feruaoìt ’vt cruciet , dabìtur mifi- 
rir vita immortali 1 , ter pcena feruatrtx , 
Sempre hò io dunque d’haucrà fian- 
•chi quelli difperati,sùgl‘occhi quelli 
Demonij ,neirorecchie quelli vrii,in 
bocca quelli tolTìchi , in mente quelli 
ranchori Sempre , dice Cipriano i 
Su. d« A. nu J tum *bi refrigeri» m » nyllum reme- 
fccòi. ' dìum , atque ita omni tormento atroclur 
defperatio damnmtor afftiget. Sole, Lu« 
.. na , , Stelle, e voi belle vicende di notti , 
e giorni, di pioggia, e vento, di pri- 
maucra , e d’autunno , di fereno , e di 
nuuolo-, non mai più dunque v’hòio 
à vedere • Mai più . Non mai più dun- 
que lìa io capace di concepire vn’al- 
legro penfiere , di prendermi vn di- 
letto, di cauarmivn capriccio, di ri- 
tenere vna buona nuoua , di pratica- 
re vna coitele perfona, di valermi d’.- 
vna minima grafia! Mai più. Tanti 
amici, tanti parenti, tanti Santi > l’an- 
gelo mio cu Rode ; la Vergine mia_a 
proteurice » anzi Cimilo ìftelTo , già 
nato , e morto per me , mio Creatore , 
■aio Redentore , mio Padre, mai piu 
non vogliono di me impedirli, per 
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me impiegarli, darmi vna buona oc- 
chiata , dirmi vna mezza parola / Mai 
più. Efe Iddio, come all’Epulone , 

S ur nome di figliuolo mi dona » è que- 
o vn’infulto alla mia miferia ; cui prò auMqù 
magnitudine crimini! * non mifer eri ge- 
nitore non pater ignofiere, non affi Ilio po * 
iuit fubuenire . O pattato, che non ri- 
torni ò prefentc , che così affliggi ! ò 
auuenire , che non finifei ! Deh quan- 
toèfpenfierato, chià tc non pcufa f 
Deh quanto ò pazzo, chi ti difprezza.' 

Deh quanto è mal condotto , chi à tc 
s’inuia.' La fola prima occhiata dun- 
que, Vditori mici , eccita neirinferno 
tanti cordogli i e pure à pene sì horr 
ri bili , si intolerabili , sì irremediabi- 
li , dalla maggior parte de gl’huorni- 
ni , fi và cantando : Veb , t tei , %>eh , tmIC h», 
q ut bui btec priui e xper tenda funi, quam 
credenda . 

SECONDA PARTE. 

C He occhiata dolorofa fù per l’E- 
pulonc dannato il vedere in luo- 
go di lalute non fola il mendico La- 
zaro , ma il ricco Abramo . Vi dit 
Abraham , dice Grifologo , diuit fo- 
rum confirtem x fed inhumanitatii exor- 
tem . Pazzi ricchi.fc già, che non vi dà 
l’animo d’ottenere, comeLazaro, il 
Paradifo à forza d’vna lunga parten- 
za} non ve lo comprate, come Àbra- 
mo, con vna larga limofinà. Peno 
moltominori di quelle, che v’hò de- 
feitto , minacciò Elia all’empia Ré 
Acab ; e pure per quanto fotte nuomo 
sì federato , vdite , che n’hcbbe , dice 
la Scrittura, fiiditv*Jìimentafua , ir ut*.;.,*, 
operuìt cilicio carne m fuam , ieiunauìt - 
que e ir dormiuit in fiacco , irambula- 
uit demifio capite . E noi vedendoci 
in pericolo di mali tanto maggiori, 
non entreremo punto in noi fteifì per 
ifchiuarlt > Eh , Signore, ancor noi 
non più à Gentili, come Tertulliano» , n A 
ma àgli llelfi Chriflianl ,figehennam i 0 |. c.47, 
comminemnr , decachìnnamut .- Quanti 
fi ridono de’pianti miei •' Quanti sù 
rinferno illelTo fcherzano con fcan- 

dalof? 


n$ Nel Terzo Giouedx 


òalofc facctie » Quanti al modo di 
Sciocche farfalle, burlando con vn_* 
fuoco , che non hà lume , quando me- 
no lo penfano vi cadcranno ' Che par- 
ziaèmai la noftra , dice Grifologo? 
fct. U4, Quii noi eludit fomnur, qua e fi 

not te net oblialo l tribali ruttar e omnibus 
eontempiii cuadendi à malti talibui non 
fola nooit Jtt cura ; O là fi tratta forfe_J 
di ftar male vn giorno , vn rade , vn’- 
atmo, vn fecolo ' Nò per certo. Si trac 
tn d’vna fomma , & eterna mi feria . 
E non s’impieghiamo punto per if 
chinarla, noi, che per guarire d’vna 
febre efimera tanto facciamo ^pa- 
tiamo ! Ma, Dio eterno ' Se non folle 
articolo di fede, ma fidamente opi- 
nione probabile , che vi fia Inferno, 
non vorrebbe forfè ogni buona ra- 
gione, che fi giuocaftc ficuro, c niuno 
fi metteffe in pericolo di prouarc_j 
analisi atroci ,cafo, che certi follerò? 
Ma cflendo verità tanto irrefragabi- 
le , accertata non folo da’Cattolici , 
ma di tutti li più fenfari Hebrei/Tur- 
chi, Scifmatici, Hcretici» e Gentiji.ef* 
ferui vn’altra vita , doue vn giuftil- 
fimo Iddio aggiufti le partite , che la- 
feiòin quella tanto imbrogliate: dop* 
f>o, che Chrifto, verità eterna, che 
tornò dairinièmo, c tanti altri, che 
pur lo viddero, ce ne afficurano : dop- 
o , eh? per ifcfaiuarlo fi fono obligati 
tante pendenze i Santi ConfeCfori, 
& à tanti tormenti i Martiri: che paz- 
zia c non tener mai altre ftradc , di 
•ouclle, che à. mi feri a così certa con- 
iai. 4. de “«cono Nullam , nuliam maiorem 
»Kr«ìiait ccncipere pofium animo fat aitate m , di- 
*' M ' cea il noftro dottiffimo Leffio, c l’- 
Angelo d’ Aquino non arriuò mai à 
capire, come in vn’huomo fenfato ciò 
poteffe fuccedcrc . Credere, cxredere 
con certezza di fcdeinfahrbilc ,che fe 
muoro con quello peccato mortale 
adoffo vada infallibilmente all Infer- 
no : che vuoj dire ad vno ftato, in cui , 
ò che mi volga al pailato , ò al preferi- 
te , ò all’auucnire, fin che durerà vn 
Dio , che nonè mai per mancare , & 
un’Anima, che non può mai morire* 


non hò à trottare pur vn Ibi buoni* 
penficro, che mi confoli: e poi con 

3 uel peccato adoffo , conr la lcntenza 
'eterna dannatione in mano, poter 
dormire, poter ridere, poter giuo- 
C3rc ? Empitemi di quelli falli Chri- 
ftiani le carceri dcU’Inquifitione , c di 
quelli fui iofi frenetici il ferraglio de’- 
pazzarcll i . Se non credono vn fonda- r 
mento principale di noftra fede, co- 
me fono fedeli ? E fe lo credono , e poi 
così alla fciocca viuono , come del 
tutto priui di ceruello non fono / Sen- 
ti , mi dice per effi Grifologo ,/cimus , 
fcimusfsr •vitam bonitfsr malìe tormen- 
ta prepari , fed r vitjr capti fingimur ne • 

Jcire quod Jcimur . Così e vi cacciato 
di capo quelle malinconie: Tutti at- 
tuaci a godere il prefente > di ciò , che 
fia per clTercneU’auucnire non vi cu- 
rate : fete sì fciocchi , che col viucrc 
Tempre male, ancor fpcratc di morir 
bene. Pazzo pare colui , che di quà 
partendo per le ftradc, che vanno di- 
ritte à Coftantinopoli , penfa in vlti- 
mo del viaggio trouar Parigi. Horio 
non vi voglio cradire, peccatori fra- 
telli . La verità molto di raro vi ridu- 
cete ad vdirla , & à diruela molto po- 
chi s’arrifchiano . Io però mi danno 
con voi, fe la taccio . Ohfe fapeftc co- 
me mi ftà fu’l cuore vn’hiftoria , che 
rilerifcc Vincenzo ì Morì dannato vn 
Chierico • c poco doppo ad vn fuo »- 
mico, Chierico purc,comparfo , por- 
tò lui lettere, nelle quali tutti li De- 
moni) ringr3tiauano grandemente..* 
gliEcclefiaftici, quod cumipfi in nullo LUi-e-u, 
futi volupiatibui deejìent , tantum nu- 
metum ani marita) fubditarum paieren- 
tur ad inferno defendere prtedtcatio- 
nir inetnia . Voi precipito!! correte 
à perderai , e noi , incili da Dio alla-* 
ftrada per ritencrui , nonio facciamo 
per tema di daruiooia ftringcndoui . 

Viuaperò Dio, che mi dàhoggi ani- 
mo di parlar chiaro. A voi lo dico, 
che rei d’eterna dannatione tutto l’- 
anno viutte. A quel che vcggoji pen- 
fieri, Jc parole, e l’opere voftrc non 
alerone , che aii’Jpfojno vi portano.. 

Hor 
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K , 1 1 ». Hor ditemi . g«*V potetti' habitak de vadati ad porta s inferì, ir non videlo Itl o«i 
* vobiteum igne denotante , cum ardori - Vominum Deummeumin terra vinca- E* :eh > 
bm fempiternir ? Se vi die© , chcdigiu- ùum . Vna gran parte di noi fi c infan- 
gate quattro giorni della Quarcfi ma, gata talmente nella via deirinferno , 
voi dite , che non potete : che ftfctc in che fe non fate'vn miracolo , non la_» 
ginocchioni per Vn quarto d’hora at- cauatc. Che fiaterò qaefto all’onni- 
fenti aHa Meffa, voi dite, che norupo- potente voftra. pietà ' Eh sì . Mb i- 
Tetc- che lafciatc quel cattino coni* fica mifericordiar tirar , qui fai no r fa- 
pagno, voi dite» che non potete. Ma cti fperamir in te R il Jl)c- 

' come potrete voi dunque fopportarc monio tutti gli sforzi per perderci : 
eterne triftezzc » eterne miferie , eter- hor perche non li farete voi per fai- 
ne fiamme? Voi dite»che vi ipauento» «arci? Vincetelo della mano il md- 
voleffelo Iddìo . Se vi fpauento , que- uaggio . E xurge , Domine,pr<ruenì non, 0iaW f£> 
Ila volta vilaluo: poiché nel modo , cupe afltmam me ani ab vnpio i fra ■ it. 
che non dè mai nelle mani della giu- meam iuam ab inimici: manta tua, 
fiitia , chi della giuftitia hà paura: co- Non fiamo degni , è vero : ancora.* 

HortCt.àé sì » dice Grifoftomo > Nullur ex ijr^ui però fiamo capaci del voftro aiuto . 

Philipp. hennam habet anuoculos , incida in Non deteniamo noi hoggilcpcnein 
gehennam. Mi dice vn’altro.chctac- modo, che più di effe ncabominia- 
eia , perche più alla difperatione , che mo le colpe , che ne fon la Temenza » 
alla compofitione lo riduco . Alla di- Quella donna, rea di tanti facrilegij 
(pernione? c perche? non fono forfè vuole pur hoggidireal Confcfforell 
ancor io ncll’ifteCfo peri colo ? Sò , che peccato, firn? à queft'hora Tempre tac- 
bifogna qui perderci? Nò, fc vnoci ciuto . Quel vendicatiuo vuole pur 
.volcffe aiutare . Voi, che per liberar : hoggi dar quella pace ; quel lafciuo 
ci da pene sì atroci, tante altre per noi licentiarc le male prattichc: e quel 
morendo ne fopportafte : ZJowwr,/*/- male incaminato giouanaftro , riti- 
ua no r , pttimus . Nc andiamo noi , fe rarfi à far penitenza in Religione • Li 
non vi veggo altro aiuto , oue ci tira- peccati , fatti gli habbiamp» puniteli: 
no le noftre male inclinationi , le no- Ifetumtamen in virga vìrorum , con pc- _ . _ 
ftre conuerfationi.i noftri habiti . Cui oc temporali , non eoa eterne . Hio 
emm vnquam , dice bene il voftro %>re, hic Jeca, vt in cetetnum parcari 
feruo San Valcriano, diffiditi futi ai Non merito io d’efferc vdito , merita 
inferiore defcenjur , vbi homo onere fuo però il fsngue voftro di goder quefto 
trahitur , ir inali f affiti fui s viflut frutto. Prece r >»-’<*? non, funi dignarjed 
pcrtaiurì 11 fafeio de’ miei peccati non tuionut fai benigne , ne perenni cremer 
è al certo leggiero. Se voglio arge? igne. Altrimenti htfernus domar me* 
mentarc dalla vita , che ho fatto fio, e/i , ir in tenebrar Jìtaui leQulum 
hijra»à quella che-mi refta, già dico* mento. ,, • ,, lwl “ ; 
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Quanto importi non cominciare . 

P R E D ICA 

NEL TERZO VENERDÌ DELLA QV ARESIMA.' 

*4gritQÙ0pprchenfisferuis eius % alium cecìderunt > ali uni ocddcrunt > 
alium lapidauerunt . Matth, cap. 3 !» 


P Erirete voi al certo Vignatilo- Chrtfto, li feruitori iProfctf^ li Vf- 
li Icortclì, che gli ftromenti di gnaiuolt , S. Ambrogiopcnfa,che fia* 
coltura conuertifte in ordigni no tutti gl’Hebrci > Origene , Buti- 
dicrudeltà» diftrahcndoui dalpotar mio.c Tcofikto,li foli Sa ftrrdoti Seri* 
viti, per mieter vire»dal piantar pali, bi» Farileii la ficpe, Ambrogio, Gero- 
per infierir co’baftoni > cogliendo t rumo» e fautore del l'Imperfètto, che 
farti , folo per ifcaricarli contro ei'at- fia la tutela dì Dio , e la cuflodiadc__ji 
tori, moltiplicando i ripari, folo per gl' Angeli ; il Torchio fecondo Bcda» 
tenerne fuora i padroni > finche inaP Teofilato» & Eutimio» l’altare de’Ia- 
fiate col fangue voftro il terreno , che grificij » fecondo Ireneo , & Hilario » 
inzuppategli dell’altrui ; ftruiran_* lo fpirito de’Profèti . La torre ad al- 
^^queilc fiepi percuftodirui allepene » cunièGeruraIemme»ad altri il tetn- 
quei torchi per ifchiacchiarui le vi- pio» & à molti l’altezza , eperfettion 
feere; il fondo di quella torre vi fari della legge. Ma io defiderofo dì non 
carcere, la fommità precipicio,àque- cercareil corpo del delitto» prima d- 
gl’arbor? farete appefi , in quelle fòf- elfer meglio informato del finio, meP- 
fc fepolti . Etòfete pur à tempo capi- forni à leggerlo net proceflfo dell E* 
tati voi qui miei Signori: huueua_» uaùgelifta diftefo, à niente più m’at- 
punto bifogno d’efpor re à giudici di tengo, che alla fcandtlofa gradarione 
non ordinaria prudenza vn nvo giu- di quei ribaldi, che dail’ingiuriar i 
Ilo dolore. Haucndo Cernito à lodar mertì partirono al baftonarli, dal ba- 
tanto nelle diurne lettere la beila vi- (tonarli all’vcciderli, daU’vcciderlià 
gna del Signore di Sabbaot , fopra_> fepelirli co’lallì . jllìum cecìderunt » 
modo inuogliatómt d’effer vn gior- aukm occideruni , alium lapidauerunt ; 
no à goderla, quello d’hoggi cretto e dalFhauer fatto quello con pochi, lì 
mi haoeua , come più d’ogn’alcro. à auanzaroao à fardi peggio conmol- 
propofito, quando incontratomi in ti y mìjitfcruorplurerpriarièui y ($r fece* 
San Matteo da lui raguagliato de gl’- runt iilìt fimìlìtet -,'C qui ne pure fer- 
cnormillimi eccelli lattiut da glint* tnatifi , dall’hauer ftrapazzato il pa- 
befìialiti Villanni , mutando co’pen- drone neTcruidori , s’inoltrarono ad 
fieri ancoi palli tornai indietro, c mi ammazzarlo nel figlio» Se à così gran 
ridurti da’Padri per informarmi, qua- dtfoidinc pure vennero con ordine, 
li fi fortet o li Centi menti loro intorno dirtegnaroood pcccato^poirefequi- 
*pod ànouità così grande. Li tremai tutti rono.dixerunt,v*nité occidamur, J sr ap- 
m’m'ju'ì a PPhcati ad t laminar quella caufa_j. prebenCum occideruni idall’vlargli vio- 
lai i* 1 ’, S. Atanafio vuol, che Fa Vigna fia il lenza in cacciarlo , partirono al cari- 
Mondo! S. Ireneo tutto il genere hu* cario di vergate, coronarlo di fpinc, 
roano ;S- AgoAino.colpiù dcgl’altri ftrafcinarlo per le contrade , confic- 
turti, JaChiefa. Il Padre di famiglia cario Copra vna Crocci éreiccerunt <?.v 
«on vi han dubbio, ch'è Dio, l'herede * r * vincam , & occideruni . All'hora sì, 

che 
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che riflettendo come quello , che fi 
racconta dal Vangelo In parabola-? , 
occorre in realtà tutto giorno nel 
Mondo ,eflendo limili gradarioni dal 
nialc al peggio le figure ordinarie ne*- 
mal viuenti > dando vn profondo fo- 
fpiro diflì fra me medefimo : Ecco 
quà nella via de’peccati quanto im- 
porta il non cominciare ? Non fia, che 
jl’altro polla io parlar hoggi j li fiori 
Iafcio.chc li cerchiate ne gl’horti .dal- 
la Vigna non vi vuòliccntiar fenza_* 
vn frutto > e varrà quello pertutti , 
fe partirete , come lpcro, perfuafi , 
che per non giongerc all'iniquità e- 
ftreme tutto ftà in non dar luogo alle 
prime. . ; . 

Io vorrei pure vna volta fentire vn 
qualche beli intelletto à fpiegar la ra- 
gione di quel detto tanto commune , 

Et Aria. Vrintipium tii dimiàium tQtìut \ e, che 
k hanno mai di più l'attiont, con le qua- 
li s’incomincia , di quelle, con le qua- 
li fi feguita i L’iftem tal’hora è la Ipe- 
cie , ne vario il grado dcll’intenfione . 
Onde non altro , xhe vna coordinar 
rione de] rutto cftrinfeca , pare , che 
le diftingua . Con tutto ciò prouando 
le caufe tutte vna non sò quale dirti-' 
coltà nel Daffare dalla quiete all’ope- 
ratione , dalla quale poi reftan libere > 
prouatc , che l’hanno vna volta , ne fe- 
guita effere vcriflimo.che il primo ef- 
fetto, per ragione de’vintr contraili , 
fc non in male • almeno in valore a_» 
molti de’fcguenti equiuaglia ,• ondo 
r ben di ffe nel x.de Calo lo Stagniti-* : 
Arid i, de Principìum matti t ejì pìrtutejjuam ma- 
l * x ’ gnitudine. Mal però per noi, che pen* 
fiamo.che come nella via della virtù 
,il feguitare èmoltopiù difficile , che 
il cominciare, non arriuando, fecon- 
do il grand'Antonio , alla meta, fc non 
chi doppo qual fi fia gran progreffò 
ancor incomincia , così nella ftrada 
de’yiti/, fi diamo à credere di poter- 
ti ici mettere fe non pur tanti parti . O 
fciocchi , che con quella così pa 2 za_* 
credulità ci perdiamo .dicendo inui 
quella , c in quell’occafione j fi sfo- 
garem quella volta , e non più ; al la.., 


fine non è quella finto gran colpa-» . 
Senz’altro , che non civogliam poi 
più tornare, Si? tutta quella cognitio- 
ne habbiamo e dalle noftre forze. e 
dalia qualità delle di ade / Hor bene » 
vuò tentar fe mi riefee il cauarci hog- 
gi d’inganno. AlJ’andar in sùio fon 
certo di poter contar tutti i partì, per- 
che alla fine per quanto mi fpinga in- 
nanzi il vigor dell’animo , mi tiene in- - 
dietro là grauezza del corpo ì all’an- 
rdar però in giù.prcfo, che habbia vna 
fcorfa.nò.chenonmi dà l’animo di 
fermarmi quandoché voglia ; fc non 
incontro ò in vn poco di pianura, ò in 
vnofcoglio ,ò in vn tronco , quanto 
vi è di ftrada con vn’impeto non in- 
terrotto mifuro. M’intendete bcn_« 
voi , ò Signori , fenza che più mi fpie- 
ghi -' Pactlìs defeenfur atterrii , fed retto- /.£}***' 
care , gradui» fuperafquc euadcre ad au~ 1 
rat, hoc cpm, hic labor e fi. Il viucrc Tan- 
tamente , à noi riefee vn’andar in sù » 

J erciò non vi è pericolo » che in ftra- 
a così violenta fi auanziam troppo » 
ma il viuer alla peggio , perche ci i 
vn bel difendere, in m ille modi ci ti- * 
ra, la ftrada ifteffa , quando ben nonr 
andiamo , ci può portare ,• l'impeto 
delle paflìoni ci caccia, c il pefodi no- 
fìre membra ci dà vna fptnta conti- 
nua . Chi vidde di voi mai nelle Cit- 
tà più boreali ,e montuofe il tratteni- 
mento de'putti , airhor , che la mag- 
gior furia del verno , ogni altro giuo- 
co all’aperto lor vieta f Eleggono vn;t 
firada ielle più pendenti , c meno 
flortc ; A: vguagliandoui l'opra in mo* 
do la ncue , che (parla d’acqua venga 
nell’aggiacciarfi à formare come vn__* 
pauimcntodi vetro, vi fi pongono in 
cima entro un’informe cocchio for- 
mato d’vn legno lilcio , dubito len- 
za, che ole ruote li aiutino, ò i caual* 
li li tirino , lo] col làlciarfi andare vo- 
lano aU’ingiù con velocità pari al ful- 
mine, tanto , che fe hanno à rifare il 
viaggio carichi di qudl*iftcfto»cheli 
poi to, conilien , che molto lenti fi a- 
uanzino » Tempre con tema di tornar 
indietro cento parti % nel volerne far 
t 1 vno. 
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vno , doue che nel difendere , fenZa dola verità di ciò, che lipnò fémbra-i 


che rinuouin le lbinte s’impoffibilita- 
no il più poterli fermare , fin chcò 
co’piedi > ò co’l corpo innanzi , la car- 
-riera tutta finiscono . Viatori tutti 
noi fiamo per vitio della noftra infta- 
bilità fatti à ruote j precordi a fatui 
auafi rota carri ; ór quafi axis nerfaxi- 
tir cogiiatus illi tu , dice beni (Emo l'Ec- 
clefiaftico. Ne'canneri fteffi rozzola* 
rdfimo , tanto fiam tondi ; hor pen- 
fate che fia , fe aH’cffcr noi per noftra 
peflìma qualità così lubrici > s’ag- 

f ionge Metto noftro vitio allaftra- 
a Ah , che lubrico fopra lubrico » 


Vé 


prefo che habbi vna volta la fpinta_? , 
finche v’è da trafcorrerc , più non fi 
' ferma. Cheftradefonmaiìc voftrc » 

ò peccatori ; Quali à punto ve le pre- 
v gaua Dauid : Fiant ui<r illorumteite- 
ir* , ór lubricum ; C quali à punto ve 
le defcrilTc il Poeta , difcorrcndo di 
Hercl'fù" «quella , che all’Inferno conduce ; Vt 
icu. ‘ ’ fapèpuppcs *Jhti inuitar rapit,fic pronus 

vger nrget , nfque auidum ebaot , gra- 
dunque retto flettere , haud nnquam 
^ fintini nmbr * tenacer ; hanno vna non 
ìsòqual tenacità quelle tenebre , non 
fi vede , che cofa habbiano dcll’attrat- 
tiuo, è pur tirano ; tanto che poi è 
verittìmo quel detto di Gregorio , 
nunquam iute anima quo cecideril ia- 
o,Moi. ib cet t q«ia noluntariè fernet lapfa ad pe- 
lota pendere fu* iniquitatir imptilitur . 
Và pur dicendo trà di te , ògiouine; 
per vna volta fi può impazzire i ioti 
dico , che impazzirai vna volta per 
Tempre i giongerai cento miglia di là 
dal termine , che ti prefiggi ; impare- 
rai , che dir voglia cafcar lu*l lubrico , 
c non fui piano ; c che non per niente 
Mo™c if‘ tanCo 8 r *da l’ifteffc Pontefice » ifli 
funi eafos culp* crtfctniit , ’vt nequa- 
quam ubi ceciderit iaceat ,fed firn per 
ad deteriora defeendat . Ma chi è quel- 
lo , che mi vuol’accufare , come che 
adopri fimilitudine.che fpieghi trop- 
po ? Oh non m’hà coftui fentito fìn’- 
hora , come bifogna . Non fumo al 
fine del mio difeorfo , che s’hà dafot- 
toferiuere à quanto dico f penetian- 


DluldPI, 

. . 


re paradotto, Beò , che infomma-» £ 
come ne moti naturali , dicca il Fi- 
lofofo , chepofl primum inftanr notar 
non pQtefl immediate feqtti quies , ma 
conuiene , che duri per qualche tem- 
po ì così nc’moti morali colpeuoli , 
non *v’è chi prima d’vn’opprobriofo 
periodo fappia far punto fermo . E 
non è già , che mi fondi fu’l folo dire 
di’ Seneca ncll'Epiftola Sf. Nunquam Sta,<r,Sf ' 
perniciofaferuant modum ; qttamuis le- 
nta initia motberum ferpun* , ór *gr a 
corporei minima interdum mergit accef- 
fio. Se pretendeffi d’andare per via_# 
d'auttorità , mi feruirci più de’Padri» 
ma fon ben mal configliato , fe hauen- 
doallefmani argomenti' intrinfechi , 
tw’foli eftrinfechi voglia far forza-# . 

Che hauete fatto’, ò Signore ,■ Veruna 
lamenpropter dolur pofuifìi eor\ò come 
le (Te l’Hebreo ,in luòricitatibur confi - 
tuifi tot ì Ecco quà ; fe ne andiamo 
iempre aU’ingiù noi mefehini ; Se ol- 
tre , che ci guidano i mal’cfempi de’- 
noftri vecchiaia ftfada (letta ci tira;/»* 
giendapatrum nefìigia dtteunt , ór mo~ uucn-Sit; 
flrata diu ne ter ir trahit orbita culp* . ,8 ’ 
Doleteui pur di voi , dice Dio, che vi 
laftricate il camino co’voftri giacci . 

Iosù lo fdrucciolofo , acciò non cade- 
tte , vi legai con due corde , ma fe voi 
à primi slanci le fate in pezzi , che vi 
debbo far’io? A primi slanci Signore ? 

Ma che corde fon quefte f La paura , e 
la vergogna, dice Tertuliano , omne 
malli aut timore , a ut pudore natura per- «- 1 * 
fudit; maggior ri regni in quatta tanta 
pendenza noi non hibbtamo, 'rompen- 
doti dunque noi al primo colpo, che 
lor diamo có le colpe, che marauiglia, 
fe incaminati vna volra nella via deH’- 
Inferno, diffegnando di non volcrui 
far più d’vn patto , vi s’impegnianio 
per molte miglia.Dio buono! che grà 
gomena per ritenere vn’ huomo dal 
precipitarfi nc’vitijfic la vergogna ? 

Quena rotta , vno è perduto diceua il 
Comico. Feo illum peri/fle duco,cui qui- 
demperijtpudor : e meglio di lui Na*-©iy m pl 
zianzeyo : Extinftofubtiint mali < un- 
ita pu- 


In Apu). 


riiut.ta 
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fia pudore , La fola memoria di que- 
fto , fc fi erede a) Niftcao » è il miglior 
macftro , che Dio dar porta ad vn ani- 
HiC J. ta ma » memoriam pudorir habet prò peda- 
lai, gogo ad vitam deincept agendam ; an- 
zi Nazianzeno pure , che ne’verfi ai 
yìtalianum chiamato hauea l’ erube- 
scenza ne’ figliuoli™ auxilium patti- 
bus , quo nullum firmivi -v/quam e fi > e 
nell’Apologià prima, Vudorem phat - 
m ac urn perfuafionis i rtell’oratione 16. 
conchiufe . Pudore nullum maìut adiu- 
mentum ad uirtutem exeogitari potè fi . 

Apoc. ca, Che però poi dell'Antichrifto dicefi 
**' nell’ Apocaliflfe a’13. che non fi con- 
tenterà , che i fuoi portino vn tal ca- 
rattere in mano facendoli operar ma- 
le, ma lo Ramperà loro ancor nc!la_> 
fronte, acciò non fe ne vergognino, 
che ben fapete , fedem pudoris frontem 
effe . Hor perche diuenga vno sfron- 
tato , e rotto quello gran cauezzone , 
feorra come poliedro indomito tutte 
le ftradc d’iniquità , vi vuol forfè al- 
tro , che il cominciare? Nò al certo ? c 
Hom. «7. che dici tu ,ò Grifoftomo ? habet infi- 
la Watt» tutn quemdam anima pudore*» , quem 
f ubilo calcare , atque proycere non potè fi , 
fed fenfim , ac paulatìm ex negligenti 
perit . A tempi tuoi andò così la cofa ? 
fe non doppo molti atti non fi per- 
ticala vergognai ma ne’noftri fi per- 
de ai primo, tanto applicatamente fi 
pecca i ti pofio far vedere molti , e 
molti de’nofiri giouani , che fin che fi 
mantennero tanti Armellini , rifoluti 
più torto di perder la vita, che di mac- 
chiar l’innocenza, diedero più d’vna 
volta alle malcfuggcftionila rifpofta 
del buon Giofeppc, Quomodo poffum 
u hoc malum facete i che poi la prinia_» 
volta, che cedettero , con penfiero di 
non paflar più ad altre , perdettero 
così predo il rortorc.checon direi di 
queuo ne più, nc meno confelTarme 
ne deuo » hor che dica d'hauerlo fa to 
vna, due, fei, dieci, cento, ò mille voi 
re è tutt’vno; non più afpettano le tcn- 
tationi del Demonio , ma lo vanno efi 
fi ftefii à cercare . H none già , che di 
quei , che dico non habbia in moUif- 


fime confcicnze i corri fpondenti , c 
metti ogn’vno la mano al petto, e dal 

É roceflfo , che può formar de’fuoi fal- 
fichiarifca, fe non è vero, che fin, 
chenondepofe l’erubelcenza non co- 
minciò, e quella nel cominciar iftef- 
fo perduta , fece in poche hore gran 
viaggio i mercè, che laftradaé fdruc- 
ciola , e la corda , che lo teneua non è 
di quelle, alle quali, rotte, che ftano, fi 
può far fubito vn groppo : redire cum *- 
perìt , nefeit pudor , diccua il T ragico»e *po. 1“ * 
doppo lui Apuleio. Jj)*M malo eugenia 
e fi , quo feepius , eo apertiùs delinquit-ipu • 
dot enim -velati -ve flit obfoletior ejl i e 

come tale , niente , che fi fia comin- 
ciata à (tracciare , fi finifee del tutto , 
conforme à quei detto di Grifofto- 
mo i 'vejìimentum ab initio ruptum , <jr *• 
neglettum, per tolum produci t fcìfiuram , 

Almeno però , già , che coi primo in- 
caminarn alla peggio fcnz’crubefccu- 
za tediamo, non reftartimo ancora-» 
fenza timore» qucfto alla fine è il ti- 
moniere di noftra naue, dice Grifo- 
ftomo , che alle tempefte può far con- 
tralto . Dei timor tanquam nattcleryf Hntni,<s« 
gubernaculis affidensi Sin che qucfto Aana * 
non ci abbandona, diccBafilio, hab- 
biamochi alla pietà c’introduca , per' 
che , introduttoribns ad pietatem limot j Ho-n « in 
Con quefto non fiamo mai Acrili d’o- vl'V/ì» 
pere fante, dice Bernardo, perche à ti- nupt.n 
more tuo concepimur , &■ parturiuimuj Cltl ‘ 

J (biritum faluus : Qucfto mantenuto, 
uam vigorofi, dice l’Eloquentifllmo 
di Sclcucia ; e fi 'enim temperanti* net - orar. |. 
uus pr tenarie aliane r metus . Sia lubrica 
quanto fi vuole la ftrada a fi mene ad ,i,;n ^ 
e am inclinet , terrore obietto firmatur ; 
doue che fe quefto ancor fuanifee , chi 
ne dubita, che d’ogn'vno di noi, quan- 
to di Tiberio fi potrà feri acre ;/« fee • Taei , 
lera fimul , <ùr dedecora prorupit , pofi- *. Aniui. 
quarti re moto pudore , ir me tu sfitto tan- 
ium ingenio ulebatur . Ma per non rc- 
ftar fenza vn così atto iftromento del- 
la fai ute, forfè che vi vuol molto? fi i- 
fta,chead vno fia riuferto vna volta l'- 
offender Dio , fenza che fi fia vitto ca- 
zLercfq’l capo rotto infulaiini il Cie- 
I 3 lo. 
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lo , ò fuggire di fotfo piedi fcauato in perche feguitatt voi- ì riempirai di . 
precipirij il terreno, per far che ere- così mal nutrimento? Non peraltro* 
da, che Dionon la vuoi altrimente cd- fe non perche cominciane . Quel gio- 
trodi lui, che Tempre io vuol pigliar uine fù per molti anni vn’Angelo in 
conle buone; che le minacele, che à carne. Guarda, che daqueila bocca 
nome d’effo fi fanno, e nc’fagri libri , e foffe vfeito vn motto men catto ; co- 
stì i pulpiti , battono fo/o certi poue- minciò fol quella volta con penficro 
racci,efciagurati. Ancor quella tal Si* di non paffar più oltre ì venite però à 
mia colà trà le fauolc remeua tanto il veder doue è giunto » che dite di quei 
Leone, che fino allenti rio vrla re Iota- penfieracci, che li paflfeggianoin te- 
tano vn miglio, vcniiia meno, polla fta? che di quell'impurità , chcglifi 
prima volta, ches'arrifchiò di falcarli fcuopre sù gl'occhi ? che libro gli ca- 
*u*I capo, egra targlielo, non hebbe di pita mai nelle mani , che non fia ofee- 
lui più horrore, che d'vn Coniglio fia- no? che difeorfo introduce mai nel- 
fi Dio formidabile quanto fi vuole le conuerfàtioni , che non fia fporco » 
che vn peccato da lui perdonato , fà * fi disfece alle prime dell'erubefccnza » 
che s'arrii'chumo à cento altri. Vnpe- edel timore, che alla virtù Io legaua- 
ricolo felicemente pattato aflicura 1’- no, e fiirucciolando ne’vitij corre à 
animo, acciò in molto maggiori efito perderli con la velocità , che vedete, 
differente non fi proponga. Soldato, Oh che bifogna pure far conto di 
che s'è trottato vna volta in fanguino- certe parole , che dicono tafhora i 
fa giornata , douc prima nuouo Pi fan- Santi . Io penfauo , che foffe vn’cfag- 
dro l'ombra fin ifteffa temeua , e mi- gei-rati onc rcttorica quella di S. Gio- 
glior d i piè , che di mano guardaua da uanni Grifoftomo, che il Diauolo per 
chi fuggi re, non à chi darc,nort hà piò rouinarci , nofhit tantum inittjs opur Hom.+u* 
le fpade per fùlmini , i tamburri per habet.Mi ioritrouoin verità,chedi- 
tuoni; chiamato alla zuffa non fi riti- ce il grullo. Per farci cominciare bi- hk>btU 
ra, più chefcinuitato folfcà vna ce* fogna pure , che fi affatichino per 
na; c chi prono vna volta il mare in qualche tempo gl’Antigoniftinoftri». 
furiofa tempefta , non hà più come ma cominciato, che habbiamo, pon- 
prima ogni promontorio per Pcloro, no ftarfcne con le mani alla cintola» 
cMalea, ogni gorgolio d’acqua per che noi fuppliamo per qual fi fia loro 
Stilla, cCariddi, ogni fcogliopcrle fpintav ('"fu omnia Ituigante-, come par- l*. ^ 
Orcadi, c le Simplegadi ; più non per- la Gregorio , mquaquampoff commìu Mutate.*, 
de la Tua fcrenità per quanto venga_* terc etiamgrauiora iìmemus. Onde fé 
miuolo il Cielo* fentirà inafprirfi T’au* Dionon ci mencia Tua potente ma- 
re, gonfiarli fonde, fq tiare iar fi le vele, no , non vi èpericolo , che ci arreftia- 
fiaccarfi l’anchore, e ne purcfofbet- mo. lì a dello intendo, che cofa vo- 
tarà di naufragio: tantoè vero, cric il lea dir San Francefco, quando infc- 
anale, che in vn’occafione fchiuamo; gnau3 , che pcrehe il Demonio non viuAn et 
fà che penfiamofchiuarlo neifalrre_> haueffe corde da tenerci legati , bifo- 
turte. Deh che fciocco appetito ven- gnaua fopra ogni cofa guardarli dal 
ne mai à quelite Mitridate di piglia- dargli pur vn capello de’noflri ; por- 
re à tutto patto i veleni ' Il non ha- che vnfolo, che ne haucffe.viaggion- 
ucrne fcntico nocumento la prirru_* gena tanto del fuo, che riufeiua vna 
volta glie lo fece pratticar l’altre tut- gomena . Io non sò fe tu lo fappi , ò 
tc; Te quel primo bicchiere liTcon- frate! mio; fin che tu non hai cogiti'- 
certaua niente lo {fornico, chinedu- .rione di quefta. e quella malitia,7ac- 
bita , che non fi faria venuto al fecon- eia quanto può il tentatore , che per 
do? Peccatori, chenorv vi làperelìac- quella parte tu fei ficuro ; ma nata * 
care dalle mammelle del Diauolo » che fia in te coi primo peccato viut> 
t • Tpc- 
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fyeeic {|>èrimentalè , gli hai iato in_» tiera ? Ah che quando ad vno nc ven- 
tnanol’armada poterti combatterò gon dietro de gl’artri , il non disfarli 
ogni volta, che vuole; ti rifucgliarà la del primo fà , che fi fortifichi colio- 
memoria di quel mal gufto io luogo , prauenir del fecondo , e doppo que- 
& in tempo tale , che lenza punto re- fio il terzo , e così gl’altri tutti j onde 
firtergli ti darai vinto. Qualche lira- io chesd, che il primo peccato pur fà 
• ordinaria efficacia conuien ben dire , di quelle, e nchò I’auuifo da Nazian- 
che habbia il primo peccato, quando Zeno : Mam malo femper aliudetefeit intuge- 
con tanta verità può dir Gioucnaie : in pugna*» corner , grido, e mi sfianco 
Quifnam hominum e fi, quem tu conte n- per far conofcere , di che importanza 
. tum ’viderir ■vno fiecgiùo > Io non hò fia in quello sì mal raelliere il nott^ 

•molta fperienza , ftimo bene , che po- cominciare . A voi , che ancora non 
•chiffimi , anzi forfè niffuno vi fu, che m’intendete, volca parlar il Profeta , 
appartato, che fi è da Dio con vna_» quando gridaua : Reb qui tr ahi tir ini- if»ixe-;r, 
colpa mortale , in quella fola fi fer- quitatem infuniculir z>anitatir,& quqfì 
mi; mercè che , come ben difle quel ’uinculumplauflri peccatami poucrac- 
gran Patriarca di Veneti» : In imam ci , dice il Caldeo parafralle , da fuoì- 
maiignitatir catenam confederata funt celle da niente fete fubito alle corde 
intia ; fono per artificio d’infèrno in- groffiffime , quali effer fogliono quel* 
anellati , come in carata , i peccati $ le de’carri. Ma benedetta la proui- 
noifciocchi fi diamo à credere , di denza diuina , che mi dà qui occafio- 
non douerne tirar più d'vn folo , e nc ne de'entrarc nel punto , che in quello 
tiriam mille. Oh beati noi , fc nelle difeorfo più deuo premere: e fi e, che 
guerre fpirituali coftumaffimo circa quando bene il dar principio allefce- 
querto la prattica , che nelle tempo- Jcraggini non ci toglieffe t ripari, fen- 
rali s’adopra . Andate vn poco à ve- za li quali noi così lubrici in vna via_» 
derc nelle battaglie campali , che non così fdrucciola à certo prccipitio 
fà vnofquadrone di fanteria , perche corriamo, ci deue fopra modo atter- 
lanemica caualleria non lo rompa_i ? rire ciò, che i Santi, c più l'efperienza 
Lo fcucifcano pure i cannoni , che fi c’inlcgna , ch’ogni poco male in prin- 
riftringe fubito quella trincea di co- cipiofi fa fempregrandiflimo neVuoi 
razze, c palificata di Ipade, e picche, progreffi. Và pur dicendo ò tu : Sin 
nèfitienperfa , fin che con l’ammct- qua fi può arri uare, è vn peccato ve- 
tcre vn fol cauallo non s’apre i enrra- nialc alla fine . E vero, ma quel venia- 
no gl’altri tutti per la porta , che fece le c fcruirà di Temenza à dieci mille-# 

Il primo , e fenza patir più contralto mortali . Quid ejì hoc , &■ auid eji illud ? . 

fanno d’vn combattimento vn ma- daperfefoloè vnacofa da niente, di- 
cello » trinciano volti , racidon brac- ce San Doroteo . Guai à re però fe di 
eia, mozzano capi , difarmano , di- qui coinioci,poichc dot ut inìtium, i>t 
fanimano , fuifeerano , calpeftano , mao na,&grauiora conlem namur .Che 
fchiacciano s e tutto quello perche fù importa , che fia vna gran face , ò vira, 
dato luogo ad vn folo. Nelle fortez- fcintilla quella, che attacca il fuoco in 
zc, perche tante mezze Lune , ponti tua cafa I balla, che fi principij linceo- ~ 
leuatori , cartelli , e Taracene alla por- dio , perche in cenere te la riduca. Il 
ta ì Perche i primi denemici , che la Pò, che allaga tanti paefi, è vnrufccl- 
guadagnino , à difpetto de'foffi , e ba- lo ne Tuoi principij : Nafciinr exiguur , 
leardi tutto l’efcrcito vi vuotan den- fedoper acuirti eundo -, hor tale è il 
tro » ne graffarti perche il difenforo corfo dell iniquità nortra , ex parttit 
tantofi lludia , acciò nc pur vno de maxima jiunt , dice Grifoftomo : Re* Ho. (zi* 
gl’aggrefTori s’iinpoffeffi d’vn porto ì nulliur momenti magnorum malorum **«, 

Che può far vno c^Qtrg vna Città in- caufa ejficitur , ripiglia S. Efrem . E co* . 
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To.-_-m fi , che và co I Cuoi piedi , vt maxima funi , Rjcheriini , Campanili! , Bibll- 
Septtf* peccata, ex minoribus , ir leuioribur or- fti , Metamorfifti , Antiofindriani , 
u!j.'ep. tum trabante conchiude il Pelufiota . Semiofundriani, Bocquiniani , Mei- 
* s * Is’on vedete , dice Ricarde , come la chioriti, Laicocefali,Ifcarioriti, Neu- 
virtù noftra Tempre declina in vitio ? trali, Demoniaci , Antidemoniaci , 
quando ctiandio cominciamo beno Sabbatarij, Scritturiarij,01Jarij, Am- 
biamo nel mal fa re i hor fe comincia- fterij,Nudipedi, Mcmnoniti , CorJ 
mo male, chi ne dubita , che non fini- dormienti , Liulanti , Giuftificatorij j 
LLt.ae cr, rem fe non peggio ì Statua , qua ex Adioforilb ,Interimifti, Deifti,Clan- 
teùhomL auro incipit in tejì am definii , parla di cularij , Manifeftarij, Bacalar!; , per 

quella dei Ré Nabucodonofore : qui tacerne altri cento , che non hanno- » 
oput fuum inchoant ex auro , tandem me . T ante rouine dunque da vn’huo- 
confummant in luto . Sì sì cominci pur mo folo ? Ma d'onde gionfe coftui a_* 
vno à piantare nel fuo terreno te- cosìeftrcmamalitia ? Dirà ilGionti- 
i.ad Virg." nucm radicem criminit , dice Nazian- no , cheà quella fù portato dal pro- 
zeno , e vederete fc ftarà molto à dar prio ho rofeopo , quale perche Mar- 
fuorai tronconi , nam porno tempore tem admixtum babet,ir caudam.folui- 
ramor bine , atque bine obfcura folet dif- tur in feipfo , infinitaque reddit capita . » 
fundere radix . Faccia vn pocofaper Dirà qualche altro effer ciòoccorfo 

2 ualch'vno à quel tal Giouanc » cho per vna certa fatalità di quel tempo , 
ice di voler viucr cado , e poi co- in cui, come notò il Giouio, occorfe 
mincia à trattenerli in vagheggiare^ nautatione di Rcligionequafi per tut* E*Fiori- 
quella , e quella , che io li vuò dar vn to il Mondo,neirAfrica;neH‘Afia,tiel- 
fcl punto da meditare :& èlaGlofa_# l’Europa, nell’India .Dirà il Locleo.e òij». 
foprail , Ji.di Giobbe. Vìfum fequitut lo Impetrerà Era imo elTer egli riufei* 
fi 9 iob. i0 c <% Uaiio » cogitationem dcleflatio , de le- to così peruerfo , per hauer i 1 Demo- 
lì .«io»;/» confenfus , confenfum opus , nio hauuto gran parte nella di lui con- 
opur , confuetudo, confuetudinem necejji- cettiohe , ma la vera caufa la vuò dir 
tas , neceffitatem defperatio , defperatio- io . Nella via de’peceati non fi guardò 
ne m damnatio . I.'intcndcte Signori d al comincia re. Che penfate, che non 
miei quella verità , ò pur volete per ha ucjQTe cottili dalla natura gran par- 
vltimo, che vi faccia toccar con ma- ti ? Era meglio per la Germania, c per 
no, come all’auttqrità l’clperienza-tf lui, che manco ne haueffe hauuto. D*- 
concordi ì Non mi ritiro dal compia- ingegno vi uo, di memoria profondo, 
cerni. Che male non hà fatto nel mon- difacondia aggradato, in vnafanta_> 
do Martin Luthero Precurfore d'- Religione pensò di finir i Cuoi gior- 
Antichrifto ? non fi è contentato co- ni i ma prefofi à vendicar v'ingiuria , 
meAriodiftracciareàChrifto la ve- cheà lui fatta non era , cominciò 
fte ; hà fatto il poffibile per cauargli mettere in carta per ifereditar l’In- 
etiandio la pelle , togliendo l'auttori- dulgenze , che ad altri eran toccate 
tì alle Scrittureja Teologia alle feien- da publicare, non hauer il Papa tal fa- 
. j, zc,Iapaccallc llepubliche, la cogni- colta , c qu; pensò di fermarli. Apo- 
cuaib i rione alle parentelle , la poteftà di do- fiata mal configliato , chi fotte fiato 
finire i concili j, di confagrarc à Papi , profeta, e ti fotte potuto ctterca’fian* 
d'affoluere à Sacerdoti , l’efficacia à chiall’hora ,chc pigliarti la penna in 
Sacramenti, l'Hoftiaàfacrificij, la ve- mano per iftendere quella prima tua 
neratione à Santi , padre infelice di predicaci haucrcbbc pura tempo ri- 
tanti moftruofittimi figli j Vbiqucta- cordato ciò, che fcrille il Filofofo nel 
ri;, Antimitarij , Sacramentari) , In- 2. de colo- Modica tranfgrejjio à tre ri- 
fcrnali, Sepolcrali, Inuifibili , Amino- tate defeendentivus fit lonpè dccics mil- 
. mi , Energici, Onti , 111 ijricani, Hehu- lies maior , T u dici di volerti vendica- 
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Della QuircRma. 

re fol col cominciare \ difènder e , » Manicheo » 
quella fola herefia.-& io ti dico, che tu 
non fai , che cofa voglia dir comincia- 
re .• doppo quella ne dirai 78. d’altre 
** iodi più fcandalofe, che mai vomita (Tc 1‘- 
#••*>*■ Inferno,- arriuerai à dire con Simon 
Mago, che nelPhnomo non v’è libero 
arbitrio; co’Donatifti , imal vaienti 
fedeli non appartener alla Chiefa_» : 
co’ Gebulìani , tanto gl' huomini , 
quanto le donne effcrc Sacerdoti : 
con gl’ A riani la fola fede fenza opere 


U7 

che Dìo J così fa Ridi ofo 
animale non haueua fatto , quinti 
che nè pur l'A pi, poi né pur le Loci** 
lle,Lucerte,Serpi,& Vccelli, fino che 
giunfe aHhuomo, qual pur conchiufe 
non effer fatto da Dio. Ancor quell*- 
altro predò à Dorotco , perche co- s. dot. 

minciò à non riconolcere huomo di 
fe più perfetto fuora del gran Maca- 
rio , fiauanzò poco doppo à dire : 

®»rr Macarìut ? nuUureJtpreeter Bufi- 
ìtum , & Gregotium ; e nè pur qui fer* 


ballare per la fallite : con Pietro Àba- matofi dilfe , nihil habendum in pretto 

tl r « • . rr • ^ l. 0 . . 1 - J _ * 


illardo eflcr il fato , e non laproui 
denza, che il Mondo regola, con Gio* 
uiniano il digiuno effer di niffun me- 
rito, e le Monache più piacer à Dio 
maritate, che vergini : con Vigilan- 
do , effer inutile l'intercedìene de*- 
Santi .• co 'Manichei l’acqua del Batte- 
fimo non mondar l’anime .- con gl’Ar- 
meni , che il matrimonio non è trà Sa- 
gramene } per tacer gl’altri errori , 
che trasferirai nc’tuoi libri dalla fina* 
goga de’Giudci , c dall’Akorano , e 
mofehee de’Mahometani -, come che 
tutte l’opere Sante fono peccati mor- 
tali , che non vi è niffun obligo d’obe* 
dienza à Prencipi , che il fratello può 
fpofar la forella, che la moglie, che hà 
ricca dote, fe il marito vicn pouero lo 
può hfeiare . lece quantur ignis quam 
mdonamfyluam incendi t. Cominciare , 
cominciate pur ancor voi, ò Signori 
miei , e non dubitate di non prouar 
in prattica ciò , ch’io con tanto fenti- 
mcnto vi predico. Ohcomc mi fpa- 
ucntano certi crepit , che trouo nella_* 
Scritturai S. Pietro capitfle re , e mai 
più finì i Chrillo eppitpauere , tre cicce , 
G r meflus efìe , e durò così fino à mor- 
tejlddio ideilo non hebbe con che at- 
te* ire più Helì colpeuolc, che col far- 
li dire , incipiam , tir completo , tanto 
che , come dotano alcuni interpreti 
Ho. *7.ln nt ^ a Scrittura , ixhemcnt inceptio con • 
M<n h. fumatio reputdtur. U conto, che hò fat- 
to adeffo à Luthero non !ofàforfc_» 
Grifollomo fopra Caino , c Giuda » E 
> El Sant’Agoftino fopra colui , che mp- 
Iellato dalle mofchc concedette al 


tac.c-r 

f. 


pr reter T rinitaterH t 5 c al grado d’ini- 
quità , che folo vi reliaua pur gionfe , 
poiché fiatin in Deum quoque fati ut 
infelentior exarjit , intumuit. Voi mi di- 
rete, che coftui era pazzo, & io il con- 
cedo ; di quelli pazzi pcròèpieno il 
Mondo. Spieghiamo à iebecci le vele, 
c fiam sì fciocchi , che perdiamo di’ 
poterle quando più ci bùccia am- 
mainare ? ò nò, che rimedi, che fiamo 
alla difcretionc del vento non potia- 
mo in due remate tornar al lido « 

Quanti non cominciarcbbero à of* 
fender Dio, fepreuedeflcro à che fe* 
gni cominciando hanno à giungere ì 
Sòche quello, c quell’altro, che viuo- 
no alle Brade affalfini , penùron mai 
vn tempo di far tal vita. Altro non_j 
diffegnauano , che leuar dal Mondo 
que 1 dio riuale,e poi viucr quieti,- han 
cominciare, ma per non finir altrouc* 
chesù vna forca ; banditi dalla giu-, 
ftitia , per poter viuer fi fon medi 
rubbare , c per non effer feoperti fon ì 
paffatiall’vccidere.e con quelli prò* 
fitti van feguitando. Signori miei ,l’i 
hò prouato io , c l’hà detto Seneca , & 
è si vero , che lopoteua dir l’Euange* 
lo .- Vnafalut rebus ejì occurrere ad pri- li.e.ie 
mot rerum impetur ; c fc (limiamo al* ° cn ' c ‘ J, ‘ 
trimentc fiamoinerrorc.- ma del co- 
minciare fi è detto affai ; il trattare di 
finire vi é più gradito . 

SECONDA PARTE. 

O H perche non hò io hoggi alla 
predica, tutti li giouanctù del 
Qui* 
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Chriftianefimo ? SI poi forfè trattar denza pili lubrica fi puòn fermare^ t 
at^omcnto , che più faccia per loro ? così noi per arrenarci dal corto , che 
Sin che non cominciano, deh corno alla prima motta prendiamo, dqb- 
fono buoni, finceri, docili, e verecon- biamo fetnpre haucr alle mani certi 
di » ma fe vna volta fi sbrigliano . an- fpontonimaeftri di noflra fede j chcj 
dateli à tener, fe potete. Perfar fui capo habbiamo Dio , che cjgiu- 

profeflìone di peccatore non vi vuol dica , fotte à piedi l'inferno , che ci 
nouitiato. Nel primo ingrdfo tutte minaccia , la morte certa , la falutc 
le male qualità fi comnaunicano. Fi- incercilfim3,efimili . Dobbiamo at- 
glittoli miei , guardate sù che ftrada taccarci al piede d’vn Croccfilto, 
mettete i piedi. Hauete pur vna re- dirgli . Sei pur tu quello, ò Signore, 
gola nella Grammatica , che comin- qui po/iturer tanquam paxillum in loca 
eia : Vttbit ceepì Meo ; Hor sù quella pdeliì borda quello palo vuò vede- 

10 vivuòdare vn faltfteuole auuifo . re , chi mi vorrà più fiaccare ì Dob* 

R icordatcui, che doppo il c*pi fegui* biamo feruircidell’iftdTe trauerfie, , 
ta il folto i e che la fragilità fi fà vfan che ci occorrono , per trattenerci di 
za , c che come ben ditte Marco Ere- quella malaria, di quella inimicitia , 
mita: l'nuMQHodque eorwm , qunfiunt di queHadifgtutia i c con vna buona 
à par ni e incipìtKT i niti j c , atquc ita dum coofeffione dire di nuouo cor. Daui- 
particulatim nutrì tur , lentie incremen- di Ego dixi nunc capì . Ma qui fia il 
tir augmenlum confequitur . Ma tor- punto di non tornar poi di nuouo tua 
niamo à noi ,ò Signori ; voi mi ride- cominciare ; c qui édoue bitogna far 
tc, che hòperfo il tempo, c che fe vo- ogni Audio. Il Demonio, dice S.Ge- 
leuolàr frutto, come che nella via_# ronimo , pur che in tc potta entrare vu£. 
dell’iniquità li proficienti fono infini- nQnficurafetugl’apriòlafinefira, ò 

ti , e li principianti pochiiTìmi , do- la porti; altro non cerca , fenon, vt 
ucuopiù pretto ftenderroi nell’atter- pqffìt qnomcn^cumqne irritare ; fiora tu, 
rete quelli dal feguitar à peccare «che che fai quello gli deui chiuder tutti li 
non quelli dal cominciare. A quella buchi , per piccioli , che fiano; leco- 
obìcttione à plinto iov’alpettauo ; e minci à darti ad intendere -, quello 
mi dichiara , che noi Chriftiani , co- non è gran peccato , dice Grifofto- 
me che moke volte per mezzo della mo,tu fei fpedito ; Hocianuae refera- 
confcflionc fiaiamo d'ettcre peccato- uitpuedonì. Di qua puffo paiFarc_a IjLHJìui 
ri, così co’l ripigliar i peccati di nuo- ad vn peccato maggiore ; hor tanto 
uo ricominciamo più d’vna volta ; & balla . perche no'l faccia - Jleatne qm 
à quello dico , che conuien pcnlàr tene hit , er aUìdet par untar tnoe ad pe- 
piti, che poco . Ma perche tutti fiam tram, làeatochigucftajequcllaten- 
huomini , pollo che habbiam comin- tationc fcaecicrà m quel primo pen- 
dalo, che rimedio? Qudìo à punto, fiero iftzjtnia ne crefcant elidanlur in tp-u.ul 
che diede Dio à Caino , vccilb , eh- femitu , dice San Geronimo. Li pig- “ och * 
hebbcil fratello, fecondo, che legge mei «riferifeono l'hifìorie » che pcr- 
vna tal verdone . Peccafti , quìefce , che dalle Gi ù erano fieramente ìnfe- 
Qucfta, che fù la prima fia l’vlttma . fiati , non trouarono miglior rime» 

Rafia così; fermati. Ma come fi pud dio, ehi: fpender tutta la primauera in 
eiòfare,fe laftradaè sìfdriicciola_» , disfar i lor nidi . Si vogliam ooicotv 
come vel’hòdelcritta ì Come fanno ferii ar buoni , dice S. Agoftino ; ne Ui<fa flU 
à punto coftoro «che nel fcendcrc giù qutejòpermiitamnt in notte cogitatianet docdc-i* 
dairalpil’inucmogutd-ino fu’lghiac- prandi ,qnia qui minima fpernit pania- 
ciò sù ccrro lor ordigno i paffaggicri; iimdeflt.it. Non dite ancor voi , che 
hannocerti fpontoni alia mano Jqra- per vn chiodo fi perde vn ferro , per 

11 piantando nel ghiacciolo ogni pen- vn ferro fi perde vn cauallo , per va-# 

cauallo 
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causilo fi perde vn capitano, per yn 
capitano vn’efercito , per vn’erercito 
tutto vn (lato ? Qual’è la miglior po- 
litica d’vn buon guerriere ? tener Tem- 
pre il nemico più lontano , che fu_* 
poffibile i per quantq gagliardi fiano 
1 bacioni, è bene fiancarlo in guadar 
gnare quel pollo di fuorà , quale per- 
duto, non per quello sperduta la_» 
piazza. Ma molti, dice Grifollomo, 
vanno Tempre su l’orlode’precipitij, 
c perciò niente , niente, che Idruc* 
ciola il piede , Tono Tpediti . llh , il dir 
quello motto , il far quello gedo , l’- 
accettar queft’inuitonon è alla fino 
* peccato mortale? Io farà bene quel, 
che vi verrà dietro . Non Tono miei 
Tcrupoli, Tono parole del Boccadoro 
chr.hom. nelThomil. 87. fopra S. Matteo . Otta 
tjJaHu. ex i mm0 jierato rifu paulifper fcurtiU- 
tar , à fcurrilitate turpiloquium , d tur- 
piloquio ope ratio turpis profezia e fi ; ita 
à minimi r ad maximagrodatim diabo- 
tìh, Con. ^ ut ducit . Iosò» che S. Agodino non 
s. fini Tee di lodar la nodricc della Tua—» 
Madre Monica , che alle zitelle , che 
allcuaua prohibiua il Tar eccedo nel 
licucracqua, acciò poi maritate non 
lo fàoeffero in beucrviao . Chi non_* 
vuol venir à fatti fi tenga lontano an- 
co da peniiern fono quelli le Temen- 
ze di quelli >onde chi gli dà luogo fui 
Tuo terreno non llan molto à dar Tuo* 
ra . Sia Santo vno quanto li voglia > 
pure percheancorèhuomo,f<rfi vuol 
Tatuare conuien , che cosi proceda . 
Sia purfodà la torre, fi: dà piena di 

K ’uere > e quella filaTcia, che pigli 
co , andari in aria quanto ogni 

F iù deboi fabbrica , Te non che ncl- 
aprirfi farà più rumore . Sentita Te 
vi dico dottrine vere. Fùinvna Cit- 
tì vhc. tà di Cilicia circa l’anno nono deli’* 
Impcrator Giudiniano vn Sacerdote 
>• nomato Teofilo , di tanca integrità di 
vita, efublimitàdi dottrina, chc_# 
morto il Vefcouo fecero il poffibile , 
perche nella catedra gli fuccedeffc ,. e 
jrefrilcndo elTo coftantiffimamente_> • 
lo pregarono , che almeno nelTanti- 
co Tuo carico» ch’era come di Vica- 


rio , durarti: . Ma come , che l'inui* 
dia non lafciamai quietare alla lunga 
ilgrand’huomini , fi follcuarono cer- 
ti, e fecero tanto co’l nuouo Vefco- 
uo, che il pouero Teofilo fùleuato 
d'vffidp,. Lo lopportò egli al prin- 
cipio , ma poi s'applicò alquanto al 
penfare allagrauità dell'ingiuria, che 
gl’era fatta. Guarda bene quel, che 
lai , mcfchinello ì Oh , non ci penfo \ 
per vendicarmene. Dio me ne guar- 
di . Horsù tu non fai , che dalla teda 
alli mano , non vi fono più di tre pal- 
mi . Imparerai à tue fpefi: , che cof* r 
vuol dir cominciare. Lafiria, cheti 
s’accenda il fangue , e ve de remo , che 
acqua te lo potràpiù fmorzarc . Se^» 
gl’inuiperifcein quclfapprcnffonc 1’- 
afletto , & il defiderio della vendetti . 

Io porta à primi paffi ; ma doue/’ do- 
ue non pcnsòmai . Vditc , c non tan- 
to compatite , quanto auucrtitc , chè 
vero, come nella via dell’Inferno , vi 
fà molte giornate , chi pensò di pò* 
tcrui far vn fol paltò . Vn Sacerdote 
di Chrido ricorre da vn fattucchiera 
hebreo, Te gl’inginocchia auanti, gli 
confida la Tua pauione , e lo-prega_>» 
che l’introduca dal Diauolo, per im- 
petrare da lui qualche mezzo atto* à 
perder il Vefcouo. Ottiene da quel 
difgratiato la, grada j entra nell’infa- 
me concidoro à far al Rè de’ribaldi 
Tinfame homaggio, e richiedo à voler 
rinonciare à Gicsù,& à Maria, l’vno,e 
l’altra non Telo prontamente rinega » 
ma co’l proprio fangue fcriue detti.» 
rinuncia - e figillatala co’l Tuo proprio* 
figlilo , à qued’opprobriofa legata- 
ri a la confegna , e non la ricuperai» 
mai più, fc l’onnipotente intercelfio* 
nc di Maria non glie la facea rendere , 
e cotvvna gran penitenza lo ficea vu 
Santa Signori miei, chi nò vuol fegui- 
tare non cominci , e chi hà cornine ia- 
to non feguiti . Quei, che fi ridono di 
quelle dottrine, dice Agollino, nonilii Lllji ì ltt 
quidem paulatim torri decidunt,fed ma- irorìuic 
gno lapfu prateipiter eunt. Dio ve Io fac- d * f ‘ * ** 
eia intendere meglio di quello, ch'io 
rhòfaputo fpicgarc. Amen . 

INCAN- 
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INCANTESIMO ALLE H V MANE 
Miferie , alle diabòliche furie , alle diuine 
vendette. 

PREDICA 

Della Confezione Sagramentale . 

NELLA TERZA DOMENICA DELLA QVARESIMA# 

Erat Jefut eijciens Dxhonium , & illui erat mutarti , 

Luc*e cap. 1 i. 


S E forto degne di rifelefciocchez- 
zc de’Pitagorei, c Platonici , che 
per l’efficacia , che fi fognarono 
Deh.]].!, ne’numeri Aritmetici, e M tifici, gi un - 
e,|. fero fino ad accettar per hiftorie 3 
le favole d’Amfionc , e d’Orfeo » nien- 
te piOl fopportabili fono gl’errori d’- 
Origcne , d’Agrippa , di Paraceli) , 
di Plinio, e de’Cabalifti, che imagi- 
nati fi nelle parole, come in raggi del- 
le cofc , vna non sò nual vita , li torna- 
rono habilitate dalla natura ad opra- 
re ogni gran miracolo, tanto chc_j 
con vnatal voce fi poffa fermar il Cie- 
lo, con vna , tal’altra confondere vn’* 
effcmcnto; con qudta toglier l’anima 
ad vn viuo, con la contraria reftituir- 
la al già morto. Leggon coftorociò, 
che con k fue cantilene operarono 
vn Zoroatoo , che delle ftelle fi for- 
ili come di fucile per trarne fuoco < 
vn Pitagora , che addimefticò l'Aqui- 
la , fino ad hauer ogni giorno con effa 
lungo colloquio ; vn Numa tri i Ro- 
mani , che fenza , ch’apparecchiata 1- 
hauefle, faceua comparire in vn mo- 
mento ben lauta cena, vn Baiano trà 
Bulgari , che come più li piaccua , pi- 
giama la forma hor di Ceruo , hor di 
Lupo; vn’Errìco trà Gotti, che do- 
uunque voltata haueffe il capello , 
moucua il vento. Leggono in Filo- 
iiraro tante fattucchierie del Tianeo 
Apollonio, in Snida di Giuliano, il 
Caldeo, inOlaode’Lappi .de’Fiuni, 
dt-Biaruiiji in Apuleio della Regina 


de Saghe , quer unico verbo amato- tu». », k 
rem mutanit in fcrar», Cauponem de- 
formauit in ranam , Caufidicum in arie - 

temi Ac indica di Simon Mago, che 
faceua caminar le ftatue , ardere inno- 
centi le fiamme , apriua porte, fi rad- 
doppiaua lefaccie, s’agitauaper l’ae- 
re , fi cingeua d’vn’effercito d’ombre ; 
per non dir niente della Circe dHo- 
mero, deH’Erifiero di Lucano, della 
Carmente d'Ouidio , della Canidia 
d’Horatioi e fubito ciò, eh e virtù del 
Demonio , penfano , che fia efficacia 
di certe mal’articolate parole , che ol- 
tre l’agitar l’aria fon meri fegni, dalli 
quali per patto tacito , ò efpreffo ec- 
citato l' operarlo d’ ogni maluagità , 
rende loro in prodigio!! effetti la fer* 
uitù , ch'cffi à lui unno in efecrandi 
delitti . Se però mi date hoggt orec- 
chio , ò Signori , 1« parafo , ch’hanno 
vera virtù d’incantare velemoftro sii 
le labra d’vn peccatore contrito , che 
à piedi di legitimo Sacerdote li fuol 
errori confelfa i Incantefimo più effi- 
cace di quello non imparaAegià mai ; 
potete con effo placare ogni voftro 
contrario, e la colcienza cosi fiera nc’- 
fuoirimorfi, & il Demonio cosi ofti- 
na to ne’fuoi affa 1 1 i , & Iddio così for- 
midabile ne’fuoi caftjghi » 5aprcte_# 

Jioggi il perche tanto fi fludij il De- 
moniodi farci muti j mentre fornire- 
te ponderata l’onnipotenza di quello 
poche parole , che per manifeftatione 
eli no Are colpe pioieriamo . 

Non 
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* Non fonobciòl© il primo , che 1 '- 
hurtìilo confcffione chiami incantefi' 
mo ) così prima di me la battezzò San 
Bafilio, che rendendo la ragione del- 
l’hauer Dauid al Salmo ^7. dato rito- 
Faff.ln Pf. 1° > Votìrina confettanti in reco* dalie - 
•J7" nem ; dice , che d’vna tal confettione fi 
feruiua > prò quodam -ve Itili incanta- 
mento ad. mimi fai medicinam . Et oh 
velette Iddio , chela virtù di quello 
ifteantefimo voi per i primi captile , 
che aflaliti da febre, ò da qUal fi fia al- 
tra indifpofitione corporea , cercan- 
do con tanto Audio gl’altri medica- 
menti , quello folo , più potente di 
tatti , non volete adopera re . Che fia 
Ub a.dc 'dunque ancor vero ne’giorni noftri 
Sac, ' * ciò , che nel l. de Sacerdoti 0 fcriffe..} 

GriToftomo , multa arte opus ef},vt qui 
laborani Chrijliani -vitro fibì ìpfi per- 
fuadeant Sacerdotum curationibus Ji 
fnbmittere oportere . .A gente informa- 
tiffima,che le malarie per il più lono 
da Dio permette in cailigo di gratti 
colpe , fe cade inferma vi vuolcl'A- 
ftrolabiopertrouaremotiuo, che alla 
confcflioncla fpingapl dire ad vn’am- 
malato, che fi confetti, pare horamai , 
che fia vn darlo per ifpedito , mercè , 
che molti de’Mcdici con grandilfimo 
danno delle fuc » e dell'altrui anime.» 
non praticano la fanta regola da Pio 
V. loro preferitta , di non vifitare più 
di tante volte l'infermo , fc nel princi* 
pio del male non fi confetta i fanno , 
xhc quefto rimedio , che douerebbe 
fernpre adoprarfi per primo , vada fo- 
lo col polo petto, e col colombo fpac* 
catojco’vificatorij alla tetta , con le 
fagnie alla faluatclla , e così molti da- 
non preuifìo accidente priuati di fa- 
uclla , òpcraccenfionc dhumori da- 
ti in fmania, non affoluti nella vita_» 
prefente , vanno per fernpre condan- 
nati nell’altra , auucrando quel d’A- 
gollino : IJìare: e fi , qua multo: oc- 
«er. t 6 .it dit , cum dicunt era: , era: , csr /ubilo 
n'Ia i, ao ' ojìium c/auditur j Reman/ìt fori: cum 
-voce coruina , qui non habnit gemitum 
columbinum . Ripiglia l’anima, ò Am- 
brogio, e conloftaftilc alia, mano ri- 


torna in pergamo » hormai più non_Ì 
fi crede nel Chriftianefimo ciò , che 
tanto affeueranccmcnte feriucftiiCo»- Lill 4 
fejjto ejl pcenarum compenditi»). Sò,che Ab.c.j, 
l’hanno per mezzo d’vfcir tofto di pe- 
ne , quei , che più deH’ifteffe pene lue 
l'abborrilcono ; molti fi fon lafciati 
dal Diauolo mettere qucft'hcrcfiu# 
nella tetta, che ben confettati, che Pia- 
no dciton tofto morire , Mal’inforr 
mari, e fctocchi , che fete e e perche 
dunque Chi ilio tante volt; volendo 
guarire infermi vfaua quella manie- 
ra : remittuntur libi peccata tua \ fe non 
perche hauendo i dolori del corpo 
per caufa delle magagne dell'animo , 
quelle rimediate , qucll'altrc tofto fi 
tolgono ? Chiamircte forfè anco al 
letto qualche vecchiacola , che con^» 
quattro fegni fuperftitiofi v'incanti il 
male, e la confemone , che faria del- 
llftette malarie vero incantefimo , co- 
me aralda di morte la ricufatc ? Non u. 
leggefte dunque voi mai pretto Cau- p-‘> 
tipratenfc di quel Caualicr Borgo- 
gnone, checadutdin malatia irreme- • 
diabile: doppo haucr in vano adopra- 
to tutte le ricette de'Medici , ridot- 
toli! piedi del Sacerdote , mandò fu- 
bito fuora in faccia come fette deforr- 
mi rofpi, che in virtù deiraffolutioi\9 
rifoluendofi in marcia lo lafciarp- 
no per fernpre fano ? Non leggefte^ u 

S retto al Bclluacenfe di Aminone Pa* io* ' 
re del Romito Sanfonc, ohe fubito , 
che accufato fi fù d’vn peccatogli mo- 
ribondo, ch'era, s’alzo ben tofto dal 
letto più, che mai viuo ? Non leggefte 
preffoà CcfanodiqucirHerctico, à 
cui in pena dell’oftinationc fua effen- 
do di già abbrucciata la mano , tofto , 
che pentito cominciò à confettarli fe 
la vid<k più, che mai bella, c gagliar- 
da reftituire ì Non leggefte nc’più eiAboo 
moderni Cronifti di quel fccleratilfi- ,,H * 
mo in Portogallo, che carico di più 
magagne, che Giobbe , ò Lazaro , 
nella confettione tramò di tutte il ri- 
medio prontillimo ? Età te, che noi 
credi , dico io con Hiddberco: Mife- f ^‘ M **f* 
ria: bombii: ir.tuere , -vefligalia peccali 

funi. 
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funi. 1 morbi, che ti trauagliano al- 
tro non fono , che le rendite de’pec- 
cati , che da te fi commettono . Hor 
fc annulli, confettandoti , il capitale 
fondato in iniquità , certo che non ne 
haurai piu à cogliere i ccnfi, che tutti 
fi riducono in pena. L’efficiente cer- 
to , che non quieta . fin che non viene 
ad ottenere il pretefo fuo fine . Vuol 
Dk> , che quello , e quello entri in fe 
fletto , e che vomiti per la bocca nel- 
l'orecchio del Sacerdote il veleno; gli 
manda per quello vna buona febre ; 
cettarcbbc al fecondo termine , fe fa 
cettc ciò , che con quella pretende!] ; 
effendo vero quei detto del Filofofo , 
che acquifito fine ceffat r.dio : ma per- 
che fi dittcrifce fino ali’agonia.il chie- 
dere l’affolutionc , fino ah’oglio Tanto 
continuano i parofeifmi . Caro incan- 
tcfitno.fcipurtu poco conofciuto , 
da chi di tc ha più bilogno ? molti 
confumano il fuo in firopi, bezoari ,e 
pillole, che con vn’affcttuofo/Hcr/jM, 
poti ijn guarire; molti dui ano miferi 
* ibi perche non obedifeono à Chrillo , 
che fin dal Cielo lor grida, vade , Or 
qfiende te Sacerdoti . JVla quella ricet- 
ta di parole non valefolo à fopire i 
trauagli , che nelle membra s’annida- 
no , su quei , che fono più interni hà 
ella la fua propria efficacia ; ogni più 
arrabbiata palfione con la confcuio» 
Ti< nc fi mitiga >c ne fè prona autentica-* 
«iiailc. San Malachia, alihor , che al riferir 
di Bernardo, chiamata à fc vna don- 
na tanto impertinentemente coleri- 
ca , che nc anco i figli la poteano più 
ioffrirc » foloco’l lari» confettare la tc 
si mite, che l’irafci bile puotc parer in 
quell’anima , non mortificata , ma_» 
morta . Il verme della cofcicnza fa- 
pete pure quanto c maligno nt’fuoi 
rimorfi ? La ruota d’1 fi one tanto non 
agita , il fatto di Sifito tanto non flan- 
tu.toi;i. ca , la pena delle Bdidi tanto non te- 
dia, al parer d’ifidoro ; poiché, nulla 
ptenagrauior e fi , quttm piena confitteti- 
lite. Quella èia furia , chcnonlafcia 
Tono w. quietar Oi efte , fc lo credete à Tul- 
loa ' lio , quella il non mal fatió Auoltqio , 


che rode il cuore di Titio, fe ve he ri* 
mettete à Microbio ; quella la fue- 
gli a, chcnonlafcia chiuder occhio à tib.r.ta 
colpeuoli , fc vditcStatio , quella il 
carnefice, che fempre li tien fono al 
torchio , fc aderite à Lucano. Quc- A 4 
Ha , fecondo Plutarco , è il tardo do- Coro, la 
fini allegrezza ,• fecondo Pitagora , il Pent ‘ 
fomento d ogni paura 5 fecondo Me- 
nandro, il colmo d’ogni mi feria . Ba- 
lla dire , che quella fanguifuga de i * 
cuori, attaccata, che ad vno fia , l’a- 
feiuga in modo, che Io riduce ad h*- 
uer la vita, per maggior pena della-» 
medefima morte, lì così leggo d’vu 
tal Soldato , che per hauer vccifo va 
fanciullo, prouò nella cofeienza fua 
così fiera finderefi , che per quanto 
cercaffe di quietarli , Tempre più in- 
quieto , fi riduttc etto fletto da’Giu- 
dici à palcfar il delitto, 9c à pregarli, 
che lo cauafferod’voa tanta miferia , 
col prillarlo prontamente di vita-** 

Hor quello verme , che , fecondo 
Ilaia , mai non muore , con che pa- 
role le potremo noi incantare i Con_# 
quelle della Confeffione , e non con_» 
altre . Vada pur biaflemmando l’- 
empio Caluino , Cenfejfiontm ejle ctu- De dlfclp. 
eitlem conficientiaeum carnificinam ; gli '* 
dà vna folenne mentita il B. Lorenzo 
Giuftiniano , che anzi la chiama il 
porto, in cui {lanche delle tempefte , 
fi tranquillano le cofcienze » Sittutp*- 
catiffìmus , in quo bominum confiti ntitt 
religantur . Nèv’èdinoi , chi prouar 
to nonl’habbu. Si ritrotta colui in- 
tricato nc’fuoi fcrupoli , e dubij , più 
che Dedalo nel labi rimo; di quà il ti- 
mor dell'Inferno l’agghiaccia , di là 
quello di Dio lo flagella, la vergogna 
l’annichila , la confufione lo martiri- 
za ; diretti , che galleggi quel poucro 
cuore in tempefta , dominato da’ven- 
ti di vari) aderti , battuto da’marofi 
di fconcertati penfieri ; ma non sì to- 
lto finifee di pronunciare la confeflio* 
ne fua, che ogni cola fi mette in cal- 
ma; non v e più ntiuolo , che ingom- 
bri , Icoglio , che lo fpauenti ; tanto è 
vero quei detto di San Maffimo , che 
- -- - ‘ Pieni- 
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Panitentiafru&ut e fi impaffibilitar ani- 
ma -, alToluto che ii troua colui, non 
penla di poter patire pili danno, anzi 
ne pur foggiacere à pericolo , tanto 
lieto, e folle nato fi troua . Hor dite 
da mia parte à quel tale, che dice di 
non faperilfegreto d’incantare i Tuoi 
mali , ch’ubcdifca per ogni modo à 

jcne.ep,j. chi lo Configlia \protfce quacumque cor 
tuum lantani , qua fi alher extrahi ne- 
quirent ycorip/um cura Ulte auellendum 
trai ; per metterti l'anima in fello , 
nò che non v’è mezzo pari ad vna_^ 
buona confèlfionc. Ma piano di gra- 
* tia » che non è folo il verme della co- 
feienza quel » ch'io vorrei poter am- 
maliarci L’afpidi lorde, che nell'liv 
ferno fan nido, fon quelle » che piti 
mi premono , Buona nuoua però , 
che fequcfte fonoi Demoni;, gii fi 
fon dichiarati non efferui nel Mondo 
, ìncantefimo , che pili della Confcf- 
fione legar fi poffa - Staua morendo 
vn Predicatore infignUfimo della-* 
Crociata , quando vedutoli attorno 
vn Demonio , fattogli il faluto di San 

,1.44 ,a. Martino : quid hic alias cruenta bejìia ; 

10 feonginrò à palefargli qualfolfela 
caufa , dalla quale i Demoni; piti fi 
trouallcro nociuti , rifpofe così vio- 

tì**Diut ^ encato da Dio» bìibik e fi in Ecclefia , 
n aut. q U0< i tantum uobis noce ai , quod 'Se vir- 
tutes nojtrar enetuet , quam frequent 
confi (fio . E qucft’ifteuopur confefsd 
ad Ahione Monaco, tollo che fi fd 
confettato d’vn mal penfiero, poiché 
lafciandolo fi diede à gridare ; Con~ 
ftffia tua Afiion magnar me are ontnuit 
badìe virerà Hauete mai auuertito, ò 
Signori , come da nìuna fanr’opcra_* 
tanto fi lludia di ritirami il Demo- 
nio , quanto dalla confèlfionc . A 
quel gcntilhuomo lafcia , che facci 
tante Timofine , affilia à molte opere 
pie , fi troui frequente alle Chic fé * ? 
ma fe propone , hor sii dimani tomi 
vuò corredare , fubitoecco, che tutti 
i negotijarriuono in quellafera , tutti 

11 difordini della cafainqueU*hora fi 
fcuoprono per alterarlo, tutti li mal”* 

. - incontri fi pi efcntano per impedirlo. 


Proua ben quello , che non hà il De- 
monio cofa, che piti della confclfio- 
ne rabbatta} echeà ragione quella-* 
penitente Adeieide incanalata per 
confelfarfì , al Demonio , che l’inter- 
rogò doue andattc , potcrifpondere, 
vado confundete ór te , & me - Non-» crtite.»; 
perche non vediam Tempre doppo i’* *• *»♦ 
airolutione fagrainentile partire da t 
penitenti il maligno fpirito, ò in for- 
ma di puzzolente lampada , come dal- 
lo llomaco del Monaco dato all» go- 
la » ò dìMorefco Amorino , come dal 
fianco di quelPaltrottuzzicato 1 lui- Etrp**»»» 
furia, lafcia per quello, che in ogni uuCan * 
buona confèlfionc , vn-’eftrcma confu- 
fione à Demoni; non légua . Sin che 
ftiimo legali da’peccatt , ci polTono 
trattar da giumenti, ma non si rollo 
fiamo fciolti» che ad elfi tocca il rc- 
ftar legati , melanconici , anzi annul- 
lati* Habbino pur elfi occhi di Lin- 
ce, peniate poi, che per quello-, fatto 
che fu lor fopra quella tanto incanì 
tefimo, ci polTan più conofcere per 
quei di prima/ A punto ri ufeiarao 
loronuoue creature. 

Ma non è forfè certiffimo , che con- 
fclfati, che furono, e quell’impuro Sa- 
cerdote pretta à Céfario , e quel lafci- 
uo gioitane prelTo al raccogli tor del- 
lo fpecchio , dal Demonio non furo- 
no più conofciuti per tali ? Comepu- rn 
re incognito à lut reftòauelfaltro in 
Hibemia , che in légno di fcruitò di- OMfc 
chiarata, portò feoipiti trentanni io 
mano li figtlli di Satana, al proruci- 
ciarli dcll’aflblutiooe totalmente dis- 
faci. Eh , chefev'è alcuno , che di 
quelli tanto fieri nemici habbi tema » 
lo voglio armar io megliod’Achille , 
dicci, jrifoftomo; venga foloalla con- 
feffione.che del retto panitentia ejl ad- p r ,f u» 
tterfus Diabotum armatura ; atrti di ^ [ ° nt 

B lu, r/? loquendì libertar incon/pefin 
et ì poiché non folo è ìncantefimo 
per fopir vn Demonio empiamente, 
frenetica, ma ancora vn Dio guitta- 
mente adirato* Doue di gratia ferir 
uete, ©Signore , te nollic colpe ? Vtc r 
tatum Inda fcrìptum ejt flyle fette a ih 

imgue 1 
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t >ngtee adamantine : nè laicfata altra- 
mente all'abbandono quella fcrittu- 
Job. e, 14. fa i Sfanafii quafì in facculo de UH a 
mea . Se 'fotte vrihuomo , rrouarei 
mezzo da poterui fopire , ma fete vn’- 
argo tutt’occhi , che per vno , che ne 
chiudiate , n’aprite cento • Mi confo- 
la però il voftro feruo Cirillo, doue 
cjr-lnca. mi dice, Confefftonem indneere quan - 
jj. Ji ’’ dam Amneflietm Deo »- che quanto di- 
re vna Gnenticanza totale . Buona-* 
nuotta , ò peccatori , togliete à Dio 
di mente i peccati voftri , tofto che 
j c j a b ra p 0 fti li hiuctc . Vrtccinite 
Domino in confejftor.e ; leggono i Set- 
tanta : excantate Dominum in confcf- 
■Jione y è quella vna malia, indiccmflc- 
■flenty & furore m eiur fé dam ; fi con- 
fetta il buon Ladrone , con dire ; nor 
quidem dipana faftis rteipimus , c Cubi- 
to -in vece del calligo ri cene il premio; 
hodìc ni e cu m erù in Paradifo i fi con- 
fetta Dauide con dire ; Peccarti s e con 
tré fole fillabe batte lungi da fe le ven- 
dette, tanto che ode da Natan, Do- 
ttrini! r tranftulitpeccatumjtntm ; anzi 
il figlio prodigo, nota Niffcno, co’l 
Colo propofito di confettar l’error fuo 
placa il Padre in maniera , che gl'efcc 

ctb.fe et. contro ; edam <onftjftonit meditatiti 
Boa, adttu faci lem et Patrem effe ci 1 4 adeovt 

etiam occurreret ad eum ; e quell altro 
in Toledo nel 1584. che fi vidde polla 
alla gola vna fpada di fuoco, e con 
gridare mi confelTarò , la fece fubito 
(comparire» Et è quello vn’obligo, 
v 2ec<5.’ che dubbiamo alla mifericordia di 
Dio , l’ limerei dato in mano mezzo 
sì facile , con cui potiamo tirarlo dal- 
la noltra, fe ci è contrario, difarnur- 
Jo fe ci è nemico, ridurlo anch'cffo 
ad vna certa penitenza , fe ci hà bat- 
tuti ì E vn gran dire quello , che vn 
• Dio onnipotente tanto gelofo della 
fua libertà , a! piùempio , al piùsfàc- 
ciato , al più facrilego trà «figliuoli 
d’Adamo , fe fi confetta bene à piedi 
d’vn fuo tniniftro, fi fu, obligatu di 
.perdonare rapine , furti, bugie , fpcr- 
i|iuri, fimonic , Sacrilegi/ , al&ffina- 
~j latiti j parricidi; » falle teftiaionuu- 


ze , fornicationi , llupri, adulterij,’ 
incelli , biaftemme , herefie , apofta- 
fic , fenza che pur vno fe ne Ila rifer- 
bato ; e quello non folo per vna vol- 
ta, ma feptuagiex feptiex ; Jafciandoli 
tanto incantare da vna buona cani 
fclfione , che quando bene fotte più! 
in colera del giorno fteffo , in cui gl’— 
vccifero il figlio, fi placa fubiro, eli 
mette come à far fella » Habet ditxfe - ho. jj- in 
Jlox fuor, dice Origene, per Jtngtdox , Nu * 
qui conuertuntur ad Deum , fesìiuitai 
oritur Domini ; anzi che per vette di 
fetta , deiriftelTa con fclfione fi lèrue , 

Confejft onera, àr decorerà induijti . Cer- upttojj 
cate fc vi lotte mai quà niun di «etta- 
ro , che ò marciti nelle lafciuie , ò ac- 
ricchiti di pure vfurc , ò aggrauati di 
mille ingiuftitie, fenza pietà, fenza 
termine , fenza cofcienza , fi tengo- 
no per totalmente derelitti da Dio* 

Penero infermo , che fai così poco co- 
nofeere tua medicina ; non fai tu dun- 
que ciò, che con vna buona confef- 
fione puoi fare ? Le parole medefi- 
rac , che fcieglicranno tc dalle colpe , 
à Dio legheranno le braccia; fe t’ha- 
uelfc prima fei mila volte fcacciato 
dal fuo cofpetto , ti fi getterà tofto 
fu'J collo per abbracciarti. Egliéfe- 
uero, ma con chi non sà quello fe- 
greto per incantarlo . Quel tale , che 
non haucua vette nuttiale, perche^ 
penfi tu , che lo fcaccialfc dalle nozze 
alle tenebre ? non per altro, fcnoiu* 
perche fentendofi rimproucrar la fui 
colpa , in vece di confettargliela , ob- 
mumit . Se compunto glie ne chiede- 
va perdono , l’arrcftaua in maniera, 
che cangiate le minaccic in dolcezze , 
fi faria canata la propria vette d’a- 
doffo per impattargliela . lo non_s 
vuò per hora teffer catalogo di tanti , 
e tanti, che di mano in mano, ch’an- 
dauano dicendo al Confetterei pec- 
cati fuoi gli vedeuano Cancellati , e 
feomparfi dal libro di Dio , tanto che 
rcftauan conuinti della verità di ciò, 
che fcriffe prima Pilone , c poi Ter- ue ùclM . 
tulliano ; non dantut charafterex mali- Abei. 

Ua t necjiigma deliftorum', alcuni de'Sa ^ Vau." 

gra- 
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fomenti fon quelli , che imprimano fe gli compare di nuóuo Dio veftitd 
^caratteri indelebili , non coti i pecca- di bianco , che ancor à lui , come à 
.ri, che conia confcffione annullar fi Romani , é veìfic di trionfo, con vna 
ponno , quanto le mai foffero fiati colomba in mano, & ìlrifo in bocca, 
commetti i fenti fe non c onnipoten» Fin uita cortcfementc alla gloria; (Ul- 
te malia la confettionc, quando all’- pifeedi quella fubita mutattone , l’in- 
ificiTo onnipotente tanto predomi* fermo,e quali che non crede, che con 
tu. Và in libraria, dì di mano allo vna penitenza sì breue fi fia potuta 
fpccchiod’efempi,eleggiciò,che per ricompenfare vn penarsi longo. Lo 
relatione molto autoreuole quiui ftì ripigliali confolator degl’afmtti con 
Eifptcui, regiftrato d’vn certo giouanc . Man alcune parole, ch’io le vorrei poter 
dato cofiui da’parenti à Parigi per hoggi ftampar nc’cuori de’pufillani- 
doucrui fiudiar Parti buone, vi fife- mi lcrupolofi : Fotti animo tfto , tue 
. cemaefirodituttclepiùcattiuci non de falute vacìUet ? e perche quello f 
v’era nel parlare il più sboccato » nel Validos babet pccnitentia vera lacer - 
, conuerfare il più difcolo, nell’attac- ton ipfa terrifica maie fiati violentiam 
car queftioni, c brighe il più preci* inferi , vincit inuincibilem , mutat in - 

t ritolo > infopportabileà condilcepo- commutabilem , placai irafeentem . 
i nelle fcuolc, à gl’artifti nelle botte- Douc fete voi, cnc tanto aborrite la 

S he, à Sacerdoti nelle Chiefe, era— » Confcffione ; che à pena vna volt*-» 
iuenutoilcapomaftro, efautorc„> l’anno , tiratiui come per forza , vi 
d’ogni infolenza . L’ammonì più voi- ci accollate ? Sentite , che ne dice lo 
te vn fuo molto di uerfo fratello ; ma fpirito di verità? Di chi potete voi 
in vano, che non daua egli orecchio temere più che di Dio ? cpurelacon- 
fe non à mezze tefìe , de’foli dilgu- feffionc : vincit inuincibilem , mutat 
Ri altrui fodisfarte . Sottentrò Dio incommutabilem \ E nonhòiopoira- 
. al fratello, con vna fibre malignala gione di publicarla per onnipotente 
Io ftende in vi» lerto, e doppohauer- incantefimo , quando che con etto 
-gli metto sù gl’occhi tante fue fc^le- tanto bene fi ripariamo dalle huma* 
faggini, gli comparile vna notte in-» ne miferie, dalie diaboliche infi die, 
.forma del Padre eterno, e come a-» dallediuinc vendette? E pure, ò in- 
chi abufato fi era delle fuc creature.» foppoTtabile fciocchczza noflra. fa- 
dà fentenza di morte ; vn’altra gli fone di decrepito fù da Medea fatto 
vien come il Figlio coronato di fpi- giouane , ma qucfto è fauola , moiri 
tie , e carico d’ vna gran Croce , o contano però più hiftoric di certi , à 
doppo d'hauerlo condannato ancor quali doppo i cent’anni rinacquero i 
etto, fpruxzandolo tuttodì fangue denti , ribollirono i fangui , rifimiron 
cfpreffo dalla piaga del fuocofiato, !eguancie,riabcllironfigl'occhi.Hor 
gli dice : fumé in confrfiontm preti ofum fc quella mattina ini fofs'io fatto in- 
. fangui ne m , qui caterir in redtmp.io- tendere di fapcrc vna tal ricetta co* 
nem eflufurefì. Chedircftc voi, o Si- me anfiofi, efupplichcuoli me la ri* 
gnori , dell’anima di cofiui ? non può cercariano i vecchi ; vna migliore ve 
già Dio dichi ara rfegli piùmal’attet- ne hò infegnata per rimetter nel ri- 
to. Pure viua l'onnipotenza del mio gore della giouenm levoftre anime, 
incantcfimo. Dato prima in affetti dà «chemoltopiù vi dcuono importare, 
difpcrationc il pouero Giouane, per che i corpi, e pure Dio sàie ad vna 
configlio del fratello fatto poi chia hauerò metto veglia di fare vn.i con- 
mare vn Sacerdote, c confettarteli con fefsionc come và fatta. Per vnpoco 
fentimento grandiffimo , ttà le ago- di roffore dunque , che porti fcco vn 
rie della morte fc ne liana attender»* così onnipotente rimedio vuoi perir 
do chilo cauattodi vita» quando ecco come quelli: in panibus verecundio- 
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ttbu; torpori; contraffa ve x ottone pu- 
dori* rnagir memore r , q uam fattiti t , al 
lM<m. diredi Tertulliano , ctutfcitntiam me- 
dentùtm vitant , ér ita cum trubefeen - 
tìa fua pereunt . A quello modo , dice 
Agoftino , ciò che hai fatto tal'hora 
sùglocchi di tanti, e tanti, hai ver* 
gogna di palefar ad vn fola peccato- 
re come fei tù , che fottopcna del fuo- 
co non tq lo può rinfacciare ? Gridi 
*cu cp. pure, gridi Bernardo. 0 verecondia 
*' expert rationir , totiur ignara ho non t , 
& itone fiati* * Così poco dunque iàp- 
«po.cuu. piamo quello d’ Ambrogio: Poti mot - 
lictottf' ten * V*oque reftttgete munu* beatorum, 
Pinne iì ejì, Quel di Agoftino. Meliot ejì madi- 
e a amarti edotti fatte ièna , quam a terna; 
cruciato; in vifcetìbu; . Quel di Efrem, 
cdiBafilio, che la contclfione à vna 
bella vfura , che sborfando colpe rim- 
borfa grafie» Ah peccatori, che tan- 
to v’allontanate dai Paradifo » deh vna 
volta , introito portar eijtf in confezione . 
Vna boom confefllone vi c» porta_> 
dentro di pefoj fate à cunfiglia d’O.- 
» fea , T oliti e vctbifcum verbo, ct connet- 
timi ni > quelle parole d’accufa mute- 
ranno voi , incanteranno il Demonio ». 
e quel ch’è di più conftgucnza , ancor 
Dto% 

SECONDA PAR.TE» 

S E tanta è la virtù della Coafeffio- 
ne, non vi vuol molto à conchiu- 
dere quanto fi dobbiamo ftudiare di 
feria bene . L’ incantefimo non fi Cà 
con ogni forte di parole , ma con tali , 
c tali ì nè per la confezione baita- folo 
il dire i peccati , ma con tale , c tal 
modo da Dio preferitto . Io fono d‘- 
vn fentimcnto , che molti de'Cattolici 
fi damano , non tanto perche male 
viuono , quanto perche bene non fi 
confortano. Alla pranica dunque da 
chi, quando, c come et habbiamo noi 
à confettare t In tempo di blfogno, da 
qual fi fia Sacerdote » ma per ordina- 
rio ne hai d’hiucr vno» ch’habbia , co- 
me fpiritual medico , notitia, epratti- 
ca della tua compkftìone fpiricuale i 


S oie he fc vai taftando tutti , da niuno 
aucrai 1 aiuto, che hai di bifogno. Mi 
viene à dire vna volta i peccati tuoi ) 
che sòiofetufijrecidiuo, fe mal’ha- 
bituato , fc riceucrai in bene la mu_# 
parlata i Li Ciarlatani fono quelli , 
che così da cauailo dettan rimedi] i 
del retto il buon medico , dice Se- 
neca » nunquam agrotot in tranfim cu- ipif», 
rat i vuol prima làperc le malatie * 
pattate , gli predomini) de gl'humo- 
ri , la qualità de'difordini . Ma mol- 
ta pochi fi ponno ridurre à quello , 
onde diceua Tertulliano , pletofque tuaeppi. 
hoc opur , vt publicatìonem fui , aut 
fuffugere , aut de die in diem difetto > 
vogliamo , che » Confcttori ci fenta- 
no, ma non vogliamo, che ci cono- 
scano; fi vergogniamo di ridire all’- 
ifteffo Confetture il peccato, che con- 
tro l'iftctto Dio non fi vergogniam di 
rifare. Peccare no; cogìt ftaoilita; inno- c^fet.^ 
ta, àr confiteri probioet confujto cognata 
ptf «•**», dice Grifologo. Auuertite,che 
quefta vergogna è figlia de’peccati , e 
forfè anco madre . Che perni tù ? Che 
il Contettore ti debba perdere il cre- 
dito ? Si vede, che non hai già mai 
confettato, del retto retta retti pcrftta- 
fo » che quanto pili grauifono Icco- 
fc, che gii hai confidato, con tanto 
più ft retti legami te l’ha i legato . Che 
anco naturalmente , fecondo Arido- **?;*•* 
tele, la rcuclationdc’fccretipiù d'o,- * * 

gn’altra colà concilia beneuolenza-r v 
E poi hà altro , che fare vnpouero. Sa- 
cerdote flato tutta vna mattinai fen- 
tire tanta diuerfirà di colpe , che trat- 
tenerfi in penfar alle tue ? Ancor quel- 
l’altro facinorofo»che per temadi pe- 
ricolare nella tenapefta , haueua con- 
fettato in publico li enormittìmi luoi 
eccedi, pensò , che niuno Io fotte mai 
più per veder di buon’occhio ? E pu- 
re fccfo , che fù dalla naue , di più 
di cinquecento perfone » che haueua - 
no ftneito quell’opprobriofa fua pre- 
dica , non vi fù pur vno» che oc pure 
vn peccato veniate de'raccontati più 
tenette à memoria , concorrendo il 
Signore eoo pericolar grafia per dt- 

ucrtire 
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liertrre <2a limili rimembranze li fuoi 
ininiAri . Nel modo dunque • dice 
la iteg br. Bafilio, che vna tua piaga nonlamo- 
*«•««• Ari ad ogni Chirurgo ; ma trà buoni 
fciegli il migliore , cosi hai à fare nel- 
la fcielra del tuo fpirituale Chirur- 
go . Se fei huomo potente > non hai 
bifogno d'vno, ch'habbiadi te paura, 
ò da te qualche beneficio pretenda.* . 
A dare vn bottone di fuoco ad 
Prencipe , non è buono , fe non co- 
lui , à chi non trema , per vitiofa riue- 
’renza damano . Luigi XI. Rè di fom- 
moceruello , diceuad’vnafol cofa_* 
effer bifognofilfimo in Corte , delia.» 
quale fola trouato non hatica via da 
prouederfi,& era di verità. De’Bat- 
tirti, che ardiicano dire ad vn Hero- 
de> non licei tiéi ; vene fono pochirti- 
mi. Tré condi tioni rtchiedeua Ari- 
u.ULbct ftotde in vn buon configlierc , -vt Jìt 
t.i, * ’ prudent ,probur,ir beneuolui. Qucfte 
fteffe io le ricerco in vn buon Confef- 
forc » perche come prudente , non é 
ingannato; come huomo, non ingan- 
na se cornette affettionato , voTon- 
ticri fi difeommoda per ai u tarli - Ma 
quando s’habbiamo da confettarci ? 
Quando n’habbiam bifogno . E perd- 
io mi rido di coftoro, che fi corlcffa- 
no folo vna volta fanno .condir, che 
più fpeffo non fono obligati . E vero; 
Ma ti par vna bella cofa, che fe il gior- 
no di Pafqua torni à peccare , debbi 
durar tutto l'anno in difgratia di Dio? 
Io leg^o d’vn certo , che fù da fuo Pa- 
dre già morto auuifato , come le con* 
feflìoni fue fatte in 3 a. anni tutt’erao^» 
nulle , quia non ex charitatefed ex con- 
iò mbe ‘fue indine quadam proceffi t , infignum , 
Coat. cuìur confeffioncm tuam diflulifìi vfque 

ad lìlùmam Jeptìmanam quadragejì- 
me , quando ìli am prexonfujione diffèr- 
re tflttn simuiflì . Voglia Dio, che di 
quelle vittime Pafquali la maggior 
parte non fi confortino più per rifpet- 
to humano, chepermotiuodiuino « 
Nè mi Aar à dire , che vna buona » e 
vera confetti one la farai poi alla mor- 
gocu. iy . re • Senti frate! miol'auuifo del Sauto. 

I ìnus., ir Janni copfitebent ; e perche ì 


Perche , dice Emittenti , jluhìfjtmum Ho.<kW- 
e fi , 1>t confa , que de necejjìtatìbut noUu, 
agi tur eternit muiabilitatibm 'vite defi- 
cienti! commi Hat ut extremìr . lo ditte* 
rifeo ad vn’altra voltali premere in_* 
queAo ; ti dico folo co’I medefimo ; . ^ 
dinvmerari non poffe quanto s bete inani t *** 
fpei umbra deceperit . E vero ; ChrìAo 

t rida in S. Luca al I J. Ecce ego kodie » 

>“ crai demonio etjcic , ir fanti atei per- 
fido ; ma per non ingannarti leggi ciò, 
che (òggionge .• ir tenia die confumor . 
L’incantefimo é onnipotente } ma.» 
conuien , che fia fatto in tempo ,• per- 
che à monito quqfinibil perii confetto , 
dice l'eccklìaAicoal 17. Ma come và Mim> 
fitta la confertione ? In tré parole te 
1 ’infcgna Bernardo ; Confetto debet 
procedere à corde bumili ,Jìmpliti , ir 
fideli ;Si io ad vna tutto riduco; hab* 
bi verodolore de 'tuoi peccati» e noft 
haucrai bifogno di varij libretti per 
faperti confettar bene ; vn vero Lenti» 
mento della tua iniquità farà , che^ 
con fuflficiente diligenza lèfamini , 
con parole proportioiiate l’accufi , 
né qualunque penitenza , che ti fi a_> 
importa , rifiuti . Ma quandonon_* 
v'é icntimento,* é imponìbile , che 
la confertione fia buoha . Signori * 
miei , anco Ariftotcle diffe , quei» 
faHorumfuorum non fenitet > ir nun - 
quam ad fanìtatem reueriùur . Quà 

ftà tutto il ferrerò del mio incantefi- 
mo; fe non ve verodolore , c propo- 
fito dcll’cmcndationc, tanto puoi la- 
rdare di confcffarti, Anco il Demo- 
nio, come habbiamo nelle fagre me- 
morie > trouatofi vna volta la fertima- 
na finta in vn tempio, e veduto, che 
andando gl'huomini bruttifsimi alli 
piedi de’C onfeffori , ne ritornauano 
mondi collie Armellini , s’accoftòan- 
cor’egli à dire i peccati fuoi ; ma pèr- 
che non potè mai concepire vn vero 
pentimento, reftò quel ch'era ; non fi 
cura Dio di cerimonie , vuol vn dolo- 
re vero» creale; e fecondo Nazianze- Nitóri ' 
no, non faconda e fi puf gatto yfed im- 
ptimenda ; altrimentc non Icui i pec- 
cati » ma con vn maggiore li cuopre . 
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Io l’intendo come Tcmilliano » che co’l marito ? io fio, chehò vóto di 
•vii emend alio nulla , ibipoenitentia D 4 - non dargli già mai vn guflo . E que* 
na. Chi fi duole veramente d’haucr ilo , che cola è ? gridafte voi mai con 
peccato, fi guarda d’altra maniera-*, alcuna delle victpe ? io s), che perii ' » j 

li. ^ Ft . perche la buona penitenza , tfl difìi- volo d’vna gallina ti diciamo il nome 
c <* piina conuerjationes tniunoens mijeii- delle fette . E quello , che cofa d^mor-t 
cordite ili tur . Guarditi! Dio dinon far moraile voi mai d’alcuna ì io sì , di 
mai di quelle d’vna tal donna , di cui quella hòdetto,chehà due mariti ; di 
n i » <4 narra Ccfario , che à piedi del Sacci- quello , che hà fette mogli ; E quello • 

’’ dote , in vece di narrar le Aie colpe , che cofact Deh ricordateui di quel- 
dicea l’altrui i perche all'hora io pre- lo di Pietro Bleffenfe Quod non punit 
garei , che il Signore vi facefle capi- homo , punit Deus- \ Se ci palparono ep ’ ,< ‘ 
tareinvnConfelToredi quella llam- nelle confelfioni .caricherà tanto più 
pa medefima . L’auuisò per la pri- Dio la manone’fuoi caftighi . Accet- 
ma, chcs’accufaffedel mal fatto , c tate di buona voglia le penitenze ; e- 
per all’hora tacelfe il beneirifpofe la perche Dio v’infegni qual fia la vera' 
penitente di non faper in che manca* confezione , che muta in Agnello il 
to s'hauelTc in quell’anno . Ma che Leone , fate à lui Ipcffo l’oratione d’E- 
meftiereèil volito, ò madonna mia ì llcr .* T ribue fermone m compojìtum in ** 

Io vendoferri . Date il giuflo à eia- ore meo in confpefìu Leoni? transfer 
feuno ? io nò, ogni volta , che mi vicn cor iliius ; che all’hora folo potrete di- 
fatta , rnbbo quanto più poffo . Ma_» re di ben viuerc, quando che vi fapre- 
e quello, che cofa è ? State d’accordo te ben confettare . Amen . • 

lì pr iv7legT~d ella BÌTONA 

Confcienza. 

PREDICA 

NEL TERZO LVNEDI DELL A QUARESIMA, 

Duxerunt *t prxcipitarent cum j ipfeautem tranficnspcr medium 
illorum ibat . Luca: cap, 4, 

C Osì dunque non s’é à Tuffi- danno ad ogni momento più fpente 2 ' 
cienza abbattalo l’Altiffimo , Voi combattuto non potete non vin- 
che ancor v’è chi tratta pre- cere ,& io nell’i fletto vincere feguito 
cipitarlo ? Così l’Agnello di Dio cir- nè più , ne meno à pericolare . Bc-; 
condato da’I-upi, non altrimenti.../» nedettala voftra verità , che così bc- 
chc con vn falto mortale , li può fug- ne ci hà fèruito di fpia ; del redo chi 
gire ì Così all'autor d'ogni pace fan- voleua mai fofpettare , che immici 
no la guerra quei Udii , che prende- hominìs domeflici eius ? chegl’affetti , 
re più d’ogn'altro ne doueano la di- che in vn'huomo s’annidano , fiano 
fefa ? Vorrei pur piangere , dolciffi- quelli , che più lo precipitano ; nud- 
ino mio Nazareno , intenerito dal la pazza ambinone , che Io gonna di 
voflro pericolo } ma più conuiene , vento } quella frenefia d’odio , che 
ch’io trema intimorito dal mio ; mi l’inzuppa di fdegno ; quel prurito 
riconofcosù l’orlo di mille prccipitij, d’inuidia , che lo fà tutto liuido 1 
Cci nemici, che meco nacquero , mi quell’appetito di gola , che non lo 

vuole 
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vuole mai fatto , quella curiofità , che non melo polla mudare ; tenendola 
con Superflue fpeculationi lo fianca; io con quel Sauio , che il fommode’- 
quella perplefsicà , checonirrefolute beni nella ficurezza dell'interna pace 
rifolutioni l’annoia ; queH’auaritia_» , ripofe : Intefììmabile bonum juìeemen- Se0 ,|„ 
che mille fordidezze gli detta; quella tir in tuto collocata . Habbt buona.* «**«»• 
lufiuri», che à mille intemperanze lo conlcienza,diceGrifollomo,e tuhai 
fluzzica ? Ma quelli fono i nemici, che trottato tutto ciò , che cercaui : Deum Ha. ,8, ai 
fanno nell'interno d'vn cuore la piaz- timene 'volupiatir radicem lucrante et > 

Za d'arme • Oltre quelli qual’è delle dr omnem baite latiti* fonte/»-, eque- 
creature, chea mille precipiti; non ci ft’è l’vntca allegrezza , che faccia cir- 
conduca J in Cielo et minacciano mi- colo : T imor Do, nini corona exultatio- eccU.,.‘ 
ligni afpetci di Tori , che vrtano , di mie ; non fc ne viene già mai al fine , 

Leoni , che sbranano , di Scorpioni , che anzi dall’vna fi và nell'altra , con- 
, che auuelenano , di Centauri , che forme Diol'hà promefTo. Erti Mo* [UltCMt 
faettano ; nell'aria perdiamoti fereno menta ex Neomejia , fabbatum ex fai- * 

tra’nuuoli, la quiete tra’turbini , la fi- baio . O tù.chc hai vna doglia nel cuo- 
curezza tra'fulmini ; in mare le bonac- re, & il tuo mare fempre in tempcfla , 
eie ci attediano* le tempefte c'ingoia- che mi dai fe t’infegno il fegreto , con 
no» in terra feminiamo biade , ernie- cui pretefe Seneca d’eternare lafcre- 
tiamo ortiche , coltiuiamo viti , e nità della mente nel filo Lucilio? M>. ip.n. 
vindemiamo fiele; Trà gl'AngcIite- lo Ubi ■vnquam dttfli l telili am ; cper 
miamo i Demoni}, e trà gl'huominf quello , u»lo illam libi domi nafei. Ai- 
mille falfi amici, mille calunniatori, legrezza, che akroue, che dentro à. 
mille afiàfsini . O là però . Mi perderò te nafca farà Tempre in te forafticra , 
io d'animo in quella guerra / Nò per fleàpena gionta, già farà di parten- 
certo. Mi arriuano hoggi li Santi tutti za » tù penfi di non efiere quieto • per- 
iofoccorfo, e mi partano tal reliquia- che non ti riufcì (juel negotio, perche 
rio, che pollo, che me l'habbu nel ti raoi ì quell'amico , perche nonot- 
cuore, diuenutonon finto, ma vero tene Hi quel grado , t’inganni à parti- 
Achille , in mezzo èlle nemiche fchie- to, la coiuctenza c l'vnico letto, che 
re potrò burlare. In vna buona con- ti farebbe dolcemente dormire , per- 
fetenza confitte tutto il fegreto, poi- che, al dir di Bernardo, ledulutre - Jer 
n che quello, al dirdiGrifoftomo» A- fperfuc floribur bona confcientia e fi : tut- cuòi 7 ' * 
damante folidiorte non ejjiit, & e m ni no te f altre allegrezze fono fuperficiali , 
énuicloe. Quella è , che fola ci può far e non ti partano la pelle , e te l'attefla 
viuerc allegri tra tante malinconie , fi- chil'hà promto, cster* hilaritotts non Sen '*P , *<» 
curi trà tante infidie , ihcontraftabiH implent pedue, & leuee/unt, e perciò 
trà tante guerre . Priuilegio di lei fin- ogni poco vento contrario le porta 
golarifsimo fi conofce hoggi e fior via ; r allegrezza d’ vna buona con- 
qucfioal potere eoo intrepidezza pari fetenza è l’viaica . ch’è di durata, pre- ^ Iihj 
à quella del Redentore fen Zi pati rnc mat carpite , trahat mundue, terreni dia- <kccm. 
minimo danno pafiare , c paleggiare bolue , illatrhfecura . Fingiti pure la 
trà quanti nemici e noie lui pur pon- fortuna quanto tu vuoi fauoreuole; 
no precipitare . fia ricco quanto vn Cratfo^mato qu 4 * 

Ionon vorrei bere ptd à forfi lc_# *o vn Pompeio, accreditato quanto 
confoiawoni; ne vorrei vna viiufor- \n Tullio, alfortato quanto vn Mete- 
gente nel cuore , che me nedefie non lo, potente quaotoXcrfe, fanno quan- 
torrenti, ma fiumi , non ci ftcrne , ma t’HercoIe . fedc’bcnila comcienza-» 
pozzi; come pure mi Jcfidcro alle fola non hai, glabri tutti à nulla ti 
grezze , ch’habbiaa in me le radici* giouano. Mancaua forfè qualche colà 
tatuo che ogni iòdio d'aura contraria £ Nerone > à Caligola , à Caracalla , di 
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quelle, che potino alle brame d’vn_* 
cuore humano più fodisfarc ? Viueua- 
noin vna Roma padroni dell'vniuer- 
fo , habitauano palazzi , che raflfem- 
brauano paradifi , fedeuano nc’troni , 
quali Dei sù gl’altari idolatrati da_» 
tutti ; (jgni elemento pagaua alle loro 
gole tributo, non vfciuanoin publi- 
co, che non li efaltaflfero fino alle Ilei 
le le acclamationi del popolo; c pure 
folo perche mancò loro la confcicn- 
za, leggete nell'hiftorie ,. che vita fece- 
ro Tutte le malinconie pafcolarona 
ne’loro cuori, neper quanto raddop- 
pialfero alle porte le guardie le pote- 
rono tenere in dietro ; di Caracalla^* 
scisi, dice Xifilino , chcdachevccifeilfra- 
tedio , gli parue femprc d’hauerlo à 
fianchi. Di Nerone mi dice Tacito» 
che disfatto, che fifù della madre, mai 
più hebbe pace ; onde la notte ,f*piur 
> Ub. pauoreexurgerts , ir mentir inopi luctm 

Ana* aperte balur ianquam txìtum allatu- 

, ram i e di Caligola fcriue Suctonio » 
** che incitabatur in fomnio maxime , tan- 

to che tré hore quieto mai non dor- 
nùua.parendoglijchc anco il mare co- 
fuoi mugiti ad altro, che à lui non par- 
lane » nop mai fermo longamente in 
vn fita, girando di continuo li portici 
del fuo vallo palazzo, lempre in atto 
di fuggire il carnefice, ch’entro àfe 
Vratc s*. fteffo portali» , Occultar» qu aliente ani * 
*i» ma tortore flagellar» . Per lo contra- 
rio fe vuoi chiarirti quando da quelli 
interni nemici fia libera vna buon »_j 
confcienza, mira, dice Gregorio , colà 
, i . fotto quei portici di San Clemente il 
c. 14. Pa ralitico Semaio , fe de'beni di que- 
llo Mondo poteuaclTere peggio pro- 
pino ? Ricchezze non haueua , ch'era 
mendico» molto meno finità, che di 
lùuno de’membri haueua libero l’v- 
fo ; giaccua fopravn poco di paglia 
in vna carretta, lènza che potelìè mai 
Ilare in piedi , ò federe » ò voltarli 
da vn’altro fianco, ò con le proprie 
mani prender il cibo , e pure la buo- 
na conferenza , che fola per ogni be- 
ne fupplicc, vn minimo rincrelcimcn- 
*« non li Ufciò mai annidare nel cuo- 


re ; prima lo fece Rofignolo, e poi Ci- 
gno di Paradifo» tanto che con illu- 
porc di tutta Roma vilTc s e morì can- 
tando , à difpettodi quelli» che non 
vogliono intendere, che come la mala 
confcienza balla fola per far mifera 
vno in tutto il redo felice , cosi la buo- 
na confcienza può far felice vn’altro 
in tutto altro mi fero , Storceteci pure 
òfconfigliati mortali, cheSanGrifo- 
ftomo giura sù gli Euangeli per vera 
quella propofitione. Si Dei timorem Hom. 
habemus ni hit opus ejìi fi vero kunc non. ** 
habemus , fumar omnium pauperrimi » 
ttiamfi Reget . Voi dite,che il fodisfa- 
rc à tutti li voflri più diffoluti appeti- 
ti è il fare vna vita allegra ì Chi vi co- 
nofee sà che mentire ; 1 giubili non li 
hauete ; il vollro è rifo di volto , e non 
mai di cuore ; cantiate, danziate , bur- 
liate , fono quelli edemi palliamenti 
deil’intcrna ftndcrefi , che cuoprono i 
cordogli, ma non li curano; niente, 
niente, che vi ritirate in voi fteffi vi 
trouatein vn’inferno portatile, dice 
Bernardo, infermi quidam , ir career Ut A 4e 
anima; rea confitenti a . Quella vi là Asùmp. 
prima l’vfficio d’accufatore , poi di 
giudice» poi di carnefice; tantoché, 
fecondo Agollino, butte intrinfecut ha - Hi. 17, la 
beniet'vbicumaue fiiis citcumfertit » ifìa *• 
t/or Circuit , oh turbai , tatti at , flagellai » 

Poueri vollri cuori , deh à che Muffi, e 
rifiufiì fono {oggetti 1 per turbantur tua - 
gistqudmvllumpelagur * L’crubefcen- 
zc» le gelofie» Ttmudie» le colere, ì 
fofpetti » difpctti , le maligniti » e le 

[ >retcnfioni » lo gonfiano » rinfuriano » 
’inuipcrilcono » lo precipitano , l'- 
accendono » l’ incenerifcono . Il fa- 
pere d’elTer coJpeuol» ci è vn talenta 
ai piombo, che c'impedifce il folle- 
liarcì à più degni penficri; confeien- no vi*. 
Sia commi fum t dice Ambrogio, tan- j. 
quam plumbum inclinai premiti NÒ 
dico già io cofc » che non lo proni ? 

Ecco le non abbatte ogni per altro 
grand'animo vna nula confcienza^ ? 

Achib con la corona in capo , e Io 
feettroin mano non afa nè pure alza- 
re gli occhi alla ptefcnzad’EiiaxtNa- 

buco- 
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bucodonofore atterrito a’ piedi di che l’interno noftrÒCato (concerta-' 
Danielle fuóferttitore per adorarlo fi no, non fiate molto à cercare la cau- 
getra ; vedo innanzi ad, Ambrogio fa , ve la diràGrifoftomo : Mater for- obolo tf, 
K* Aot.ec tutto tremante profìi ufi Teodolio il midi ni s tjt peccati conjcientia , queft«_*» 

’ g rande, & innanzi Ifcrnàrdo il Duca del foo itcuo occhio > non che dclf’al- 
Gugiiclino il formidabile ; innanzi rrui, hà paura i ogn’vno , che parli fo- 
à Gregorio Settimo fcalzo , veftito fpetta, che dc’fcgrcti tuoi fu infor- 
tii lacco chiedete con ogni fommif* inaio ,doue che , chinonhàinfcftef 
fipne perdono il fcrociflìmo Ccfaro fo bruttezze, che feoperte lo potiano 
Henne© IV.. Et all’hora intendo ciò, far’arroffirc , gode anzi d’cffcrc da^» 
che dice à Mcnandro^n<»wy» quùfue ■ tutti offeruato, come quello, che ha il 
rh audacijjìmur confcientite faci! timi - genio di Giulio Drufo Tribuno della 11 
Tbtod i n àìfftinum . Dauidde ifleffojdice Teo* plebe , à cui offercodofi vn’architct- 
rtn».’ doretto,prima»chc pepcaffe fi riffe de’ to di Iciiare al palazzo fuo lafoggct- 
Lconi,edegrÒrfi,màguafta ,chegli rione , che perla mah coI!ocatione_ji 
fi fù la confcknza , diuenne timido delle fincftrc hauca da Vicini , purché 
xptne vn Coniglio, tanto che, chi nel- gli deffcfolo cinque talenti ; tenedò 
lo ftatopriuato con poco feguito fo- dieci, rifpofe,fcmifaiIacaiatran(pa- 
flenne rinimjcirie dell’ arrabbiato rcntc , con tante fincflre , che non fi 
Saule ì inpoffcCfo^oidi fioi itifiìmo poffa lare in lei cofa , che da vicini 
Regno, cinto da legioni di così cfpcr- non fia veduta . Voglia Dio, che min- 
ti, c lcdcli guerrieri, alla prima moifa tendino heggi coloro , che la tran- 
dtir inconfìderato Abfalone » profpi - quillità > chenontrouano dentro fòt 
tieni in terrai » , caputque operimi am- fìcflìcost à fpropofito fuora dì f e a 
iulaba». Mi vergogno di ri ferire le ri- vanno cercando. Diffc Democrito, e * 
dicole paure d’vna mala confcicnza » lo approuaT ullio , fnmmum bonum efXut.it u 
più vile affai dell’infame Pifandro » fe animumunore libtrum . Chi non hi 
pelilfteffa fua ombra teme d’vrtar* , in fc nulla di che temere, eglthà feri- 
vi,. A Teodorico Rè d’Italia fi porta bau* Z’altro in fc molto di che goderci i 

tauola la tetta d’vnprptiofo pefcc., e quello pefoè il priuiìcgio incorarmi- 1 
lolo perche gli ricorda quelIadiSiim nicabile d’vna buona confcicnza , n$ 
njaco da fe poco prima ingiuftamen* trouarete mai che altro , che lei faccia 
te decapitato i comefc vitto ha u effe beato vn'huomo . Vìtam beatam ejfì-t 
Medula impietri fcc fubito, c gelato- <i»»t , dice Ambrogio , tranquillitar 
< • gli in fangltc nelle vene dnfpauento fi coifcienUee, &ftcuritat innocnui *.'! rà 
muore. St fogna Confante Impera* tutti gli ttrepiti del Mondopicciolo, 
v-.M.i».' tote Greco , cnc’l fuo fratello Tcodo- in cui ogni poco d’altcratione adden- 
fin , da fc ncccffitato prima à fari? fa i fuoi nuuoli , follcua i fui turbi; 
Diaconq»c poi vecifo, veftito à punto ni , accende i fuoi fulmini , eccitai 
da Diacono gl i veniua innanzi, e con fuoi terremoti ; la fola buona eoa- 
* vncaliccpicrrodifangucin mano di- fetenza al modo dell’Aquila ropra lo 
ceuagli : bibe frater -, e tanto fe nc at- nubi di fieta paco fi gode.Z olii ejìfa- 
tcrrifòe , chcnon penfandodi potere prendi animar, quali) mandi status ìu- 
. , t mutar quei fòntaimi , fenza mutare per Limar» ; femper ìliic jctenuni rr?,*PM* 
paefi , fe ne fogge in Sicilia , oue con- dice Seneca ; Duellino con le fper .in- 
firmato da grinrcrni rimorfi termina ze i timori , con gi'umoi i gl’odjj, con 
con fine infclicilfimo i giorni fuoi . le compa filoni gli fdcgpi; hà epoche 
L’hà dettoli Salilo , c rutto 1 gforno rompere à tutti l'arco , c le factte ,/<*- P(ft< 
noi lo vediamo ; /«gii impius nerume iiuitfì in pace locai eius , Hi cunjregit 
petfeqaente, influì antem quaft Leoton- por enti eti are uum . Chiudete pure !.i_> 
f eie as abfque terrore erti. De’timori , opcca è coloro, che dicono, iminuh fi 
' '' K 4 l’huo- 
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fhuomo la libertà con darli alia vita 
laura. Periandro Gentile, certo che 
- . . cosi non l’intefe , che anzi interroga- 
’ , ' ,4 to ‘.Quidejiet Uterini , rifpofefubito , 
(fi botiti conjcicntia . Non v’è al Mon- 
do più libero , di chi da vitio alcuno 
non è legato ; quefto fololìpuò dire 
di fc padrone, che nè al Demonio, nè 
alfenfoviffcmai fchiauo- Seguitino 
à dire gli fciocchi mal’ìn formati , che 
l’innocenza differifee i fruttare nell’- 
altra vita ; non è vero , che anzi fì go- 
dere vn’anticipato Pai ìdifo anco i n_* 
tn rut.\ quefta ; c fenza fcrupolo nè fà fede_s 
Grìfoftomo: Qui Dei im timet , bea- 
Uim dice? , non folùm propter futura, fed 
(tieni propur prafemia . Nò, nò, che 
non ftanno sì corrfolati nelle ftie lafct- 
uie i fcnfuali -, nelle fue intemperanze 
igolofi , ne’fuoi guadagni gl’auari , 
ne’fuoi rifentimenti i vendicariui.ne’- 
fuoi accrefcimenti grambittofi,quan- 
tovna buona conferenza, nelle fìelfc 
vigilie , digiunile cilicij, ahi quali da 
per fe fi condanna . La vita lunga ne_» 
•* può dfcrc buon’argomento. O tu , 
che laici di viuere cado , d'offéruare 
quel digiuno, di mortificar quefto, c 
qùell'altro capriccio , periema d’ac-, 
‘cortartila vita. Mira vn poco fetrà 
quanti fe la fono prefa più larga com- 
piacendo in tutto, c per tutto à fuoi 
lenii, quattro foli hanno tirato molto 
in lungo i fuoi anni ; dotte che io nelle 
Religioni più offeritami te ne poffo 
moflrarc migliaia , che fani , c robufti 
fono gionti all’vltima mete del viuer 
huniaiiO. Leggi pure , che Paolo Co- 
rifèo dc'R orniti gionfe à libami , à 
io;, il grand’Antonio , à 1 1 8. Paco- 
mio, à 110 Arftnio , e Kcmuàldo , 
per non dir nulla de gl’altri , che nel 
coiiat.u. C3 p 4 . della Collationc ir. loda Caf- 
fiiano . Ah, che quando non frpatifee 

3 ucl finghiozzodi cuore , per tema 
i cui cor.figliò Abigaillc à Dautde 
il diffìmtihtc con lo feortefe marito . 
Non erit hcc in fittguhum cordìr L'cmi- 
'•M. >,o mio \ fi ponno vitierc gl'anni di Nc- 

ftore ; La unità dei noftro corpo non 
hà maggior nemici de gli fcompoBi* 


menti dell’animo ; le vere parche, che 
tagliano i noftriftami non fono do- 
to, Lachcfìs, Arropos i ma la liMFu- 
ria , l'ambitione , la colera , che di 
mille difordini ci fono discontinuo ca- 
gione, quali tutti perche rimedia vna 
buona confcienza , quafi chec’imbal- 
fama, e ci rende incorruttibili , & im- 
mortali. Arrabbiatcuipur per inui- 
dia, ò mal viuenti, non ha fatto Dio 
à giuftipromeffa, che loro fedelmen- 
te non la mantenga ■» in luogo dello 
feditioni, per le quali non hà mai re- 
quie la Republica de’voftri affetti , il 
timore di Dio , à chi Io poffiede , de- Ect.e,»i 
leBabit cor,&- daini latiti am , érgau- 
dium , & longitudinem dierr/m . Vna_* 
buona mente hà i priuilegij d’Vliffc , 
tenendo come chiufi in vn'otre tutti 
quei venti , che la bonaccia ponno J{ 
turbare s cb- cum murtdur omni -uolubi* 
litote citcumroteiur , dice il Mellifluo 


plortt , ri de a t , pareat , tronfiai , nun- 
quam marcefcit bona conferenti a . Que- Pi- in Bui 
ttaè.dice Plutarco , l’herba Nepen- 
te tanto lodata da Homero , che hà 
virtùdi fgombràre dalla mente ogni 
noia ; quella , dice Pietro Cellenfc, 
eftfcyphut lofeph , in quo augurati , dr ** 5 
inebriar» folet animar . Quefta , dice 
Clemente Aleffandrino , è vna Paf- 
qua continua : Vniuerfa •vita iujìi efl 1.1.7. Sito, 
quadam (debutar j con quefta , dice 
Hiigone , & à fe fteffo, & a tutti è dol- 
ci ftìmo , cmnibur dulcir , (ir nulli prò- 
utr •vieni amteo ad grattar» , t nimico ad 

f allenti am , cunBir ad beneuolentiam . 
fora vedete, fenoh è chiaro , che la 
buona confcienza , trà le più feroci 
paffioni , che nell’interno l’alfedia- 
no , palpeggia imperturbabile , & in- 
trepida? Sì , sì, credetelo, à chi l’hà 
prouato : hoc efl gditdium continua Jibi 
inani ditate firmifjtmum ;gaudium quod 
rum poffederir nemt tollel à te , cui com- 
parata ornmr aliundè iucundiias maio* 

(fi . Chi vuole metterli in vna Citta- 
della , in cui ricouerato, d’egni guer- 
ra interna ,&• cftcrna fi poffa ridere .* 
creda ad Horatio , bertche Gentile : .. 
hk murar obeentus (fio , nil cgnfcire fìbi y 

nulla 


Her.epi 
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,< nulla pallefcert culpa . Ma de gl'inter- 
ni nemici già é certo, che- vna buona 
confcicnza non hà paura sfe con pari 
intrepidezza può dif^rezzaregl’efter- 
ni, voglio ben vedere , chi farà quei* 
lo si flupido , che d’effa tutto non s’in- 
namori . Poueri di noi . Non è già 
vero , che ci manchino nel Mondo 
contrari) ? Gl’elcmenti tutti tanto 
per altro trà fedi (cordi in quello fo- 
.. , lo s’accordano , di continuarci noi , 

‘i ' & alle cole noflre vna guerra immor- 

tale i il fuoco ingordo fi pafee affai 
per ordinario de’noftri danni » l’aria^ 
mconllantc (pira mille veleni alle no- 
ilre refpirationi ; l'acqua infedele ci 
perfeguita , e con l'innondationi ne i 
fiumi , « con le temprile ne 'mari >• 
l’auara terra ci tribola , e co’l ritener- 
fi le medi » c con lo fcuoterci ne’ter- 
remoti . Faccino però tutti il più ,• 
Pro. e. li. che ponno alla peggio . A ’o» contri- 
fìabit iujìum quid quid ei accìdete , di- 
ce il Sauio. Per vna buona confrien- 
za ftà Tempre moderato il fuoco , fc- 
• : rena l'aria , in bonaccia l’acqua , ben 

‘ ' difpofla la terra ; & è verità quella , 

chela diffe anco Tullio. Confcicntia 
fi: «™ìd rcR* •voluntatir maxima confai atto ejì 
Toi^uat . rerum ine ommodar um . Chi la poflìe- 
de non può elferc , fe non ben’allog- 
gÌ 3 to, dice Bernardo i perche bona 
dora"' ca, confcicntia ejì tempium Salomonis , & 
**• ager btnedidionir ; anzi è benilfimo 
accompagnato , dice Agoflino , ip- 
fa enim ejì tbalamur Vii palatium 
ChrifU , habìtaculum Spirititi San- 

Ad fratro **' * ^ on tema di morire mai dalla.* 
in iitrun. fame , perche Jecura mene qua fi iuge 
f*-«o (or.uiuium ; nè il palaro ò di Fucili- 
lo , ò d’Apicio , guftò mai cibi mea 

f lio conditi di quelli , che in vr»a— , 
nona mente già mai non mancano : 

lo PC 4J 'Quir Inim fruttar dolcior , à giudi- 
Cio d’ Ambrogio > quir cibar fu anici ,‘ 
quàm ir , qttem animar beni fibi con- 
ferii &■ mene innocenti i epulatur t In- 
foienti fca quanto sà il Mondo , im- 
pazzisca , mfierifea , non farà mai , 
chefiapouero ,«chi à nel cuore la_* 
miniera dc’fuoitcfori : ncchc villa-» 
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feontento , chi fuor di fe non hà da»# 
mendicare le confolationi. 

Guardilo fdo Iddio » che non fi pi- 
gli à combatterio la malignità fiuma- 
na i perche da quella , direte voi , la—* 
buona confcicnza ideila non è ficura . 
De’Dcmonij fi può ella ridere , per- 
che non ofano d’vrtarc in vn’animo 
ben preparato , per tema , che con oc- 
casione di replicati cimenti, non mol- 
tiplichi troppo i fuoi meriti ; gl’huo- 
minifono quelli , che inhabili à (op- 
porrà r vna guerra , fono tanto più atti » 
per farla, non cominciando à combat- 
tere, che non finifeano d’abbattere. ; 
tanto che dille colui preffo il Tragi- 
co , Cai e flit ira quot prenfit miferor facit 
fumana nullor . Che dicerie non Spar- 
gono per infamare vn’incorrotta in- 
nocenza ì che machinc non ordiscono 
per opprimerla ? di che mezzi non fi • 
ferirono per tormentarla ? Viua però 
Dio , c la iua Piouidenza, nelle di cui 
furine ci fi è preparata armatura atta 
à refiftere à colpi di nemici sì formi- 
dabili. Quelli pure può. attaccare al 
fuo carro la trionfante innocenza ; gl’- 
empij, quando bene tutto il Mondo, 
ftia in pace , non fono mai fenza gucr- i a 
ra , bellum intefììnum , dr auod fecum 
cohabitat habenter , dice Agoflino \ 
doue che i giufli per qual fi fia guerra 
non (cernano mai la fua pace . Su, fca- 
tenatemi l’humanaraalitiaj che dan- 
no potrà mai ella fare ad vna buona—» 
coscienza . Produrrà contro di lei 
H teflimonij di Stifanna ; la difcrc- 
diterannocon libelli famofi , la pu- 
blicheranno peflìma per tutti i circo- 
li ? Riderà ella , dice il Poeta , 
f da ment redi fama mendacia ridet . * . 

Ancora i cani abbaiano contro la Lu- 
na , c nè più , nè meno , per agii cur- 
fnm , far da Diana ,fu»m . Contro It_» 
batterie d’vna malai lingua , non vi 
vuol’altro parapetto , c h’ vna buona—* 
confcicnza ; Juperat confcicntia , diceu-demo. 
Seneca , quid quid malijtnxtrit lingua . 
Scorrono l’ombrc del Sole vn bianco 
mare , ma non per qucflo lo tingono 4 

nè perche gracchino le ranocchie nei 

vicino 
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Vicino pantano pòrno impedire, che 
non fi ammirino l’armoniofe tirate 
del RofignuoIo.Del Nazianzcno, che 
dicerie non fpargeuano gl’emuli,dop- 
po . che dalla Chiefa di Conftantino- 
polfù ritirato ? Egli però nella fua 
villa tutto intento à Aioi dudij tanto 
fadidio fi pigliaua dc’loro difeorfi, 
quanto de'loro fogni . Ad Agcftino 
attaccò molte accufc il Manicheo Se 
tondino ; fe nc burlò , egli fcriuendo- 
gli : Srntit de Au gufi ino quod lìbetfola 
me confitenti* non accufet j il teftimo* 
nio di quella è quel folo , che può fare 
arrofsire,comc che fempre vero : falli 
n /inique f/tpì poterti fama , confcientia 
nunquam. Che fe dalle parole la ma- 
lignità pafsi a’fatti , e trotiando le ca- 
lunnie giudici , e Prcnoipi troppo fa- 
cili à credere , fi venga alle prigio- 
nie, a’tormenti , alle manaie , alle 


forche ; prendeteui gufto , dice Ber- 
nardo , dii Ilare ad auucrtire , come 
vna buona mente , da per tutto fem- 
pre à fe limile, nec contumelìam /verbo - 
rum mettiti , nec datnna rerum . Impal- 
lidirono , è vero , li fratricidi figliuoli 
di Giacob, cercati, che dalla corte fi 
viddero i facchi j folo Beniamino in- 
nocente non mutò volto , e pure co- 
me che nel filo facco fi trouò il finto 
furto, più di tutti d.ouea tremare ; ne 
ringratij la fua buona confidenza , di- 
ce Teodorcto .* Omr.es turbati funt 
pr/eter benìamtn , linde offe* fa e fi tejìi- 
monìj confcientia prtefìas . Nlon nà che 
temere altri , chi teme Dio , e me n'è 
buon tefiìmonio Santo HiIarionc_/ ■ 
che prefo da gl’aflafsini , interrogato 
fe haireffe paura , rifpofe intrepido : 
Nudar 1 airone s nor timet ; efoggion- 
gendoefti •• at occidi poter : Vofium ,ri- 
l(pofe , fed idcolatrcntr non timeo , quìa 
morì paraturj'ufn . Volete più bel pri- 
utlegio? A in diata da milk morti vna 
buona confidenza , viue nè più nc me- 
no lieta, e ficura , tanto che applau- 


Torrc di Pauia l’incarcerato Boetfo , g, 
il maggior huomo , che co'fuoi Con- *.»>*i*- 
folati honoraffe mai Roma , ò fia per 
la nobiltà della nafeita , ò fia per 1'- 
eccellenza della dottrina , ò per lin- 
tegrità della vita , lo trouarete tanto 
quieto, che hà confolationi per dar- 
ne à tutti , & in quattro libri l'edcn- 
de : doue ogn’altro piangerebbe egli 
canta, c canta verfi atti ad incantare) 
ogni grauc doglia, VifiratenellaTor- g lSin<te _- 
re di Londra 1 incomparabile Toma- 10.ee »uj» 
fo Moro , che doppo 40. anni fl 'offi- 
ci)' maneggiati tanto difintcreCfata- 
mente, e con tanta giudi tia, che non 
migliorò in tutti li ftioi guadagni di 
cento feudi d’entrata il fuo patrimo- 
nio , fatto lo feopo , oue più miraoa- 
nogl’odij di quelli , che alla verità 
inuidiauano vn cosi gran difenfore , 
fi lafcia così poco dringere il cuore 
dalla grettezza di fua prigione , che 7 
de'fuoi defsi pianti fi ride , e la fira- 
da medefima per cui c condotto alla 
morte , femina di milk fante facetie 
Vifiratein quel Cadello d’Inghilter- g, elit- 
ra la geincrofifsima Maria Stuarda-» , notarla 
già della Scotia, e della Francia Re- 
gina, che deppo venti anni di peno- 
fifsima prigionia dall’empia fua Cu- 
gina Eltfabetta , fuora d’ogni ragio- 
ne, contro ogni legge condannata à 
lafciarc fu’l ceppo l’incoronato fuo 
capo, letta, che re la fentenza, prende 
dalla fua innocente confidenza tanto 
vigorc,chcfcnza punto turbarli chie- 
de da cena, c beue alla falute dc’piu 
fedeli , che felici fuoi fcruitori ; riue- 
de il fuo Tcfiamente» > didribuifee 
quel poco , che li èrimado ; fcriue 
lantilsitric kftere , fà ferueniifsinu_* 
qntioqe, cjfu’l palco iddio dedinaro 
all’atto quinto di fua tragedia , cou_* 
volto ferenifsimo mette inuidia à qua- 
li la compatifcono , confida quanti la 
piangono . Mirate per dar gufio al 
Sàto vecchio Gìeronimo colà in Ver- 


dondole grida Bernardo: Quid ni ter- celli , la donna , che dall’empio marì- 
raquieiìur , òr feturiut bona confiti»- togià di lei fatio , accufata d'hauer 
tia , qu* fa ip fa morte magie crii ìmr , commelfo adulterio, doppo , che il 
quàm deprìmi tur ì Vìfitatc in quella^» Gioitane incolpato per complice, vin- 
to da’- 
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tòda’tormenti, haueain danno della 
fua, c dell’altrui vita confettato quel , 
che non era, tirata ancor erta à {cor- 
pioni, à gl’equulei , fatta intrepida 
dalla fua Suona conferenza , tanto fi 
burlò d'ogni pena, che fette volte per- 
corta , nè pur vna s’abbandonò alla-» 
paura » anzi che nello sforzo maggio- 
re, chefaceuail carnefice per decol- 
larla , l'auuisò , acciò ripigltaffe noaj 
sò, che oro , che in terra caduto gli 
era» tanto le fruttò opporre alla fpa- 
da vna buona conferenza > poiché cosi 
d dolore corporit fpiritu fe paralo , dum 
conferenti# borio fruì tur , uituit circa fe 
fautre tormenta , Hor vedete fc ne hà 
de’ priuilegij vna buona confcienza , 
che così bened’ogn’interno, tfccfter- 
no nemico fi può burlare ? machcfen- 
to qui à fuggerirmi daS. Bernardo* 

tl. 4t lot. dtduhi quarunt fetentiam , pauci veri 
Doao cap* confcientiam . Di cofa dunque ,che fa- 
IU la trà tanti contralti li può difendere, 
trà tante defoiationi li può confola- 
re , trà tanti pericoli li può protegge- 
re, fanno i figliuoli d’Adamo sì poca 
flima? Lattiate, chepigli fiato, perche 
vna tanta fcrocchezza non và battuta 
da fianco fianco . 

r t •. !'• 

SECONDA. PARTE.. 

S ia mai dunque portibile, che multi 
qu#runtfcìeniiarn , pauci confcìen- 
u*m i Volcflc Dio, che così non forte . 
Per fare-vn picciolo capitali di feten- 
za fino da primi anni tutti peniamo 
fotto la ttuerità di rtgorof» Mattivi » 
e per farci vna buona confcienza non 
v'e chi punto s’incommodi ? E pure, 
j. dice Bernardo, V» tan. 0 (ìndio quarere- 

* ' tur confcientia , quanto qu#ritur feten- 

ti a , & chiù r apprehenderetur , ér vii- 
li ùf re liner et ur . Starà VUO per amino- 
gliarfi .evi penfa per molti mefi , di 
che humore fiaquellagiouane , di che 
facoltà , di che grati», come modeftì, 
quanto famofa i Se hi ragion;, per- 
che dell'errore , che fi cowm.-tte in 
vna tal'elettionc , fc ne fi per rutto il 
refto della vita la penitenza * c la con-* 
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feienza , dalla quale nè può maifepa- 
rarfi , nè fare diuortio , non fi cura 
d’hauerla buona ? D’onde quefto di 
gratiat Lo dirò io. Dalla poca co- 
gnitione, ches’hàde’beni, che nella 
buona confcienza confittomi . Li hà 
Dio mefli da parte per regalarne.» 
uei, che lo temono, magna multitu- 
0 dulce dinir , fed hanc abf condì jì't ti - 
mentibut te j i peccatori perche non 
la conofcono , non fe nc curano , c cosi 
hormai la conferenza è il manco » che 
s’apprezzi in vn’huomo ; Propone ♦ 
quefto, e quello varif {oggetti al Pren- 
cipe ; d'vna dice ; egli 6 vn gran Dot- 
tore : dell’altro i egli è vn’acuto Poli- 
tico : d’vn terzo ; egli è prode falda- 
to . Ottime parti fono quelle; ma di- 
temi » come Hanno di confcienza ? Sì ». 

Che fcrupoli? La confcienza è orna-- 
menrode’Prcti , c Frati- Di Preti, e 
Frati ? Chi nonhà confcienza non frt 
mai buono nè per Dio , nè per gl’huo- 
mini.E buon faldato.? ma le non hi 
confcienza guardateui di fidargli nel- 
le mani vna piazza > fari fuggire i fal- 
da ti- con ritenere loro le paghe ; v’àlie- 
naràcon milL’eftorfioni il paefete fc 
non vi tradirà per danari ! perche non 
è auaro, lo farà, incantato da quelli 
Dama i perch’egli ò luffuriofo . E 
buon politico? ma fc non hi confcien- 
za guardateui d’ammetter i fuoi con- 
figli - La malitia della volontà gl'ac» 
ciecherà l’intelletto, c purché fadis- 
faccia alle fae padroni, nonfi farà mi- 
nimo fcrupolo di precipitare i voftri 
interefti. EbuonLegifta? ma fenoa 
hà confcienza guardateui dimetterlo, 
in quel Magiftrato» venderà lagiufii- 
tia à chi porterà miglior mancia , e 
per conferuare i colp.*uoli » pi il d’vna 
volta condannerà gl’innoceuii . Do- Cranio 
ni Dio à quei , che goue marra, i lenti- ” 
menti del Rè Tcodorico ; che non {li- 
mando poifibile , che huomain fedele 
al fuo Dio,poterte riufeir fedetc a! fuo. 
Prencipe » face mozz ire tl capo ad vn 
fuo Corteggiano ,chc meramente per 
internarti nell a fui grati 1 , hauctia la- 
feiata d’erter Cattolico , c s’vrx fatto * 

come 
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■come lui, Amano; dicendo di voler 
dare al Mondo quella Iettione, che.? 
gl'interclli della confcienzanon vanno 
falciaci per le fperanze d'vna troppo 
incerta fortuna . O quanti lenza capo 
vedereffimo noi in Italia , le d’vna fi- 
mil pena andattcro puniti quelli , che 
in colpa limile fono caduti . Buon per 
molti, che la confcienzanon fu vna 
Butto Dea , come per relazione di Teofilo 
v7r J . Alcttandrino fi fognarono certi Gcn- 
-*° 3££ . ’tili. Vuotarcbbe ella pretto il Cielo 
di fulmini, foli volette di tutti ii lprez- 
.zarori fuoi vendicare . E pure anco 
$>er politica ladouerellìmo eleggere, 
,già che fenza quella riusciamo muti li 
ad ogn’ impiego . Ma molti non fi 
vogliono fentir al cuore quello vifi- 
catoio; poliedri indomiti voltano le 
Sa , y calcagna à colei, che li punge; non 
’ 4 ' foffrono , Vtedagog um butte anione , fc - 
Condo Epitetto , ’sr fpititunr, corredi- 
rem, ft Condo Origene ; e non fanno i 
mefehini , che in tanto non fono del 
tutto perduti, in quanto la confcienza 
fa pur anco in qualche parte l’vfficio 
duo .Giouane , giouane , che non sì to- 
lto hai peccato, che proui vero qnel 
detto del Satiri co: Prima ejì b*c vi ito, 
quodfe indice verno noce tir ab/oluiiur . 
-Guarditi di non dare vn boccone à 
quello mattino, acciò più non abbaij ; 
quel rimorfo, che nontilafcia quie- 
tare fin, che non ti fei confettato, è 
un’ottimo effetto d'vna peffima cau« 
fa, e come tale Hen rico III. Impera- 
tore lo rimirò in vn fuo Capottano. 
Sapcua Celare , ette cottiti la notte an- 
tecedente haueua offefo Diomortal- 
zncntc, con tatto ciò rcon occafionc 
id’vnaMelTa molto folennc , J’inuitò, 
come fquifito Mufico, à cantar l’E- 
vine. , ib .uangclio. Ricusò egli per non offen- 
&j. (.'it.’dcre maggiormente la fua confcicn- 
za , fc elTendogli intimato il bando ,fc 
■non cantaua, accettò la pena inco- 
ttagli , pUitollo, che acconfcntire alla 
colpa propolla; di che rotto fi edifi- 
cò l'Imperatore, che richiamandolo 
gli conferì il primo Vcfcouado, che 
-.nell' Imperio vacilli ; giudicando 


prudentemente, chcdoue v’drifenti*- 
mento, v’è capacità, e caparra di vi- 
ta . Vada per voi ,qui cauteriatam con- Ai Tì«. 
feienttam h abeti s ; che, fecondo Tco- 
doreto , tanto è come dire , extremum 
mentis fluporem . Non vi palpate , di- 
ce Geronimo , per la bonaccia , che vi 
pare di godere ; tranquillitas ijìaiem- Ep.adHd. 
pefiarefì. Quando più non vi batta 
quello polfo dell anima, è fegnoeui- 
dcntilfimo , chefete morti . Co’mor* 
ti non occorre, ch’io parli. Pariarò 
ben si teco, ò peccatore viuo , finito- 
ri tanto, che puoi fentire i continui 
rinaproucri, che ti fi fanno dalla tua 
tanto da te mal trattata confcienza . E 
penfi tu , ch’io polfa fenza lagrime 
confiderai fin felici fsi mo flato tuof 
Hai vn genio, che altro non brama , 
che vn viuerc allegro, e fenza cordo- 
gli; e pure fin hora non sò, che quie- . . 
te, e contentezza tu goda; gutti dai 
tuoi ne riccui pochifsimi ; La moglie 
lunatica , e i figli capricciofi ti danno 
de’mali giorni , c te ne promettono 
molto peggiori; i feruitori li troui la- 
dri, c gl’amici poco fedeli ; J’cntrate 
ogni giorno più feemano, e le fpefe 
piùcrefcono, li debitori fi pagano di 
parole, fi i tuoi creditori da te richie- 
dono effetti ; le guerre non finifeono , 

& i negotij s'impofsibilitano ; dalle 
malatic patifeidi brutte Uretre , e da 
gl'altri humani accidenti,. crude pei;- 
coffe . Pcufi di fcapricciarti con quel- 
le tue fcnfualità; ma diramisù l'ani- 
ma tua , £e none vero , che palfato 
quel gallo momentaneo ti troui più , 
che mai malinconico, c mal conten- 
to ? Se penfi al confettartene l'erube- 
feenza ti martiriza ; feti rifolui di ta- 
cerlo , la confcienza t’intima vn\tcr- 
■na guerra. Così nè de gl'altri, ne di 
te lodislàtto, martire del Dianolo , 
tra mille interne, Ifc efterne Croci ti 
.viui. Intendi tu quello mio pai lare ? 
Difingannati P tlrc » cafo > c h c penfafsi 
altrimentc ì fin che non ftarai in pace 
con Dio, la tua «ardenza ti farà guer- 
ra . Quello lume , che ti difeuopre 1’- 
■intcrne tue macchie non penùre di 

ipcgncr- 
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foégnetlo, peVche ti dice Tertulliano, 
cne potefl hoc lumen obfcurari , quia 
JJeus non e Jì y estingui nonpotejl , quia 

à Deo e fi. L’hà Dio così ftabifita.e co- 
sì hà da edere , che la conferenza ti (il 
»«n,tp J7' anie ptccatum franum , tir poji pecca- 
iumjlagtllum . Che fai tù dire , ò mi- 
ferabile , à quello mio giiifto zelo » 
Hor non hòio ragione di piangere la 
tua eftrema miferia ? E non è già il 
dettino , che à quella tanta infelicità 
tinecefsita ì E pure tutta colpa della 
tua volontà l Hor non fi hà mai à ri- 
mediare ad vn tanto difordine » Dslj 
quello inferno vuoi faltare in vn peg- 
iorc, ò tù, che potrefti cominciar fin 
'aderto à godere vn bel Paradifo'. 
Ah fe tù credetti da doucroà chi giu- 
E cele, fo, ra , che non ejì obledamentum Juper 

f audium ardir > còminciarelli hoggi 
viuero d’altra maniera , & à prouare 
almeno per vn mefe di vita buon3 , fe 
le confolationi , che ti hò dcfcritre 
fono finte , ò pur vere . Ma che infor- 
matione puoi hauere dell’allegrezza 
d’vna buona confeienza tù.che buona 
confcienza non hauefti già mai f A 
pena ti riconofcefti > che la tua mala 
fortuna ti attaccò à quelle cattiue 


compagnie; è da quefl’hora in poi 
che gigmi non fei più fiato in grati* 
di Dió ? Se però vna qualche voltai, 
con qualche compuntione ti confef- 
fafti, non è vero , che ti parue delferti 
lcuato d' adotto vna montagna di 
piombo f A che ftimarc dunque sì 
poco il continuare in ciucila quiete 
d’animo, nella quale hai vdito , che 
tanti de’gentili ilfommobene ripo» 
fero f Non vi forte Inferno da teme- 
re ,nè Paradifo da fpcrare , non porta 
forfè la Ipefa il viuer bene , almeno 
pernoncnere di continuo in rttta_* 
con fe medefimo proceffato , e con- 
dannato ante hoc domtjìicum , tir ve» 
rum tribunal , come parla Nazianze- 
no ? In tanti anni dunque non hai fa- 
puto pigliarti vn giorno per mettere 
in qualche fello la tua tanto difordi^ 
nata confcienza ? E purché vi fono i 
Sacramenti, c perche i Confeffori ? 

Cercati hoggi vno , che ti ferua di 
Ariadna , percondutti fuora di que- 
llo intricatifsimolaberinto . Si chej 
per l’auuenire polsi tù ancora dire con 
Paolo •• In hoc tir ipfe fìudeo fine ojfen- As.Apoc, 
diculo confcitntiam habere ad Deum , ir C lJ ' 
ad hominet femper . Amen . / 


LE OMISSIONI PROCESSATE 
Come caute vniucrfàlitTìme de’maggiori 
mali deir Vniuertò. 

PREDICA 

NEL MARTEDÌ DOPPO LA TERZA 
Domenica della Quaresima . 

Si pece aueri t in te frater tuus , Pade ì & corripe eum . , 

Mauh. cap. 1 9. 

A Goniza tifico il Mondo , e fattofi tutto carne non hà più fpirito ; 
voi già Io fapete , ò Signori , gli hnn dato tali fumi nel capo, che di- 
così maligna è la febre ,jchc uenuto frenetico, con tutto altro , che 
lo ripiglia d’ogn’hora, che toccato , con ragione fi regola ; pieno di mali 
che gli hà il pollo, dice SanGiouanni, humori col fiele fparfoin tanti odij , 
tot us Mttndus in maligno pojitui e fi , col cuore arrabbiato in tanti intercisi , 

per 
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f >er le gonfiagioni Tue hidropico , per 
e inquietudini paralitico , per le ina 
mondezze leprofo . più non difeorre 
fiupido , più non fi aiuta furiofo , più 
non fi corregge opinato 5 fenza mani , 
fenon per oprar male > fenza piedi , 
fe non per mouerfi al peggio > ienza_j 
calore, fenon per cuoucr crudezze ; 
fenza forze , fe non per difficoltarfi 
ogni volta più la falurc . Non manca* 
no à qucfto aggrauatiffimo infermo 
i fuoi medici, che facendo tutto gior- 
no collegio per confultar de'reme- 
dij, ancor però non fi accordano in_j 
aficgnare l'origine di tanti mali . La 
maggior parte incolpa folo i difor- 
dini , che và tutto giorno facendo , 
facilismo alle colere , Jicentiofiffimo 
nelle crapole , difiblutiffimonellela- 
fciuic. Io però nemiciflimo per altro 
di far il Criticò sù l'altrui opinioni > 
fon rifoluto di far hoggi efaminare da 
limatillimi vofìri giudicijlamia i che 
non tanto attribuisce il donare di così 
pericolofi fintomi »à gl’eeccfTì di chi 
non è capace dibàttere à regola , quan* 
to à diretti dichi della cura di lui ca-, 
ricaro , non gli porge à fuo tempo la- 
medicina. Lafciamo hoggi di grada 
le allegoriche vn difeorfo tutto pie- 
no di verità ipaflionatc; richiede d’ef-. 
fcrsìchiaro , che non puffi noneffer 
da tutti intefo. Ridotto c il Mondo à 
molto cattiui termini ,c tutti gridano 
controil fenfuale , che lo fcandaliza : 
contro il crudele , che lo infanguina » 
contro l'auaro ,,che lofpolpa ; contro 
il ladro, che lo affaffina Jfòntro ilgo- 
lofo, che lo confuma; contro il teme- 
rario, che lo inquieta; in-fomma, li fo» 
li peccati di commi ffionc fono i per* 
feguitati nc’pulpitì > delle nmìffioni , 
come che non liimo più, che vn nulla 
non vi è chi parli . Sentite però il pro- 
ccffo.che contro quelle negati oc mi- 
litic hò formato,* mi afiìcuro, che co- 
nofctrdo ancor voi le commiflìont 
più fcandalofe , per figlie delle omif- 
fieni tanto poco auuertitc, foimarc- 
tc concetto de’Janni direnai , che al- 
la giornata ricette il Mondo > dal ia- 


fciarfid'obe^ire , à chi tanto autore- 
uolmcnte commanda : Si peccauerit 
in te fi ater tuus , 'vade , ir cotripe eum , 
Non voglia però mai Dio , che pen- 
tiate hauer io da lui commiffione di 
feoprir quà le omiffioni de'Prelati , e 
de’Prencipi ; huangtlixare paaperiiut 
mifit me Dominar : alla mera infirut- 
tione del popolo fono indrizzato ; il 
predicare c officio d'Angelo , e l’illu- 
minare i più potenti d’Arcangeio a 
Prima feder à me non iudicentur j_ che 
non fia mai lodcuolc il parlare con li- 
bertà , dotte tutte le circoftanze volc^ 
uano più riuerenza . 

Deh come fono molte le cofe , che 
al modo del Demonio coprendoli 
quanto meno fi lafciano nella pro- 
pria forma vedere , tanto più fi fanno 
ncgraltrui danni fentirc ! Non fi sà 
cola fia vna poca efalatione , che ìn_* 
fottcrranea fpelonca Aia carcerata^ a 
tire fe fi accende in defidcrio di li- 
ertà, mette la febre alla terra tutta, c 
la fa tremare; gonfia pianure , fpian» 
montagne , afeiuga laghi , aflforbifce 
popolationi, apre voragini , vomita, 
ceneri. Checofapiùinfenfibile d’vn. 
poco di vapor velenofo, che al cuore 
penetri ?_ Non c laccio, e pur lo foffo_-, 
ca , non è alambico , e pur lo difiilla ; 
non è falcino, e pur 1'incanta; noti-* 
è carnefice , e pure lo tormenta ì non è 
coltello , e pur lo trincia ; non è fiam- 
ma ,c pur lo confuma . Non fi vede in 
tutto il Cielo vn’influfTo pcftilcntiale , 
d'à fegreta malignità di Saturno , e di 
Marte à danniSc’inortali allettato ; in 
vano lo pefea con tutte le reli dcII’A* 
flrolabio l'A Urologo, e fenza profitto 
lo cerca, con tutti gl’indicij, che ne ha 
dalla fua medicina Galeno ; epure_> 
così nafcoAo , morti tanto più mani- 
feflc da^Jer tutto fa piouere ; à venti 
fleffi la i cfpiratione impedifee ; non_a 
vi è più zefiro che agiti le aure , nel- 
la , che rallegri la notte > mancano nel- 
l'i At-fTo volo grvccelli , nella carriera 
i caualli «nelle ftallc gl'armcnti , cgl’- 
huomini carichi di carboni di fuoco, 
feonofeiuto fatti efea s’inctncrifco- 

nò, 
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no, fin che vuotàtefi le Città d’habi- 
tanti con odiofa fertilità , neiJe più 
battute contrade germogli l’herba ; c 
non potendo fupplire i viui alla fc- 
poltura de'morti , leminando in ogni 
campo i cadaueri, voltino in vn Ci- 
1 jmiterio tutto il paefe . Hot Tappiate» 
che queft'ifteffa diffimulatilììnu ma» 
ligniti nelle omilfioni noflre difeuo- 
prò . La bruttezza delle commilitoni » 
come che , fecondo vna gran partc_^ 
dc’Teologi, tutta nel pofitiuo confi- 
tte, da gli ftefil accoccati nelle paffio- 
ni proprie fi può vedere » La difdice» 
uolezza d'vn furto » d’vn’homicidio , 
d'vn’incerto, d'vn facrilegio,fi capifce 

da ogn’vno» non cosi quella delle ^ 

©mimonijchc per dfer vn mero nulla, 
funi enirn negatrone r teff ut pofiiiuipr*- 
teptì, èr debiti^ pochi fi conofcono > 
da pochilfimi fi fchiuano s. c pure i 
danni, che recano al Mondoda ninno 
à fufficienza s’intendono . Il lafciar di 
confeffarfi, e communìcarft allaPaf- 
qua , di fantifìcarc la fella, di digiunar 
la Quarefima, di pagar la decima .fo- 
no le omiflioni , che fanno male a_» 
quello , e quel /ingoiare , quelle , che 
all* vn ìuemfe ne fanno molto mag- 
giore , Cernite fe min fono le di colo- 
ro, che formandofi larghe più dell’- 
empireo le confcicnze , lafciano di fo- 
disfare a più graui ,, e menoconofciu- 
ti fuoioblighi, Se io per le cale della 
Città, vado, in vifita» pochHfimc ne 
trouo, nelle quali non m'inconcrino 
i padri , e le madri martirizzati da’- 
proprif figli , che doppo hauer pro- 
mclto nella fanciulezza gran cofe, fo- 
no riufeiti quali mai fi (pcrarono, at- 
taccando ad vna bell’aurora vn brut- 
ti filmo giorno , & ad vna fclicitfima 
primauera vn dolorofiflìmo autun- 
no. Mi dice quel buon vecchio dha- 
ttcrtie allcuato vno » che ribellato à 
più Cini configli, corre fenza ritegno, 
a più precipiti)' ; fi duole l’altro»cbc il 
fuo abbandonatoli à giunchi , con-* 
chiiui falfc gli và. vuotando gl i feri- 
gnii figliuoli prodighi da per tutto 
uon mancano » e le puuere veUoiu ne 


fono più, che poco informate, che 
non hauendo croce maggiore di quel- 
la , ch’effe ifteffe fi partorirono , pian- 
gono tutto giorno} l*vna quel, che 
lafdati i buoni incantamenti , fenza_* 
chieder licenza fe gl» leuòper ftmpre 
da gl'occhi » l'altra quello, cheaffafci- 
nato da’pazzi amori , commife nell’- 
ammogliarfi à fuo modo non emen- 
dabili errori : chi quello , clic attac- 
cando in ogni cooucrfacionc più rif- 
fe , fi và rendendo iniòpportabilc à 
tutti } chi quel , che dato in enormi^ 
fimi eccelli , è la preda più cercata da 
birri, ladro, falfario, monetario, affif- 
fino, condannato per cento titoli » alle 
galee, alle forche, alle fiamme, alfe 
ruote. Ma d’onde di graiia alle pouc- 
re famiglie fi graui danni, c cosi atro- 
ci difgufti.* Non vi vuolvn Profèta-* 
per indouinarlo . Affai da perfe vede 
ogn’vna, che le omifiìoni.chc fi com- 
mettono nell’educiuionc de’ figli ri- ' 
rano il priuato, Si il publicoin mille 
rouitie. SI sì, lafciatcpurd’auucrtire 
i primi /guardi dc’voft ti figli, torto,, 
che commcianoad aprire gl’occhi } Se 
i primi incaminamenti , Cùbito, che ff 
auuezzanoà far due pwffi } fc balbetta- 
nu qualche parola /concia lafciatedr 
correggerli, anzi invece dellofchiaf- 
fo dategli vn baccioì le prime volte,, 
che dileggiano le madri, battono le 
forelle , fet ifeono le fcruc, la/ciate pur 
di dar mano alle verghe , Si auuez- 
zarc gl'indomiti poliedri alle briglie -, 
fe li mandate alla /cuoia Ufciare pure 
d'andar tal’hora. da macrtri ad infor- 
marui , che pefei prendano ,come ca- 

I »ifcono,à che vitij j>i ii inchinino, che 
maghi più freqneutino, di c he com- 
pagni pùìguftino & in cafalafciare 
di cercare *à che hora fi ritirino , che 
d armari maneggino » douc li t>rouino , 
come li /pendano , c poi fc vi danno, 
dc’mali giorni , e ricfeoooaHa voftra 
vecchiaiabiftoui perbitterui, mi_* 
non per reggerai » delle fole orni fiioni 
vortre dolete ai, poiché di effe tutte 
leloroco»nniiffionifonfi*rie. O-nnia lìk i. u 
tni/» y dice Orige:ic,jtt* deliqntrìntfilij ‘■ jS - 

de. 
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■de parentibue exqtnruntur , qui non eru - 
dierint , neque corripiuntur . Dal Cam- 
po , che lafciafte di coltiuare, altro 
che ortiche, cfpinc afpettarnon do- 
uctc ; più non le maneggiarete , chcj 
non vi pungano , mercè , che mcncre 
tran tenere , trafeurafte di fuellerle. 
Et oh come mi rammarico, che co- 
si pochi capiichino l’importanza di 
s«t6. tu. quello punto i Chiamarono i Pita- 
gorici l’cducatione dc’pargoletti , il 
iondamento di tutta la felicità publi- 
ca ; hor che marauiglia , fe in danno 
di tutto l’edificio ridondino gl’erro- 
ri, che nel fondamento fi commifcro 
i&.j.nat. da’fabbricatori? Li virijfono quelli, 
c hc ^fecondo Seneca, anco fenza mac- 
eri s’imparano j la vùtùdifficililGma 
da ritrouarfi richiede vni guida fede- 
le ; fe quella non fi hà da parenti , rie- 
sce à moltillimi quello, da che rico- 
nobbe Agoftinole fuc maggiori mife- 
Conf. 1 . 1 , rie : Relaxabantur mi hi ad ludendum 
* t0 ‘ habena 'ultra temperarne ntum feuerit et- 
ite ; inde prodi jt qua fi ex apide iniquitae 
mea. Ah Padri trafeuratiffimi . apud 
quoe , dicea già quel Filofofo,/«»a / Jit 
Arietem nafei , quam fiiium . E polli • 
xiaotV bile» dice Griloftomo, che facciate 
’ tanto per acquiftarc, c bonificare le 
polTeflioni , e poi , che così poca cura 
toniate de’figli , a’quali deùinate la- 
r ito e» ^ c * 3r ^ c ? Rifletterete voi mai all’aimi* 
wc«ue A- fo di San Leone , diffìcilUmum effe , ut 
lir i>al| llb ' ^ ono pe f agantur exilu , qua: mèrlo funt 

1 UIU inchoata principio . Se Jafciate, che > 

prendano le nouclle piante vna mala 
piega , le potrete poi rompere , ma 
non mai raddrizzarle. Come che om- 
Infittilib, ni a prima non magie dclefìant , al dire 
~ pollt ' d’ArifloteJc » fe lalciarcte , che quel 
volito idolctto à buon’hora fi ipofi ad 
vna pelfimi vfanza , in vano poi da_* 
quella lo ccrcsrcte fiaccare ; dotte che 
fe in tempo fodi sfarete à i voliti obli- 
ghi , correggerete con vna buona edu- 
cationc ogni mala natura i c non fa- 
rebbe la prima volta , che di fanciulli 
marinclinati fi faceflero generofiffi- 
•»ni hcroi -, metamorfofic quella , che 
£ià fi ridde in Marco Torquato, in 


Quinto Catulo.in Lucio Valerio Flac- 
co, in Quinto Fabio Malfimo ,in Ot- p®*> 7** 
tone , in Vefpafiano , in Temiftocle . 

Sarà dunque vero , che voi fiate come 
Jefcimic, che con le troppe carezze, 
che fanno à feimiotti gl’vccidono'r E 
non v’atterrifea la pena d’Heli , in cui 
la troppa indulgenza fu punita per 
eftrcma empietà ? Non temete nelle 
voftre cafe gl’efitl tragici , che nelltu# 
fila vidde Cirillo Cittadino d’Hippo- 
na , il di cui figlio , per rclationc <f A- 
gollino, troppo accarezzato , come 
vinco , riufci così feiagurato , ut ma- St[ |Mi 
trem oppreJJerif, f orore m uiolare uolue- uu 

rit , pattern occiderit , & duae fororee 1>tw * 
alia e ad mortem uulnerarit ? Ricorda- 
tegli, che i figli per vna mala educa- 
tioneriufeitipeffimi, da niuno più, 
che da voiriconofcera.ino i fuoi ma- 
lti così quello gionto al patibolo» dice 
Ianfenio gridò: non Index me fuTpen- i„ Pro»; 
ditfed mater . Et vn'altro riferito da S. i' f* 1 * 7, 
Bernardino, llando per eflcr condot- dtau “‘' 
to alle forche , facendoli accollare il 
fuo proprio Padre, fotto fintadi vo- 
lergli conferir vn fegreto, gli le nò co* 
denti vn 'orecchio, tn pena d’efler fia- 
to come lo ftruzzo , qui durai ut ad fi- tob o, i* 
lioefuoe , qua/i non fint fidi non curatoli 
di correggerlo quando era tempo . 

Probi bitemi, ò Signori, Dmuertf* 
re à difordini cagionati nelle cafe più 
nobili dall’omiffioni de’padroni, cir- 
ca Tindrizzo de’feruitori , lotto pena 
di douer vdir cofe , che in radunanze 
limili vanno tacciute . Se viuono co- 
me parlano certi paggiotti , camerie- 
ri, fiaffieri, e guattcri , meritano certo 
la peffima opinione , che d’elTì corre. 

Non fanno dir vnagratia, chcnonfia 
colpa ; finterie-trioni loro fono per 
ordinario fpergiuri , di Dio non fi ri- 
cordano , le non con occafione di bia- 
fiemmarlo, nè del proffimo parlano, fe 
non per ingiuriai lo, e fchernirlojmcr* 
cè , che pochiffimi dc’padroni notano 
i loro andamenti ; purché non nibbi - 
no , poco importa per molti ,chc fma- 
Jjtijno i figli, che frequentino i luoghi 
infami, che non vedinomaiie Chicle, 

che 
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che non fi ftcetno fegno di Croce . O 
quanto pochi Elzearijfooo tra’Caua- 

t litri, che mirando i famigli come 
gli addottili!, dc’quali pure debba- 
no renderei Dio ftrettiffimo conto, 
vogliono vcderfegli vicini alle predi- 
che, frequenti alla confezione , c com- 
munione , modelli e nel parlar, e nel 
conuerfare. Molti fe hauranno à pi- 
gliare vn paio di guanti» fino ad vna 
minima cucitura faranno rifleffione , 
vorrano faperc la qualità delia pel- 
le, e quanto buona fia data loro la_» 
• concia , & i feruitori , da’quali ponno 
eflere ridotti à totale rouina , li pi- 
gliano ad occhi chiuft» purché fap- 
piano douc fian nati , non cercano 
come fianofino à quell fiora vittori -, li 
Tentano pur à dire tutto il peggio, che 
fanno, con vna doli dittimi patienza li 
*• l-* 0 tolerano: pefìiferm plani pali enfia , dice 

-San Leone, qu a fibxmet, peccati t alio- 
rum pascendo , non parcit . Nc mi Aia 
ouà alcuno à rilpondere , come quei- 
raltro à Grifoftomo » io deuo alleuare 
-in mia cafa feruitori, e non Monaci. 
.Io te l’accordo - Non e fi ntcefie ut fiant 
He. tu* Monaci, f ac eoe Chtiflianci Chriftiani 
* pt1 ’ fe non faranno , tii ne darai conto à 
Chi ilio, come qucllo-chc fei per ordi- 
nario l’vltimo à faperc i difordini 
maggiori di cafa tua , e non intendi » 
che J padre di famiglia perciò fù da_# 
faujj chi amato Lucerna dotavi , pec- 
che non come il fole fi delie conten- 
tare di vedere le Cale , e luoghi più-pie 
blici,c fcneflrcuoli ,roa coroeluccrna 
penetrare anco nc'pjùt fegrcti canto* 
ni, nelle grotte, nelle cantine ; Mail 
Mondo tutto, dachcna'hà fentito en- 
trare in queft’argomento , mi fuppli* 
,<a à lare vn poco d’jnquifitionesù 
certe orni lììoni, che più danneggiano 
il publico, e perche ne rotti più piena- 
mente informato in varie profpcttiue 
i molti mali , che arrecano,, mi vàmo* 
Arando . Mira, mi dice, quanto poco 
<icu:e iooole ùrade In mare ti fpo- 
gitano i corfari , Se in terra da per tut- 
to t’all titano gl’affattini . i-1 tuo vtfi- 

s-i o il buoa Pxeacipe , filmando tuoi 


tutti li danoi fatti à chi fi fia dcTuoi 
fudditi i mantiene vn Mondo di mini- 
ftri fiipendiati , perche facciano à fur- 
bi guerra perpetua »• ma troppo vero 
troua egli ciò, che ferittead Eugenio 
Papa S. Bernardo: Officia tonai faci- ttb. 4.* 
li hi recipiuntfluàm faci uni, quate ad ea confi « t * 
uirot probator opoUet deligi , non prò- 
bandai. Qipnao colui prefel’vmcio 
gli giurò mille cofe, & hors non glie 
ne otterua pur vna ; sà beniflìmo dune 
ftà il nido de' fuorufeiti ; ma non d 
huomo, che voglia brighe .* Quod cun • - ' • 

fluì populut clamitat ne fette (e fimulat. 

I noftri cani lafciano d’abbaiare, da Hitr .r „ 
che hanno prefo il boccone? I zaffi re- «>"'• fu- 
gatati in queH’hofteria hanno fmarri- **’ 
to l’ordine , e già cercano in vna cafa, 
chi hanno fatto ritirare in vn’alrra. I 
fifcali non ponno parlare , come che 
hanno forfè l'Arginodi Demoftene, 
che fi più tofto male d'argentangina i 
ò pure nefeio quii Input ilìoi privi 'id- 
dìi. Vntalgentirhuomo,chefàpro- 
feffione d’ hauer Tempre à filo com- 
mando vna decina di taglia cantoni 
per far vn colpo, hà fatto loro fape- 
re , che tafano viuere quei galani’* 
huomini , perche fono fuoi feruitori? 
cosi per omiffiooe , di chi lafcia d’efe- 

S uire la buona mente cdc’Prencipi, e 
e’Magiftrati fupremi, icguitanond 
Mondo tanti difordini , con l'oppref- 
fiali de gl’ innocenti attìcurandofi i 
iùrbi » e fors’anco tal’hora vantando» 
fi , dice Bernardo : Lot fe oòtintre tuiv- fcm. ep» 
rei , qttos magis ultore t feti'. ire debite » Jr,ao<4 
rant. Mira quanti fono c sù le piazze 
più publiche, e nelle ftanze fue pro- 
prie attaffimti , Se opprettl / Il Premei» 
pe , che capifce ciò , che diceua Sant- 
Agoitino ; Remota iuflitia , quid funi r*. 4- 
regna , nifi- magna lattoduia , quia Cm.ea-a, 
Ssr ipfa latrocini a , quid f un* nifi par* 
va, regna/ Vf* tutte le diligenze per 
taperne l’autore , c punirlo -quando 
ben folte deprimi della fiiacort<_a» 
non volendo nel fuo goucrno la nota , 
che diede Seneca à quello dc’Roma- Stntca 
Di; S acri legi a minuta puniuniur , magna * 7l 
in triumpbit feruntur . Ma che può egli 
L fare 
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fare fc PcrniAtone d’vn mìmftrotra- 
difee l'ottima fua volontà, che colui 
che sà il tutto per più rifpctti non-* 
parla, coprendo con mille diffimula- 
tioni quanto hà fcopcrto . Così fan- 
no ipriuati le fue vendette, perche 
non fperano d’ottcncrle da'Giudici» 
non eflendo ma» le colere più difar- 
irnte ne’ popoli , di qpando più li 
maneggia lafpada della giuttitia da-* 
magiurati i che quello è forfè il mi fie- 
ro di quelle parole del primo dc’Rc- 
i.M*. c. gì, à 13. non eli inuentus enfila àr lattee a 
*J- in manu toliut populi , exeeptoSaul , ér 

fonai ha fitto etur . Il portare la fpada ì 
Prencipi per difefa di tutti può fol 
fare , che tutti , come ficuri pollano 
ftar di Tarmati . Mira nelle prigioni , 
qiunti rinfcrrati tal’hora per meli, 9 c 
anni fenza» che mai fi faccia loro la 
caufà /Ninna cofa è più contro i'inten- 
tìonc di chi gouema » che anzi brama 
di fminuire le pene à colpcuoli , non 
che accrcfcere à gl’innocenti . Ma_> 
non so come, ò per omiffione di chi 
non fa come clourcbbe le vifitc , ò pur 
dì chi, perche il cliente pouero non 
gli fomminifìra in abbondanza le dop- 
pie , patifee vnacarcftia efìrema di pa- 
role! il Senaionon c informato , c pèr- 
ciò non decreta , in tanto quel mtfe- 
rabile , priuo d’aiuto , domito alla fua 
innocenza, di puri difaggi A muore, 
lafciando à fuoipoueri figli il patri- 
monio d’vn’eftrema midi ia, & alla di- 
sperata conforte la fopra dote doloro- 
«ffima di fua feiagura . Vedo la poca 
ragione, che fifa benefpettoà pupil- 
li, & alle vedoue efprelTamenre contro 
l'intentioni de’Prcnctpi , alla cur«_* 
de 1 quali la prouidenza diuina li hà 
più » che ogni altra co6 raccoroman- 
dati, nè peno non dolermi delle omif- 
fìonì di quei , che lafciano d’informa- 
re, chi deuuno quali haitiano giu- 
rato di non parlar mai nelle corti , fe 
non di cofeallegre,deUa razza di quel- 
li , che non porcua vederli attorno 
U- vti*. Gregorio. - Humonam amia ere grattano 
*“*• formidantet loqui libere teda periime - 
Jtuni. 


Hora, che dite di queft'omiflloniq 
Non è già , che facciano così poco 
male, come à principio penfafte; fe 
faluanoit trillo , e perdono il buono , 
che di peggio fi può da effe afpcrta- 
re ? Godo bcn'io , che la voftra buona 
fortuna ve le tenga così lontane da_* 
quelli flati . Con l’EccIcfiufte l’hò tro- 
uate nel Mondo , & hò filmato mìo 0- 
bligo Io sfogare contro effe il mio fen- 
timento i del rcflo ancorilo con Gri- 
foflomo ; vogliofodi non hauere nel- 
rVditoriomia , che correggere, dica 
tutto contento : Vtìnam contìneat , n* Hom . 
remedia frujlra fiat parata à noi ir , rfr 11 a 

nerba nojlra prorjur in aere dkantur v _ 
ér nerba tantum fini . Niunoperò di 
noi può negare , che tutto ciò , che di 
male occorre nel Mondo da vnaqual- 
che omiffione prouenga . Pcrdette_> 

Xerfe vn diluuiod’huomini fuora d‘- 
ogni propolito ? incolpane, dice Sene- 
ca , l’omiffionc di tanti , che da lui in- 
terrogati non lo tirano à più fano con- 
figlio : conjulenter , non ante opttma y fed 
qutefuauijjìmat, come, cne più rari fu- 
rio de’corni bianchi quei cor tee i ani , 
che con Filone pofTano dire: timori u,*lo% 
prajlat , quam loqui ad gratiam,dijjimu~ ' 

lManeritaie y (D- nt ili tate neo leda. Arie 
Troia in vna notte: incolpane» dice, 
vn'altro, i'omtffioni di Priamo.chc la- 
fciò di tenere in freno i fuoi giouani , 

•d'cfà minare i donatfui de’Grcci , d’ar- 
mar i polli , di prohibire in tempi di 
tanta gclofui bagordi. Perifce nau- 
fraga quella natte nel mare ? fi specu- 
lino 1 ’omiflìonì e del Piloto» che la- 
fciò di prendere quel porto , c del 
marinaro , che non tirò le redini al 
vento» e dei mezzo» che non ifminuì 
quella vela» e del padrone» che non 
prouidde di quell’anchora. Retta vin- 
to vn’efercitoin quella giornata ? Ic 
omiffionì fono le precettate » e del 
Sargente maggiore , che non vifitò 
prima il porto , e di quel Capitano , 
che non chiufe come doueua quel 
patto , e della fent india morta , che 
non fpardcoùà tempo, e di quel marc- 
jfculk.chenon fi auuanzòcól fuo tee- 
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2o ; é còsi voi vedete \ che l’omiflìoni, 
come, che al pari d’ogni commillìone 
firieonofcanoreej Con pena capitale 
fono punite; chi lafciò di vegliare alla 
guardia è gettato dal baftioncOel fof- 
lo -, chi lafciò d’auuifareè impiccato 
ad vn’albcro , chi lafciò di foccorre* 
re , fotte la mannaia vi lafcia il collo ; 
Et oh, che deli’omi (Boni, che danneg 
giano i corpi pur Tiri fentc il Mondo, 
douc che di quelle , che rouinano per 
Tempre Tanime , così pochi fi fanno 
Scrupolo ! Poueri noi Sacerdoti , all’- 
cmiflioni de quali attribuifeono i 
Santi tanti difordini, che nella Chiefa 
fi vedono , e non s’emendano . La ve- 
rità delle noftrc labra l’afpettano i 
popoli,- ma dèue fono quei, che la di- 
canoti ne’confèflìonari Gi udiri, òne'- 
Ut pulpiti Predicatori ? Nonne videe , mi 
bca.c.jo. vno con Jeparolcdi Seneca , quo- 
modo omnes inpnecepr agat extinfìa li - 
bertar , àr fidet in obf e quiumf traile fttb - 
mìjìa , dum nemo ex animi fui fententia 
fmadet , diffiuadetque , fed adulandì cer- 
tame» e/l, &■ vnum offici um , vna con- 
tenti , quii blandirmi f allori Penfate 
voi , fe tanti c tanti , che inuccchiano, 
ne’concubinati .nell’vftire , negl’odij, 
s’appigliarebbcro à migliori coftu- 
v mi ; feil con felTorc informato de'reci- 
diui continui non lafciafle di parlar 
chiaro, e d’adoprare da buon medico 
aU'incancherita fifìola , e ferro , e fuo- 
CauM Pf. CO? Propter quid irrilauit impiur Deum ; 
* dixit in corde fao,non requìret ; c buon’- 
hnomo, dice colui, il mio Padre fpiri- 
tuale, nè fi cura di cercar tant’auanti , 
» ancor quella volta con duerofari;, 
fenza molt’alterarfi , mi manda in pa- 
la«r.e.ij. ce. Veh quicoffiuunt pulutllorfub omni 
cubitu manus > àr faciunt ceruìcalia ad 
capìendas animar ; grida Ezechiele. y . 
Guaià voi) che in vece d’applicare i 
vificatorijà peccatori , che hanno il 
letargo, con fe voftrc molli parole» ac- 
ciò più profondamente dormano » fa- 
bricatc loro i guanciali. Ah , che voi 
non intendete quanto dannofa omif- 
fionc Ila corrila voftra . In voi ftelfi io 
vi hò per fantine perfètti j e per quelle» 


hortot , con quell’aftro .* ne ìgnqfcend » 
malie bonor perdiior eamur. Noi hab- *<•«« 
biamolafciato il Mondo , e ne’chìo- 
ftri ftrui toTnolt’annì à Dio # non è pe- 
rò vero , che fumo per faluarci, fe per 
colpa nofìra perifeono i noftri fratel- 
li . v Qui non vetat peccare cumpqffìt in- 
irt.diceua il Tragico; ma più mi fpa- 
uentano le fentenze , e d 'Agapito , pec- Ama.* 
core , àr non cobibere peccante t poti in 
gradu ponitur , ed'Arnobio : Quifquit in rkil# 
patir ur peccante M ir t drer fulmini ftrat ****** 
audacia i e d’Ennodio.-w/** tr affimi- 
tit ad pofteror , qui prafemibur culpit 
ignofeit. Ah, che à molti , che fedo- 
none’tribunali di Chrifto fi potrà di* 
re ciò , che rìnfacciaua à Riccardo 
Sacerdote Pietro Bleffenlc nell'cpi* 

Itola quinta : Vobis imputane, quid già- • 
dium Petri r ubico coffiumit . E pur 
troppo ven’hà di quelli , che al dir di 
San Leone muttam mrtrìunt pefiilen- *>*•<»’ *P* 
tram , dum aufteriorem diffitmulant ad- 4 * 
bìbere medicinam . Ma noi predicatori 
non gridiamo di gratiatanto contro 
l’omiffioni altrui , quando , che ie no-, 
ftre fono alla Chrifthna Republicaìo 
più noci uc. Vi pare , che noi fumo 
quali fummo d3 Chrifto deferitti, lu- 
ce del Mondo ? nò certo, che fe tali 
foflìmo, tanti non lafcìareflhno nelle 
loro tenebre . Sali della terra ì nò cer- 
to, che fe al dir di Grifoftomo^vryi- Ho. tf.i* 
Ile eft laxa quoque vrere,& refìrtngere » M *“ h * 

noi tutt’altra lode vogliamo , che di 
rodere , di confummare , di ftringera, 

/F- ter riunir fatorer ,.nò , che non ci de- 
finirebbe più Sant’Hilario ; che tutt’- 
altripenfieri , che d’eternità feminìa- 
mo . Et è quello forfè poco danno alla 
Chiefa ? Lo dirà Geremia : Pauor , dr 
borrendo f afta funt fuper terram , Pro- 
pbeta prophetabant iniqua , dir Sacerdo- 
te r plaffium dedernnt mani bue fitte , dr 
plebe me a dìlexìt fk . Doilcil popolo 
domerebbe concorrere , come reo , à 
fentirfi à dir le fuc colpe,fede giudice 
dell’eloquenza di chi difeorre ; cosi, 
dice Nazianzeno ; non ìam Sacerdoter , 
fed Retborer quarunt.fìc eoe erudiuimur, , ja .Ep, 
qui ommbur omnia vfficìmur . Entrati , 

L * che 
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, » che fumo in vna Cittì , è il primo 
propofito di toccare molto da lonta- 
no i vitij.che più vi regnanoie lafciate 
da parte le riprenfioni s mendicar oc- 
, cafioni di panegirici , e pur’ancor io 

0 '* ’ conHihrio : Memini ab bxscbitlt dl- 

Bum reor J'anguinic futures quoru adu- 
lanti . r filtnlio plures in inttritum inci- 
*, , - diffent . Poucra Chriftianità doue tro- 
ui tù adeffo quei Sacerdoti , dice Ber- 
ti nardo, qui Regibus Ioannem exkibeant , 

reni, ALgypiqs Mqyfem , fot ni canti bus Phi- 
neem y Heliam idololatris, P.lifeum aua- 
tis , Petrum meutientibus, Paulum blaf- 

f htm antibus , negoliatorìbus Chriflum ? 

anno i lupi ogni danno nella tua_j 
greggia;mercè.che i tuoi miniftri/wnt 
tene! non valenies latrare . S’attende ì 
• grattar ^orecchie, e non ì compun- 
Hie «, In B erc ** cuore; Prophei re tui viderunt ti- 
lt j. ‘ bifalfa, fanno dire alla Scrittura, ciò 
» .*■ > chcmaihebbe lo Spirito Santo iiu 
penfiero ; ncque aperiebant iniquitates 
luasyvt te ad paenitenliam prouocarent . 
Gli Grifoftomi , i Vincenzi , i Bernar- 
dini , che pretendano Colo la compun- 
tione di chi l’afcolta fono pur troppo 

E echi al tuo cftremo bifogno . Mu 
fio eterno / e che di peggio ponno 
far l’on^lTìoni , fe nc’Padrt rouinano i 
figli.nc’padroni i fcruitori,ne'Prenci- 
pi i fudditùne’Confeflbri i penitenti , 

, «'Predicatori i popoli ? Dio certo 

non per niente con tanta feueritì le a 

punifce . li chi non atterrifee il cafo 
HO ét per ò’Heli . dice Bafilio : htiamfi vita eiur 
saio Deli. nttlium inerirne» ejfet vnquam votata , 
quodfilios fuos non afperius obiurgaffet , 
tantum Jlomacbum mouit patientiee di - 
»/W?Mo!to più però fento,dice il Pe- 
•< lufiota , la pena di Gionata , Prencipe 
per altro tanto innocente , morto mi- 
seramente in battaglia ; Quia Patrem 
i 7 o ' *id Pytbonijfam qtuerentem minime probi- 
cir> Mei. buerat , c pure doue i Santi tanto tc- 
meuano di perire per effe , ì noftri 
giorni tanti , e tanti l'occafioni da pe- 
rire in effe ricercano; nó lo vedete voi 
ÌJE?*' foriti dice Gregorio -.Ars efl artìum re* 
gimen animar um , c5r ab imperitis fufei- 
pitur . Ma hormai pagatemi tante ve- 


rità, che v’hò detto coti Vna buona li» 
mofìna >con la quale mi diate animo 
diruene hor hora dell’altre alla (alute 
voftra , ed altrui importantiflìme . 

SECONDA PARTE. 

A Cqua acqua , che cert’anime ze- 
lanti troppo fi fono accefe. Po- 
uero di me ! Quant 'hanno à maledire 
la mia predica, fe i Padri , e le Madri , 
li Padroni, li ConfdTori.li Predica- 
tori per rimedio dell ’omiflìdni , fi 
abbandonano à mille indifcrctioni , 
per ogni poca cofa infuriando, infie- 
rendo. disheredando , sbandeggian- 
do, carcerando, flagellando , marti- 
rizzando i poucri Sniditi. E mala la 
troppa flemma , molto peggiore però 
rirragioneuole colera ; ciò, che la_» 
flemma peccò fi può tempre correg- 
gere , non così ciò , che hà peccato Fa 
colera . Perciò attenti alle regole , che 
danno i Padri per ifchiuare l’omif- 
fion i tanto noci uc, e non date in com • 
mitfioni fpropofitate . Certo è, che la 
correttione fi deue fare , da chi però 
hà qualche giurifditione , & autori- 
tà, perciò nò voloua Paolo, che Timo- 
teo gioitane foflfe facile in riprender i 
vecchi : Seniore m ne increpaueris , fed Ai Ttmm, 
obfecra eum , vi Patrem ,• contro quel- c-t ' 
lo. che praticano certi, che fotto pre- 
teso d’efler zelanti , vogliono metter 
la lingua in cofe , che à tutt’altri , che 
ad etti , toccano . Vn poco più guidi- 
ci o, e non tanto zelo. Nèfideucfem- 
pre fare anche da chi n‘hà l'obligo la 
correttione, dice Bernardo ; Ccnfura Ep i ^ 

nunquam remifia , intermrjla tamen Hugo, 
plurumqueplusproficit . Certi fono in- 
Sopportabili , perche nulla Sopporta» 
no , d’ogn ‘accidente fanno inquifitio* 
ne,mirando il tutto con occhio bieco, 
c con volto alterato, ri menando Sem- 
pre le cofe pallate , rinfacciando .le a 
nuoue, pari à certi cicli disgradati , 
nt’quali a tutte I'horc ò tuona , ò 
grandina. Piano vn poco , dìccua_* 

Galba à Pilone, colà pretto à Tacito , UCent . 
che fono gl’nuomini certi animali;?*» t«m. 
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nec iotam feuerìtatem \ nec totam liber- 
tatem pati pojiant . La troppo libertà 
non gioua loro 5 ma la troppo (Gret- 
tezza piti li rouina . Hà errato vno per 
ignoranza , ò per poca auuertcnza , fe 
vede, che tù difsimuli.tù lo guadagni, 
edi quefto lodò molto il Platina quel 
la-» gran Pontefice Pio Secondo : Quor nel 
twil. i H fcitia, nel ignauiadeliquifie aeprehen • 

dijiet , paterna charitale admonere , 

E ' » feuera obiurgatione corripere fa- 
. Che animo vuoi tùdare à quel 
tuo figliuo!o,ò à quel fuddito»chc non 
fanno fin’hora , fe tù fij huomo da fa- 
per dire vna buona parola ? Quanto 
dici loro, ftimano , che (la più vitio di 
tua mala natura , che loro colpa. E 
poi lacorrettione , non in ogni luogo 
in pf. i* dee farli , dice S. Hilario, nejìt admo- 
nitio contumelia , ne fit emendatio op- 
probrium , ne fit dottrina conuiuium . 
u i.rc*. Così la fauia Abigail non riprefenel 
' 1 ’ conuito la feortefia di Nabal per non 
guadare quella feda j differì à tempo , 
e luogo à propofito la correttionc , 
che nicritaua . Nè deuc fard con tutti 
u. j.Paft. l'idcffa , dice Gregorio , perche ,/apè 
to ptolog, a ijj s officìuni , qua alti r prof uni » e certe 
herbe purgano vn’animale , e date ad 
vrfaltro l’vccidono » e dal buon fo- 
natotele corde del violino, nno qui- 
dem plettro f ed non nno impulfufert un- 
tar . Il baffone lo puoi auoprare con 
certi giumenti dolidi» non cosìco’- 
m rtoa,. penerofi dedrieri , dice Seneca , No- 
bilie equut nmbra nirgf regitur,ignauur 
nec calcaribut concitati potefl . Nè il 
primo errore vuol punirfi col rigo- 
re de gl’altri > anco il medico al pri- 
mo termine non mette fubito mi- 
no à gl’ edremi rimedi; ; sà , chc_> 
per quanto furiofo fta il parocifm© 
può effer vn’effimera , e non prin» 
cipio- di pericolosa terzana . Ad- 
’ Jtt regula peccatir , qua pa nar irrqget 
aquas , nec fcuiica dignum borri bili ter- 
rete flagello . E vero,, dieta il Poeta , 
Immedicabile nulnur enfe recidendum- 
Lib.t.me- e fi , ni pare Jincera trahatur , Qucda 
u. f*b. s rifoiutiónc però deue tempre edere 
l’vltinu - Cuntia prius tentando . Nè 


mi dite , che i Santi fecero tal‘hora_* 
cosi sùdue piedi efccutioni rigorofif- 
fime ; perche fe bene io confefsi con 
San Cirillo, Viruitem Santiorum non cir.Aler» 
efie fine aculeo , dico però , che come to toel * 
buoni medici non vennero mai à ta- 
gli , fc non doppo c’hebbcro prouatb 
non potere piu giouare i fomenti. Hz- 
ucua Gennadio Vcfcouo,come legge- L1 . 
tc in Niccforo, tra’fuoi Preti vn'huo- 1 ' 

mo fcandalofifsimo , tanto che dilpo- 
rado di più correggerlo fe ne andò vn 
giorno il zelante Prelato al fepolcro 
di Sant'Eleutcrio, Chicfa titolare di 
queirinfelice Parocho, & intimò al 
martire di farlo portar fuori della fua 
Bafilica, (è quel fuo federato nùnidro 
all'hora all'horanon cadigaua. Codi 
non fini di dire queffe parole. Santi* 

Martyr Dei Eleulheri , milcr tuur in- 
compofitam agii nitam , quapropier , aut 
ille Ubi corrigtndttre/i , atti iuadEccle- 
fia reijciendur , che il miferabilc cadde 
morto. Che non haucua però fatto 
prima per correggerlo più mitemen- 
te : ma quando di quello non fi poteua 
più fperarbene , per faluar gli altri, lo 
volle perdere . Del redo io dico , che 
nel Santuario vi fu la vergi, mano» 
fenza la manna , acciò la dolcezza di 
queffa (minuiffeà quella il rigore} e 
quanti Santi hanno parlato della cor-, 
rtttione, l’hanno fuppoftapiù minl- 
dra di piaceuolc carità , che di feuera 
giuditia. Sentite, che belle formule 
adoprano sù. quedojaunto . Ignatio 
martire , morbi nim furiofam oUieffu- £ 
fotte mitigai San Leone > plur erga ccr- 
ribendor aoat beneuoleniia i quam lue- 4c 
citar -, c S. Agoùino , fori ir terribilitet M ‘ Cù ' 
perfonet increpaiio , intur Icnitatir te- 
ne atur dite Rio j, poiché fe non Io (ài » 
te lo dico io di mente del me defimo 
Santo u Ccrreéiio efì medicinalir nitidi- Ll.).c&ra 
èia , terribilìr lenita * , Csr charitas fette,- 
ritatir. L'Elefante prudentifsimo trà 
gli animali , dicono , che h.ibbia due 
cuori , vno con cui s’adira , l’altro con 
cui fi placa. Noi, che non ne habbiamo ehicr. in. 
più d’vno lo diuidiamo, e parte ne 
diamo alla giuda colera, parte ne ri- 
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forbiamo ad vna compaffioncuolc ca- 
riti, Alpini fi danno à credere d'ha- 
uere così bel modo, che anco quan- 
do riprendono debbano piacerei ri- 
prefi. Tufineanni, dice Nitteno./o 
tpfo , che tu fei luperiorc, & ricreiti ac- 

♦ to di fuperiori ti , non puoi non eflcr 
CrtfNir, graue i chi ti fti fotto . Aligrum mode - 

* * rotar fnddi.it ferì omnlbut granir , ir 

moleftut e fì -, perciò bifogn3 , che Ia_> 
cariti s’induftrij, acciò chi è corretto 
non perda l’affetrione, filmando, che 
fi parli per vendetta , ò per prurito di 
critico; contitene, che il fupcriore.di- 
tu> |, <p, ce Cjfliodoro , zndeotur delitto non 
*°- t 4 m veli* punire /ju dm rollerei che il tal 

difordine per nino conto vuoi, che 
piò fegua , del refto , chegH fei per cf- 
fere quello di prima , Tenerezza di 
madre vi vuole, e rifolutionedi pa- 
P-i- dre , dice Gregorio, vt rettorem fubdi- 
*" tir , ir matrempietor , ir patrem ex hi* 
beat dìfcìplina. Né bifogna mai preci- 
. pitare in cofa,che tanto importa .Co- 

me che mola cuntta mi nifi rat impetur , 
Binala nel Carro di Dio notò Beda , che il 
t, Rt*.7. Leone fi accompagna col Bue ; poi- 
ché in ogni colera ben che giuftiffima 
vi mitigata con la manfuctudine . Bi- 
fogna non cttcr troppo facile à crede- 
re ciò , che contro quella , e quello 
« vien riferito; e l'innocenza meritai 
quefiorifpetto, che per tema di non 
offenderla ingiuftamente , più tetto 
fenza caftigo fi lafci paffarc qualche 
colpa più feonofeiuta . Condene an- 
cora configliarti fotto pena d'errarej 
più di due volte ingannati dalla pro- 
pria paffione, che ingroflale fpecie 
più del doticrc . Perciò diceria Seneca, 
che due forti di fulmini haucua l’anti- 
co Gioue; vno per proteggere , e a uè- 
fio lo fparaus lenza confulta > l’altro 
per punire , e quefto non gli vfciua 
mai dalle mani . fe non doppo ha^er 


fiatato il parere de gl'altri Dei : Quia ub.i.u«, 
touem prode fe ctiam folum oportet ; no - B- ,4,t 
cere non nifi cnm plnribur vifum ejl . Nè 
ftà bene volere in vn fo!o correggere 
tutte le imperfettioni, acciò non fi di- 
fanimi vedendofi diuenuto il Sarace- 
no di piazza , contro il quale tutte fi 
ftringono le lande. Cosi quel buon gl yhU 
Monaco per correggere la poca mo- Pimim. 
deftia del compagno , che alla confe- 
renza fideua con vna gamba fopra 1- », u. 
altra; pregò l’Abbate , che mettendoli 
egli neH’iftctta pofitura il giorno le- 
nente, gli faceffc vna buona lauanda 
icapo, acciò con la mortificatione 
fua fi fchi uaffc l'altrui E fc mi dite, che 
vi proppongo troppe cautele, viri; 
fpondo , che la debolezza di molti 
non ne richiede da voi minori. Non 
vedete , dice Sgottino , come , propter 
faflidia plurimorum et som ipfa fitte qui- 
bufvìui nonpotejl , alimenta condie nd a 
funi . Chrifto non vuole, che i fuoi pe- 
fcarori ptfchino col fufeino , ò con l'- 
ha mo , ma con la rete , che aflicura la 
pefea, ma non l’vcdde ; Scèla riflef- 
(ione di S. Ambrogio. Bene Apoflolica 
injlrumenta pefeandi retto funt , quo Las.* * 
copiai non perimunt t fcd rejernant ; fg_, 
volete i’idca perfetta d’vna buona.-» 
correttione leggete l’cpiftola, che il 
medefimo Ambrogio fcriffe all'Im- 
peratore Tcodofio, &èla 17. delu- 
bro Secondo, che Impararete più da 
effa, che da qual Afta predica. Chi 
ama la fua, e l’altrui anime, penfi di 
fagrifìcarcpiùdiduc volte la buona 
grana altrui per fodisfàre alla con- 
feienza fua propria . La correttione fi 
deuc fare con buon modo, ma però 
con efficacia; e chi altrtmentc la fen- 
te , fi ricordi di ciò , che ditte Grego- 
rio; bonh fnbdtiis bene viuere ad Jd- <;,«*. j». 
intem fufficit , Pralotit verò propria'vi- * 
ta non fufficit , ^ 
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Di chi facilmente condanna l'attioni alerai . 

PREDICA 

NEL QVARTO MERCORDl DELLA QV ARESIMA. 

Quarc Dif ripulititi tranfgrcdiuntur tradii ione s fettiorum ? 

Match. c»p. 


C Erto ,ch#fù più < che poetica 
la licenza di chi pofe il di- 
cacc Momo tra’Dei j in ogni 
vno de gli altri potea pur mofirarc 
qualche Araordinaria eccellenza di 
volto di Venere , di braccio in Mar- 
re , d'ingegno in Pallade: Hercole fe 
calcò il Cielo co’piedi » haueua por- 
tato sù gromeri , fi faceua plaufo Ce- 
rere con il Aio grano, Bacco con il Tuo 
vino , con la prudenza in goucrnaro 
Gioue , con la deArezza in negotiare 
Mercurio ; Momo folo ofeuriffimo 
nella fua origine , come figlio delU_« 
notte , e del tonno , inferiore ad ogni 
altro fapcua folo trottare, che dire à 
tutti , c fpazzatorc di quante immon- 
dezze capitaffero in Cielo , ogni pcn- 
ficro,ogni parola , ogni opera pro- 
ceffaua.fententiaua, (cherniua. Ve- 
ramente, che il criticare è meftiere , 
che non foffero per faperlo far gl'huo- 
mini .fenza che l’imparaffero da vn 
qualche Dio ' Nafciamo tutti Ari- 
ftar chi , e Zoili , e fino dalle iafeie na- 
ftiti quanto vn Rinoceronte , prima_» 
h’hauer giudicio paffiamo giudici ; 
ogni banco ci ferue di tribunale, ogni 
fofpctto d’efame , & al modo del ma- 
giftratodi Tenedo, con vna taglien- 
te acutezza Tempre pronti à decidere 
ogni reo , che innanzi ci capiti , fenza 
concedere tempo à difefa , tiriamo 
fotto à rafoij. D’ogni farina gufiia- 
mo vedere la crufca , c perciò ruttc_j 
ad vn modo le abburattiamo ; e doue 
li cenfori di Roma mai non duraro- 
no più di cinque anni, e poi in vltimo 
fe non fei meli , e con quanto fi hauef- 


fero d'auttorità , niuna però efercitaf 
nepoteuanoadoffoalle Veftali , Pre- 
fetti, Pontefice, e Confoli i hora il itAic^ 
MondoèprouiAo di certi Cenfori e» 
terni , che non fincndofc non con la_* 
vita l'orcio, i Rcligiofi, i Magi Arati, 
i Prenci pi »& i Pontefici , per i primi 
maltrattano , tanto communc ado* 
gni clima fi è fatto il tritio , che fi taf- 
sò già proprio folo di quei d'Abido , 
di non permettere , che alcuno vada_» 
perla fua A rada tanto innocente^ , 
che vifitato da capo à piedi non uc« 
proclamato per reo . Piangcmi attor- 
no in compagnia dc'migliori il gran 
Papa Gregorio , non potendo foffri* 
re, che la lebra de gli hodicrni Fari fei 
tanto attaccata fi fia ne'ChriAiani . 

Et è vn gran dire , che anco tra noi » 
che timi pur fiamo fratelli, e nelle a 
C hiefe , e nelle Tale , esule piazze , e 
nelle anticamere altro non fi facci , 
che vn continuo giudicio de'fctti al- 
trui . Se vno viuc numi!e,eccotelo di- 
pìnto vn'hipocrica , feconuerfeuolc, 
cccolotond innato di leggerezza , fe 
patiente diflìmiila, fi dice, che non hà 
cuore , fe corcggiofo s’impièga , fi taf- 
fa di troppo ardire , fc hà prudenza , 
egli evo furbo, fefimplicità, egli è vn 
mcler.zo : fctrichczzi la maturità fi 
battezzaci ffol ut ione l’eutrapeliai chi 
accetta cura d'altri è prefontuofo, po- 
co carirati uo chi la rifiuta . In fomntt 
ogni vnofene và con la fimfe digiu- 
ni hai nomedi Angolare >fc mangi di 
crapulone , e fe fai gran limoline , vi è 
chi vuol dire , che cerchi plaufo del 
popolo » e non altrimente m cr ' tc> *p- 
L 4 pretto 
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preflo Di o; mercé , che troppo è vero 
De con* quel di Grifoflomo, ad condemnandoi 
SbTi!** Cte,eros or» ne ■vita’ noffra aljuniimut 
tempu i e quel ch’è peggio, ab hoc vi- 
tto ncque fecali homi ne e, peque monaco- 
rum TjUvm facili inuejiier liberum i dii 
non biaflcrami,chinonfpergiuri,chi 
«ori rubbi , chi non adulteri pur fi ri- 
trosa , nop così chi non giudichi de • 
Ep aiCe. fatti altrui : T antaenim, fecondo Ge- 
lami*™. ron ; m0) huiurmali libido mente! homi- 
uum inuafily'vteiiam, quìpocul ab alijr 
*l>iiif! Hceffirunt ,iniflud tamen , quaji 
in ejlremum diaboli laqueum incidant . 

10 nonpenfo vi fia pur vno di vuoi > ò 
Signori ,à cui non rincrefea in dire- 
mo di vederli alle colle unti fifcalijve 

11 leuo però d'intorno fe mi riefct_> 
quel, che hò in penfiero, di sbarbicare 
quello vitio da’cuoi i humanùle radi- 
ci fono nella noftra fuperbia , che per 
dfcre il giudicare atto di fuperiorirà 
con fperanza di far acquifto di credi- 
to con fommo gullo Tefcrcita; le cauo 
però io quella volta , feprouoqucl , 
che propongo, effer tutti giudicij fem 
Zi giudicio quei , dì chi Facilmente 
condanna l’attioni altrui . 

Vi hòpurvna volta fottoil martel- 
lo,e sù rinducinc,ò voi forbiccioni di 
piazza , che Hate femprc in tagliar 
colletti sù la pelle di quello, e quello ; 
non è già vero , che fchiuiatc hoggi la 
vollra voi , che la date à tutti ,e dopò 
d’haucr fputato in vn fiato fette fen- 
tenze , con dire , che in tal Prencipe 
non hà configlio , nel tal configlto nè 
pur v'c vn’huomo ,nel tal’huomo non 
vi è cerucilo , nel tal ceruello v j è va-* 
mal principio, nel tal principio vi è 
vn grande fpropofito,vi Airate la per- 
fona , c vi palpate , come fe folle i So- 
crati , e i Catoni de’vollri tempi . Voi 
fete pazzi, e tra pazzi i più miferi,chc 
potendo viaggiare con il vollro folo 
lardello in fpalla, vi mettelle in cella 
gl'altrui. Io volcuapur ridere di cuo- 
re, fe trotta tomi folli à canto al mio 
Redentoie , all'hor che i metti dell'- 
hodicrno Vangelo l’ambafciata loro 
gl’efpofero. E voi non f«e fciocconi , 


ò mici Tiriteli che diftfrbatiui da’vty 
Uri fludij,c intereffi domeftict , venite 
da Gcrofolima fino à Genezarct , 
viaggio di circa jo. leghe, non per al- 
tro, ette, per dar nuoua come certi pe=j 
fcatori pocoaùuezzi à creanze; prima 
di mctterfi à mangiare non fi lauan le 
mani; oh fia tanto più à voi lauata la 
tella , che per cofa , che à voi nicnto 
importa fare quattro , ò cinque gior- 
nate di penofiflìmo viaggio . Vi dò 
però vna nuoua , che di pazzi à voi fi- 
ntili non fc n’è perduta la razza. Gòlni 
potria viuereda Prencipe,fe trattener 
fi ùpette nc’limiti della fua sfera ,fen- 
za curarli di far il giudice , doue non 
hà giurifdittione ; fe intifichifce dun- 
que, tal fia di lui, che fi logra in pen- 
lar tutto giorno, e che non vi fia più 

{ jouerno , e che tenga mal difciplina 
a cafa fua quel vicino , e che piu ze- 
lante non fia quel Prelato, più ritirato 
quel Religioso : Hominem malipnum 
jorfan ejìe tu creda ! ? ego effe mtferum* P** 1 -** 
credo , cui placat nemo . Tu hai quello 
per prurito di malignità , & iol’hò 
per vn parocifmo di manifefta paz- 
zia. Metrerfiin vntal pollo , che di 
niuno poflfa mai reftar fòdisfatto, tro- 
ttando che opporre à tutti ; nicchiare 
quale fcarabeo d’ogni cola l’amaro , 
potendone qual’apc cauar il mele , è 
delirio notaDilifiìmo; ma pcrch’è or- 
di nari jfsimo , poco c norado. A telo 
dico * qui in amicorum wijir tàm cernir 
acuta m ,, quàm Aquila , avt Serpe»! E* 1 ' 
pidaùriunpochi beati vi fon nel Mon» 
do,ma tu non farai mai trà quelli, per- 
che Beati qui cujìodiunt iudicium , che 
hanno ben sì acutezza d’accorgerfi * 
che quclìo,e quello non è ben fatto .* I 
configliatj però da Bernardo non dait 
fuoi a i fuci giudici! , maliguardano 
fino à fuo tempo , Se in tanto excufani s«M 'n 
inieniionr Jì opur non pofìn ni, pitta t ignth Cl "' 
rantiam , putant fubrepiionem , putant 
cafumidci rello gl’altri, che tutto qua- 
lificano , tutto condannano, perche fi 
adottano brighe , che à lor non tocca- 
no , fono i pazzi , che non lo paiono , 
ma pur lo fono. Auanziamoci però di 
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gratia>pèrche vi vuò condurre tutti à 
chiarirtii, come in ogni mefticre .chi 
più fta sù i giudici; meno hà giudicio. 
Di lpeculatiua , chi ne si manco del 
Logico, che A becedai^o trà le fom- 
moJc , ancor impara , che cofa fia no- 
me , c verbo, predicato.c foggetto ? £ 
pure chi più flà sili fare il maeftro 
delle fentenze, decidendo qucflioni , 
delle quali non intende nè pure i ter- 
mini f Interrogato il Teologo, camma 
col piè di piombo , dubita, di (lingue , 
difputa.ma non vuol definire , corno 
chi sà bcnilGmo,c ciò, che ne hà fcrit- 
?o l'Angelico ,e quanto gl’hà oppofto 
Scoto ,c come l'hà intefo Durando , c 
qhe n'hà dichiarato il concilio i fi che 
poi trà le fcuole vi paffando in pro- 
li erbio, che ogni cofa si il Logico , d 
alcune dubita il Fifico » & è di tutto 
ignorante il buon Mctafifico . Le pit- 
ture d’ApelIc, oliatici , c mutoli l'am- 
mirauanovnParrafio, vn Protogene, 
vn Zcufi, intendentiffimi dell’artificio 
di quella profpettìua , di quella fime- 
tria, di quello fcorcio, c del lume così 
ben’ombreggiato , dcll’attcgiamento 
sì viuo > vn Ciauattinofù , che primo 
fece il Dottore , e perche s’inténdea_* 
della fcarpa diffe cento fpropofiti sù 
quella tcla.Anco nel carro delle Mufe 
l’infima ruota ò quella, che fi più 
flrcpito i infimi trà letterati fono i 
Grammatici , e pure trà letterati fono 
i più critici. Leffe vn'Agoftino i li- 
bri di Geronimo, c nc fè tal giudicio , 
chediffe : Nemofciuit ,quod Hierony- 
mus ignoranti ,• li hà cenfurati, chi non 
li hà intefi , vn qualche Erafmo , ò 
Scaligero, òCafaubono, òSciopio ; 
.perche fapeuano il Calepino, fino in 
Cielo hanpretefo cacciar il nafo, fat- 
tifi qualificatori di varij libri.dc’quali 
capiuano le parole , ma non il fenfo. 
Pcrgrand’huomo che fia , perde il 
credito ogni qual volta vuol decor- 
rer d’vn’artc , che nonintende i onde 
Apollodoro Architetto all’Impera- 
tor Adriano auuanzaro à dar parere 
di non sò che fuo disegno, dille alla 
«libera t te , ac cucurbita? pinge ; nihil 


tnim horum rtflè noftl i & Apelle per 
altro modeftilfimo fentendo il grand* 
Aleffandro in fua bottega giudicar di 
pitture , l’auuisò , ch’egli parlafTe itu* 
difparte , acciò fenrendoìo non fi ri- 
deflero di lui i garzoni , che i colori 
gli macina uano. Io sò bene , ch’ogni 
vn di voi bandirebbe per pazzo quel- 
l’idiota , che non hauendo nè la feten- 
za, nè l’autorità, che vi vuole tirando 
à fe tutti li procefli formati in Ameri- 
ca, in Africa, in Afia, in Europa ,fcn- 
zacitar le parti recttafle fcntenzc_> 
contro quello , e quel reo. Sappiate 
peto, che niente più ccrucllo moftra 
chiunque trà noi fi fà l’arbitro di 
quant' occorre , poiché ancor effo 
fenza vna minima giurifdittionc fo- 
pra il compagno , giudica di cofe , ej> 
di perfone,chc non conofce.O là t qui? 
te confi tinti i udite m fu per no? ? Sono 
tant’anni , che fàr laglofli sù tutte le 
attieni noftrc . Quella fecondo te 
non fù à luogo, quella fù fuor di tem- 
po! vna fù mal penfata , l’altra peggio 
Clequita . Hor in qua potc fiate beffa- 
ci? : noi vogliamo veder le patenti di 
quella tua tanto ampia giudicatura-* ì 
non me le puoi già tù mofirarc , mer- 
cè , che Pater omne iudicittrn dedit/iio , 
c in buona logica , che tutte le caule 
hà i imeffò al tribunale de! figlio, niu- 
nane hàfottopofta alla giurifdittionc 
nel del fcruó. E potàbile, ch’ancor ti 
paia d’haucr gi udìcio, mentre doppo 
d’haucrti alienato Dio con tant’altrì 
eccelli, fin ilei di rendertelo implaca- 
bile, con turbare la di lui giurifdittio- 
ne tirando al tuo foro caule , che nel 
fuo folo van conofciute ? E non è que- 
llo vn’ardir da Lucifero, volere innan- 
zi à lui haucr fedia , c tlar inatto dì 
dar fentenze , fc non del tutto contra- 
rie, almen difparatc ? E non è quella, 
vn’indignità, che tira contro fc tutti i 
fulmini ? Vn vermicello, della terra-» 
ofare leuardimano » procedi al Mo- 
narca del Cielo / Noi nò , che non ca- 
piamo quanto mal genio habbia Dio 
à quelli fuoi mal configliati riuali , ce 
lo dirà però io parte l'Abbate Ifaac , i 
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tui giudicato c'hebbe male d'vn cer* leuitofi il mantello , fi cariciquintà' 
to Monaco , mandoffi vn’Angfclo à tc- nc può portare} fi conduce alla Città { 
EiROoft. ncr ^° ^ UOTa 4 c, ^ a ^ ua cc ^ a » & ^ fargli compra vn bel firo , vi fabbi jea Chte- 
p?,d«i£ quefta rifentita ambafeiata : Veutme fa,MonafterÌo, de vn’Hofpedafe , 8c 
mìfit , vt dicerem tiii , *obi iubcf vt miu ordinate tucre le cofc per il mantcni- 
tam ììlum fratrem culpalilem , quem mento , alla Aia folitudine lieto rttor- 
iudtcafìi. t quando quello per ver- na. Pieno però alquanto di fc mede- 
gogna taccia , lo potrà dire il Ro* mo> cosi tradì fe va dicendo: Infom* 
mito -che non sì follo formò cattiuo ma vi vttolgrand’huomini à far gran- 
giudicio d’vn certo Prete , come fentl d’opere . Quel mio frarclloè pure vii 
nel Cielo à gridare con voce Jamen- pezzo dimoino buono da nulla, fuor 
ekiff'tc. teuolc tiulerunt fibi homìnes iudicium che da viuere . Ma eccoti l’Angelo 
iMr.ou.7! metti». Siafi vrto nella fcdevn’Abra- che già molti anni con ambedue fa- 
tilo » nel zelo vn Finecs , nella diuo- miliarmente viueua , all' improuifò 
rione vn Dauìdde i fe facilmente giu- fuor d’vm ficpefifpicca,e con vn-j 
dica dc’fattì altrui * Dro non gli può volto di Radamante ,òMinoc , con- 
voler bene, che non à torto , ditfc Ge- dannando per reo chi s’era pollo a-* 
«tolì 'effe ronimo , Jì q»em rigidum , dri meem voler far il giudice . A queftomodo, 
o hnii ìu- ad •paria fra; rum peccata confpexetir , dice , d'vn tuo fratello di (corri ?Ti fi 
bene fcìto plus iujìum effe , quam iuflum però faper Dìo, che il falto folo diluì 
ef},»am iuhumaHaiujii.iaeJ} fragilità. m difpreggio dell’oro vale affai piti , 
ti homìnum no» ienojcenr. Guardinfi che tutte le tue limofine, e fabbriche} 
pure le per fune piò fpiritualt , ch’effe e perche la tua temerità non palli fen- 
fono, che più zoppican di queflopie- za caftigo,pcr49. anni ’l'hauerai a_* 
de , fìando vcrimma la rìfteffionc di piangere ifolato iti vna colonna, qual 
io». cu. San Giouanni CHmaco , peccare nor penitenza durante, réflerai priuo e di 
toSei1 * d temone r d/rge ut y autcum no» peccaue- mia prefenza ,e del tuo frarello,e ciò 1 
«- rimtts radicare peccante! i penfano , che detto, fparcndo, mantenne fa fu3 pa- 
da per tutto vaglia quel detto d’Ari- rola ; perche fe non doppo 49, anni 
LiKdej Potile , dubitare de Jìvguìit non efl inu~ fpefi dallo Stili ta in rigorofifnma pe- 
riid. file, ma dò, che nella fpeculatiua de nitenza,non fi lafciò più vedere . Sì, sì, 
gl’oggetti è ricordo ottimo , nella-» mettiamoci pure à voler leuarà Dio 
qualifìcationc de’ loggetti non può il fuo vfficio ; faprà ben'egli darci sù 
effer peggio. Inognicofa Dio vuol l’vnghie , e chiarirci della verità del 
compagni , fuor chcncl giudicare } Teorema di GrifoAomo .* Acerbi 
chi in quello lo tocca l’cfalpcra ,eper aliena txquirent , in fuisexceffibus nul- 
quanto per altro gli fia cariffimo, non lam vnquam r veniam nancifcetur . O 
*' ifchiua Ta di lui ira . Poucro Stilila-» giudicijfcnzagiudicio,chcfonoinq- 
tdeffeno > lo preuafti ben tu, quanto ftri : non folo perche vn meftiere ri- 
ogni altro. Sentite l’Hiftorìa , ò Si- feruatiffimo à Chrifto «'appropriarli 
gnor», nc! modo, che il Padre noftro noi huomini, ma molto più , perche 
Matteo Raderò da mcnologij Greci inuolri in tante ignoranze, s’arrtfchia- 
li porta. Viueua quello fin fiore de mo di condannare così sù due piedi 
gl'anni fuoi nc’confini di Babilonia in cofc, e perfone , chene pure da più 
* vn bofeo con vnfuo fratello maggio- rifìcffiui,efagaci «con lunghezzadi 
re , quale vedendo vna fera in vn ccr- rcnipofonconofcitttc. Vale vn tefo- 
to porto arrenarli , e fattofi il fegno roti detto d'Arirtotilc nel fuo primo 
della Croce fpiccarfi con vn gran tal- dcll’Ethica . V nufqttìfque beni iudìcat , 
tO,corfo fubito à chiarirli del mal’in- qua cognofcit,èr horum bonus efl index ; 
contro, troua in vn lofio vna gran-* alt ridiente chìamareffimo gl'orbi 
milTi d'oro , c doppo breue oratione giudicar decolori, e i ford i à qualifi- 
car 
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car i concètti . Il giudicio in vn ben 
regolato intelletto è Tempre la fecon- 
da operatone, che Gippone nella pri- 
ma vna vera nonna del (oggetto, c_a 
del predicato , quali , perche non fi hi 
così Tubito, vogliono le leggi, che chi 

( pudica fieda , c con quiete s’informi , 
cgga i protetti » «fammi i teftimonij , 
t, r i , m fenta le parti ; & io voglio gran bene 
Duioi.a* à Lacedcmonij ; perche in tutto il rc- 
dcn<a c £ fto pretti Tsimi > ne’foli giudici j cran 
lentiicomcpuramogrAteniefi,pref- 
fo à quali cran cottretti giurare i Giu- 
dici » d’vdire con vgualpatienza l'At- 
tore, Se il Rco.Quà tu, che dici di ca- 
nofcerc tanto bene ogni Cittadino » 
che di tutti ti metti à dar le fentenze . 
Vai dicendo, che il tale è vn fpropo- 
fitato , & hà tutti li torti Hai cu mef- 
fo in bilanciale fue ragioni? perche 
nidi del retto » dice Grifoftomo, neque Sci - 

fcluftol* t<e » ncque SaurQmalée 'vnquam indica- 
tum iudicium dandum vni pnrti abfen- 
Uta , qua accufatur , Hai fentito l’ac- 
cufa ? ferba vn’orecchio per la difefa » 
Mi riipondi, che non occorre» per- 
che il publico grido lo fpaccia per vn 
mal huomot E tu hai dunque il dire 
del volgo per Euaugelo f Di te fteflb 
quanti hanno detto , chefei vna mala 
lingua, He vn’huorao fenz'anima, e pu- 
re tu non mi dirai già per ciò , che fia 
vero ? Anco di Chrifto fi ditte , ch'era 
feditiofo. & indemoniato 5 de gl’Apo- 
ftolt, chkran pieni di motto; dc'Chri- 
ftiani , che rouinauano il Mondo , 
mangiandoti ne’facrificij i fanciulli,, 
tenendo commumtà nelle mogli , rut- 
to facendo à forza di fortilegij ; e pu- 
re tutte furono marcie bugie, sipari 
di quelle, che pur fi dittero di Santa 
Paola, che in Bethlcm fotte impazzi- 
tadiSan Geronimo , che vi face-ire vi- 
ta da Epicureo» di S. AtanaOo, che. 
battette tagliato ti braccio ad Arfc* 
f®"* k O'o , di Gregorio Nanzianzeno, che, 
nella, Catcdra di Coftantinopoli eoa 
arti pefsimc fi fotte intrufi). forfè* , 
che vifferoiolt» à tempi di Conftanzo 
i calunniatol i si furbi ,che votai Pao- 
lo , che concatenami tra dite k bugie. 


fi fopranomò la Catena , e vn tal 'altro 
Mercurio fi feruì così male del rac- 
conto di varii fogni fatti da quefto , e 
da quello , che difperati i mefehini 
piangolano » perche non erano nati 
pretto gl' Atlantici , tra filali foli non 
v'era , chi fi fognatile . Li noftri tempi 
di niente più abbondano, che di que- ama. tn 
fti , che viuono di morder tutti i non Maiwiia» 
è fol vitiode’Mofcouiti portar di na; 
feofto depofiti nell’altrui cafe , c poi 
condurui la giuftitia, acciò tornando- 
li , condanni l'innocente padrone per 
ladro. Molti pare, che habbiano il 
giuramento di quelli di Efefo » apud 
nor nulla; excelltnt elio e perciò à chi 
non hà vici; glie n'attaccan dc'fuoi , 
acciò tutti nel Mondo fiati d’vn colo- 
re i &• nemo fatcRusJìt , & omnibus de- 
trahaiur . Ah, che la malignità de i 
moderni hà hormai len ito il plaufo 
all’antica, di Drufo F tribuno della-* 
plebe, che beuette il veleno, folopcr* 
che l'infamia di queMelittoà Quinto ^ 
Cepìone fuo capitai nemico n’andaf- a. cip.», 
fc » onde non èpofsibile» ch« bibbi a 
giudicio, chi falò fondato in quel, che 
fi dice » giudica del fuo compagno . 

Raro è , one grhuomini unto in loda- 
re, quanto in biafimarc non errino - 
I Maftcfi , che prima dittero di Paolo 
naufrago , c morfic :o dall’Afpide i 
utique bomicidaefì hit homo , quicùm 
cuafcrìt de mari vlio non Jinit tum vi- 
uere •, dittero il falfo non però poi 
dittero meglio , all'her che ,. corner- *a. 

tenta fe dicebant ilhnn effe Oeum. Si* * 1 * 
attenda la verità , non la fama , dict_> 
Minutio Felice; e chi non. vuol ne’fuoi 
giudici; fallarc,riflcica fpetto, ine(fe>& > _ l r T . 
incredibile verum , tìr v**ifimile men- Soft*. 
dacium ». Nc facciamo, feudo alla, te- 
merità nottra con dire , che l’irnper- 
fèttionc.del tale ce l'hà detta perfona 
di uota , rcligiofa , e finta » perche ar- 
difeo dire , che à Santi ftefsi douegiu- 
dican graltri , non conuicic credere 
così del tutto . Che huomo piùgiutto 
d'Ariftideriueri mai laGrccia? quan- 
do fi dicea d’vn’Ariftidc faniUor, trà 
Gentili dir di più non fi potea. E pu- 
re 
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re ninno più d’Ariftidc precipitò Te- 
miftoclc, peraltro tanto grand’huo- 
mo , onde poi fi diede occafionc à Lu- 
Dij.de ufi ciano di fcriucre •• Aitar Dir bonur A- 
^nf .^ tiflider , Dtrùm homo erat , nec felle ca- 
ruit ; foìebatq ve amate attor , aliar odìf- 
fe. Anco al lume di Dio molti ftrauc- 
' dono, guardando gl’altri; nè fono fo- 
li gl’appaffionati , che habbiano va^t 
parlar figurato , tutto però di figure > 
quk funi per detraftionem i anco mol- 
ti de’fpi rituali fanno à fpcfa del com- 
pagno parer zelanti , come cho con- 
demnare dì detur quicumque HiJJentit ; 
nondTcndo vna fola per tutti la ftra- 
da , che al Ciel conduce > il foiitario 
critica facilmente il clauftrale } l’at- 
tuofo, il contemplatalo i l’idiota, il 
dotto» il cenciofo, lo fplendido > il 
moderato , l’atiftero > tanto è vero 
Mem eoi quel detto di Luciano : in rebur huma- 
nir nìhìl tàmfaufìè , felieittrque agitar , 
quod non errar aiiquir interpollet . Ve- 
dete fc doue fi tratta di qualificar chi 
1* »i» & che fia , fi potiamo fidar di tutti . Era 
th ' bcn’illuminato Sant'Efrem , e pure_j 
anco doppo, che Dio gli moftrò le 
glorie del gran Bafilio in forma d’vna 
colonna di fuoco, quanto baffo gitt- 
dicio ne fece? Al vederlo nel giorno 
dell’Epifania veftitoin Pontificale.»!» 
brontolò trà fcftelfo; Nor portaaimnr 
por. dar diei , ó r reflue , Ór ijìe cum Jit in 
tati honore columna tgnir ejt ; c per cor- 
reggerlo fece Dio in quell'atto per 
canonizare Bafilio , gran merauiglic . 
Era pur Santo il Romifo,che fpoglia- 
tofi per Dio d’ogni cofa, altro che vna 
m *?ta s S attacc1 "* non poffedeua ? E pure , che 
etc^i iib! baffo concetto hebbe del gran Gre- 
*•*•*»• gorio, che fi Rimò affrontato, all’hor, 
che s’vdì promettere pari alla di lui 
gloria, la fua; e bi fognò, che per difin; 
gannarlo Dio gli proualfe , hauer egli 
più fodisfattiòne nell’accarezzarla-? 
Aia gatta , che Gregorio in tutte le 
Baron. & preeminenze della fua mitra ? EraCi- 
*uj. rillo Aldfandrinovn’Apofìolo» epu- 
re di S. Gio.’Grifoftomo hebbi opi- 
nione così cartina, che leuò il di lui 
nome dal Canora della Metta, e vi 


volle l'auttorità della Madre di Dio , 
acciò fi riduceffeà rimetterlo. Buon 
per noi, che debba efferc Dio folo < 
quello, che di noi dia giudicio; del 
refto gl’huomini per fanti , che fiano , 
per error non colpeuolc , biafimano 
tal’hora quei fletti , che fi debbono lo- 
dare . Hor per quello , dice vno , io 
giudico glabri , non da quello, che fc 
ne dice da chi, che fia, mafoloda_» 
quel , che vedo io . Fermati , che an- 
cor per te v'è la tua . Confcffi » che s'- 
ingannano ancor i Santi , c non dubi- 
ti d’ingannarti i E da quanto in quà 
fei così priuo di paflioni , che ancor 
à re per la diuerfità d’effe non ti fi va- 
ri/nglocchiali ? Voleui bene ad vno, 
c tutte le di lui matticric eran le otti- 
me » gl'hai conceputo auerfione » ogni 
di lui anione ti dà fu’l nafo j tu fei , c 
noneffo, che s’è mutato » in lui fono 
li medefimi meriti , & i n te fono mol- 
to contrafatti gl'cffetti. Amico mio, 
diccNazianzeno, penfi tu, che fian 
foli quei , che patifeon vertigine , che 
l'inilabilità di i'uo capo attribuilcono 
alla terra , che non fi muoue .Ah, che 
nelle cofe morali , affai perordinario, 
Didentium pqffio ad id , quod cernitur , ®&* 
tranfumatur . Dia giudicio de gl'al- 
tri. Ma chi di gratia? Chiama, chi 
odia , chi teme , chi fpera , chi hà fde- 
gno , e colera , chi dolore, & inuidia ? 

Nòper certo » perche fin , che vno hà 
pafuone , non hà giudicio: ludketille 
de alteriur, errore , per la patente , che 
glie ncfàS. Ambrogio, qui non babai IoPf geA , 
in fé ipfo ,q:tod condemnet i ii-dicet ille-, ìnmwcui, 
qui non agit eadem , iudicet ille , qui ad 
pronunciandum nullo odio , nulla leni - 
tate dncaiur . Del refto , fin che vno 

E atifcc di capogirli , fi guardi d'artri- 
uir al compagno quel vitio , che tut- 
to è fuo. Ma che dico io ? Quando 
ben vno foffe fenza pafsione, moftra , 

d’hauer poco giudicio , fc facilmente 
giudica de’fatti altrui. Veramente , 
che la bontà, ò malitia de gl’huomi- 
ni fi conofcc folo al vederli , e non più 
tofto comi iene con dsi mangiar più 
fiati di l'ale , prima di poterli ac cer- ,\ 

tare 


I Della Quarefima.^ 


fare del lor&Mihorè ì AK che la vir- 
tù non velie fempre vn’habito , che fi 
poirada elfo prontamente diftingue- 
, re: Aiulitfermtr oratia Dei i La gratta 
- • - - di Dio hor race lolitaria con S. Anto- 
nio» hoc predica rrà popoli con San 
Domenico » cinge corda conS. Fran- 
cefco > velie porpora in San Lodoui- 
co i è vergine in Sant’Agata , è marita- 
ta in Santa Felicita ; ride in vno, pian- 
ge nell’altro » che però molti fono di- 
fprezzati da gl’h uomini , che nel con- 
iti». in fpetto di Dio fono Santi. Vap* quot 
v»a j,io« aijìnter feruoi baici Deus » c ir nefeimut 
1 ,m ' noe bumilet . Fù quella i’efclamatione 
del gran Patriarca d'Aleffandria Gio- 
uanni Elemofinario » doppo che ha- 
uendo fatto dare la frulla ad vn Mo- 
naco «che conduceua per Alcflandria 
vna viftofa giouane mendicando , fi 
lènti dire in fogno .■ bacvnawe Da* 
VM Patnarcba erra/li vi homo > e fe_> 
ne chiarì al conofcere d'hatier tratta- 
to d’apoftata vn religiofo fantiffimo . 

• — Adagio» che non folo i Santi fon quel- 
li, che attorno al volto hanno i raggi , 
il ballarinodel borgo d’Alefiandrisur 
fù da Dio vguagliatooe’meriti al tan- 
to auftero Pafhutio ; & ad Antonio 
t* i.sane. per voce del Ciclo fù detto, needum 
ZM ‘1. ad menfuram Cariar*/ perueuifii ; che 
la maggior virtù, che fi haueffe , era 
dire la mattina , e la fera à fe fierto *, 
quanti vi nono in quella Città , fono 
Santi , c tumiferabile fei ogni giorno 
più trillo. Io non nego, chedalle_j 
anioni fi portano conofcere gl'huo- 
mini , conforme à quel detto Euan- 
gelico , àfrutiibns eorum cognojeentis 
tot ; Voglio però ben fapere ,* chi è 
quello , àcui darà l’animo di poter 
definire certamente , qual’attione di 
cofiui fia buona , quale cattiua . L'in- 
tentione è quella , che tutte le fpeci- 
fica i e quella Dio folo la può vede- 
re > onde dirte Agoftino , in di/ciplina 
lib ). de Chrijìiana non tàm quatìtur , •vtrum 
Ciu c.{< quirirafeatur , quàm quare ; nec •vtrum 
Ji trifìis ,fed •vnde , nec •vtrum lime ai , 
fedeurtimeat . Chi non guarda più , 
che la fuperficic di varie colè , piglia 


de’molti granchi , conforme à quel di 
PafcafiOjj faCt't fuperficic s caufarum in - liutai 
Un'ora "verilotir nefeiri . Tutti li Santi 
fono cafe di Dio , ma non tutte le cafe 
fononell’eftcriore incroftate di fine a 
pietre ,ò dipinte i molte a! modo di 
Lombardia hanno facciate da fenili, e 
fonopalazzi da capir Prcnclpi . Vuò, 
che fi fappia, dice Geronimo , che , 
ér in tejiaceis •oqfir aurum fapè fecondi* 
tur . A te faria parfo vn'inettia , e che 
quel tale Nicolò detto Stauroforo in- 
tendclfe ad lìtteram la parola di Chri- 
fto , q*ìA)*lt •venire poji me, toltat Cru ***• 
cemfuam , onde Tempre carico andaf- rtd».p.J 
fcd'vnapefanre Croce ; e che quell’- 1 "- 1 » 1 * 
altro riferito dal Salmerone , per fa^ 
oratione mattina , e fera recitarti: le 
24. lettere dell’alfabetto , e poidiccf- 
fe a Dio, che le commettclTe comc_* 

f atti gli piaceua > c ch’Henrunnodertc 
a Tua collatione ad vn Chrifto dipin- 
to, e che qucH’altro infermo , lo mi- 
nacciartè , libera me ab hoc egritudine , 
cteterum accufabo te apud matrem;t pu- 
re perche tutte quelle furono attioni 
dettate dal Dittino Spirito , quanto 
più à gl’huomini parucro firane , tan- 
to più furono à Dio accette. Quelle 
poche cole in Grammatica , fecondo 
le Regole communi , fon foJIccifmi. t 
che poi fi trouano eleganze nelle ap- 
pendici ; Anco i Santi, fc bene non fo- 
no Poeti hanno Iefuc licenze , tanto ApiI(f l(< . 
che diffe Agoftino , Dtum dilige , & p<\pr.r.t* 
f acquai vis i poiché nel rello, diligen- 
tiburDeum , omnia cooper an tur in bo- 
num . E chi di noi haucrebbe mai po- 
tuto approuarc , e che A ppollonia da 
per fc ftefla fi gettaflè nel fuoco, e ch*- 
Eufrofina andafle à viuer tri Monaci , 
difiìmulando il Tuo feflo, e che qucJI’- 
altro fi mutilarti per inhabilitarfi i cf- 
fer Vefcouo,e che S. Alelfiosù gl’oc. 
chi della fconfolata fua Ipofa s’efpo- 
nerte ad vn perpetuo pericolo, e che 
Simon Sciò, huomo lcttcratiflìmo, fi 
mettertc.pcr parer pazzo , à flrafcina- < 
re vn cane morto con la fua cinta {bal- 
larti hor con le comcdianti, hor con 
leftatue» rifpondclTe al Jubio d'in-# 

Mona- 
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■r Tirtjt Monaco con dargli vno fchiaffo , e fi- 
pillarli la bocca convna pignata bol- 
lente > ftafillaffe le colonne > & andaffe 
à morire Cotto à fermenti, e pureàdi* 
lpetto degni noAro giudicio , Araua- 
unnze fon quefte, che come furono da 
yio corsfigliate , così pur da lui furo- 
no con miracoli euidcntìffirm cano- 
nizare. Credete più all'altrui virtù , 
che à voftri occhi, voi che bramate di 
non errare . M’intendete , ò voi , che 
h ntuno la perdonate ; nèpurein co- 
fc mani fellamente biafimeueii vuole 
Dio ,chc fi precipiti la fcnrcnza:hor 
come l’haucrà contro voi , che per 
vn occhiata , ch’hauetc viflo , per vna 
mezza parola jCh'hauetevdito , for- 
mate giudicij enei milfìmi di quefto , 
c quello r Ma perche icenforì antichi 
1 1 tra l' altre brighe haucuano ancor lt_* 
cetra dell’horologio, c quella pure fe 
la fono ritenuta i moderni , condan- 
nando i Predicatori fe paffanl'hora > 
gii che auuezzi à mormorar d'ogni 
cola ,non fi puon più tenere , per la- 
Iciar parlar efifi .tacciamo noi . 

SECONDA PARTE. . 

O Che veglia haucte boggi voi 
tutti , che facciamo frutto . I 
gran Santi fi ridonodc’ftiudicij fcioc- 
chi degl’huomini - c dicono con Na- 
zìenzeno : Quid alij videatnr nibil ad 
Iti» r.o: , quemadmodum nec aliar um /om- 
nium i commitnemenrc però tutti ci 
attriùiamo, in vederci tanticrimina- 
lifii alla vita. Alcibiade era grand'; 
huomo , ma fependo d'effer hora mai 
il Saraceno di piazza, contro cui tut- 
ti fparauano moti acuiiffimi» ad vn_» 
bdlifsimocane , chehaucua , raglio 
la coda , c così sfigurato lo fece paf* 
feggiar la Città > nuouo argomento 
Eiriu.Jc di dicerie ; Loquantu* de cane Aìci- 
•“ ,1, biadi: , finn modo Alcìbiadem defittavi 
lacerate . Il Mondo vuol’ hauer que- 
Aa libertà di parlar dì rotti ; fe ti vuoi 

f icròleuar da'fianchì quelli mafiini » 
ifcìa di mordere , c d'abbaiare an- 
cor tu. Notiti indicare* & no* radica- 


ti mini, fc’hà detto chi lo fa peti a ; t~# 
vuoi tener conclufioni contro di tat- 
ti i e non vuoi poi , che tutti le tenga- 
no contro dì te ? Iniquum eft , diccS. 
AgoAino, 'ut quii de alio indicare ■rjttit ) « * w* i 
& iuiìcari de fe » olii , In tré cofe , db- 
ctfa l'Abbate Machete , d'hauer giudi- 
cato i Monaci^: in tutte tré fù giudi- 
cato poco doppo ancor elTo ( perche 
Aà decretato , tn quo iudich inditi U/e~ 
riti: yittdicabimim . Ma chttrimedio , 
fetutti habbiamoà quefto vitiotanto 
prurito t Hauer per esecrabili rutti i 
primi fo/petti, che contro gi’altri ci 
vengono»,Fù aAioma dell'Abbate Pi- 
mento, «ri* duabus cogiiationìburfoT - 
nicationif , ér detrazioni: nibil loquen - 
dum .pretto cadono i penfieri dal ccr- 
uello alla lingua, non sì toAo ti fei có- 
dotto à credere » che il tale hi ferro 
qucAo>e quelmale,chc Io farai da gl’- 
altri auuertire con publicarlov l'tré 
piacerai fopra modo il primo de'rì- 
cordi mandati dall'Abbate Moìsè a! Rofooti. 
detto Abbate Pamcnio : Uebet homo £ , »«" 
quaji monuur efie fatto fuo , mjt non dyu- ‘ " 4 * 
dice t eum in aliq**e**f*MtnGrto quel 
gcntil’huomo * e fencttà freddo fili 
Jcttojcorre Vauaro hcrede à contrar le 
doppie .non dice il morto. Ecco fo 
più i danari non s’amano , che le per- 
fonc . La moglie vedoua d’vn'hora_* , 
fe bene fi Aracela gl'occhi , e fi fterpa. 
i capelli, già però ad vn nuouo mari- 
to dà la parola, non dice il morto ; ec- 
co munto cerca fede han le donnea » 
quel legatario già viene per quella-* 

Somma ,noo dice il mortorecco quan- 
to intcreflato , te indifcrctocoftui fi 
mofira. Faccia ogni vno in quella-» 

Aarza alla peggio ; il morto di tutti 
tace , e di niuno s'impaccia, Altrc- 
tantone dobbiamo far noi, fe voglia- 
mo hauer pace \fi ’vti requiem inutni- 
re , Ù- in hoc , ér in futuro facttlo , dì (Te stoici.». 
l’Abbate PaAore al fuo allieuo Mor- 
se > inomnìcaufadic , qui: fumerò ? 

(pr ne indice: quamquam . E chi foti’- 
io » che arrogarmi voglia I’vfficio 
proprio di Dio ì Mi và in giro il cer- 
ucilo a! modo d’vn "arcolaio i e non-» 

cono- 
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Conoftenifl nié fteflo Vaglio j»rocef« me iluJtarélGmó A pèlle, thè. nel di- 
'ftr gfltltn rMf farò io giudice, che fo- pinger Antigelo , cne haueua vn fol’- 
i*a ibi. no per tutti i titoli reo ì peccata me* occhio» col mertcrloin profilo , coprì 
funi pofi me correnti* » dice a quel San- con l’arte fua il difetto altrui . Noi 
to, ér non video ea , tir veni ego hodie facciamo tutta il contrario, non fap- 
iudicate aliena peccata ì Guardamene piamo dipingere il compagno fe non 
Dio, maffimc.chemidiceS. Agofti- dalla prolpettiua , nella quale fa pii) 

O* ftf.no no , temer arìum iudkium pletumque ni- brutto vedere . Non faceua però così 
01 ° bit nocet ei , de quo iudicatur t ei auterp , quel buon Laico, che Spiedi di Ber- 
illi temere indicai , ipfa temerità! fem • nardo piangcua ; Vth miai qui Mena- Ber. fcr.ii 


per nocet. Oche bel ri medi o,pergua- 
rire da quello vitto-tanto communc, 
inchurl- diede il Signore alla fua ferua Suor 
Maddalena dc’Pazzi , mentre alle no* 
urne fcruiua di maeftraj non giudi- 
cherai mai alcuna delle tue fuddite , 
che prima non di j vn’occhiata à me, 
e l’altra à te , perche chi mica Dio 
tanto pelato ne’fuoi giudici!, che ben 
che fappia tutto, pure per darci efem- 
pio di lofpendere i nofiri, prima di 
venir al caftigo de’Sodoraitt, pecca- 


Gta-c. is- 


tori peraltro tantonotorij , diceua, 


tefcendam,& videio, ’vtrum clamorem y 
qui venti ad me. opere compluerint ; e 
Mo* *i ue ® 0 * M&fc eXemòium proponat , 
..i Vt p °‘ gioia Gregorio, me malahominum an- 


cum vidi » in quo triginta vìrtutes confi- ^ Mjnie 
decani , quorum ntc vnam in me inue- DO. 
mo* Tal che dunque nilfunoconuicn 
giudicare? ni (furio : Vis indicarci tua 
ludica , diceGriloltomo, e le vuoi® 
ch’io tìdia qualche pazzo , di cui ral£ 
hora burlar ti polfa ,imaginati d’effe- 
re tu if più. à propofìto- Si quando fa- 
tuo deleftari volo , diceua Seneca , non 
e fi mihi longè auatendur , me rideo . La 
ilrada della falute , fe la fapete tenere , 
fi è quella > d’attendere ì voi , e làfciar 
viuer gl’altri s ne’voflri conuenticolf 
Vi raccomando la fama de gli abfmtf*. 
che nonpuondir fua ragione » che an- 
cor quelli fono qiKrtforda, di cui Uà 

Efepur 


fcritto : Sardo „ 

Teprafumamui credere % qudmprobare i volete Ilare fuT dar giudici) , alme- **“•*■ 1,1 
certo ò , che aoo fari precipitofo nel no- prendete prima le Infòtmationi * 
condannare , molto più, chi à fc ftef- Priujquam intenderne vituperesquem - fccI<e , lfi 
fo circa riflettere, perche attefa la_» quamyércum intetrogaueftr corrtpe ik- 
fuapoca cognitione , e la fua troppa fte Gl’occhi , ei penfieri ì noi , cari 

Signori^ conforme al configjfo di Sai* 

Pale hallo :Dicamur1otur»Ùeo,ne dum t t 
temere go^imur definire fententiam , no- 
bis par emù s ex dij crimine alieno rui- 


■JT ^ v *“■ tu* i» upi/« 

f aluone dirà con quel vecchio preub 
Palladio ijfte hodie , ér ego eros . Co- 
ftui adelfo fa male , &c io fri vn quar- 
to fon huomo da far di peggio. Oh, 
vn poco di carità , che hauc&mo, co- 


ti». 


..t. ; 

VAL C H I M I A D E’ S A ’N t I. 

P R EDICA 

» i ‘ j 

In cui fi dimoftra conoe dcirifteffe defolationi 
i, fi ponno fare confolaciom - 

NEL QVARf Q GIOVEDÌ DELLA QVARESIM A. 

•At illefingulis manus impones curabat eos , 


C HI non fapette quanto arden- 
te fia ne’cuori humani la bra- 
ma di trouar ratte , con cui 
del ferro, che più abbonda nel Mon- 
do fe ne polla far oro , che più vi è 
raro, batteria riflettette alle moJtt^i 
fornaci, che da per rutto rien accetti 
vn tal fuoco, effendoui horamai po- 
chi borghi, ne’quali vn qualche Ai- 
chi m irta , nato per tormentare metal- 
li, di ftrugger boichi ,feaz’haucr altro 
condimento di fue fatiche , che i (ali , 
che và (rollando, mefchioà gl’argen-r 
» - ti viui , all’acqut forti , à glarfemd -, 
non fi lambichi à tutte i’hore ileer* 
«elio . Sono pur molti quei, che attor- 
no alla pietra filofofale diuenuti fon 
Stfifi , voltandola , e ri uoitandola len- 
za profitto, per non confettar à chi re- 
fi 11 »* d’efferfi perduti cercandola-*, 
che Ihauettero in pugno , ncj 
parlano con modi danoo etfer inrei»; 
chi la chiama con nome barbaro , Lu- 
iom , dr f-iizjr , chi con infoiente me- 
tafora , slquamjtccam , chi Lac virgi- 
nif, chi l.ignum vi ire , chi Mete uriti m 
philofophorunt , chi medicina»» morbo- 
.io diipj! rum omnium > Spac«xfino per ritroua- 
jV tored’vn tal fegreto LI pi-imo huonioi 

** * di lui libri % xhe di quefto trattati- 

ne, vogliono» che dqXThamrabbati 
fotte roà Noèuci diluvio- S’impcruer- 
fano, che qucftafoifcla terra d'Ofir, 
d'onde venni ano à Salomone le flot- 
te, la pelle d’oro del montone di Col- 
cho altro non punn credere, che fof- 
fe, che ina ftmplice pergamena,in cui 
ì 


fotte deferitta così grand’arte ; e pure 
fìn’hora , per quanto con l'Angelicò 
non la Aimiamo impoffibile , fiamo \ 
faperc, fc vifte fc ne : frano l'cfpericn- 
tte , che fatte fi raccontano da Caligo - tdem 
la, dal Bragadino, d’Arnoldo Vifla- 
nouano , da Raimondo Lullo, da Ber- 
nardo Treuifano, Scaltri in Roma, ili 
Londra , in Parigi , in Bauiera , in Ve- 
netia , tanto poco chiare fono le cofe , 
doue quei, che le trattano viuondi 
fumi. Ma che dirette voi, ò Signor?', 
à chi fi cfibhfc di moftrariii hoggi vn* 
Alchimia , !©n difpendiofa , & incer* 
ra, ma vtilc. Se infallibile, in virtù del- 
laquale, ieilemiferie, che tanto ab- 
bondano à giorni noftri ne facciate a 
confolationi , che tanto mancano . 
Sonioquàperportaruda, fe la vele- 
te accettare; il defiderio , ch*hcbbi 
fempre diriulcirui vtilc^tit fù tnotiuo 
à cercarla , c la voftra buona fortuna 
me l hà fatta trouare ; penfo iofegrur- 
ui hoggi maniera, con cui fenza mol- 
to penare, d’vn fccolo tutto di ferro , 
vno d’oro malfido ve ne formiate . 

Che dar fi pottatal’arte non hò con 
che piùccrtanfcilte proprio, che con 
moftrar, che (iodata . Cfic mi dici tu, 
ò Santo Dauid ifìxultauimur , &■ deh- o»aid Pi. 
fiati fumus omnibus ditbus nojìrir ì ma s, ‘ 
la tua vita la trouo ptiifarta à fcacchi; 
non ve in etti quadrello bianco, che 
non confini con quattro negri ; che 
giubi latti nc’giorrw , in cui acquifta- 
tti , ò guiderdonarti vittoria, riceue- 
fti, ò compartifti corona, tratte-ritti, 

ò col- f 


j Della Quarefimir fi 7 7 


v ò Collocaftt l’arca , l’intendo ; miche 
tali pure ti fofifero quei, che ti tollero» 
p ti folleuarono i figli , ti vecifero , ò 
ti alienorono i i'udditi , ti rinfaccia- 
rono , ò ti puniron gl'ec celli » io non 
v’arriuo. Lh dice Dauid v hò parola 
da Rè , che non mi difdico, Exultaur- 
mut omnibus d'tebus noftrii. Perche^ 
hebbi l’arte di far felice le mie (Ielle 
.difgratie , e perciò in ogni giorno po- 
tei far fella» Lutali fumiti prò die bus 
quibut noi httmiliajli , quitta vidimiti 
mal ai Che v'hò detto io/Hanno i San- 
ti vna qualche Alchimia » in virtù di 
Li.14.M0. cui, come dice Gregorio:/;/ etiam pro- 
ni. m> xj» j'pera fiunt , quee videntur aduetfa ; Ab- 
bondano di confolationt , e da che mi- 
niera le cauino noi non vediamo; à 
dunque necetTario , che habbiano 
dentro di fe la fucina , in cui icll'iftcf- 
fe dcfolationi le formino. Qua quàad 
imparare cosi defidtrabile fegreto 
voi tutti , che litigate d'ogni hora con 
Ka,«*p. voftra forte: Vi mederer contadi corde 
mijìt me Dominai ; fono mandato in 
pulpito per Chirurgo di tutte le feri- 
te dc’cuori ; intendete folo la forza del 
mio difeorfo , c mi lapretedire , f e j 
dali'ifiefife miferic, che ci tormenta- 
no, canai- ne potiamo argomenti , che 
ci confolioo, pur che fi mettano nelle 
mani del Signore Iddio, di cuièque- 
ft’Alchimia di Paradifodi conuerti- 
re al fuoco del fuo onnipotente amo- 
re il male in bene, le difgraticingra- 
tic ,le dcfolationi in confoiationi ; sft 

ille Jtngulit manut impone ni curabat 
eoi. Suppongo per primo principio, 
ciò , che di propofito prouano Sene- 
ca, &c Epitetto, che quanto nel Mon- 
do ci accade in tanto ciconfola, òci 
- tributa > in quanto in bene , ò in male 
lo pigliamo. Troppo è vero, che non 
tamre, quàm opinione laboramui . Fa» 
bri , che fiamodi nolìra forte (ubbia- 
. mo in mano tutto quel, che vi vuole 
per far lifelice , ò mi fra in qualunque 
fiato di cofe; poiché nel modo, che 
per non effe r ut ne alcuno sì profpcro , 
fc Curdo che non polla finger lène aitro miglio- 
pc , può apche vn'Aktfandr© già pa- 


drone d’vn Mondo (limarli difgratiar- 
riflimo ; coslpcr non efiferuene alcuno 
sì mifero , di cui dar non fe nc pofifaj 
peggiore , può chi fi fu da ogni ben- 
ché defolatiffima conditionc cauar 
motiui da confolarfi . Intendetemi 
anime afflitte, che trouarcte forfè, che , 
tutto il voftro male fi riduce à quello, 
di cui difife il Boriftenita Bione prefifo 
à F.acrtio Magnum malum ferrt non u->. 4. at 
foj It malum, \o vi dico col Boccadoro, ,'^gl 
che InleUettus poteft diffolutre pafjtonei, uaat.uc. 
c che tutto ctò, che vi tribula lo pote- 
te pigliare per vn tal verfo, che vi ri- 
crei , poiché non eflfcndo sì graue lu> 
voftra foma , che non nc vediate sù 1**» 
altrui fpalle delle molto maggiori, co- 
me con paragonami con chi ftà mc- 
gltovi riconofccte per miferi, così col 
confrontanti con chi (là peggio vi po» 
tete creder felici » c la ragione è chia- 
riffima , (bando Falfiomadc’Filofofi 
che minui malum rejptftu maio il ha- 
bet rationem boni , Se come tale appre- 
(ò, è di neceflìtà, che confoli . 

Dio h perdoni alla noftra inclina» 
rione peruerfa , che ci vuol fcarabei, e 
non api, facendo, che d’ogni cofa file • 
chiamo il peggio. Mal penioi,che fu 
vero ciò , di che Ambrogio (iduolc : 

Homo ipfe fu* e fi auéior terummc.Hìb- In cip. r. 
biamo quqfdam irifìei voluptaiet per E ' ll & Uc ‘- 
parlarcon Seneca; ci prendian* certi 
gufti da difguftarcr eoo aggirarci di 
continuo attorno alle nofire maga-- 

g ie ; fin che vi è veleno nelle laerre di 
io il goflfamentoingordonoftropc- 4 - 
fiero le và lambendo, che fecondo la 
verfione di Vatablo ; fù refi remo del- 
le difgratie di Giobbe. Sagiti* Domini 1^ t ^ 
in me funt > aitar un» venenum ebtòitjpi- 4 » 
litui mem. Facciamo delle nofire feta^ 
gurc ciò , che i putti de’pallcjnidi ne- 
ue, tanto le giriamo, c raggiriamo» 
che diuenute con quello , che fe li st- 
ucca tempre maggiori » k riduciamo 
à fegno, che non badiamo più i ma- 
neggiarle . Del refio anco foniche j 
chi Te sà pigliare per il fuo verfo non 
pungono. & il ùperaggtu tiare Je fu« 
potenze, è qmntopoccr mutar. à queb 
M le 
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k gJ'oggefti. E non è già , che dubiti re, per non dirti hc|à niente dclk-* 
dinoti etter intefo, doue fono d così conlotatione , che può dare il vederti 
pcrfpicaci gl’ingegni, e gli argomenti così vicino all’eterha gloria, della qua- 
si chiari. Chi hà vn fol’occhio fc fi at- le hai così buona caparra ncll'iftctte 
trilla tal fia di lui. che fi paragona più malarie ». che patirci . Ma , che ilo io 
tolto, ài chi ne hi due , che à chi del à far proua delia mia Alchimia in be- 
tutto n’d fenzase pure il mirar à quefii ncficio d’vn loia, fe ne pollo qui sù 

10 placheria.doue, che il badar lauel- due piedi far cfperienza , che ridondi 

11 l’efafpera . Fare.fate pur fella , o voi in confolationc di tutti ? 

poueriiò voiinfcrHÙ.o voi fcreditati , Conofcete di che efficacia fia , ò Si- 
ti voi perfi,che vi è maniera da vlcir da gnori,per rillorare vn'afflittoildl- 

t uaifcnzalpender vnfoldo; mi dolgo uertirlo à penfarc quanto peggio di 
en con ragione di voi , £ he così poco lui filano tanti., e tanti altri i mentre 
lafappiatc adoprarc, non fapcndodi- il nofirofecolo per quanto fia tutto di 
ftogliergl’occhi da'bcni , che vi man- ferro, prefumo in manco d'vn quarto 
cano, come fe rapprenderai liberi da d’hora farlo veder tutto d’oro. Anni 
tanti altri mali , che vi affliggono non fcommunicati , che nonferbate hora 
vi potette porger conforto . i mai con alcun bene commercio , ne 
E perche non diciate, che quella hauete voi veduto delle tragedie, de* 
ipeculatiua mia non è riufcibilein_# ferrate delle prouinck, fufcitatodcl- 
prattica, datemi quàvno di queigem le guerre , difcopcrto dalle magagne? 
tirhuomini,che già molto innanzi rie- Pure per quanto in odio io v’habbia E * 
gl’anni, con poca vifta, e manco fanitl non sì torto vi paragono* con gl'altri , * aaw,,, • 
piti adaltro non penfano, che à tefta- che trà pdfimi fon forzato ad amanti 
menti, e lepolchri . Io non hò la virtù come i migliori. Per quanto feiagura- 
di Medea, che porta vn tronco sì lecco ti volfiate , fete bene più tolcrabili , ò 
far rinuerdirc; hò però in mano tutta di quelli, che t rateo rii prima ditChri- 
quel , che vi vuole, perche fgombrate fio per quanti beni s'haùdTéro, fenza 
dall'intelletto le nubi dc’noioffpen- Chrifto non mi fan parer buoni, ò di 
fieri, con mutatione. momentanea fi quelli, che perle furie delle perfecu- 
jtaflercni .. Che marauiglia fc viui , ò ttoni furon si miferi , ch’era vn fogno 
Signor mio, come vn di quei vfciti penfare guadagnar l’anima fenon à 
dali’antro-del fàmofo Trofonio , che forza di continui tormenti del corpo* 
non haueuano capaci tàdi piàridere ? ò di quelli , che per le frenefie de gl*- 
non ti fai paragonare le non con chi Heretici' riuscirono così turbati , cha 
vi vede, con chi non tottèi con chi£al- altro non viddero , che rouine di 
ta, con chi non veglia. Hor perche Chicfe,profanatianidicerimonie,ri- 
con quei fteffi non compararti anco 1 bcllione di prquincie iòdi quelli, che 
in quello , inchediloroftai meglio? per l’ inondationi del Gotto , dell’- 
Perche non riflettere- quanti di quelli. Alano, del Vandalòfurcredutipre- 
perrranfiori.ò pur frutti acerbi, doue ludij del -finale giudicio, fe non, che 
tù. fei- riufeito- cosi maturo? Quanti in veced’vn’Antichrifto n’haueuaaj 
tùL mezzo giorno s’incontrcran nel.- miiJc; ò di quelli , che furon per la 
la fera, & in tre palli fi porteranno' Chiefa sì feiagutati, che per la facilità 
dalla culla alla tomba ,-doue tù hai deTcifmi diuidendofi ogni due giorni 
©bligo-à Dio d’ettbre fiato in tempi fotroapùtcapi gionfercrà. tanta igno- % x Bj r oo. 
molto più quieti di quello veda iocar ranza, che molti dc’Curati nèpur fa 
minar quei, che léguitano, teftitno- peuanole fòrmule de’Sagramcnti , à «ont*, 
niodi tanti bei- fuccelfi ,. inftromento* tanta debolezza, che Giouani idi 18. 
di tanti grandi affari , padrone di tan- anni creauan Papi , & putti di 5- Ar- 
te facoltà , di tant-c difficoltà vinetto- ctuefcoui,.à tanta fio li dezza , che già, 

che 
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che vìucùanò i Sacerdoti da beftie la- 
fciauan.che teneffero » {agri reropij da 
ftallc . tinche fiamonelTogliompct- 
to à quei , che incontrano i teiflpi de’* 
GibeJiini » e.tìe’GueJfi , quando fòt’ 
non porcili due palli fenza pericolo 
d’effer morto da chi non hauelTc tcco 
altra differenza , che nel colore^ > 
quado il figlio, tc il frarello ti pugna- 
Ieua folo perche^ ò nefdar il fatato , ò 
nel prender il cibo , ò nel piegar il ca- 
pello , non lo imitaui . quando figno- 
reggiata ogni miglior Città da vn tD 
rano foffriua in vn giorno piti Tacchi , 
non perdonandoli al preualere de gii 
vniòalla robba, òall’honorc , ò atta 
vita de gl’alcri . Eh credetemi Signo- 
5 fce.it i* ri mici : Ab amara quadam libìdine 
fSybium Colendi ammutrecipìendutejìi bachia- 
mo l'ambi t ione neU*ifteffe miferie, in 
effe pure à pena foffriàm , che fi dica , 
che altri et auuanzi : del retto Tipo- 
tiam contentare , e doue che confide- 
rai! da per noi (ìamo oggetti di com- 
palfionc , confrontati con gl’altri lo 
(lam d'inuidia. E vero; villo habbia- 
mo le pelli ; ma che fono elleno ri- 
fletto à ouellc , che durarono fono 
Gallo, e Voiuiianoanni 15. & altro 
volte flnoà fa. taDto crudeli , che in 
Roma , e Conftantinopoli leggiamo 
effer arriuati i morti à dieci mille per 
giorno. Et in Italia al tempo del Pe- 
trarca , d'ogni mille non efferne cam»' 
jtpa.ti.ip. P ati dicci;& in Grecia fatto Michele 
*om. «a. Duca, non effercfopratiiffuti tanti , 
che baft afferò per dar fepoltnra à de- 
fonti ? Vediamo grandi ftraggi dì 
eferciti } ma fon dcticie rifpetto à 

a uelle ,-che in pochi anni in Giudea 
cero paffar perii ferro vn millione , 
ducento,e|quaranta mille perfone, & 
in tré fole Proti ine ie nella feconda^ 
guerra contro Cartagine vn millione , 
c mezzo dentro à 17. anni ; & de lira- 
nieri foli vn millione ducente , e 
91. miliefotto la condotta di Cefare, 
e fotto quella del grand’Aleffandro , 
come pur effo lo fcriffe nel tempio di 
Minerua ad eterna memoria di Tue 
,pazzic,duc miilioni cento, e 8j. mille. 


Piangiamo tanti paefi ridotti dallo 
guerre all’eftrcmo i non fono però à 
quel fcgno,che ridotta lì vidde 
Grecia , paefe per akro de’pnì popo- 11. & j { . 
iati del Mondo >, quando a tempi di 
Plutarco, com’egli fteffo lo fcriue -, 
non era tutta vnita ballante à porre 
infiedie tré mille Soldati, numero, che 
nella guerra contro Perfiani vn folo 
Calteli uccio de’Mcgares haueua po- 
tuto affoldare. Soffriamo delle gra- 
uezzc;tnolro però vi vuole prima, che 
giongano aH’cftremità de’ Romani 
che oltre le opprobriofe tolerate fmo 
à tempi di Teodofio fi ridufferofino Br d u #* 
àdouer pagare fei baiocchi per ogni ìii. ** 
tegola , che haueffero siì loro tetti , 
taffa , che non è credibile à che fom- 
me arriuaffe ; e in tutt’i cafi non fof- 
friamo quei coronati carnefici , tanto 
infoienti, che vn Caligola fece fino 
mozzar la tetta à tutte le ftatuc de’- 
Dei per mctterui pofticcia la fua , e 
farfi folo adorare { tanto inuidiofi , 
che Domitiano punì gli letterati rutti 
conrigorofiffimo bando, folo perche 
due di etti , quali pur fece morire, ha* 
ueuano Icritto vn non $ò , che in lode 
d’va’altto,- tanto poi beftiali , e cru- 
deli, che Nerone fece decapitar molti 
nobili , folo perche affettando etto 
d’effer tenuto Apollinc > per la con- 
feruatione della fua bella voce, crollò, 
che offerto mai non haueuano à Dei 
fagri fiero. 

Sono forfè io folo, che mi Tenta da 
•quelle comparationi slargato il cuore* 
òpur ancor voigli ftfcffi effetti protia- 
te?hauerepurdimoftratanoflr‘arte , 
mentre in virtù d'effa cominciate ad 
haucr per fortimal'effer capitati in_* 
queft’anni, cofa, che poco innanzi fti- 
maflc fomma difgTau'a > Ma che dire- 
te (e vi frollerò pur maniera , con cut 
anco paragonati à quelli , che paiono 
di voi più beat? , vi potiate difendere . 
dai doucr effer mai miferi » State a_» 
fentire.Se nifsuno flcfse meglio di ndf, 
chi ne dubita , che il confìderarci me- 
no aggrauati ci riufeirebbe gì and’- Se.laCh» 
allega imento ? Ufi mifer ntma nifi ^ ot *' 
M z rem- 
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rccmpar atta » diffe beni filmo il T ragi- 
co ; c chi leuaflc dal Mondo i felici, 
medicarcbbc le malinconie maggio- 
ri de’mifcri -■ T olle felice t , remoueto 
• multo diuiter auro , pauperi afiurgent 

animi iacenter. Tuttauia vedete à che 
imprefa mi metto , che pretendo dar 
fuora vn’artc > con cuidaH’iftcrtb ve- 
dere altri di noi meglio trattati ne’be- 
«i ertemi, prendiate motiuo di confo- 
larui più nell’interno . Oh qui si , che 
fiamo ad vn punto , che porta la fpefa 
d’attenderui. Se io lo capifco, non mi 
vedrete mai melanconico , poiché 
.. qual cofa più mi porta turbare, quan- 
• j do refti conuinto efferpiù mio bene 
tutto ciò, che mi tribolaci qucll’iflcf- 
fo , che mi conforta . Prima d'ogn’al- 
tra cofa però : Non bominibur folùm , 
Sen.tp. 1 4- fed ér rebur perfona demenda ejl , & 
reddenda faciet fua ,• conuien giudicar 
delle cofe non per quello , che paio- 
no, ma per quello, che fono» e del re- 
fto vuò veder querta volta , fev’échi 
porta feiogliere il mio argomento . 
Tù ti attrirtijòfratclmio, perche ve- 
di tanti altri ricchi ,e te pouero , tanti 
altri fani , e te infermo , tantialtri ac- 
creditati, e te vilipefq,& io , chela 
fento tutto al contrario penfo , che tu 
hatbia più fondamento d'eflerinui- 
diato, che compatito , Dimmi ; che 
é più felice 2 Certo chi ò al pofsefso dì 
ben maggiore ; hora te Iodico io , fc 
no! fai ,chc fin che fei fuor del Cielo, 
beni maggiori , fono per te le mala- 
te, che le forze , le penurie , che le 
abbondanze , le pcrfccutioni , che le 
amicitic. Tù dici di nò} & iodi sì i 
hor chi vuoi tù per giudice di noftra 
li te ? Certo , che niuno megl io la pud 
decider , che Dio, che meglio di chi 
che fia sà maneggiar le bilancio , e 
per efser fomma fapienza , e fommo 
verità , come per vna non può foggia- 
eerà ignoranza, così per l’altra non_^ 
può eforbitar in bugia. Hora io non 
trono, che Dio dicefse già mai, bea- 
tili ricchi , gli accreditati , robufti ; 
trouo bene , che nella prima fcrtio- 
ne , che fece co'fuoi Difcepoli , le con- 


clufioni, che diede fitota furono. Bea- uni,uti 

ti pauperet , Beati qui lugent , Beati qui 
perfecuitonem patiuntur ; e perche non 
penfi , che così la Tenta folo in parole , 
vicn à chiarirti fe l’irtcfso non confer- 
ma co'fatti . Se Dio ama nilsuno , cer» 
to , che ama i più buoni , e fe l’amore : 

Ffi -velie aliati bonum , eo quod bonunt 
ipfi } certo è , che la fortuna , che darà 
Dio,à chi più ama,conuerrà fia la mi- 
gliore ; poiché fc fofse altrimente , ne 
feguiria,che ò non fapefse ciò, che più 
vi dato i chi merita, ò che volefse fol 
dare il peggio à chi l’ama. Hor vedia- 
mo vn poco di gratia la fortuna de’- 
più fanti , & per confcgucnza de'più! 
amati qual fia . O Signore, e che vedo 
io ? Ha ben ragione di dire il voftro » 
feruoGrifoftorno : Enigma fobìa e fi 
no [ira miferi a . Querta cmmma io non 
l 'intendo ,• amare , c poi trattare come 
chi odia, con dar per dote la poucrtà , 
la tribulatione per ifpofa , la malin- 
conia per indiuidua compagna. Te- 
nete in vita tanti Ginuinartri,che tut- 
ta in oflfcfa voftra la fpendono , e il 
Sant’ Abcllc, che primo vi offerì fagri- 
ficio, Ioconfegnatc per vittima al fu- 
ror del fratello. Guardate le ricchez-' 
ze à tanti auaroni , che tutte in man- 
tenerla guerra le ipendono,c più pre- 
fto, che l'habbia Giobbe tanto limo- 
finicrc le date al fuoco. Conferuate 

t l'occhi à tanti vcccllatori dell’altrui 
oneftà , c al buon T obia , che non_» 
gl'haueua fe non per veder i bi fogni , 
cde'viui,cde’mortiglieliacciecite . 

E nel ntiouo rertamento fbrfi , che 
mutato hauetc maniera? A punto. I 
maggiori feruitij , che vi fon fatti , 
pare non Tappiate pagare fe non con_^ 
i maggiori trauagli . T rà grhuomini 
chi più v'honorò de gl'A portoli , e 
trà gl'AportoIichipiù di Paolo ì Si 
fece per voi ogni cofa , s’accommodò 
per voi à ogni clima, rinunciò per voi 
à ogni gratia -, nelle fporte , nelle cate- 
ne , fotto le sferze, fotto le pietre ,ne’- 
pellcgrinaggi.nelle prigionie tuttofi! 
voftro • E pure come fe per affligger- 
lo non baftafsero i Giudei , e Gend- k 
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lì ,vi ci mettete ancor voi di propofi- 
to ■, profpcrate nel mare i Corfari » e 
lui lo fate naufrago ben pur tré volte , 
lo fate morficar dalle vipere , e Io con- 
fegnate à Demoni) da fchiaffeggiare . 
T rà Vicari) veltri » chi più del gran_« 
Gregorio fi affettionò à voftrc glo^ 
rie ? Vi abbellì IaChiefa di fantiuimi 
riti, ve l’armò d’importanti ffimi fcrit- 
ti, ve la ornò di lodeuoliflimt efempi » 
vi riconciliò la Spagna , vi migliorò 
l’Italia , vi conqutftò l’Inghilterra , e 
voi per contracambio mandafte A- 
giulfc co’Longobardi ad attediarlo, il 
Teuere con 1 ’innondationi ad atterrir- 
lo) il Cielo con le peftilenze ad infet- 
tarlo, epcr compimento di tutto con- 
feruando le forze à tanti , che ferie 
abufano , le negate ad vn’huomo sì nc- 
ccffario in tempi sìdcfolati ì lo libiate 
per anni in vn letto , gli legate le mani 
con le chiragre , i piedi con le poda- 
gre, i penGeri con le triftezze. T rà gli 
oratori chi trattò mcgl i o le caufe vo- 
fire di Gio. - Grifoftomoiil fuo parlare 
tutto fu ò per deferiuere i voftri me- 
riti , ò per inculcare voftri precetti , ò 
per vendicar i voftri affronti ,• e voi 
perlabenferuitalo leuate dal pulpi- 
to , e lo mandate in efilio , gli difaffet- 
tionate i buoni ,e lo date à diferettio- 
ne del furor de’cattiui , lo caricate d’- 
infermità, gli fmezzate la vita. Chi 
portò mai corona , che più del gran 
Rè San Luigi s’intereffatte per voi 2 
Non contento d’honorarui ne’digiu- 
ni,e cilici j, proteggerai ne’ReligioG, c 
ne’poueri,arriccnirui di miniftri,e di 
tempi), prefa la Croce per puro zelo 
di ftabihrla doue la puma volta fù 
inalberata, fi portò c co’fratelli , e co’- 
figli , c col fiore della nobiltà del fuo 
Kegno alla guerra fama , e voi » che 
iihim, prolperaftc l’armi del Gotto , dell'A- 
lano ,c del Vandalo voftri dichiarati 
nemici , vi moftrafte così contrario 
alle fuc.che 24- mila foldati gl’vccide- 
fte di pelle , e lo lafciafte cattiuo del 
Soldano la prima volta , c la feconda 
dopò il figlio, e l'efercito l’vccidcftc 
ancor lui di conuggio . Ma, che oc- 


corre tirar l’induttione più in longo ; 
L’Vnigenito voftro l’amafte pur voi ? 

E pure gliene attaccaftc delf'ignorai- 
nic,dc’doIori,dclle triftezze. 5 Vn poco 
di fiele , che vi reftaua nel Mondo glie 
lo facefte fucchiare mentre moriua. E 
à quel, che veggo fate così con chiun- 
que attacca con voi amicitia j non_» 
permettete , che alcun vi feguiti lenza 
tua Croce ) chi con voi la vuole ftrin- 
gerepuòdifpor l’animo; alle noie , il 
corpo alle malatie , l’orccchie all’- 
ignominie , le facoltà allcdilgracic . 

Ma perche quello? Dire , chenon.^ * 
amiate i migliori , nò deuo , nè pollo 
crederlo) per faluar dunque il credito 
alla veftra bontà , e fapienza , conuien 
conchiudere, che quello, che fecondo 
noi pare il peggio , fecondo voi , che 
non v'ingannate fia il meglio . E che ! 
dice Dioici tù flato fin ‘bora à fape- 
re, chelatribulatione , è la miglior 
fortuna , che dar fi polla ad vn’huo- 
mo, fin ch’évi atore? Ofciocco; ma 
non è quello PAlfabecto del mio Van- 
gelo ì Che marauiglia^he t’habbi vi- 
tto ad ogni minima feoffa battuto a_s 
terra , fe così mal fondato ti troui ne’- 
principi) , che conducouo al Cielo / 

Quor amo corrige cajligu ? fai tù per- 
che 1 Perche l’amore m’obliga à mira- 
re non fempliecmcntc quello , eh' è 
buono in fe , micio ch'è buono per 
chi amo ; e cosi già s'è detto .• amare e fi 
rutile alieni bonum-, eo quod bonum ipji • 

hor à voi huoraiiu , per quanto ne 
habbi fatto diuerfe volte la proua_- » 
trouo, che niun bene v’è vtile al pari 
di quello > che voi confondendo al io- 
lito i termini; battezzate per male. 

Vditc,òtribuljti > qud che Dio di- 
ce. Non occorre qui ftorcerlì , ò ri- 
fondete all’argomento , ò quietatc- 
ui. La tribulattoneàpiùdiletti fi do- 
na, dunque ella è il meglio ; dunque al 
trouarui fauoriti di ella vi deue anzi 
eccitar allegrezza , che malinconia ) 
dunque non hò propofto Alchimia , 
che non fia per riufeire , quando 
eciandio confrontati con quei , che 
più di noi fcmbran felici habbiamo 
M ì così 
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così gran fondamento di non creder- gior bcne;hor perche il tributato non 
ci miferì ? Eh credetemi , tutto fti in- goda , fe fà concetto , che il fuo magi 
tendere la bella dottrina dell* AJcf- gior bene (la la tribulatione t Chedt- 

u.i. ara. findrino Clemente : Cor autem no- te , ò pusillanimi ? so , che vi riefee » 

*•*<« Jì*um duat baiti •vìrtuter , audaci ano vn parlar Arabico il mioi me ne vado 
vt adeal periculayfaòuutiaao, %,t dijter. accorgendo ! e quali » che mi pento 
nat anìgma ; può ftar allegro in ogni d.’haucr parlato, poiché i come difle 
fortuna, chi ftà perfuafo, che la tribù»- in vna limile occasione Grifoftorao , p*^' 75 ** 
ktione è vrv’enimma , che ncU’eftemo per chi hà cuore , quel che hò detto 
par male , & in foftanza è gran bene , c d’auantaggio , douc à certe anime 
dicefi dflgratia , & è gran fortuna , e flofee quando ben* dtfcorreSfi cento 
così l'intefe Tertulliano, che chiamò anni non farei nulla. Del refto non è 
u ^ poi felicità l’iftdfa fomma mi feri già l'àrte mia vna dimoftratione è di 
ut. " del Martire .- Prodmcitur mattar in ex- Cabala., òdi Algebra » che non s’in» 
perirne ntum felicitati! ; cosi Sin Zeno» tenda i penfo pur anco, che reAi chià- 
ne, che pur chiamò dilfiroulara felici- ro , che col mettere nelle bilancio I 
Scbdc p«t. ] a m ;f er { a di Giobbe : lob felicitati! mali altrui molto più grani , fi ponno 
prefitta ftatum difftmttlando non perdi - far conofcere i nonri molto leggieri « 
dii ,ftd mutanti ; e di quelle dell' A por • colreftarperfuafi di ciò , che noni» 

Set. loto. fertile : Obrutm calamitatibus puònonefler veriffìmo » che fin che 
beatis % lapìdit imfrttbur f clutter grandi- viuiamoncl Móndo non mai Stiamo 
natut. Sto à veder, che penfiamotche meglio, che quado li dogliamo di ftar 
l'allegrezza grande , che moftrauano peggio , potiamo hauer maniera di 
r Santi nelle tribulattbni ò foflTe finta,, far dell’iftelTe defolattoni tripudi/. O 
ò poco fondata ? folle di quellafortc Santo Giobbe, che feisù in Cielo, oue 
la nofìra Vedeuano quei chiari intei- foh la patienza è fuperflua , già che 
letti al bel lume di Dio la verità , che non ne hai più bifogno la imprestare- 
v’jnculco > non dubltauano punto, che Iti ttbà noi ?» Vedi bene , che s incami- 
il diletteuole folfepcr loro il manco- naogni giorno più il Mondo in ma- 
vtiie, onde con le ia truche amare po> ni era , che tutti Siamo per hauerne 
teuano ogni giorno far Pafqua jint-er- fomma necdfità , Sé non arriuiamo 
pretauano , che ogni fuoco folfefol ancor noi à fare gli fteffi caftigh! di 
per purgarli come tanti amianti , non Dio confolationi noftre i tanto , che , , , 

per distruggerli i fi ricorda nano, che potiam dire: Hat mibijit conf»iatio,x>* 
le nel diluuio multiplicatte funi atjua , affligeni me dolore non parcai ; voglia- 
all’Arca, che dì loro hi fimboló, altro mo reftaroe affatto digiuni .. O chi 
danno non fecero , fe non , che , eletta- potette effere in guelfi anni vn San^» 
uerunteamin fublìme , Se auuicinan- tranecfcoXaucrio , che delie dolcez» 
dola al Cielo , l’aSEc tirarono dal peri* zefubitofario , delle amarezze ertila 
colo d' vrtar nella terra» conofceuano, Tempre più ingordo . Habbiarao bei» 
che tutte le Saette vfeite dali’àrco di ancor noi ilnoSìra*JVmrf^,e il noftro 
Dio , cran di quelle, che con gl’amici Ampliar , ma l'vn,e l'altro adopriaroo 
adopròTcodofio » che perette r do- àfpropofito. Chi sà però-, che noa 
ro , lotto finta di ferire arrichì uano . impariamo la patienza patendo. Àn- 
Evi marauigHate,chetrtpudta(fero^ cor quell'arte vuol il filo efercitia , 

Io mi marauiglieret , fe con quelli ood’io non trono gente » che j»iù ami 
penfieri in capo li fòlfero potori at- la tribulatione di quella , che longa- 
trìftare . Come > Gode il ricco ne- mente l’hà Sopportata; e così d* Gioh- u. 
danari , il fenfuale ne’piaceri , l’ambi- be, dille Tertulliano» che arduo àfti- ““•***• 
tiofo ne gl’honori , non per altro , fe mare fomma miseria il douorne viue- 
uoo perche quelli Stima il fuo mag~ rcdcl tutto fenzaitaato che rendendo- 

gl* 
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gli Dio tatto il retto, non confentì.chc 
■nicol, gli rendette anco i figli : Sufiinuittam 
Codi*, rn ^hmi ari am orbitate** , ne fine aliqua 
et» pattinila Ditterei ; c del noftro Padre 
Andrea d’Ouiede , che Patriarca d’- 
Etiopia , io. anni virtuto vi hauea in 
ertreme-miferie , leggo , che acquiftà 
uPaffetto al patire , che tormentato 
ndl’vlrima infirmiti da crudeli ago- 
nie, vdendo i compagni à pregar Dio, 
chehormai à fé riceuendolo da quel- 
le lo liberale , richiamandoli alle li- 
bra tutti gl'auanzi del defoiato fuo 
fpirito, di lorofidolfe , come , che 
gt’inuidiaffero qualche gran benc_^ . 
AbfUntte abflinete fili / , dice , non mor- 
te m mihi , fed patientia pofeite . Tan- 
to ne diretti ancor tu, le non chetrop- 

S o appaffiwnato al tuo fenfo , non cre- 
i pHÌ alla dottrina preferite , che fe 
predicato fhaueffi vn* articolo dell’- 
Alcorano » e pure fe piace à Dio , ò 
che hai à bruggiar ITuangelo , ò che 
lèi conuinto. intendo , che, perche 
tuttauia ti moietta quella tua infirmi- 
ti , vai dicendo » che in fomma Iddio 
«aeiu.Tt.non rivuoi bene. Come ? non temi 
“ .pud tu , che non falci fuora del Cielo vna 
r ura ‘ qualche Santa Eiduina , e ti dica A 
quello modo? Gran male dunque m- 
haurà voluto il mio Dio,chc per tren- 
ta otto anni mi fè foffrire più infirmi- 
ti, che non conobbe Galeno , eHip- 
pocratc gran male à Seruolo , che 
tanto tempo guftò di veder paraliti- 
co; gran male à Martiri , à quali fe- 
ce in tante horrende maniere peftar 
il corpo ? Intendo , che , perche non 
ti vanno à verfo i negotif,ti fpacci per 
il più sfortunato huomo, che viua in 
* terra; Tal fia di te, fete’l fai; dclre- 
llo fin dal Cielo ti danno vna folenne 
inebriti, vnSant’Euftachio , che di 
niente più fi gloria , che delle fuefa- 
mofe fuenture > vnSant’Alclfio , che 
non fuppofe di ftarmai meglio , che 
quando fi trouò peggio trattato, per 
jnondire , che li Santi tutti fi auuen- 
' tfano adotto , di tc giufiamente dolen- 
jdofi , che più ti curi d'elfer Epulone, 
jche Lazaro , Nerone ,che Paolo , He- 


rode,cheChrìfto. Ti pare vna bella 
cofa , che per vn poco d’auerfiono » 
che hai al patire , ripi ouar quel , ch\ 
hebbe horror di far Dauid , tutta la 
generatione de’figli eletti ? É polfibi* 
le ,che ti lafd venir in penficro , che 
vi polTa effere nel Mondo fortuna mi- 

f liore di quella, che diede Dio à fc- 
elifuoi lenii , anzi al fuo Vnigenito, 
tutta cem polla di cordogli , di penu- 
rie, di Croci ? Et in che ti conoicerd 
ioChriftiano, fc generofamentc non 
patifei, dicendo Tertulliano .' Ha nor Ltt) . ^ 
ofteniunt Chrifiianor , qua: patimur ad 
exempla ipfittr Chrifti . Non fia mai 
dunque , che io tì lenta cantar coo_« 

Dauid .' b'trga tua , òr b acuì ut tuurjpfa 
ne consolata funt -i i flagelli voftri Si- 
gnore quelli tì , quelli , che mi batta- 
no, quelli mi confolano . Mi dici, che 
ti perfuada cofe pottìbili ? E che hai 
tu queftoper impolfibile ? Senti Gri- 
fottomo neli'epittola terza alla feon- 
folata Olimpiade . In eo elaboro , %>t g , f . 
non ne do trifiicia , òr angore te libe- tati!», 
ren , 've rum etiam ingenti , ac perpetua 
•voluptaie perfundam f hoc enim fieri 
potè fi fi 'veUs ; & eccone la ragione a 
chiariffima; non enin in natura legibut 
qua s rene Ilare , atque immutare nonpop- 
fumur , fed in lìberi r -voi untai ir cogì- 
tationibur , qua: tradiate , ac modera- 
ri,nobir f aciti efl , anima tranquìllitar , 
alacritqfque confifìit . Quietare tu il 
Mondo non puoi , hor laicialo andar 
come vuole, e tutto il tuo ttudio met- 
ti nell’acquetar te medefimo , e ri fon- 
derti la fortuna con l’Alchimia, che ti 
hd propofto . 

Signori miei, veladi'òìofchiettt 
col Boccadoro . L’attriftarfi per al- 
tro, che per il folo peccato c pazzia $ 
folo per pianger quello Dio ci hà da- 
to le lagrime ,- e che fia il vero, impie- 
gate poi per tutfaltro riefeono imiti- 
li. Hoc mihi continui recor da mini , td pof, *’* 
ob peccatum tantum doleatit , nailon ' 
autem ob rem praterea ,• quello è l’vni- 
comale , per cui porta la ipefa d’af- 
fiiggcrci , tutti gl’altri fon per noi be- 
nripcrche ci vengono da Dio, che per 
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éffcrci padre non è per darci vn Scor- 
pione per vn’otio , & han per fine di 
ricondurci à Dio,ch'èil centro vnico 
delle beatitudini noftre ; e con quell’- 
iftcffo.m che ci trauagliano , pagando 
per le commette colpe , ci fon capar- 
ra perle future glorie. Confolateui , 
che non è vero , che ftiano lemiferie 
er crefcere ; fiamotutti fattati fu*l li- 
ra di Dio à patirne tante per vno i 
dunque Hanno effe femprc fu*l fee- 
mare,non maifu'l crefcere , perche 
per vna , che fe ne toleri , fempre vna 
di manco nc retta . Alla fine è vn mo- 
mento quel , che ci tribola , e tutto 
quello , che vi è di più voi lo potete.» 
togliere, che vi è del vollro ; poiché > 

. . fecondo Ariftotile , niffuna cofa ci af- 
c.dViuca- fliggc.ò ri crea» fe non in q uanto è pre- 
«*• fente ; & il prefente non è mai più, che 
vn momento per volta ; colpa è dun- 
que della memoria , che vi fà prefentì 
le già pattate miferie col ricordame- 
le , colpa dell’apprenfione , che pur 
prefentt vi fi le future con intimarle,* 
non mi Hate à dire , che fe hauefte più 

S uattrini , pivi amici , e più fanità , 
l’hora ttareftc bene ilo vi dico , che 
non ttareftc mai peggio , che fenza_* 
tribulationc. Non laprciaH’hora_» , 
chefperarmi della falute voftra , do- 
uc , che adeffo hò grand’argomento 
di credere, che Dio , qui bit non indi- 
cai in idipjum , vuol perdonami le pe- 
ne eterne , già che con le temporali 
vi batte ; lo ditte egli per il Profeta : 
J)aba •valle m rfcbor ad aperiendam 
fpem i che gl’interpreti (piegano , 
i'alUm tribulaiionir . Sete SÙ la ftrada 
de’Santi > fe tirate dritto non potete 
non giongerepergrifteffi difguftofif- 

fimi mezzi all’ifteffo feliciffimo fine. 
Fatienza,ò tributati, partenza , che 
fe quella è figlia della gtuftitia , ve la 
dà Tertulliano per madre della mife- 
lUhpitl. r j cort li a t p;r paticHtiam mifericordia 
' matte t» . Miglior auuocato non po- 

tiamo hauer pretto à Dio , perche^ , 
S<r.4c Fi. fecondo San Cipriano ; Paticntiaejl , 
qua noi Pio ir commendai , ir fcruat , 


SECONDA PARTE.’ 

H Oggi certo non è poca la brigai 
che mi fono prefa . Ma forte , 
che non poitaua la fpefa i Horchefia 
quell’arte infallibile non ve n’è dub- 
bio , tutto è veder come fi può far 
pratti cabile . Quando fere ben colmi 
di malinconie, ò per le publichc mi- 
ferie, è per le priuate feiagure , vorrei 
poter far con voi ciò , che fece Solo- 
ne con vnfuo amico afflittiflìmo , Io 
conduffe nel più rileuato poflo d’A- 
thenc, d’onde fi vedeua tutta quella 
gran Città in profpettiua , e quiui 
giorni li ditte : Capita quam multi lu- tlpU.i.M 
Ciuf fub bir te&ir olito fuerint, nume •ver - “«>*•«.**» 
fentur , poflea futuri fint . T i vorrei io 
fopravn'alta torre per dirti : vedi tu 
cosi bell’aggregato di palazzi ,e dica- 
fc*Qfc fapelfi quante vi fono ftatc_# 
per il pattato, vi fono per il prefente , 
c vi faranno per l’auuenii e , mogli mal 
trattate da’mariti , padri difgullati 
da'figli , gcmilhuomini fenza ricapi- 
to , mercanti fenza negozio , infermi 
derelitti, fani affannati . Ti duoli tu di 
non hauer fanità t hor , che hanno à 
far tanti, c tanti , che fon quà dentro 
non folo in quello peggio di tc trat- 
tati; ma e fenza libertà carcerati , e 
fenza danari poucri,c feoz 'amici per- 
feguitati ? Eh che mi marauiglio di 
te. Rem paterù medicato , ir medio- 
cri bile ferendam . Sò , che per que- 
lla difgratia conuien veftir à bruno i 
penficri. Serba quelle tue lagrimo 
ad vn'occafione,che più le meriti. Ca- luiie**»», 
fur multi t hic cagni tur, ac iam tritut , & 
è, medio fortuna duttur aceruo . Fà , 
che non ti fenta con vn’ohimè fem- 
prc in bocca , perche fon rifoluto di 
ricordarti quel verfo famigliarillìmo 
ad vn tal cantore . Heu me . Quid heu Li 
«f! Humana perpeff: fumiti ; Il bcn_s 
quella cofa, che tanti altri , che vac- 
uano più di me non l'habbiano di già 
digeriti l Eh che ? Hò ad effer io il; fi- 
glio della Gallina bianca ? Non bifor 
goaua nafcerc, fc non fi vokua patire . 

Sino 


) 
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Sino i Genti» ennptrfaan, che non frJafdM». ««* ffriteh . Mi 
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occorreua in quello Mondo iterar 
piacere fenza difgufto , che pero ae- 
coppiauano Tempre alla ftatua della-» 
m.«. » «. Dea Volupia , quella della Dea Ange- 
satut c is ro nta . D’ogni Huomo ditte Pindaro > 
che non riceueua bene fe non con la-# 
compagnia di due mali • Ma molti fo- 
no mirabili ; non contenti de'mali 


vediamo vn poco fe la feconda ma- 
niera di fare delle tribulationi confo- 
lationi , comparandoci à gl’iftelfi di 
noi più felici fu pratticabile ; poiché 
quello.dou’clla fi fondai che il meglio 

F ierl’huomo nello fiato prefente , fu 
atribulationc,fidice pretto , ma à 
pena , benché tardi , fi penetra . Difin- 


no mirabili -, non contimti de^mau g^ ^ Vol« óer tempre , dice 
propri) , fc ne vanno beffando di a y Sauio c £ c T menti Vomì- 
quelli , che non h toccano ; non fimo Uw per , Horfela po- 


quelli , ct}« non il tucano ,nu., ^ m v noneuenientmaU . Horfela po- 

fufficienti à foffnre t prefenti » 8 uertà.la malatia.la perfecutione futfc* 

torchiano col penfar à futuri. Ohimè, credi , falfilfima fi- 
che tempi fi vanno .nominando ? di 

^™ b ;Vpcrd &,,c - u "° q - c “' mi ' fc * 
fordini.che vai fognando ? Pochi anni rie , ma perci 

fono mi trouai à raccomandar l’ani- 


ma ad vna Signora in tempo , che fi 
ftaua in pericolo e di facchi , e daue- 
dij , auuifata della morte*, deh, ditte, 
feiocca , che fui , che mi fono prefiu* 
tanti faftidij per i fucceffi di cofe , alle 
quali non mi fon per trouare. Hab- 

X. 1 - _ ^ V.»f/\rrriri Vi P rii 
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rie ; ma perche quelle non fono male , 
ma benedetta veriffima , che T intenti 
Dominum non euenient mala ; poiché 
ridetta t ribulatione fi farà loro con- 
folatione , conforme all'oracolo del 
gran Leone : Deo ptopitio nulla nobtt 
nocebit aduerjìtat . O fratcl caro , pi* 
diala per qual verfo td vuoi, che l’au- 

wsm mm 

differenze con Ludou.co Vndecimo , to , P« che : non .fc b Ho * „ 

pigliar vna mala notte per penfiero , attenerla voionticn , v UOott 

che le canne fottiero picche, & i bo- nafium ^palejlram 
•c,ep.iof. fohifquadroni .* Malapet noólem ha - che vn huomo non ne h i p . 

K ito, iK'tii il rifu*. dirti iiqjttlche corno , che può ftpereg» 
v. n r pnl , r1 fhi fi <à Jeuare certi nu- del Mondo ì Qut non e/t tentata* ,qutet 

SoSchi ingombrai l’animo, vede, fi* * 

C, M 



re i non vnquam & in tenetrir atuutt già lo godono i.. — -- w." _ T , 
quidam , tir exitur deprehendumur coi- quel, che dici,riipondeDio?II p c e pf j| ^ 
la felicitali. Se fumoprattici del!a_v lo faprai da Dauidde .* Deut prop, uus l( 

*_-L- i-.:_ j^T - ni; a nìii futfli ei.^vm come. à\ g\-it\3}yictf:ent tn 

omnet adìnuentionet eorum; con nó far- 
ne loro buona pur vna , con toccarli 
fempre sù’l viuo , e doue più lor dole- 
ua. Ma Signor e dunque./yJV viuiiur,c 

non 


, quando egli ci fà più 
, e più vicino di volerci 


éorte di Dio 

brufea faccia , - r -- 

efaudire , che però cosi l’intcfe la Ca- 
B,fi. tele, nanea , di cui ditte Bafilio di Scleucia : 
**** Contumelia m tenti curatiomt fàgnur } 





<ion nelle dolcezze , ma in tatibur vita 
fpiritur mei, corripier me , dir viuifi'cabir 
me > datemi ancor le mie » ò Signore , 
che pur le voglio,percht mi fpauenta 
il parlar di S. Paolo , mentre fcrifle à 
gi’Hebreijff extra difciplìnam efìit , er- 
to adulteri > dr non fili) efltr . Vi prego 
cene, che con la Toma mi accrefciate 
anco le forze. Eh, ch’io vedo alla fine 
Epi. i ad c ^ c ^ ragione S.Grifollomo .• Pna 

■exjxsfi, dumtaxat re r granir , ac pertimefeenda , 
nempt ptzcatum ; reliqua antem omnia 
mera fabula sfitte infidiat dixerir . fitte 
inimicltiar fitte frauder, fitte calunniar , 
fine honorum pr aferi pt ione r y Jùte exili a , 
fiuegladior , fiue totiur temer um orbit 
belium . Signori , capite quefte due 
maffimc , e poi affiiggetetri , fe pur 
potete, in qualunque difgratia i la-» 
prima , che il patir il male è il mag- 

f ior bene.che far potiate nel Mondo» 
i certe virtù , che confi (tono in tene- 
rezze non mi fidai mai molto , alla-* 
patienza fol Credo , perche , fecondo 
Uco e ' 1. San Giacomo , Patientia opur perfe * 
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tfhtm habet. Non mi fiate ì dire, elle 
fe fofte fani portar efte il cilicio, (crai* 
reftcnegl’hofpedaH , vi darellea’di* 
giuni j te ricchi , che foccorrefte i po* 
ueri , fondarefte luoghi pij , folleuare- 
fle gl’oppreflì , io vi dico con G*o: 
Griioftomo , che il fit nomen Domini 
benediUnm di Giobbe in tempo d*af> 
Arnione, vai più, che tutto il Mondo , 
nullum gratiarum anioni par bonum . Ho. i. ad 
La feconda maffima ; fiate perfuafi , ^ 
che tanto maggiori pegni haucrete 
di doueruifaluarc, quanto maggiori 
faranno i difgufti, che vi.fi faranno pa- 
tire. L’intendca quello, di cui leggo, 
ch’efllendo con mal termine rimolfò 
dal feruir vngran Prencipe,d«a ,che 

f i iene fù lanuoua, di(Te,adc(foper* 
oil d ubio, che haucuo di douer per- 
dermi jperche h tribulatione , come 
ben dine Pietro Damiano.»*» e fi fatte- f* 

ree damnationir indicium , fied aterna 
falutir poiitts argumentum . Così fia ; 

Hor lafciopcnlar voi fevideue af- 
fliggere. 


RISTORO ALLA 

Di Chrifto . 


SETE 


PREDICA 

Sopra l’Euangelo della Samaritana « 

NEL VENERDÌ DOPPO LA TERZA 
Domenica della Quarefima . 

Vcnit multar de Stataria haitrire aquam : dicit ei lefutl Da mihì bibere • 

Ioannis cap. 4. 


V Oi , che leggendo tal’ hort_* 
nell* Hiftone Romane la _* 
cruda fete , che patì nella.* 
Libia I’efercito del non mai vinto Ca- 
tone, all'hor che morficato dalle ^ 

Dipfadi ferpenti velcnofiffimi , per 
Lutto. 1,). quanto beuuto haueffe col Tanai il 
r * uL Pò,il Rodano, e il Nilo, non haucreb- 

be punto fininuito lifùoi ardori inte- 


neriti dì così ftraordtnaria miferia-# \ 
aprifte per foccorrerla due fontant_> 
ncgl’occhi , difponcrcui ad vfar hog- 
gt Fifteffa mifcricordia , con chi feri- 
to da queH’iftc(To ferpcntc, che vccife 
Adamo, vicn fin dal Cielo à cercar ac- 
ue giù in terra , e non trouando!<_> 
alla feortefe Samaritana , che lo ra- 
conofce à ragione per forafUeré , ri- 

uolto 
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Hoftoà voi , come à più confidenti , 
dicea à ciafcuno : Da mihi bibett . Hai 
patitala mutatione delTaria , ò mio 
bene, e fletti quali per dir telo i torto 
che dalTempireo»fcefoti viddi al pre- 
sepio >t’hà caricato il tuo amore vna 
febre continua , che per T eccello del 
caldo, ti fi cercare à tutte Thore il più 
freddo > Nafci nel verno , e ti riefee 
vn’eftate i di mezza notte , e ti figu- 
ra vn meriggio i t’attuffi nel Giordar 
no, e ancor colli t fiat Tempre attorno 
al mare, e pur ardi s anzi accertato » 
che il cuor luunano è di ghiaccio , na- 
Scotto dentro le Specie facrofante di 
Pane , e Vino , à quelle tante freddez- 
ze ti porti ;-e pure non trono , che con 
tutti quelli nmedij il parocifmo mai 
Scemi ,• ti fi fa l’acccffionc al l'hora fe- 
tta , e locano dalla ttraordinaria tua_» 

fete , poiché , erat bora qua fi fexta , 
tanto hoggi , quando chiedetti da be- 
re , quanto in Croce , quando grida- 
fii , Sitio . Il Padre tuo , che hà capi- 
to il tuo male , per rimediarlo ifolo il 
tuocuorctrà Tacque , e Sene puotej 
accorgere , chi ti vidde aperto il co- 
ftato > manepurequelTacque potue- 
t*nt txtinguerc charitatem i impedi- 
rono , che il tue fuoco non ti faceffej 
cenere, ma non già fecero ,-che fmi- 
ouifTe punto il tuo ardore > non feemò 
mai la tua fete ,t pur à tutti preten- 
deui dar da bere ifiquisfitH -veniat ad 
me , ér bìbat j non fi può negare , che 
tu non riufeitti vn gran beuitore , fe 
btne non nel fenfo , in che te lo rin- 
facciarono i tuoi nemici i trangugia- 
sti in poche bore il calice , che ti por- 
fe per eflremo conforto il tuo Padre , 
e lo vuotali» con tantaauidirà , chc_a 
l'hauerti à rompere con Pietro , e lo 
chiamarti ancor Satana , folo percho 
te lo pretefe leuar di mano . Come 
ehi muore di fete pare» , che non fa- 
nelli parlar fe non d’acque j d’acque 
fai le proni clic ,ftumina de •ventre eius 
fiuent aqua 'viutt j d’acque le grafie, 
dediffìtt tibi aquam.’vinum ; d’acque le 
medicine , qui biberit ex aquam , quam 
ogodabon , non filiti in attrnum. Ci 


fotti definito per fuoco , e pur non fa-" 
petti quali fenerzaré , fc non con Tac- 
que » nell'acque Sacelli il primo mi- 
racolo nelle nozze di Cana , nell’ac- 
que il primo SagrameDto inftituifti 
alla Chtcfa , dall'acque cauafti i Di- 
scepoli > con Tacque fanafti , oltre il 
Cieco nato , » leprofiimariufcendo 
tutti quelli più teftimonij , che refri- 
geri] della tua fete i veggo , che per. 
mancamento d’acque à propofito , 

S ur di fete ri mori i Si io habbia cuor 
i l'offrirlo ì Io nò i che fe Agar , man- c«a ih 
cata,chefù l’acquane gl’otri , fi ritirò- 
per non veder morire Ifmaelle fuo fi- 
glio, non è ragione , ch'io verfo te »- 
che alla fine fei mio Padre , minor te- 
nerezza dimottri : Già che dunque 
intendo da’Santi tuoi confidenti , che 
le nottre lagrime fon Tvnico rimedio- 
delia tua fete, cauane deh hoggi vero 
Sanfone vna viua forgente dalle ma- 
fcelle di quello tuo giumento , ò pure 
fammi hoggi nuouo Moisè , confida- 
mi la vergadelletuc fante parole ; ac- 
ciò battendo con tré gran colpi , che 
faranno tre gagliardi motiui , le pie* 
tre de’noftn cuori , nc cani Tacque to- 
si gran copia , che d'effe fatiato à pio 
no,lafciartupoffa hormai alla>lcor- 
tefe Samaritana le lue . 

Non vorrei già in quell’ vditoriò> 

G rfona, che pati (Te la malaria di quel 
onaco,che nel Monaftero delSal-- 
uatore in Perugia , come racconta»* 

Pietro Damiano-, vniaciffimoad-ogni Pe-. Bara; 
altro difeorfo, toftb che di penitenza , VLduipl, - 
ò di lagrime Centi ua il nome , daua in <**»• 
sì pronfbn do letargo-, cheperquanto 
Sgridato foffe ,òpercoffo , non fi fuc* 
gliaua. Ma come puòeffère,chc non- 
ve ne fian più di due , fe il Mondo tut*- 
todi limi! gente (là pieno A L’inten— 
detti, òGio: Bardila , ànon predica- 
re altroue , che ne’dcferti , la peni*» 
lenza ; Chi v uoi deferiate nelle Gi- 
ta qualche Chiefa , batta , che vi Sii 
metta à trattare qucft’argomento- .- 
Oh che la Predica di San Vincenzo 
Per rerio , che cominciaua per oidi- f/ 
oario ) P amiuntiam agite , appropin • 

quanti 
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quanti enim Regnrtm Dei , appretto à 
moderni non può haucrplaufo; ftiam 
tutti nule , c quel , ch’è peggio , non 
vogliamo fentirà parlar dt rimedij , 
non collochiamo niente meglio le no* 
ftte lagrime, di quello, che facciamo 
tutto il reflo ; di quelle , che chiamò 
Pau” Griloftomo , lacbrymarphilofophi * , 
Apoii. a <‘ che non fi /pendono , It non à luogo » 
CQtof * c tempo, & inoccafione, che le me- 
riti , le trouarcte più rare delle perle 
Aug fc 7 . ò’Eritra ; dura piu, che mai vero quel 
fa ng. detto d’A gotti no . Nefcit fiere , qui 
fenda cammini t , ir cum fit ipfe lacbry - 
mabilir^non habet poerue lacbry mar fitte. 
Al certo però, cuori impietriti , non è 
uefta Ja volta , che percoli! dobbiate 
arfcintillc , e nongoccie j quando 
non piangiate voi , con occafione 
d’obligarui paffaggiere sì nobile , che 
con illanza sì grande vi dimanda ri- 
medio per la fua fete , piangeranno 
per voi quelle pietre , & io fcandali- 
zato della tterilità voftra , vi darò per 
motiuodipiangerequefto fletto non 
poterui riioluere in pianto, licentian- 
dociafcunoco’ldettodi Climaco : fi 
non luget , propttr hoc luge . 

Ma io tengo hormai piò del doue- 
re nell’aria fofpefi i colpi. Vi batto 
dunque co’l primo , che vi ricorda la 
conuencuolezza d’adoperare tal’hora 
la fpongia, già che sì di continuo mol- 
tiplicate le macchie , di vomitare vna 
qualche volta i veleni per gl’occhi , 
che beuete à tutto pafto coT cuore , 
d’appigliarui doppo il naufragio, alla 
tauola s di ridurui doppo così perico- 
lofo languire, alla medicina. Non vi 
vuò mandar ad apprendere vna tal 
prouidenza dalle Maddalene , dalle 
Taidi , dalle Pelagici altri maeftri ve 
- r<mu, < fe nc dà Tertulliano ; Ceruur farina 
p ® nlt- 8 tranrfixur fcitfibi diffamo medenaum ; 
Udirmi do fi exctecauerit pullor nouit il- 
io r oculare rurfut de fua Chelidonia ; 
peccator , reflituende fibì inflitutam à 
Domino exomologefim feiens , pr a t eri- 
bis Uhm ? Che cofa piò ragioncuole , 
che già , che fumo in tutto il refto 
mutabili, nei foio affetto all'iniquità 


noi refliam Tempre inuariati ? Siamo 
huomini, e non demoni/' ; conine» .. 
bene dunque dimoftrarlo in pentirli 
tal’horadcl mal commetto , e non_j 
ftar Tempre in attuale cfercitiò d’ac* 
crefcerlo . Che il bollore di quella , e 
quell’altra paflione in tali frenefie di 
tanto in tanto ci porti , che metten- 
do à faccomanno tutti noi fletti , per 
più goder quel , che diletta , fcialac- 
quiamo quel, che gioua ; fluzzica Dio 
à vendetta , ma non in modo , che di 
compafGonelofpogli; ppiche alla_* 
fine , ipfe cognouiifigmentum n ojlrum i 
Sà che il noftro picciol Mondo è {og- 
getto ancor etto alle fue borafche ; «à 
che hà i fuoi venti , i fuoi tuoni , i fuoi 
fulmini ; atti ad arderlo , à fmouerlo » 
à fconcertarlo ; ma che i I nuuolo , che 
cuoprì la ragione non fi rifolua già 
mai in pioggia di lagrime , che quel 
tuo capriccio doppo , che ti fi è raf. 
freddato il lingue ancor duri ; che 
ne’Iucidi intcruaili , che hanno le tue 
pazzie non le pianga , e con hauer- 
glienc fatte già tante , e tante , né pur 
vna volta «i7i/ gettato à piedi per ac« 
cufai ti per reo , da quello vede , che 
non é più fragilità humana , maolli- 
natione diabolica , à cui né può , né 
vuoreffere propitio . Quà peccato* 
re fratello , che hauendo tante quere- 
le Afl libro della Di uina Giuflitia nò 
ti fei curato di fparger mai vna lagri- 
ma per cancellarle, giudica tu fefia di 
ragione , che doppo l’hauer già tanti 
anni mantenuta la guerra contro vn-* 

Dio tanto di tc più potente , ricono- 
feendoti hormai inhabileà potergli 
refiflere » minar ad cum legationem la - u Jj** 

crymar tuar , come ti conlfglia G’rego- rota'ew, ‘ 
no , roganr e a , qt<a> pacir funt . Noti-* ro * a *’ 
fei già lordo , che fentire tu non polla 
ciò , che per Geremia fi dice. Nun - 
quid trafeertr tn perpetuum » ani perfe - 
uerabir infittemi Ecce locuta e s , or fe- 
cifti mala , ir pontini. Horsù te ne lei 
cauato hormai delle voglie ? ma che ? 
ergo faltem amodo %>oca me Pater meur . 

Vi vuol molto al venir di quel gior- 
no , in cip riuolca à quei ajal’habito , 
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' ché t’incatena Pii dici ; dimìtte me, vt burli, e ridi. Hai tenerezza per gl’al- 
• plano am pauluium dolorerà »«»», a»- tri, e non l'hai per tc fletto, c come di- 

tequam vadam , & nonreuertar . Fui ria Quel Santo, nonexhibes animo; iute, Chrr ér 
figlino! prodigò in gettar via me me- quodexhibti carni alien*. Se perdi la 
«■ defiAio con la mia parte ; hor perche fanità,chiami i Medici » fé la robba_», 
nonio fia in ricorrere anco vna volta impieghi granfici fe la gratia del 
dai Padre ; raaffime che fc bene , co- Prencipe, moltiplichi grinterceffbri ; 
me dice Grifologo » ego perdidi quod fenza lagrime non vedi niuno de'dan- 
piodifo!* erat fily » M e quod patrie ejt non amifit . ni tuoi temporali , ad occhi affiliti 
Alla fine è meglio tardi , che mai ; fe- puoi fol vedere gl’etemt . Sono deca- 
condo Geronimo * nunquam [era e fi dutcalla camera della diuina giuftiti* 
vera connetto. E quello per la ragio- tutte le ragioni , che haucui fu’l Para- 
ta W*“* nc d’Agoftino ; perche femptr inueniet (tifo, c non ti rifenti; piangerefti , per- 
Deum paratura . .. / duta Ialite? e non piangi, perduta, che 

Lagrime , lagrime , voi non venite, hai la fallite . E pure , che maggiore 
ma certo , che in più giufta occafione miferia di quella , diceGrifoftomo , 
non potette eflfere fpefe ? Merita pur ,vt hi auidem^juifilioi,àr vxores lugent 
qualche fede Tertulliano , che dice , ad nihil aliud occupent mentem (team , xau 
l’vnico bene , che dall’hauer fatto ma- nos vero quibus falur motta a , ér regni 
le li colga , effereilnon poterli mai calorumfper extinda tft , omnia magie • 
più, fc non giallamente dolere . Hor- quàm illa caeitemur.Voltiimac i almc- 
sùhabbiafatto binatura il fuo corfo, no al muro con Ezechia, quai'hor’al- 
precipitandoli à viti/ ; perche far non tro, chela morte dell’anima ci rifol- 
le debba pur vna volta la gratia , in- uiamodi piangere ; le fole lagrima, 
tenerendoci à pianti : Sono in Cielo che per farà noi fletti l’cfequic , fpar- 
moltidc'Santi , chehan fatto peggio giamo, ponno efter ville da chi che 
di noi; è vero, ma fc imitatili habbia- lìa , fenzachecenedobbiam vergo-' 
m o peccatori ; jperche non volerli fe- gnare ; quello , che non ci fi può per- 
guire penitenti. ’Che bella diferetione donare Ciò, ché adopriamo gl’occhi 
e la noftra, dice Sant’Ambrogio ; pec- per pianger cofe , che come poflfedute 
a ole u ca Dauidde , cr prò vno peccato mifera- non ci fannofelici , così perdute non 
P.$eD*u. tionum multitudinem deprecator-,.pec- ci douerebbe far miferi ; c ingiufti tia 
chiamo noi , & prò pluribu r peccati togliere à fuoi danni le lagrime per 
vixftmel eiut mifericordiam credimur dedicarle à gl’altrui j foffrir non l « .» 
obfeciandam . Peccò Paolo , dice Gri- puotc Chimo, mentre pur ne foflfriua 
foftomo,e benché nel battefimo ogni tante altre , riprouò la compaffione 
fua colpa cancellata fi foffe , Ili ferri, delle donne di Gerofolima, perche_j» 

? re nelle fue lettere fu’l proceffarfi ; piangeuan lui , mentre doucuano più 
--.wu.. ^cata fua , ve Ine mine impellente per- pianger fe flette . Nolite fiere fuper me , 
vu “ peiuo ver/at , excantatque > e noi , che ftd fuper vor ipfar flètè . 

nelle fozzurc noftre 1 mmerfi fino a_j Cuori ofiinati Ilare duri al mio col» 

Lt-va»,, gl’occhi viuiamo , ne integra quidem po ? Horsù teneteui dunque le voilre 
tepuntì. hofapalimur animam nojlram affliélio- acque. & inaffiatenc al folito vnvi- 
ne martori? hniur ajlringi . uatodifpinc, piangerete le perdute 

E non è già, che fumo à tuttelc_y follanze , ma non per quello il voftro 
occafioni si arficci . Morta la moglie, dolor le riftora. Piangerete le pcttì- 
benche fu reparabile il danno , poten- me congionturc de’tcmpi.ma non per 
donc il giorno fogliente fpofar vn’al- quello il voftro fmghiozzar le mi- 
tra , ti ftracci gl’occhi.ti difpcri.t’ac gliora ; piangerete la morte degl’ami- 
cuori } Ti è morta l’anima, c non vedi ci , e de’figli, ma non per quello il vo* 
à.iuttoi penfieri , anzi più , che mai fUwagonizarluifufcira, douechcfe 

piangete 
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piangere la perdita delia di uina gra- 
fia, la i ihaucte ben toftoconmaggio- 
ri ragioni alla gloria ; fe le ferite del- 
la confcienza la medicate in vn lubito 
conqucll’clettuariodivtta, fe ledi- 
ftruttioni dell’anima , riftorarcte iru* 
yo ponto , con si onnipotenti Uro* 
menti ogni gran rouina . Che hò io à 
fare, ò Signore > Da mangiarepurve 
ne portan gl’Àpoftoli ,e voi già ditt 
d‘haucrnc,mada bere non ve ne pof 
io dar io ; fono l’an ime noftre tante 
Samaritane, che per l’acqua , chelor 
chiedete vi dan parole . Sete capita- 
to à punto in terra deferta , (ir inttìa , 
Òr inaat'ofj ; fe folle vna qualche mo- 
li UCont ribonda Didonc , la voftra infelicità 
non veduta, ma folo letta , ci faria.^* 
con Agoftino , non ancor Santo , dar 
• à torrenti le lagrime i ma chi tutte le 
fpende in pianger finte miferie , che 
parte ne può dar alle vere » Qtià la-j 
verga, cnevuò battere con il fecon- 
do colpo quelli macigni ; non vene 
offendiate voi , che iJ non hauer fatto 
effetto co’l primo , non è colpa , co- 
me in Moiré, della mia poca tede :, ma 
bensì teftiihonio deU*indomabili no- 
ftre durezze . 

Intercffati , che fumo fino ne gl’oc- 
chi»non ci hanno moffo le conucnien- 
ze sì ragioneuoli ; mouanci dunque le 
vtiiitàsì euidenti , che dalllmpiegar 
$©sì bene il più liquido del patrimo- 
nio noflro ci puon venire . Dice Gli- 
Cr*dn.7. maco , che quanta fit lachrymarum 
» vtiUtar y in tempore nojìr* migrationir 
agnofeemur ; io però per non afpettar 
» conofcere vn tanto bene in vn’ho- 
ra , chepcrcfferrvltima non dà più 
tempo da poterlo acquiftare j penfo 
infin d'adelfo informarmene da gl’a* 

g icoltori più pratticht della vigna di 
io, che frutti nel terren noftro pro- 
dnr poifa l’inaffio di sì fante acque . 
Anime benedette , che quanto più 
infocate nel cuore , tanto Tempre più 
ruggiadofe ne gl’occhi folle ifortu- 
, nati lambichi , da’quali Diocauòia 
quinta eiTcnza de’fioi i delle Aie gra- 
tle, deh che ci dite voi del teforo» che 


ne'fudori delle pupille noftre ftà po- idem nn 
fio ? iodico, rifponde Climaco, che i'fjj"* 
ludur tjì pnecurfor beatiffima tranquil- or.i> H«.' 

litatit i & io, ripiglia Bafilio di Selcu- 
eia , che e/i peccatorum 'valetudina- n,m'ù.i,‘ 
rium ; & io, Hugone Cardinale , che 
e fi mentir human* baptifìerium i & io , b,u - 
Pietro Damiano, che e/2 adept pietà- 
tir -,8i io, Pietro Cellenfe, che efl naa- 
fragium 'viriorum , &r portar naufraga- 
forum. Ma cari Santi , doue pcfcafte 
voi così belle metafore ? Fermateui » 
che vuò gì unificami preffo à miei 
vditoi i, e inoltrare, che per quanto v’- 
auanziateàdir delle lagrime ; sfqua 
h*c autfacit , ent inuenit Varadifum i 
non le potete publicarc per tanto vti- 
li , qua nto elle fono . 

Chi fi poteffe leuar d’attomo i De- 
moni;, penfate , che bel guadagno fa- 
rebbe? chi li poteffe poi,vccidcrc,deh 
quanto nc farebbe maggiore ? Ma_* 
che ? Vi è forfè al Mondo Demonio» 
che con quelt’acqua benedetta fpruz- 
zato, nonfugga. Contribuì aiti capita 
Draconuminaquir , diffe Dauidde , & 
interpretò V’ roano IV. in di litui o la - 
cbrymarum ; I ferpenti Infernali fono 
anco in quelito fimililGmi alle Vipe- 
re , & à gl’Afpicfi , che non allignano 
fenonin patii fenz’acqua , e l'offer- 
ttò Tertulliano , Vipera , c5r /Ifpìdtr u-dtUp. 
arida , ér inaquofafefìaniur ; quell’- 
ifteffo beftionc , che tutti ePalo-i fiu- 
mi, al dire del Santo Giobbe , affor- 
bifee } in vanoafpiraàquefto Santo 
Giordano, anziché, fe crediamo al- 
l’Abbate Cellenfe , per due goccie , 
che gli tocchi fe li rompon le vifeere.- 
F lumina omnia abforlet ,fed rumpun- Ll.<kp«. 
tur 'venir ir eiur interiora ,fi confperfa nltk-c ‘ ,x ' 
fuerinthec attua. O chi poteffe fcatl- 
ccllare da’libri della Giuftitia di Dio 
le gran partito, delle quali fiam debi- 
tori' Ma che 'none forfè quella l’ac- 
qua forte àpropofito ? certo per tale 
la prouò lo Studente preffo à Ccfa- c*r«r u. 
rio , che hauendone in Parigi fatto t,, *‘ 
delle cnormifsime, per non ballargli 
r animo di riferirle al fuo Confcffore , 
lefcriffe 3 diramo in mano., chele 
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andaua piangendo! le vedeua fcom- 
parire da quella carta. O chi fi po- 
tette rimettere in quella poritl in- 
nocenza, in cui lo iafciò il Santo Bat- 
tefimo? io sò, che potrebbe far tetta 
per la ficurczza. d’effcre attualmente 
in grafia, cofa di che tutti potiamo 
eoo tante probabilità dubitare ? Ma 
^he ? non fono forfè Je lagrime vn fe- 
condo battefirao niente meno effica- 
ce del primo ? per tale certo le fpac- 
ciano Nazianzeno -oratione in fan&a 
Apua lumina, Grifoftomo hom.6. m.Mfltr., 
S. Lconeferm. 9, de Pattfone Domini , 
S.ifidorolib. z- de officio Ecclefufti- 
co , S. Giouanni Climaco nel grado 7. 
della fua fcala,.S. Bernardo lerm. 1. 
nell'ottaua di Pafqua , per tacer gl'al* 
tri .. Arabattifti potiam tutti effere , 
con durar nè più, nè meno buoni Cat- 
tolici , in quanto potiamo ri battez; 
zarci da noi più volte, che da. altri 
no'l potiam efifer più d’vna fola, che 
à tal’effetto eforta ogni vno di noi S. 
Lorenzo Vefcouo di Nouara, à non 
lafciar perder Tacque , che à quello 
armi de fine date furono à i noftri occhi - No- 
|K * a “' lite iam quterere neque loannem , neque 
lordanem,ipJe fibiefio JSapliJìa . O chi 
potere fénza vfcirdi fua cafà».& ha- 
uer J pattare per le fcimitai re , per le 
fpade, per le fiamme , per le factte,. 
hauer i priuilegij di martire , che fen- 
za toccar Purgatorio patta immedia- 
tamentedal corpo al Cielo > E pure 
fe ftuzzicate^ niente Grifoftomo, fen- 
lu.Tt 5 o. tirete che dice : Bit am tibi quid -va- 
le ant lacbrymte j attende dili genti ut , 
martyrte effunddntfanguiiiem , pescato - 
rei effundunt lachrymas . Che vuol di- 
re in buon linguaggio,, che vn cuor 
continuo al pari d’vn corpo petto fà 
martiri, e che à Dio non-è forfè met* 
grato chi fparge lagrime, di quello >, 
che fparge fangue. 

E crediamo tutte quelle vrih'tà dcE 
le lagrime, fc ancor non piangiamo ? 
©«. diletti fili/ , fentite che dice Na- 

diaSfc* 1 " ZÌanzeno , in laehrymie animai vefìrae 
poffidete . Non meno nella penitenza 
potiamo polfeder le noftre anime, e 


puranco et facciamo pregare à met- 
ter fuoradue lagrime per rifcattarci , 
che dico per ricattarci ? per metter- 
ci ne’migiiori porti del Cielo , per ca- 
ricarci tutte l affertioni di Dio ? Si , sì, 
duriamo pur noi nella n olirà fcanda- 
lofa auarifia, chelauate dalle fue la- 
grime, compariranno nella Valle di 
ìjiofafat molto più monde di noi k 
meretrici medèfime,. quella trà lai- ap«<» 
tre, che pcrrehtioncdiGiacomodt 
Vitrèaco, tocca da fpirito di compun- ;=>. 
tiene nel fentir vna Predica, vccif*_^ 
dàl'fuo giufto dolore, per quanto , ol- 
tre faine feeleratezze, hauefle tolto 
la vita all'vno , e l'alrro de'fuoi geni- 
tori , confcguì tanto pienamente il. 
perdono , che il popolo melTofi à pre- 
gar per lei, fù da celcfte voce auuifa- 
to, anzi à raccomandarfele : Non e fi' 
oput fr ut oretiè prò ipfa , ipja magie ora- 
bit prò •vobit . Glori oth SanGrifofto- 
mo , è vero dunque quel , che indici : 

Ni hi! ita conglutinai , atquè r vnit Deo , ^ 011< | n 
K< ili te- lacbrymte, quae/sr peccati do M«th. 
lot , dr amor «i virtuiireffundit ? Lo di rò 
ancor io, dice Pietro Damiano ; poi- 
ché il buon Pallore , che per vna pe- 
corella perduta lafciò le 99. di già po- 
rte in ficuro , gTIhnocenti de’qualt 
San Giòuanni fu fimbolo gli lafciò. 
dormir nel fuofeoo; doue che i pec- 
catori fc li cacciò nelle vi*>ere , onde 
di lui dilfe , che : Nouit aff. ttuofie offèm 
(•fi inuifeerate fibi peccatore m , donec 
idi* reddatur . Eh Signore lo fappia- 
monoi , chefe.vlatepartfalità con al- 
cuno, Tvfanrco’peccarori , che miti* 
ganala voftra fete cor; k lor làgrime r 
non per niente vi ditte il contrito Ma- 
natte , tu e e penitenti am Deue . Sete sì MwmG ì« 
buono, che pur , che babbi atc piùgc- lu,or *'- 
nio , à chi più vi hà offefó inèauuertì 
male quel gran Cardinale Oftienfc_,* • 
Cernitemi Deur honorare prenitenles , p« Dam, 
manie eruàm innocente t . Bàlia , elle ltu **■ 
tno vi fiacèufi per reo, che voi non 
fapcndo più far il Giudice , vi voltate 
à far per lui TAuitocato; così per il 
Rè Achab torto-, che fi difpofe per 
piangere, intercedefte pretto ad miai 

Non- 


191 Ne! Venerdì dòppo {a IH. Domenica • 


He*, j.e. Nonne ztiditti humiliatum Achab co - 
XUi mm meì Le cofe di maggior gelofi* 
fi vede à chi le fidate ; la Chicfa vo- 
ftrafpofaadvnPietro, che vi hauea 
rinegato • i iegreti del terzo Cielo ad 
.vn Paolo , che vi hauea buflemma- 
to ; la Teologia più profonda ad vn’- 
Agoftino, che hauea tutt'akro, che 
voi , honorato ,■ per tacer gl’altri j tut- 
tauia nè pur con tutto quello c’inte- 
ncritc * nè per attoflìcare il Demo- 
nio, nè per cftinguerc l’Inferoo , nc 
per comprarli Paradifo habbiam la- 
grime i le haueremoben sì per pian- 
gere , che colui non ci miri , che colui 
non ci ftimi , che ci manchino i Ioidi , 
che ci foprauanzino gl’affanni , che ci 
abbandonino gramici , che ci fi tolga- 
no! figli. 

. O macigni, òdiafpri , òdiamanti, 
non vi mettefte già mai à contendere 
con noi di durezza , che certo la per- 
derefìe. Più tolto di dar quattro la- 
grime «eleggiamo di perdere vn’ani- 
ma , che non mai più s’auuiua ; vn Re- 
gno, che non mai pius’acquifta ; vn 
Dio,chcrnaipiùficommunica. Bat- 
teteci pure , o Cicli con , raal’infìuffi} 
portateci pure elementi con fieri col- 
pi ; ci tormentino i morbi nel corpo , 
ci martirizino i cordogli nell’animo, 
non vi c male , che non meritiamo , 
poiché potendo con attutarci in que- 
lla Tanta lligia Palude diuenir tanti 
Achilli , del tutto impenetrabili ad 
ogni ferro, trafeuriamo così oppor- 
tuno rimedio , con far gran torto à 
San JVIaflìino , che ancor aderto di- 
j.. in fende, che: Vee-nitentia fruttiti e fi itti- 
<■. v Man. paffibilìtas anima . Io non mi pollo 
nu * *• 1 perfuaderc, che vn’aridità cofi gran* 
de fi a in noi, che alla fine fiamo nati 
per piangere , più vitio di natura, che 
effetto di rtregheria , Però vi feongiu- 
ro cuori impetriti à dar fuora la cau-, 
fa, perche battutii da così gagliardi 
motiùi tùttauia Hate duri. La cauo 
fenza molti ritorci fini ; eccola cjuà. 
Ci fi è cacciata quella falla opinione 
nell'animo , elicle lagrime fparfe per 
vane filar i peccati , fiau «RII* mede* 


fimi amarezza delle altre , con cui 
piangiamo i nollri mali , onde per 
ichiuar vna breue malinconia , ad vn- 
etcrna felicità rinunciamo. O lcioo 
chi, e mal configliati, che fiamo ; dar 
giudicio delle cofe , che non habbiam 
mai prouate , alienarci da'bcni prò* 
polli, prima di curarci d'claminarc , 
che cofa v’c in erti di male , creder piti 
alle fantafic noftre , che alle propofi- 
tioni della verità, che pur grida. Beati 
qui lugent . Pietre dure, pietre crudeli, 

& indomabili ; pietre, che aperte non * * 
vi fiate al primo , & al fecondo colpo , 
che con le conuenicnzc , de vtilità del- 
le lagrime vi hanno battuto , vuò per- 
donacela.; ma aderto, che vengo al 
terzo , che la dilettatione cftrema, che 
piangendo fi prona» yiefpone, rifoL 
ueteui à non tener più à lungo arfic* 
eie le labra al mio Dio , fc non certo 
tutto morti fic ito , e confido da voi tnt 
parto. Se protuto hauefte con Ago- 
ftino, che dulciotet funi Jacbryma per • 
nilentium , quam gattàia T beatrorum , 
hauerellc btfognodi chi vi afeiugarte 
le lagrime , non dichi iecauafTe. Ma 
gii , che non l’hauetc prouate, à chi 
meglio lo potete voi credere , che à 
chi feienza fperimcntale per molti 
anninc hà hauuto» feiunt qui Ingenti 
dice Ciri follomo , quantam btec ret ha- 
beat confala, ìomm . Dimanda vn poco p ‘ 
à Giouanni Climaco , ò tu , che tanto 
brami fapere, come potrefti in ogni 
giorno far fella ; nc ftarà molto à ri- 
fonderti» qui ex iugi luttit in Deum cum.fc.jc. 
profitti, ir efulari quo.ìdie , ér fatta ce- 
le brave non definii. Dimanda vn po- 
co al Santo vecchio Macario, chc_> 
confohtione più liquida puòhaucre 
nel Mondo vn Chriftiano ; e ti ri-, 
fonde , baleni ChriJUani confolalio • 
nem Jpitiltis lachtjma- , funtque illis la» 
chrymee delitiarum loco ; Dimanda ad. M- j 
vn Santo Antioco , ad vn Saut’Lfrcm , D. Anno- 
ad vn Boccadoro , che dolcezza mag- 
giorc , prima d’entrar in Ciclo , porta al 
prouar vn’anima cfole interra» & il 
primo ti dice, Rotule ut* a fpergiues la- 
cbytn/flum y ‘vi dulciti p^elfiff incordi jj‘ 
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Ita 14. In il fecondo ‘ Certi /litote fratte? non 
tp.t4lp.fore interra , quid dulciti? lacrymis \ Se 
in terzo : Nulla re t e fi aquè iùcunda,at- 
que luiiitr , qui e fi ex Dea . Proua, deh 
• H proua vnpoco » fe perfone degne di 
tanca fède ancor in qii-bo, come nel 
ho. if.ia refto dicono il ver a- fi vis confatati lu- 
“«'• t i rc plj ca Grifoftomo : ncque paté? 

anigma cffe,qnod dixi. Alla fine, che ti 
può nuocere vna tal’efpericnza ? La- 
feia, deh lafciavfcir quelle lagrime , 
che Donno teftimoniar à Dio , chc_a 
nonlètcosìduro>echeiltuopccca- 
TttraI ^ re è più fragilità, che malitia '.Cape 
pacai, c, 4 . occafionem inopinata felicitati ? , ti con- 
iglia Tertulliano • Non fia mai vero, 
cheti debba nel giorno delle vendet- 
te rinfacciar Chrifto :Sitini,&non de- 
di fi i? mi hi Ubere ,e pure hauebi pronti 
sù gl’occhi le lagrime , vnico propoc- 
tionato riftoro della mia Cete . Se non 
è ragioneuole , che chi bà fcmprcaù'l 
prouocarmi à vendetta, cerchi vna_# 
ualche volta muouermi à miicricorr 
ias non iftarà piangere > ma fc oltre 
- la conuenienza vi vedi l'vtilità così 
grande , e la dilcttatione così godibir 
le , vuò ben dire , che non ti curi nè Ji 
«e T aèdi Dio; fe con gl’occhi afeiutu 
mi. Centi . Intendi tù,o fratei mio,qucl 
che dico ? ione dubito affai. Cheti 
corta l’at tuffarti vna volta in quello 
Giordano ? A che dunque come vn’- 
altro Naanian , con quell’ i beffa, le- 
praycon cui venirti allaChiefa , ti par- 
ti ? Dio voglia, che mfchiui l’inferno, 
ina del refto dimmi va poco quando 
ti ci trouaffi vna volta, deh, che dolo* 
re farebbe il tuo ricordarti d’haucr 
potuto con quattro lagrime Smorzare 
tutte quelle ineftinguibili fiamme , e 
per vn mero rifpetto humano habbi 
lafciato di farlo . Piangi , deh piangi* 
mentre con b reue pònto puoi meri 1 ? 
tarti vn’eternorifb. Mortia , che fei 
huprao, che tal hora fi pente ,c noa 
demonio, che tempre più S’imper-uet- 
Hiert. la .. Deduc qurjì torre ntam lacryma?\Ór 
Tkr«.t. ». tovtaceat pupilla octtli tui h mentre toc- 
ciò io. 


SECONDA PARTE, 

P Arlando della Samaritana olfcc- 

uò S. Ambrogio - ./^ ciuitatem nou Am.ft.so, 
jert Hydriam.fed rtfert graiiam » vacua f 

quìdem vide tur tenerti onere y fed piena ■ i 

reuertiiur fanflitate _ Tanto vorrei , 
che ne faceffc ogn'vn di voi , ò Signo- 
ri » vi darà Chr irto le fuc acque , fe voi 
non partirete di quà lenza laici imi Je 
voftrc. Pochi di noi vi fono ,che non 
habbiano vna qualche volta olfefo 
Diograuemente ; hor fe bramiamo 
d’hauerncla remiflionc » che miglior 
auuocato potiamo prendere , chele 
lagrime:^"**’ ventar» non pof ulani fed in- 

merentur , fecondo Ambrogio » e fe- HÙ« 0 in 
condo Hugonc Cardinale : violenta c - lM>!tb - 
funt inprecibu ? . In confermationc di 
che mi ricordo d’hauer letto come 
Fra Raimondo da Capua pregò- vna. 
volta Santa Canarina da Siena fua_^ 
penitente acciò gl'impctraffc da Dio 
vna bolla di reminone , e d’indulgen - 
za plenaria de'fuoi peccati ; obedì la ’*, 
Santa, Se il buonReligiofo cominciò 
à dare in vn pianto tale , che dubitò 
fe gli fpaccalfc per il dolore ilcuorc, 
ondecorfefubito à pregarla , che li 
fermaffe i Si fermò elht» txudiffcgli .• 

Hacejl bulla indulgenti a , quam tibt 
Domina? mijtc. Douc fei tù,che mi di- i j.c.i. fc 
ci; oh che pagarci; che Dio m'haueflé * e!alw - 
perdonato i peccati i fe ti baftaTanit- 
modi piangerli » io vuotar perte fi- 
curtà. Nè mi bare à. (limarmi teme- 
rario--, non. farci colà. , che prima di 
rac tatù non Dubbiavo gran Santo r 
Fàquefto Abramo Eremita , c lo rife- 
rifccS.E freni , che per ridurre sù la 
buona brada vna fua Nipote , che 
fmarrita l'haucuatrà !c donne publi* 1 • » 
che , vertitofi da SoIdatoTù à crollar- 
la , c perche el£a difperaua della re-, 
milfionc ,le dille .-.Super mefit iniqui - Ephr jn 
taj tua fisa mea,cx meis manibur Detti dui du. 
hoc peccatum requie at ; tar.iammodovee 
ni nucum * Habbi tù li tuoi peccati a- 
uanti glòcclù,e t’aflicuro,con Agofti. 
nocche Dio fe iimcttccà Cubito dietro 
N alle 
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mig.i n .« alle fpalle .■ T u peccatumtuum ante fa- 
«. j*. ciem tu am connette , fi t tir •vt inde Deut 

faciemjvam auertat . Peccatori pec- 
catori, difingannateui ; ò piangere , 
ò perire bifogna; poiché , come dice 
^ Grifoftomo: Ùccltfia Dei non mittìt ad 
Itpbu Dominum , nifi ex magna tribulatione 
ex planduy ex fletu . Se volere ichi uar 
il fuoco conuien partir per quell’ac- 
qua i che perciò io vorrei , che tutti , 
conforme al configlio dato da S. Ge- 
ronimo nel Pepinola ad CcJantian->_» , 
hauefteinca/a vn qualche luogo ap- 
«dCt'l?* partato i.tnquem uelut in portum quafi 
ex multa tempi- fi ale curarum le reci- 
pias , ér excitatos forit cogitationum fin- 
ii ut fecreta tranquillitate componar ; & 
in particolare auanti à vn qualche di- 
noto Croci fi fio proftrato vadi dicen- 
do : Jieu mihi Domine , quia peccaui ni- 
mit in 'vita mea\quìd fatiam mifer ? quo 
fugiam nifi ad te Ueut meurtSmb quan- 
do , ò Signore , fino à quando hò io à 
vinere rubelie à voi ? Non habbiam 
dunque noi mai à far pace inficine !. 
»««£!'**■ ( “ us ‘ v * & tTO ^ vi, volete faliure Co- 
gitate , quid fatiti t, recogitate, quid feci- 
flit , grida Gregorio . nè mi nate à di- 
re.chc già da vn pezzo in qtià più non 
tue peccati - r Balla vn peccato com- 
meffo per darui giuda ragione di pi 5 - 
ti.16 Megere tutta la vita .. Anzi, che Quanto 
17. qrifque fanilior efi,tanto fit eius in otan- 
doftetut.’vbttior , dice Agodino ; che 
pur morendo dopò tanti ,.e tanti anni 
viffuti confomma innocenza , facen- 
dofi leggere i Salmi Penitentiali, qucL 
che gli auuanzaua di lagrime lo sbor- 
sò à Dio- in pagamento degl'antichi 
fuoi debiti. Io vi dirò, che il Sarò Ab- 
bate Sifoijstrouandofi nel parto cftre- 
mo,e vedendo Chridocon la fua Cor- 
ti ubo, te venuto à condurlo in Cielo , chie- 
Doar.p p . j eua tefn p a piangere ancor vn po- 
co i e noi con due pugni , che fi diamo, 
sù’i petto penfiamo d'haucr fodisfat- 
to a badanza per tante lafciuie , in- 
giuditie,& impertinenze» O gcntil’- 
huorno , che ne hai tante , e tante sù la 
confcienza , e nella tua giouentù nc * 
licerti delle lolenni , c poi ti peofi , 


che la penitenza , econtritione fia fo- 
lo fatta per i Capticcini ,e Certofini , 
ò per qualche poueraccio, che capita 
male, che confofione vuol eflcr la tua , A ^ |L 
quando Dio per farti conoscere qua - d«Dau»A 
tofia vero quello d’Ambrogiò , che 
In culpa incidijji natura ejl , dolere ’vit • 
tutù iti metterà sù gl’occhi , ò vn Fi- 
lippo Conte di Namur.c figlio di Bal- 
douino Conte di Fiandra à piangerò 
sì fattamente lifuoi errori > che con_* 
vna corda al collo pregaua i Tuoi , che 
per le piazze lo ftrafeinaffero , por- 
tando per motiuo •• Sicutcanirvtxi , Ex (pace- 
dignum e(ì,i}t ficut canit moriar ; ò pu- 10 ***“?• 
re vn’Ottone Imperatore , chcnon_* 
potendo più batterfi , pregana i Ve- 
feoui, che da capo à piedilo flagellaf- 
fcro, acciò in di letto dell e lagrime , 

Che già mancauafto fuppliffe if /an- 
gue , ò vn Tcodofio tanto per altro 
gloriofoCefare , che da che vsò con- 
tro quelli di Teflalonica la crudeltà 
tanto celebre , nonlafciò palfar mai 
giorno, che non facerte alla morte pili 
tua , che degl’altriranniucrCirio con 
lagrime a e Io potete credere à &, Am- 
brogio, che lo racconta : NullurppBea 0rB ta 
dierfuit , quo non illum lugeret ertorem . elui obli. 

Ma ohimè, che hò fatto io hoggi ? 

Per cercare alla tua fete rimedio , ò 
mio Dio, hò lafciatodi ponderare t 3 - 
ti , e tanti mifteridell’hodierno' Van- 
gelo» e pure fe io ti compaio innanzi >, 

& ancor- mi domandi da bere « altro 
nomi porto, rifpondere fe .non.coiu* 

Dauid :. anima me a ficut Urta fine aqua 
tiki 5 in fomma non vi c acqua per te 7 
Comò? in vofVditorio sì grande , bat- 
tuto con sì gagliardi motiui niuno fi 
è inteneritoà dar lagrime?T oma.tor- 
na pur à battere in nome mio- quello 
tetre ì chcio non accetto tue feufe . 
ungono le morti altrui , perche non 
hanno i piangerla fua t L’anima , che 
perdcron peccando vale ben pili del- 
la robba , della finità, della fama , che 
offefe , che funo , tantodi propofito 
ccrcan di rimetter piangendo . Cuori 
ortinati fentite , che dice Dio ? Hor 
perche non fate l’honore alle di lui 

paro- 
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parole , che fatto non hauete alle mie 1 
Replicami li già dati colpi non vo- 
glio. Se però il veder ['altrui lagrime 
può prouare le voftre > ecco in vna_* 
memorabile hiùoria cucci li niotiui , 
atti ad efpugnarc ogni gran durezza. 
t i Uf V'difte voi mai il nome di Margarita 
di Cortona ? Fu collei vna Giouane « 
che fuggita dalla caia del Padre infa- 
mando con la l'uà poca honeftà la tua 
belkzza.s'eracome venduta alle vo- 
glie di forfennato padrone i Quando 
vn giorno vifto à ritornar in caia il 
cane , che quel mal'huomo condurre 
fcco folca , vidde che tutto querulo 
pigliandola perla vede , quali che le 
volclTe moli rare qualche gran fegre- 
to, J’intitrauaà leguirlo. Turbolfi 1 in- 
fofpettica donna , al veder vezzi di 
quella forte ; ributtata prima da fo 
quella beflia , ma ritornando tifa ad 
afferrarle co’denti la velie » delibera 
di lafciarfi tirare» fin che d'vna tal no- 
uità icuopra il fine . Io fapcuo Dio 
mio, che vi diletta uate di caccie » e 
che per colpire le fiere delle nollrc^» 
anime haueuacc lacere , arco , e carcaf- 
fa, ma che adop ralle ancora cani per 
addentarle hoggi folo l'imparo . Se- 
guita Margarita la fua guida fedele » 
fin che giunta douc llauano certe fa- 
lcine, comincia Ja fconfolata belli ola > 
con vrli^e Iguardi, co’gelli e depiedi , 
e della coda, e del capo à darle ad in- 
tendere , che alzando quei rami guar- 
dali ciò , che vi Uà lotto nalcofto » 
obedifee ella , & eccoti il cadauero 
dell'infelice fuo amante , che vccifo 
da’ncmici carico di ferite , lordo di 
fangue, par chetici dica. Per te fon 
quà. Ma quello c poco ; per te fono 
all'inferno per non vfeirne mai più ; 
Ah pazza, qua proiteijli Margarita t 
anteporci. Jìeataperò te, che per vtil- 
meme pentirti lèi anco in tempo . 
Voleua ramar profano à cosi funello 
fpcrt acolo far delle fuc , ma gli tolte le 
lagrime , eie parole il dt'uino; legge la 
penitente donzella neH’altrui pena le 
lue gran colpe; piglia il partito del fi- 
gliuol prodigo t penfà di ritirarli dal 


Padre; ma llndifcrcto vecchio in vece 
di gettarle fu’l collo le braccia le chiù 
de in facciala porta ; Da Lauianofua 
Patria lì transferifee à Cortona , col 
figliuolino,cheda quel matrimonio 
illegirimo rimallo l’era , con penfiero 
d’cfleicda’Religiofi di San Francesco 
ammetta trà quelle del terz’ordinc-,» > 
malitrouatutti contrari; , per no 
voler alcuno <1 i eflì i offrir » che fi dica 
eflferfi con sitante ceneri coperti fuo- 
chi sì impuri ; poco le manca, che di- 
fpcrata non s’abbandoni di nuouo al- 
le pattate la feiuie ; ma quel mercante 
di paradifo ; qui inuenta unapretiofa 
Alato /trita , non la vuol perdere , l’in- 
fpira il modo.che in difetto del padre 
terreno ricorrendo al cclefte fi facci 
degna delle fue gratic , con offerirgli 
d’ogn’hori in holocaufto lite lagri- 
me . Deh come ben j’indouini mia fi- 
glia / Hai prefola vera llrada da co- 
glier Diojnon anderà molto, che Mad- 
dalena t'ammetterà per compagnia* ì 
Concorrete g uà peccatori a chiarir- 
ui s’è vero, ciòcne dilli, per comprar 
Dio non efferui colà pari alle lagri- 
meinon patta molto, che il Crocifitto » 
auanti à cui ella sfogauafi per attac- 
car con lei ami cieia , conogni dofne- 
ftichezza gli dice .- Chi vuoi tùyò po- 
uerella ? Piano Signore ; fe mi diranno 
rnai più i parifei : quare cum peccatori- 
bus manducai magifler 'vefter » rifpon-) 
derò,chc fetc troppo ingordo delle 
lor lagrime y nelle nozze, doue voi vi 
trouate,'vi manca vino , ma l’acqua-» 
tempre vi abbonda. Sapete pur chic 
colici^ E già così le parlate > E à chi 
non farete venir veglia di piangere, le 
fonie lagrime per voi vn’acqua di Lc- 
te.che cauandouidi memoria rutto il 
pattato , d'vn fanto amor vi vbriaca ? 
Ma vediamo di grada douevà collei 
à finire . Ni uno mai puotc meglio di- 
re con Dauid*: Fuerunt mihi lacrvm* 
me* pane r die^ac notte jxìon badando le 
lagrime fuc domandaua in aiuto l'al- 
trui, con chiunque incontrata fi folte , 
altra interrogartene far non fapea , le 
non credete voi ,che Dio fu mai per 
N' * ha- 
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haueremifericordiadime , che fono 
fiata così gran peccatrice ì Époflafi à 
fcruire in cafa di certe Matrone ho- 
norate , nc’viliffimi vfficij della -cuci- 
na, daua ditanto in tanto in eccelli si 
grandi di contritione , che le altre.» 
donzelle di cafa, che al folito cucen- 
do , e filando cantauano » moffe a_* 
compatitone di lei erano sforzate n^j 
tenerle compagnia , Se imprelìare al 
di lei dolorei Tuoi occhi ; Nouclla_» 
Taidemai piti alzò gli fgtiardi , ò mi- 
rò alcuno in faccia , Se vna notte , che 
le venne non so che principio di va- 
nagloria , faltata nella publica ftrada 
cominciò à gridare jLeuateui, leuatc- 
ui,ò gente di Cortona , foacciatcmi 
dalla voftra Città con dure faflfatc ; 
perche io fon quella Donna infame , 
che fece le tali ,e le tali ribaldane^ , 
raccontandole tutte , come fc confor- 
tata fi folTc. Che fappiam direi que- 
llo noi miforabili ? Giunfe Margarita 
à non pianger più lagrime , ma puro 
fanguc , cofa , che non sò di chi altro fi 
legga . E noi, e noi , ò miracoli dell’in- 
Corngibilcperucrfitànoftra / nè pur 
vna volta l’anno ci compungiamo. E 
pure congregatemi quà tutto il Mon- 
do à fentire, che fruttarono à lcitan- 
te lagrime . La fecero padrona del 
cuor di Dio, in maniera che , oltre le 
frequenti vifite , che hauea dalla Bea* 
ta Vergine, da’Santi, da gl’ Angeli , che 
nc’;o.anni, che durò la di lei peni- 
tenza goderono vn nuouo Paradifo 
nel di lei purgatorio , Chrifto iftclfo 
parca , che viuer fenza lei non fapeflfe . 
tifo nt'dubij li fcruiua di maeftro , 



ne’duelli col Demonio di padrino J 
nelle malatic di medico, nella poucr* 
tà di teforo ; la faceua padrona de'- 
fuoi diuini attributi ; della potenza , 
tanto che potè rifufeitar dieci morti » 
della fapienza , tanto che feppc prc- 
ueder infiniti fuccelH ; della bontà , 
tanto che bifognaua tener lontani i 
poucri , perche non era cofa , che lor 
non donatTe ; quando le diceua , ch’el- 
la era la fua peccatrice , in cui niun’il- 
tro hauea parte , pcrch’effo folo fe 
i’hauca conuertita , mondata , Se ab- 
bellita i Quando le daua à guftare l’a- 
maro calice della fua palfióne facen- 
dola rollar come morta per molt’ho- 
re ; Quando lamentandoli effa , che 
non le date quelli fattori in fegreto , 
Icrifpondeua ,* Tù fcivnamia rete , 
con cui voglio pcfcarc i peccatori , 
che per il mar del Mondo vanno per - 
dutimon penfare,che pochi fiano per 
clTcre tirati à piangere daH’intendcre 

f ili llraordinarij fauori da me conce f- 
ià tuoi pianti. Cosìc caro mio Dio; 
io per il primo da quella voftra rete 
fon prcfo.Se fate di quelle à chi vi ab* 
beucra con le fue lagrime ,- chi farà , 
che non ponga la fua felicità in lagri- 
marc . Ah Domine Domine , da mihi 
hanc aquam ; datemi di queft’acque, 
che dal cuore faltano à flòcchi , c da 
gl’occhi giongono à voi . Piangiamo 
peccatori fratelli , piangiamo , che 
così porta il ben noftro , così il gufto 
di Dio, eferifteffo pianger ci è gra- 
uc, piangiamo adelfo dunque per po- 
co, per non haucr poi à pianger per 
fempre. / 

/ 
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L'AVVOCATO DE' POVERI. 

PREDICA 

NELLA QVARTA DOMENICA DELLA QV A RESI MA. 

Cùm vidìjjfetrfuia multitude magna renitad eum t dicit ad Tbilippttm> vnde 
ememus panes , rt mandHctnt hi . In S. Giouanni al fello . 


T Rà le molte fciagure , che le 
poche confolationi noftre » 
combattono > è così traua- 
gliofa la pouertà ,che hormai non mi 
mirauiglio , fe per fuggir tanto male 
mettano gl’huomini in compromef- 
fo ogni bene ; hà il tutto di patire.chi 
hi il puro niente da fpenderc ; in vna 
fretta fortuna ogni gran natura fi 
perde » doue mancano le facoltà in_» 
vano la nobiltà foprabonda > ingegno 
fottoà cenci non fpicca , gratiafenza 
danari non affertiona ; tanto , cho 
p ih puote dire quel Greco ; benpcrGio- 
lUAj. ue , che non fia pouero , che del redo 
tutta la fua fapienza non gli darebbe 
ricapito, e tutta la fua bontà non gli 
guadagnarebbe vn’amico. Epuro * 
che dite de’tempi noftri , ò Signori » 
che non d’altro , che di poucrtà ric- 
chi , così graue difgratia ci fanno co- 
sì commune, cheòfiapcr colpa del- 
le mifcric, che fon crefciute , ò della 
carità , ch’c feemata , fevc ne andate 
alle Chiefe non vi trouate alla porta»# 
altri vfeieri per introdurui all’vdien- 
za di Dio, che vno ftuolo di mtferabili 
mezzi nudi, ornai ricoperti da vn_s 
centone di ftracci j vecchi decrepiti 
tanto fchifofi alla morte medefifm.# , 
che dirette, che non per altro li- lafci 
viucre ,che , perche non gli ofa tocca- 
re; Giouanni mutili ò per colpa di na- 
tura, ò-per difaftrodi fortuna muti , 
fardi, ciechi, & attrattile!» per hidro- 
pifia tutto gonfio , chi per paralifia 
non mai fermo, chi per apoplifia mez 
zo morto r Patteggiate per leCittà,e 
vedcrcte fe non v’incontrano ogni 
due patti derelitti pupilli , che dall’c- 
ftremo bi fogno fatti eloquenti , auto- 


rizano con le lagrime l’infelicità , che 
deferiuono con le parole ; mifcrc ma- 
dri , che con vn groppo di pargoletti 
al collo con rapprefentarui la carità r 
ve la chiedono , per non dir niente di 
quelle,che ritirati, che fete in cafa.pur 
colà fono à cercami, òall’vfcio chie* 
dendo pane, dalla camera vette , ò ri- 
paro daH’ingiuric de’tempi , ò rime- 
dio all’oftinatione de’morbi. Ma que- 
lla è pouertà,chc fi vede ; quella, ch'è- 

( >iù compaQìoneuoIe , Jaerubefcenza 
a tien nafeofta » e m'intendete voi Sa- 
cerdoti, che ne’confeffionali fedendo 
giudici delle colpe de gl’huomini.fcte 
altresì tcftimonij delle lor pene ; Cape- 
te voi quanti vi fi gettano à piedi; che 
il non hauer con cnc viuere è il mag- 
gior mancamento di cui fi dolgono" ; 
lapete fe anco fotto r velluti- fi cuo- 

E rono più di due difperati , Capete fe 
necdfità preferiue più rigorofi di- 
giuni di quanti nc comanda la Chie* 
fa. A fauorc di tanti miferabili vengo 
hoggi à far I’Auuocato ; ancor à me 
come à Grifoftomo: Hi tianc ptoutn- * 
cittm iniunxttunt , non fermonibus , fed Sana*». 
nrifi tabi lìbus fuir fpedaculit non mi 1 
foffre il cuore di vedere per- la Città 
tanti, c tanti, come ncll’brdinc della; 
naturatosi in quel della gratta miei, e 
voftri fratelli in così cftremo abban- 
dono ; mi fcruonodi-rcplicate inftan- 
ac le loro moltiplicate tniferic , acciò- 
graiuti , che non poffcrloro dar con»#- 
gl’effettidi-procuri con le parolc.imi- or«.to,4e 
tando-in cioason vn Nazianzcno , che paup- 
in vn tal’argomento fece fare alido- 
quenza fu-a gl’vltimi sforzi , non vn- 
Àgoftino , che non potendoli altri- 
mente foccorrercdiceuaal fuo vdito* 

N J rioa ‘ 
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T fcr.|.d« rio : hxpeftant altquìd panperer , <èr à 
Vu.Duoi. no bì( j- damar ficai po fumar, c!r quia ad 
eorum tmplendam necefitatem idonei 
non f «musanti ad ■vor legati ip orum. fu- 
mar ;noti vn Grifoftomo , che perche 
vna Aia Amile ambafeiata più elficar 
ce rimi irte prefe per Collega S. Pao- 
lo / /Ifjijiat nobir fide! ir in hoc legai ione 
Col. s»n- Collega Paniti s , pauperum prtefetiur,CT 
tì ° l * procurator , come quello, che nori-^ 
Ieri (Te lettera , che li cura de'poucri 
non inculcarti , tanto bene offeruò. 
1’ordine, che à lui. e A Barnaba dice ef* 
M g»i», f crc Hato da gl'iltri Apoftoli .’ Iniun- 
w*ic.&> xe'ttnl j 'olrrm, ut pauperum efiemur me- 
more r , id quod facete cut ani . L’cfcm- 
piodiChriftoini vale hoggi per tut- 
ti;il veder , ch’cflfo è primo ì rtuzzica- 

re la Tua prouidenza à fauore delle ^ 

turbe animate.’ l'nde e mentir pane r, 'vt 
mnnducent hi ? Mi violenta, non chemi 
fprona à concorrere al follcuamento 
de’poucri con rutta quella poca fa- 
condia , che Dio mi hi dato. Amo* 
retioliifimo Padre de’miferi , che mi 
porgete occaftone d'entrare invna_> 
cauli sì. giufta fomminiftratemi vi- 
gore d'vfcirnc con tale profitto di 
quei , che m’odono-, che confeguendo 
come il temporale fouuenimcnto de’- 
poueri .così leternafalute dc’facolro- 
fi i riefea non men per gi'vni che per 
gl’altri buon’Auuocato. 

Non mi Buzzicate molto, ò Signo- 
ri , à dar fuorajacr buon principio i 
meriti de'miei Clienti , ciac vi vfcird 
forfè in propofitioni , che vi pareran- 
no hipcrbuliche, ma pur fon vere . Si 
faccia innanzi fc vi e chi habbia più 
ragioni fu’l Mondo , di quelle , che vi 
hanno i poueri? Quelle Ciucche voi 
vedetesi ampie , quelle cafc , che ci 
habitate sì commode , quelle bafilT 
«he , che voi ammirate sì fontuofe , di 
chi fon opere fe non de’poucri , che 
cauano le pietre .àie portano fieni- 
prano le calcine , e l'adoprano , fé- 
ganoèlegni , e Padornano ^ fondano 
le muraglie , e Pine rollano » L’ab- 
bondanza , chi la mantiene * fe non^ 
quei Adii , che foli poi paci (cono la_» 


careftia ? Il pane ve lo dona il contadf- 
nello, che lofcmina , locoltiua , Io 
monda ; il vino 11 vignaiuolo , che lo 
ftag<ona,lo vindemia, Io torchiai i pe- 
fei li douete al pcfcatorello « che per 
pefcarli ò con Phamo , ò con la rete , ò 
con h fufeina tutta la notte non dor- 
me ; le carni, al paftorcllo » che in vn*- 
eremo deferto antagonifta de' Lupi 
ve le prouede . L’oro , e l’argento, che 
hormai fono i due Confoli , che la_* 
republica del Mondo gouernano , e 
fanno il tutto, non èetì vero , che con 
le proprie mani ò dalla terra fc li cani- 
no i ricchi , ò nelle fornaci li purghi- 
no, ò nelle zecche li coni jno .• Iòn pure 
poueri fchiaui quei , che da’confini 
dell'infèrno, Irpartano , dalle mefeo- 
lanze di viPmateria li feparano i cori.#, 
la bella verte di ricca luce fi adorna- 
no. Se ftudiano i letterati , è perche 
poueri li difobligjnodal maneggiar 
m vece delle pene le zappe , fc fanno 
guerra i Prencipi , è perche i poueri 
ìommtniftrano le neccrtarié prouifio- 
ni à gl’eferciti ; fe ì. Dio attendono i 
Sacerdoti, è perche loro qudl'ot io à 
corto di< due fatiche comprano i po* 
ucri.. Andate adagio à cenfurarmi fc 
dico , che il Mondo- , che fi potria_* 
mantener fenza ricchi , non può durar 
fenzapouei'i . L’hi detto prima di me 
San Grifoftomo , l’hì prouato tanto 
gratiofamente , che hauerei per trop 
po grande feortefia il riuocarglielo in “uc J l 
dubio.. Datemi vna Cittì tutta di foli 
ricchi, c vedcrcte, dice il Santo , come 
pur penuria dogai cofa s’annichila , 
poiché i ricchi chi ne dubita, che non 
vogliono arar la terra per haucr pa- 
ne, portar pietre per erger cafc ..filar , 
ctelfcreper formar vefti > doue che 
fc ne fate vn’altra tutta di poueri , di 
niunacofapatifce, induftriandofi tut- 
ti , chi nelle botteghe » chi nelle cam- 
pagne , chi nelle marine ,chr nelle fi- 
ori che : l'rtde perfpicuam e fi fieri non 
pojie , ut abfquepauperiltur confici Cini - 
tot i c la ragione è chiari/fima, perche 
confcruatori delle Cittì fono i poue- 
ri : non cairn fibi j ufiicicnl t nifi tanquam 

ferita- 
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jèeudtorts aliquorpauptees apud fe con- 
gregar ini . Si può forfè metterin lite, 
che del genere fiumano fono quelli la 
miglior parte ì Non fi fi già torto ad 
alcuno con dire, che l'integrità fotto 
vna verte lacera per ordinario fi cuo- 

1 >re , e fotto rozzo mantello la fina fi- 
olofia . Vi è ben altra bontà me’r*- 
sen.: in guri ) , che ne’palazzi ? Humi iacenttm 
Trac- [teiera non introni cafam ; i vicij mag- 

r . giori pare , che habbiano quella fu- 
perbia di non attaccarti fe non à gran- 
di» è moftro,che fia impudico vn con- 
tinuamente famelico, come pur l’è , 
chemol fu vb fempre lautamente pa- 
feiuto . Non vi è pericolo , che fappia 
molto di fumo, chi in cafafua non ac- 
• ccndc mai fuoco, néche fiaingiurio- 

fo ad alcuno ,chi hà bifogno di tutti , 
nè che s’auuezzià peccare chi ftà con* 
"ttnuamente occupato in ptnfarc co- 
me viuere. Non fanno di politiche i 
pouerdli , ma tanto meno s’intendo- 
no di furberie ; non Hanno sù le crean- 
ze, ma nè meno fi nodrifeon d’inuidie, 
non hanno credito , perciò non attac- 
cano infamie, fon fenzacenfo , perciò 
non s’aggratian d’vfure . Oh , che per 
v.«V a? qualche cofa il Rè San Luigi moftra- 
aUi*.‘ ua d'hauer per gratia di feruirli allaj 
menfa,di lauar loroi piedi , di viuere 
de’loro auanzi : capiua egli benilfimo 
ciò, che fin’hora non capiuam aoi,ef- 
fere quelli i titolati d’vn Rè maggio- 
rei meritamente definiti tefori della 
Chiefa da San Lorenzo i Teforieri di 
Pio da Saluiano , onnipotenti auuo- 
caci da Hildeberto, infallibili alficu* 
Tatori da PierGrifologo, difptnfato* 
tì delle gratie quà in terra da Già* 
Grifoflomo, afTegnatori delle fediestì 
Mh. in_j in Cielo da Nazianzeno , imagini , e_> 
tradì ht. luogotenenti di Chrifto dal grand"- 
btenrun . Ambrogio, membra , anzi vifceredel 
mcdefimodal non minore Girolamo • 
Chi crederia , che fon quelli quei car- 
dini , de'quali èferitto . Domini funi 
Cardine r terree, & pofuit fuper toc orbeml 
c pure così la fentc il maellro dc’fcrit- 
turali , e l'imparò da gl'Hebrci , che i 
meriti di quei 4 che hanno più al baf- 


fo, Rimarono effer il fondamento, eh# 
regge il Mondo . Non mi Hate à dire, 
che feccia delle Città fono i poueri \ 
Comepcr fapere, che grado nel Mon- 
do tengano gl hoomini, balla dirc_j, 
che Dto s'c fatto huomo ; così per 
•chiarirli della Clima , che far fi deue 
de’poueri, balta ricordare, che vno di 
elfi è pure fiato il figlio di Dio Poi- 
ché non fedamente come dice S. Vale- 
riane.- In /xacvefle cum à Magie qtnete- hh. r •* 
retur, inventar ccr cum in prufepio po- «Ueitau. 

fitut iacertt ,fub hoc habìtu apertir thè - 
faune muntra oblata fufctpìt 1 ma viffu- 
to> e morto mendico, è rifufeitato nu- 
do, perche in ogni poucro potil tem- 
pre fofpettare, che vi fia mafeherato, 
non fi può tenere , che non ritorni di 
tanto intarmane! Mondo in ral'habt* Simuou 
to» come ne può farfede vn Gregorio Ecclefi **« 
Magno , vna Catarina da Siena , T eo- 
fanio , e tant’altri ricordati nell’EccIe- 
falliche hiltoric,che ò affamato lo ci- 
barono ; ò pellegrino lalbelgarono , ò 
leprofo lo medicarono . Ut ancor non 
hò detto , che S. Girolamo tiene i po- 
ueri per viui tempi) di Dio, alli quali 
più, che à materiali fi debba portar 
rifpettoi & che Grifoflomo non con- 
tento di quello , s’auuanza à preten- 
dere, che non folo come l'altare , ma 
ctiandiocome il corpo di Chrifto li 
veneriamo ; Cùm •videe pauperem , cor- 
pus Cbrifìi , aram Chtìht te x/idere pu- t a 01 1 
1 a,& eleemofinee Cacrifiàum ofer . E pu- 
re con tutti quelli lor meriti , che tan- 
to nello flato politico , quinto nel 
Chrilliano hanno i poueri, come fono 
trattati ì O non tornalfe mai nel Mon- 
do quel tal Gentile Rè di Saffonia-i* , 
che vìnto da Carlo Magno , trouan- nudassi 
doli à vederlo federe come Imperato- 
re nel trono", mentre attorno gli gia- 
ccuanò i poueri gli rinfacciò , come , 
s'era vero , che in quelli riconofccflfe 
egli Chrifto no facclTe loro maggiore 
honore- Che direbbe hora fe vifitado 
i tribunali de’Chriftiani , vi trouaflfe i 
pouerel li trattati , per à punto come 
iu Chrifto in quel dc'Giudci i fe ve- 
dere i mercanti non alzare giamzi 
N 4 più 
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f>iù i prezzi , che quando chi hà da_» reliftnr efl toupet ; ad etti attendecò- 
comprare hà tanto meno da «pende- mefenon naueffe altro impiego > li 
re i fe c apitafle mentre i garzoni delle protegge eguali nuouo Angelo lor cu- 
botteghe ,ò altri giouani niente me- ftode } chi fà lor qualche torto, può 
glio allcuati fan carneualeà fpefede’- fuppordi toccarlo nelle pupille. Dil- 
mifcrabili t Io non penfo di parlar a -a lo tù , ò Munftero , fe non è vero, che 
pcrfone.chehabbian bi fogno, che fo- AttoVefcouo di Magonxa , in pena 
pra quello punto mi fcaldi; non haue- dell’hauer abbruggiato dentro à gra- 
tti mai per nobile quella Città , fo nari fuoi molti poueri condire, che 
verfoàpoucri poco pia fimoflraffe , nè più, nè meno ad altro non feruiua- _ ^ 
jH0.t7.ae anco à giudicio del Boccadoro : dui- no al Mondo, che à confumar, come i cof«r«orf» 
MP* taf non babent piot Cìues omni 'villa 'vi- topi , le vettouaglic, fù così da topi 

lior e fi , ir quacunque Jpelunca ignoti- perfeguitato, che per quanto per fug- 
A'or.Haucte tali Prencipi,che fe lapef- girli uri tira fife in vna torre ifolatane! 
fero di tenere ne’Magiftrati perfone , Reno, fù da elfi , che colà pur pene- 
pretto le quali più non valeflelarac- trarono, mangiato vitto, erafo ilfuo 
comandatione , che hà fatto Chrillo nome nelle iftelfe pareti , fin che del 
dc’poueri , che quante da chi che fia tutto fi cancellane. Dillo tù.òGene- 
le ne puon far per i ricchi , vi mette- brardo , fe non è vero , che Margarita « 7. 
n pu d rebbero prontamente il rimedio del- Conteffa d'Hollanda per hauerfi ri- 
a0 Lo ut. l’Imperatore Giuftino, che come nar- ratoaddolfo la maledittione d’vna_* 
ra Ccdreno , fattoli auuocato de’de- poucra donna grauida , nel Venerdì 
relitti pretto àluoi vfficiali non con* Santo partorì J64. figliuoli tanto mi- 
tento d'hauer minacciato in vna gra- nuti, che tutti in vn bacile capiuano. A a<1 
ueoratione fatta loro à quello prò- Dillo tù,òSigeberto,fe non è vero , b«. »Lo 
pofito, di lafciar più pretto l’impero, che vn marinaro, che à chi affamato 
che la protettione dc’pupilli di Chri- gli chiedea pane , rifpofe di non ha- 
llo pallate à fatti, perche con le paro- ucr fe non falli , all’hora del reficiarfi 
le s’auuiddc di non fare frutto , priuò trouò , che il tutto in falli fe gli voi* 
non folo della dignità , maetiandio taua. Dillo tù Giouanni Duegnio , In tptcn < 
della vita quei giudici , che in vn si fe non è vero , che vn tale ben cotta- io ionia, 
graue fcandalo trouò più rei. Nò.nò, mato per altro , ma sì maPaffctto a_* c ''’ 

» i o non mi pollò perfuadcrc, che fia_* mendichi.chepernonhaueràfcnti- 
trà voi alcuno sì empio, che non tema re le loro querele , fi fabricò vna ca- 
. il tirarli addoffo Je maled ittioni de’- fa doue penetrar non potettero , por- 
poueri;quandopcrò vi fottc,gli ricor- tato, che fù morto alla Chicfa,vi fù da 
■cci.c-4. darci con l’Ecclefiaftico : Cor inopie ne Chrifto così mal riceuuto , che ogni 
r.fflixcrìs , maledicentir enim ubi exau - volta, che il Vefcouo volle dire l’Ore- 
dietvr dcprtcaùo . Auuerti à quel , che mus , il Crocifitto fiaccando datiti 
fai ,ò tù , che penfi, che gl’orfani non Croce le mani fi turò con effe l’orec- 
habbian padre,epcrle vedotienon vi chie i tanto è vero quel de'Prouerbij 
fia giudice , Titoli fon quelli dì Dio : à 2 r. %}ti obturat aurem fuam ad eia- Pron.e.u 
tueinld"! Pxtri orpbanorum, ér indici vìduarttm . morem pauperir,ir ipfe clamatiti non 
•1»* ’ Non è vero quel ,chc diceua Celare à exaudietur. Europa, Europa, che bat- 

fuoi ammutinati Soldati.chc curi egli tuta da così flraordinarij flagelli , te 
fololccofed’vn’Imperatore.d’vn Rè, ne vai per le polle ad vna total perdi- 
<Tvn Prcncipe ;e non altrimcnte quel tionc; non giurarci già io, che la cau- 
le d’vn pez?entc , e d’vn’affamato } i fa di tante petti , di tanti facchi , di 
più abbandonati di tutti , ad vna cari- tanti incendi/, non fia quella medefi- 
tàdi tutte maggiore fono più parti- ma, per cui (limò Salutano , chcriu* 
coJarmcnte raccommandati a T iti de - fcilte così feiagurato il fuo fecoIo.fVo- 

/criptio - 
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t tjtn- firiptionei orpbanorum , •viduarum af- per , in qualche cantone ricourati, di 
f* i'*àìc.jnfti onett p a uperumcrucei. Iononmi qualche pane nodriti , fi dichiarano 
pollo perfuadere, che tante orationi per fodisfatti ; e voi à quello vi fa- 
fitte in priuato, & in publico da tanti rete pregare ? O ne hauete pur à fen- 
fcrui di Dio, non i’habbiano più d’vna tir delle verdi , le rimetto à padri la-, 
volta difpoflo à voler rimettere la—* cura d’apportarui i moti ui,che farvi 
fpada nel fodero , e quietare ; ma-» deuono l'uifccratide'poueri. Che fa- 
quando fente le difperationi di ranti , rebbedi noi , dice Griioltomo.fe dar 
che dalle guerre ridotti al verde, non non poteffimo alle facoltà noftre si 
fipendo come campare , chiedono à fanto impiego ? Nifi pauperei ejfent 
tutte i’horegiuftitia , conuien fi fcuo- falur no/ira magna ex parte preftigai a , 
ta, quando Ben ha ueffe il letargo , e ó euerja efietivt qui vbi pecurtiai ferere 
che dica : Propter miferiam inopum , dr poflemur non habertmui } S'alzariano 
gemitumpauperum nane exvrgam . Sin forfè giamai in Ciclo l’ora t ioni no-] 
che non trattiate meglio i miei poue- Are , fe le limofine non fcruirfi loro 
ri, flaròfempre sù’l cominciar à trat- di ali ? Che terreno più fecondo di 
tarui alla peggio ; ò voi potenti non quello, che coltiuato rende cento per 
fperateda me la pace , fin che à più v no 2 Nihil hac terra pinguini * Vi è 
deboli continuate la guerra } e voi forfi luogo migliore per afficurar fuot 
potentati e d'Italia ,c di Germania , e tefori , che il ventre del poucrello, le 
di Francia , e di Spagna, che tutti ccr- di cui mani pur diftillano à noi quel- 
cate quiete ,c rfon la trouate, credete roglioneccuarqffimoperauuiuarnc- 
airhonorataambafciata,chepervn_» firelampadi, fin che viene Io fpofo ì 
B. Amadeo Duca di Sauoia vi fà Ia_» Piano, ripiglia Sant’Agoftino , io non 
Pandi. in Corte del Ciclo : Diligile pauperer , cb* vi vò qua ridire , che quidam fine 
Ghion. Dominur dabit pacem in finìbut ve- elecmofinii faluari non pnfiunt j ciò 
firii. dilli nel 21. della Città di Dio , né 

Ma piano di grafia, che non ho io tneno , che facile curatur •vulneribui 
à fare per hoggi l’Auuocato Fl’fcale j peccatorum , qui neceffitatem curauerit 
Non fon quà per proteggere i nemi- pauperum , Io diffinelfermonei6.de 
ci de’poucri, ma ben sì per guadagnar tempore , né meno , che fi aperueritit 
loro amici,* chieggo rimedio à loro paupetìbui manur veflrai , C bri fluì vo- 
bifogni , e non vendetta à lor torti . bis aptriet ianuai fi; ai - t lo dilli pur nel 
* Per quanti meriti s’habbiano quelli fermone 227. de tempore , riduccteui 
confcruatori del M ondo , imagini , e à memoria la ponderatione , che feci 
membri di Chriflo, vfeieri, caffieri , e in vno de’detti fermoni, & è il 24-fe ti 
maggiordomi di Dio , fi contentano folfedaDioriuelato, che la Città in 
di ceder à voi i damafehi, i velluti, ò i cui tù hai tuttodì tuo * deue frà poco 
ricami , purché loro non neghiate gli ardere, c darfi à facco,che nonfarefti 
flraccijvi vedono volontieri à giacere per trapportar prontamente in vn’al- 
ne'morbidi letti , ad habitare ne’fu- tra ficura il più, chepoteffi ? &fì ua- 
perbi palazzi , à palleggiare ne’deli* rei,laborarei fatagerei , attenderei y qua 
tiofi giardini , purché loro non inui- haberet ; hora lenza , che alcuno te Io 
diate i tuguri) ,non fi lamentano, per- dica vedi , che quello Mondo può per 
che fediate molte hore à tauola pa- tc durar poco , oche di quanto pome- 
feiuti de’ttibuti d’ogni elemento , e di quel Colo fi faluerà , che hauerai 
abbeuerati da più prctiofi liquori del- confegnato all’eternità , c tolto al 
l’Albano, c dHimetto ; pur che lor tempo. Cerchi tù chi lo porti con fi- 
diate tanto cibo , che badi per tener currczzatlZccoli \haturariut tibi pau- 
robu Ile le forze . Vedete fc fon mode- pere 1 feci . Dopò quattro giorni di 
Hi. Pur che liano con qualche vede co- vita penfo di ritirarmi in Ciclo ; in- 
contro 
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*u*fer. contro per !.i llrada vn mendico ; ci- 
Mj.deii. uit ejlìnde e fi , quo ego volo ire ; co et hic 
do illi > quod ibi mibi redda t . Voi m’- 
hauetc interrotto, diceGrifóHomo > 
del refto forfè , che non mi reftaui_rf 
molto di b.llo > Chiamatemi qui 
quelli auari , che li vuò tar difperarc. 
thr Vlr /Q v’intendete voi pur poco acl mo- 
li. k'cu. ‘ dodi farle vfure : hleemofina ejl art 
omnium quafiuofiffima ; mercè , ch'è 
vna forre d'vfura , che afiforbifeei te- 
fori di Dio ; tardi pur egli ì pagar t 
frutti.vannotiel capitale , e quanto 
più fi differifee la rdlitutioiic , più fc 
ik ciux ; y/ara tempore longo , or mul- 
ùplicatut crefeit, Dite beniffimo , 
•Santi gtoriofi; ma none bene , che in 
•cofa , in cui tutti hanno gran forni- 
mento , parliate folo voi due, Fatcj 
largo à Nazianzctio , che à quello , 
chcftauapcr dir Agoftino : tleemo- 
Jìnti efi factifitium Chriftianorum i ag- 
gi onge di più , chcqu.fiachcofa— >, 
che più ci facci ùmili à Dio.c che più 
-ce lo plachi , ce lo affettioni, ce l’obli- 
cw»** a* ghi : nulla ex omnibus rebut De ut per - 

c<u, ' p * ’ inde , ac mifetùordia colitur . Date > 

■luogo à tra Pietri in vn tempo i Pie^ 
troGrilòlogo , che pretella, che di 

? [tunte opere buone per il giorno fi 
anno, quelle, che concernono à i po- 
ueri fono femprc le prime fu’i giorna- 
O1r.tt.14. le di Dio : erooatio pauperit prima di- 
ninir fetibitur in diurnit ì Pietro Da- 
miano, che i fua forcllafcriuc di non 
faperlc moftrare ficurtà migliore de’- 
poucri ; Marfupium vbi hactutiffimè 
reponuntur ,finut efi pauperum ; Pietro 
Bleflfenfe ,chc hà il ìouuenimento de- 
miferabìli per la fcala più atra , per 
farfi llrada nel Cielo , onde ci ciòtta 
ApodBia. à feruirfenc : Eleemofinit ficalam vo- 
to cicero. t drafeenfionem e rigati s , vi afitn- 

Jatit . Di gratta non difturbateS. Hi 
lario, che umili diilributioni chiama, 
ambì, iofar a pud Deum leu aliane s ; San 
Gregorio , che tiene ctler quella 1&_* 
vera maniera di metter i fuoi beni a_j 
moltiplico; Agapito Diacono , che 
quello modo di gettar via ,1’hà per l’- 
ette più fina di maggiormente racco- 


gliere •• beneficenti* opet diffìpando eoi - 
liv untar ; San Valerianonon penfa^» , y»i>o.i| 
cne altri beni , che quelli , chcfidi- 
fpenfano fian polTcduti e libi fraudai 
■quidquid rtftruat ; Procopio Gazco , 
che per niente più , che per quello , 
crede fatto al cuor di Dio il RcDa- 
uid : Vhiloptocor , idefl amator paupe- j n c.7.Xw 
rum fi qui t vnquam ; anzi doppo que- *'«• 
fti contentarci!!, che fi sfoghi la terza 
volta Grifollemo, e dica, che chi fi 
òblighcrà i poucri , non haucrà bile* 
gno al tribuna! di Dio d'altra difefa ; 
quamuittu tacuerit , infinita prò te ora Ho * 
pauperum palrocinabuntur ; fi potrà P ° P ’ 

prefentar alla porta del Paradifo cer- 
to , che non gli fia per effere difficol- 
tata l'entrata ; perche Regina inorante ld.de tic. 
domum,nemo examinat qua fit,aut vn • 
de i non hauerà che temere d’effer ri* 
cufato per poco nobile ; perche om- 
nium pt <efi anùflìmum munut explet . 

Che fe qualche altra propofitione dì 
quello grand’oratore , i’hauetc per 
mera cùggeratione Rettorica , cfa* 
minategli Storici , fe non fucccdono 
conformismi sili di lui dilcorfi i fuc- 
ceffi . Diccàc! tom. 6 hom. de Elec- 
mof. che per far buona ogni cattiua_j 
fortuna non vi è cofa pari al far bene 
à poucri : Ma non prouano forfè que- 
llo, Icprattiche d’vn San Luigi , che 
infermo dando danari à poucri, lafa- 
nità ricompraua » d’vn’Oifabctta dij^^"| 
Portogallo, che non altrimcntc , che 
con vuotare nelle mani de’poucri le_> 
borfc.fi fgrauauadi malinconie ;d'vn 
B. Amadco , che io’J far corte bandi- 
ta à cento derelitti , s’afficuraua in^« 
ogni pericolo ; d’vn Santo Conte El- 
zeario, che follicitato da'eredìtori » 
con far ogni giorno maggiori limoli- 
ne, s’habilitaua per ffidisfarli ; Dice 
altrotic. chc la Jimofina è il miglior 
patrimonio , che à figlio Iafciar fi pof- 
ia. Sifiliorumcutamgtrìt , illis Cbrì - i-.phi.c. 
fium relinque dekhorem ; nn che altro l0, • 
prouano i cali preffio à Sofronio , di 
quel figlio , che hauendo acronfcnti- 
toìfuo Padre , chedonalfe à poucri 
quanto da lui affiatare poteua , nel- 

l’dlrc- 
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Teftrema fui pouertì fu da Dio con_# 
vna dote grollìlfima prouidamcnte__> 
fn. Dam. arricchirò i e preflfo a pietro Damia- 
•p** 4, no , di quel Padre , che non hauendo. 
da compartire à fuor dodici- figli al- 
tro »chevna mifera pofiefsione , fa- 
cendo vna fcrittura, in cui quella ftcS- 
£1 ccdeua à Dio in beneficio de’po^ 
ueri , & in cima, d’vna Saetta fpararv- 
dola in aria non la vidde mai piu , ma 
beatond Cielo vidde tutta la fua di- 
scendenza ftraordinariamente arric- 
i«. ina o chita ih terra . Dice , che inibii eleemo- 
v* fin* ejìpat j ma che altro dimoftra il 
Baronio,con riferire , come lamcn* 
tandofi con la.B*. Vergine la Diuina_« 
Giuftitia, perche non li Jafciaflc leuar 
dal Mondo l’Imperatore Zenone , fi 
il e i Vc ^' rispondere . Fltionem triam ffpè 
hiftl ’ I, ‘ factre uolui ' , fed manur etur prabibet 
me j perche limofinicra ? Cneakro- 
Gregorio Turoncnfe con defcriucre_> 
Inonorate ricompcnfe , che anco in_» 
quella vita hebbe da Dio il Chriftia- 
no Imperatore Tiberio , facendogli 
tróuare oltre i tefori di Narfcte , altri 
mol topiù ricchi fotro vna Croce Ie- 
llata da vn pauimento» nafeofti, folo 

P erche dc’pouerelli iti più Padre, che 
rencipe. Che altro L eontioj con ri- 
cordare come al Vefcouo T roilo , per 
trenta libre d’oro , che diede à poueri 
li fù moflrato in Cielo vn fuperbo pa- 
lazzo tutto incroftato d’oro, con que- 
lla infccitrione alla porta : M.*nfio 
aternaT rayli Fpìfcopi i fe bene per- 
che pentitoli del ben fatto,, accettò il 
rimborfo di detta Somma dal Putriar- 
caGiouanni, che dell’Egitto fameli- 
cofù detto il fecondo Nilo^fc la vid- 
de incontinentemente murar in que- 
lla , Man, fio aterna Arcbiepifcopi Ale- 
xandria empia librìr triginta. Nò, nò , 
niuno fi metta all’imprefadi Scioglie- 
re quell'argomento » l’auaritia,chs_» 
tanto sà d’Aritmetica , non sà niente 
di Logica , non vi fon qui. fofifmi , ò 
fallacie , che maetlri di verità fono i 
^«dìw'T Sant i > è più. che chiaro .chechì vuol 
andari caccia di Dio, di quelli cani 
conuien fi lmu,che tale fù il giudici© 


d’vnPrcncipe , che d’vna tal caccia- 

! ;ionc quanto ogni altro s’intefe cum Ar*4 
atrat Chrijhtr in paupere , qui paupe • 
rempafi.it , Deum capìt ; non mi Hi ano 
adirci Poeti , che pottin.tr i del Cie- 
lo fiano Giano, l’Horc , e leGratic i , 
Chrifto hà detto , che fono i poueri , e 
perciò tanto hoggi vi eforta a farueli 
amici , 'Ut cum defeceritir introducant 
•vor in aterna taiernacu/ailintrniinnii 
da Dio tocca ad efsi ; hor auuertitt_^ 
voi come li trattate. Oh vi è pur po- 
ca.fcdenelChriftianefimo , del re-ilo 

{ >enfate voi , fc accettato per vero l’af- 
ioma d’Agoitino , che plut acdpit , tnKtzu 
quàm dat , qui pauperi eleemofinam 
prafiat-, patene difpenfando beni tem- 
porali, s’impadronifce d’eterni > e do- 
nando vn danaro , guadagna Dio ; 
penfare , dico , fe quanto fono anfiofi 
i poueri , per trottar ,che riceucrc. lo 
farefsimo noi per hauer Sempre , che 
dare. Santa carità già tanto propria 
de’fèdeli di Chrillo , douc lei tu fug- 
gita t Dou’è andata quella; cnmtnu- 
nicatione sì grande , che diede animo 
àTertulIiano d’auanzarfi-à dirà Gen- 
tili tapud Chri/ìianor omnia indifereta Ter. m 
prater vxorer ? Douc quei Deoiati , Apo1 ’ 
che lauorando tutta la femmina alla, 
difperata vii prezzo de’fuoi Induritici 
Sabbato dillribuiuano à bifognofi r 
Dotte quei Serapioni Sindoniti , che 
per comprare qualche ri fioro à Lma- 
defimi , più di due volte fi vendero- 
no fchiaui ? Douc le Sofie tra la don- apu<*< 
ne, che facendo congregare tutti- gl’- p *^ touU 
aggrauati per debiti , à creditori im- è.7u.7aé 
portoni fodisfaceindd fuo i 12h che*" 01 p* 1 *- 
hormai fumo-à fegno , che con la li- 
beralità de’Gcntiìi può Dioconfon*» 
derci . Per vn poco di piatilo popola- 
re vntal Gilia fi così largo. nel dona- 
re „ che di lui dille Valerio Màfsimo: 

Quod Gili.tr poffidebat omnia , qua, fi ', , . ^ 
commune pairimonium erat ; e noi con 
tutte le promtlfe.che ci fà Dio di ren- 
derci centuplicati i doni , fiamo ogni 
giorno piibftretti . O tu., che tanto ti 
glori) J’hauer in fronte il liattefimo 
Senti ciò , che à Traiano , creduto da 

gran 

DinitÌ7f»ri hv Gnoolp 


204 Nella Quarta Domenica 

gran Teologi per I’affetro verfo i po- llino.e Girolamo > che oltre l'effer 
w.inPa. ucri,yi/*»,diceua Plinio ,irifiiur ali- viffuti affai vecchi , haucuano letto 

quod forcuto tuo p affi rad remedium fuffì- quanto era flato fcritto > proteftano • : 

ci : , vt fidar . Et àte loffie il cuore di di non ha iter mai trouato , che huo- 1 ■ 
vederti attorno le hore intiere pian- mo limofinicro foffe perito di mala-» 

# gercvn diipcuto. Impicgaffi alme- morte. Che vuol dir dunque, che con 
no bene quelle ricchezze , che co’po- tutto quello così pochi fi trouino,chc 
lj0<ktk ueri fratelli tuoi , non communichi . habbiano vifeere tenere verfo à mcn- 
‘ Senti come ti parla Grifoftomo : dichi ? Ve lo dirò prcfto . Vi è poca-» 

dar oùer tuar ventri , qui nihilreiribuit fede vi ua , eperciòèquafi dal tutto 
nifi ftercks ; quid gloria , quareddit li- mortala carità ; molti penfano , chci 
iìorem,& inuidijw, quid voltiptati,qua Predicatori dicano quelli beni della 
f’ehennamfir vtnenojor vtrmerl E pof- limofina ò per cfercitto di Rittorica > 
fibilc, eh z hos debitore! malie , quam ò per poterfi poi vantare d’hauer for- 
Veum ? A quello modo dunque , dice za di dire , quando che anco dalle ma- 
s.Vai«h"» S. Valcriauo , poter habert , qt od ven- nipiùftrcttc cauan danari. Dioca* 

®* dar mando ,& nonpoter habert , quod ro / hauetc voi auuertito , che à bello 
doner Chrifìo . In cafa tua vi e da man- ftudio non v'hò apportato ragioni , fc 
giare per meretrici , che ti apparec- non cauate dalla Scrittura , e da’San* 
chian l’Inferno, e non vcn’cpcr i po- ti ? Ben mi rincrefce , che il mio par- 
ueri.cheti conferuano il Paradiso t lare non fia come quello di S. Efrem , 

Non mi (late à dire , ò Signori , che di cui fcriffe Niffeno , et ai oratìo eiur Niffcta 
me la prendo troppo calda àfauoi'o velut diuinitur fiabrefaila , elattit di ut- tim tu*, 
de’miei clienti , lopenfo d'effer Au- tumthifauros recludcnt ; del retto po- 
uocatopiù follccito della fallite de i co mi curarei di quel, che tu, ò altro 
ricchi.chedcllarifettioncdc’poucri. diccffe , perche almeno per quello 
Vi volete voi faluarc?hor fenti te, che mezzo guadagoatti l'anima tua , fa- 
diceSaluiano : Reo homi ni nullum e fi pendo con Tertulliano , eh ztotaPa- Tenui, ad 
a diut ori um , nifi mene larga , dr eleemo- radifi dauir fianguir iuus e fi , non quel- M 
fina copio/d. Da quella t che hor mi Io fedamente , che ti efee dalla vena > 
farete, m accorgerò fem’haucte intc- ma dalla borfa , che di fecondo fan- 
fo . Vederemo quali fono le anime guc,ch’cra,hormaipcrmoltis’èlàc* 
grandi » poiché, fecondo il Boccado- toiJprimo. Ma pollo dir ciò, che vo- 
ropion potè fi fini fiummam ani/nat» non glio, che non poffb far nulla , finche 
offe mift ricordcm , ér mifiericerder» non non rifpondo alla difficoltà , che han* 
offe fiummam . no molti, dicendo .quel che dò à po- 

nendo Ieuo à figli i fono parole quel- 
SECONDA PARTE. le, che voi dite ne’Pulp iti, de] retto fc 

mi trouo d’hauer cento feudi , e nc dò 

I O non fono cell’herefia di quei via cinquanta , retto con la metà di 
feiocchi, che, come riferilceS. Ago manco. Potrei far rifpondere ad vna 
ti.it. de ìtmodnfcgnarono effcrc del tutto im- tal propofitione vn Poeta. §gar de- Matti* 
poffjbilc, che vn’huomo inchinato à deus filar ,fiempa babebir opre ; Mu e P'*> 
far bene i poueri fi potette dannare } vuò difputai quell'articolo con tutto 
c che quando bene 1 Inferno già l’ha- il rigore Dialettico. Mi lamento pc- 
ueffe afforbito, l'aria fiato coliretto di ròdi chi pi ofeffandofi buon Cattoli* 
reftituirloj Dico bene, clic vno de i co »non fi facci fcrupolo di dar vna_ * 
maggiori legni d’effer vno predetti- folennc mentita , prima alSauio ne i 
nato ,fi c il partecipare deila buona-» prouerbij à gluteo.. Qui dai pauperi Fl0U-c u 
difpofitionc, che hi Iddio di foccor- nunquam indigebh , e poi all ifteffo Fi- 
xerc à bilbgnofi • Certo è , che Ago,- glio di Dip , cl*e tanto affeuerantc- • 

mente 
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méntre v'inculca , date , ér dabitur n°~ 
bit ; qua menfura menfifueritir remexie- 
tut ’vobir ; efiote miftrìcorder , ficut ér 
Pater •ve (le* miferhorr cfl ;e poi à tan- 
ti, ch’effendofi meffì alla proua , ve- 
ramente han trouato , che con dar à 
Dio fi guadagna molto, c non fi per- 
de niente , come conila dalla fcrittura 
Liner ex autent ' ca trouata in mano del morto 
sòphorn* rilofofoEuagrio, che hauendodato 
tutto il fuo à poucri faceua fede d’ha- 
ucrriceuutoco’l capitale centuplica- 
ti i frutti : Sinefio hpifeopo Cirenei-: ac- 
cepi debitum in bis litteris manu tua 
confcriptum,fatisfaRumque mihi ejì,ér 
nulla/» centra le habeo ius propter ju- 
rum , quod dtditìbi. Tu parli di cofa , 
chcperifpeiienza non puoi fapcre , 
doue che io poflfo far volume di quel- 
li , che di quinto diedero à poueri,ri- 
ceuerono cento per vno ; come d’vn- 
Adriano,cheal dir del Platina rime- 
ritò il Papato con pochi foldi dati per 
Sei Ho. vbt Dio i vn Leone Primo , che ottenne 
l’Impero in ricompenfa d’hauer con- 
dotto à bere vn pouero cieco alfeta- 
to ; vn tal’altro , à cui fù riuelato , che 
douendo quel giorno morire di goc- 
cia inllato di peccato , per hauer fat- 
to limafina fù preferuato . Decorria- 
mo fenz’auttorità dc'Padri , e fcnza_» 
moltiplicationc d’efempi. Dimmi ; 
Son forfè tue le ricchezze che godi ? 
Certo che nò , perche la legge dico 
Lxpjd.™’* ne ^ c Pendette .• cum tibi nummor meor 
quafi tuoi do , non facio tuo r. Certo 
Gregorio XIII. che fù Papa di quel 
ceruello , che tutto il Mondo ammi- 
rò , congratulandoli ficco vn Prelato 
con dirgli ,• deh come fpende bene la 
Santità Voftra i fuoi beni : rilpofc_j » 
non dica beni miei , ma diChrifto , 
che ce li hà dati , e cc li conferii! folo 
quanto à lui piace . Metti il tuo cuo- 
re in pace, che ancor tu cosi ben , co- 
me ogni altro , lèi mendico di Dio , c 
Str. j d« viui delle di lui limofine. Mendici Dei 
w-Dom. omnei-Jumuiydicc S. Agoftino. Hor fa- 
rciti tu limofina ad vno , che sù gl’oc- 
chi tuoi fc ne fcruiflc male ? nò al cer- 
to > molto meno dunque la farà Dio 


à te , oliando veda , che dell’cntrate j 
c facoltà ,che ti hà dato te ne fcrui à 
fpropofito , pcrgiuocarc , per ban- 
chettare , per brauarc , per offendere , 
per ingannare, per infolcntire. Doue 
che fe vedrà , che con proueder te lar- 
gamente , in vn colpo prouede à mol-' 
ti , fari teco ciò , che fecero gl'impe- 
ratori con Nebri dio, à cui, come dice 
Geronimo » ip/ì Principer libenter pne- 
fìabantyquod jfeiebant non uni.fed pluri- reciuni*, 
bus indulgere . T i conofca Dio difpen- 
fatorc fedele , c vedrai fe pioueranno i 
beni in tua cafa; perchefc abbonderai 
tu,sà egli beniffimo, che non manche- 
rà niente à più derelitti. Slarga pur 
la mano quanto più puoi, che alla fine 
t’afficura Nazianzcno > NunquamDei 
liber alitate»* •vincer ,etiam fi omnia de- 
derir , ér te ipfum adiecerir > C fenti la_j 
ragione l nam hocipfum accipere Dei s 
ejì donate nobir. Oh li miei figliuoli ne 
patiranno. T’inganni,dice S. Cipria- 
no , optima filiorum tuorum h<er editar pyprjl* 
tjl eleemofina. Oh per la qualità de’- tte 
tempi conuìen refiringerfi . Si nello 
fpefe fuperflue , nella vanità del vefli- 
re, nel numero dc’ferui , ncH’efquifi- 
tezza de’cibi ; ma non nella limouna_j 
ch’è il miglior oratore , che potiamo 
inuiare à Dio per ottenere tempi di 
più quiete . Intendete quella dottri- 
na il buon San Giouanni Elcemofina- 
rio,che poi diceua al Signore. Sic Do- Leont. in 
mine,fir, tu mittendo,érego dijpergendo ,lu *‘ Vl * 4 ’ 
•videbimur quir vincat. I.’intcndea_» 
pure il P. Andrea dOuiedo, che non P|Drou j.- 
trouandoft d’hauer in Etiopia , doue «unto.*, 
Patriarca viueua in fommo abbando- 
no , altro che vn Bue , di cui fi feruiua 
per portare la fupelletilc fua Pontifi- 
cia, quello pure fece dar à poueri , me- 
ritando con quell’atto , che intenerif- 
fe Dio il cuor d’vn feifmatico, che fu- 
bito glie le mandò à donare 40. con_» 
altri animali , aiuti. Se credete à 
Chri(lo,ò Chriftiani , date , ér dabitur 
•vobir. Senta ogn’vno quello, che gli 
predica Naxianzeno. Quod quir non 
dedita ncc ipfefperit . Senta Grifoflo- 
mo: Quid quid prò anima tua feci fti , hoc ” 0< *• t0 ' 

tuum 
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tuttm ejl , quod aulem reliquifii , perdi- 
difìì . Non poffa mai cfclamarc Sal- 
utano : 0 nouum monjìri gemi f effe 
aliqutm qui malti ali) t conjultre , qttam 
fibi . Mi ricordo , che gl’imperatori 
Romani , come da Vopifco , & altri 
ficaua, quando faccuano i donatiui 
di pane al popolo, dauano alpane 
forma d'v na corona . Fateui , Signori 
miei, co’l pane , che date ò poucri an- 
cor voi tante corone in Ciclo ; ò tu , 
tcct.c. ii. che lo puoi fare » mittepanemtuum fu- 
per tranfeumei aquat , enonhauer te- 
ma di perderlo .perche Dioti afficu- 
Chi,ho.n ra t quiapojì tempera multa repetiei il - 
lum. Paragonò G ri foftomo la limo- 
fina ad vn fiume, maflìme di quelli » 
che per vn pezzo nafeofìifi , tornano 
in altra parte à riforgerc » come il Ni- 
loin l-tiopiaprdTo à SoIinonIGior* 
dano in Giudea prcfToà Pauiania , 
loftrwuT- più ditutti l’Alfeo.èhcnato in Oli m- 
«oiót- pia, indi fottoi! marepaffa fino in Si- 
cilia ,sboccandonel fonte d’Aretufa , 
tanto che in Sicilia pure sboccò riu 
vafo d'argento , ch'era neH’OIimpia--a 
caduto . Hor noti ti malinconizare < 
fe ti pare , che vada perdutafouo ter- 
ra queft’acqua : hit fluuiut in Ctelum 
furgit , dice tl Santo , poji nonmultum 
tempori i inueniei ìllum ; é però beato, 
Aut.' Y tC cmillc volte beato quell’huomo , qui 
Deum habet debitotem , dr pignui prò 
paupere , & hìpotheiam , & fponforem . 
Con Dio per pegno in mano mi pare 
pure , che fi puòdar ogni cofa i come 
per il contrario guai à coloro , chtj> 
quanto da Dio ottengono in luxutìjt 
fuii yàr conuiuyi uoluni confumete , in 
fpedaculìi , in nugii . O chi mi conce- 
da di vedere in tutte leCittà de’Chri- 
ftiani offeruato il bell’ordine ftabilito 
Apua b». «ii nc iii Concili) Turo nenie Secon- 
* nDO ” 87, do , e Lconcie pure Secondo , d’ali- 
mentare talmente ciafcunaifuoi po 
neri , che dalla neceffità non follerò 
corretti riccorrcre alf’altre , nè di va- 
r.t ere*, garperle Chicle al tempo dc’diuini 
TBton - vlficij » cofa che non fù loro pcrmclTa 
nc’primi tempi , come oflfcruòil Ba- 
roniojdoueì’antiche Chicfe ncfuoS 


compartimenti dillingtié.Che mi c6- 
cedadiritrouaretràla nobiltà molti 
Eclifi),cbccon la loro liberalità cor- 
reggano in modo le mìferie de’tem- 
pi , che meritino ancor cfli , che non 
foto la terra , ma il Cielo Beffo gli fac- 
cia publici encomij . Riconofcete Si- 
gnori , in ogni pouero , Chrifto , che 
dici , quod -uni ex minimi imeii feci (li , 
mìhjjecìfiìt j e quando qualcheduno 
d’elfi incontrate , non me li fiate à fa- 
re mille interrogatoli! per veder fe 
finge ; fingono molti , é vero ; ma la-# 
colpa c della nofira auaritia , dice 
Grifofìomo.chenons’intenerifce, fc ^ 
non vede cftrcmemi ferie ; & alla fine» hoc. 
che importa per il voftro merito, che 
colui finga, ò non finga : §)uifquit ejl 

qui petat , idem femper Chttflui qui ac- VUt.ho.* 
cipìt i Dite fempreà voi fieffi, quan- 
do chi chiede vi pare troppo impor- 
tuno , ciò , che pur à le diceua quel leont 1a 
gran Patriarca d’Aleffandria. Nè /or- tim vù». 
lè Jit Dominiti meni . Chi Si > che que* 
fio non fia il mio Signore , che vien à 
mettere à proua la carità del fuo fer- 
no. Vi Scongiuro però quanto sò , e 
poffo , ad efler più larghi in certe oc- 
•cafionì ftraordinarie » chetal’hora vi 
fi offerirono i perche non potete ap- 
prendere quanti beni tal'hnra con_* 
vna fola limofina potiate fare . Oc- »ìn«. « 
corfe in Napoli nell’anno i6o?. che fi 
trouaua vna donna vedoua , con vna_* vii. 
figlia nubile , tanto allefiremo , che 
pèr campare la vita haueuano di già 
venduto fino la tela del pagliariccio . 

Erano foliecitatcà vendere la Iorho- 
nefti > e la madre quafi vi confentiua , 
e già tentaua la figlia . La ributta ella 
con le male , con di re , che Dio ben le 
proluderebbe i e ritiratafida parte fi 
tagliai bellifiìmi capelli, che haueua, 

& alla madre liporta , perche li ven- 
da . Lfce à tal’effctto di cafa coivqtid- 
le fila d’oro alle mani » le vide vntal 
feruitore j le mira , le ama , le loda » e 
penfando di dar gufto al fuo Padro- 
ne , conducc da lui la donna . E ricer- 
cata à dire di chi chefiano quelle si 
belle chiome, fe d’viu qualche Mo- 
naca, 
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naca , ò nò > rifponde , fono d’vna mia bellezze della donzella , nonfolo die*' 
figlia , che hà voluto più pretto per- de à lei la dote , ma acceic tanti altri 
dcrqueftii che Dio; con che le nar- Caualieri con raccontar loro tal ea- 
raileafo , c lo ftatofuo ; (tapiro di fo , che fecero vna compagnia detta 
quetto , gli fi dare vna buona limofi- della pietà > & i due primi giorni tac- 
ila , ordinando però al" feruitorc , che colfero due mila feudi per maritarti 
fegucndola donna , vada à chiarii fi fanciulle abbandonate . Fatene voi di 
del vero,etrouatolo , vi andò ancor quette , e fe non trouatc aperte lo 
etto in perfona , & ammirando non porte del Cielo , dimelamentateui , 
meno la virtù, che leftraordinarie_> che fon contento. 

FLAGELLO- A LL E CONSCIEZ; E; 

Di quei , che danno irriuerenti. 
ne’Sacri Tempij . 

P RE D I C A 

NEL QVARTO L VNEDI DELLLA QY ARESIMA. 

Cùm fcciffet qua fi flagellum de funiculis omnes eiecitde tempio .. 

loatuc^p. i.. 

M igliorate il Mondo , ò Si- che come à noi, cosi à lui poteuano» 
gnori , ò almeno contenta- fcruire di afilo , ma in quette pure fi 
teui , che delle indignità , è intrida vna taPibominatione , che 
che. vi veggo ' , con ogni libertà vi non vclolafciapiù viitere; fichiama- 
difeorra. QnclDio , cne cihà tutti fiofue,madi tutt’altrlhormaifono » 
nel fuo tanto fplcndidamenrc allog- le donne fe ne han fatto vn teatro, per 
giati , in vn Mondo fofittato di ftelle,. veniruià far moftre,\inegotianti, vna 
rapezzatodigratie , colmo di mara- piazza , per concorreruf ad aggiufta- 
uiglie, fi è ridotto alla fine à-nonha- re partite iigiouani , vnafeena , per 
ucr più trànci vn cantane, che fi pof- vniruifiad-impazzirein comedie ; fi 
fa dir fuo, fe non fi elegge di far car che il Creatore dell’vniuerfo èridotto, 
merata coVitij ( cofa con la Aia fanti- ad hauer bifogno, che hoggi alla Pre- 
tà incompatibile ) comlien, che penfi dica lo raccomandi allavottra pietà , 
di ritirarfidel tutto in Cielo ì dalle come vnpouero derelitto , e nmin- 
campagne lo fcacciano le femplicità go, che non ha. luogo dbue poter ri- 
fmalitiate de’contadini j dalle mari polare > fenza cheloftrepito de’fuoi 
ne, lfefcorrette maniere de’marinari i. infoienti nemicrnon lb-rifuegli ; Ri- 
dalle piazze, le frodi de’mercanti ,e le pesfouear habent , &■ 'voìucrrr Carli ni- 
laidfcaze de ‘comici ; da’tribunali , I’- dot , filine autem homittir non babtt ubi 
ingìiiftitiede'gtudici, egli fpergiuri caput fuum reclinet . Talché dunque , 
deteftlmonij ; da gl’hofpcdali , rim* ò Dio mio , hauete. fatto il Mondo , e 
potjcnze de gl’infermi ; dalle corti , 1’* non vi èpiù nel Mondocafa per voi i 
nuiidie de’negletti » e le borie da’fa- Così vi vegga io ridotto à mendicare 
uoriti ; dalle cafc priuate,le difcordic da vn publico vfuraroU ttanza , e. da 
de’congiueati , e l’incontinenzc de i per voi inuitaruici : Zmh *e ih domo Lllejtc 
fciolti 1 Gl’crano rimafte le Chicfc , tu* oportet me manere ? Afpcttate di 

grati», 
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gratia, che Ai l'Italia tutta per voi > 
le queAa mattina la informo del tor- 
to , che nelle Chiefe voAre vi è fatto » 
non potrà ella, che tanto vi ama , e 
vi è tanto obligata , non rimediare a_*> 
gl’abufi , che niente menda riputa* 
tione fua, che la gloria voAra, danneg- 
giano , 

Italia , Italia , habeo hodie ad te ver- 
tuta Domini ,• non è già vero , che vi 
fia nel Mondo Paefe , che più di te fia 
obligato à riconofcer Dio t In queAa 
gamba d’Europa, quafi diflì , tjen’cgli 
poAo il Aio cuore ; come Aio delitto- 
io giardino, con dura fiepe d’AIpi ti 
chiufe ; ti diede i priuilegij dcll’Ifole > 
e non ti tolle quelli di terra fcrma_» ; 
tutto il Mondqridufle à baciar que- 
llo piede ; vnì molti Imperi) in vn fa- 
lò, e lo fece tuo > quèntb hà di pre*- 
tiofol’Afia, quanto di moAruofo l’- 
Africa, quanto d’indudriofo l'Euro- 
pa , feru; per abbellirti , per armar- 
ti , per arricchirti -, nella temperie del 
clima, nella fecondità della terra, nel- 
la commodità di due mari , nella do- 
cilità de gl’ingegni ti vuotò in feno 
tutta la cornucopia della natura ; e j 
tutto queAo parendo poco al Aio af- 
fetto, ticoniegnò le chiaui de’tcfori 
di gratia , con tanta gelofia , che fuor 
dell’Italia non efeano , che quando 
ft vaili» Q emcntc Quinto pensò d’honorar- 
' nc la Francia fua patria , nc’riArui- 
menti del Mondo tutto, publicòDio 
ifuoi difguAi ; fauorendosì poco la— < 
fua coronatione in Leone , che il Rè 
Filippo, che v’interucnnc , hebbe à 
tnorir nella caica , e Giouanni Duca 
di Bretagna con molti altri gran Pren- 
cipi rcAò vecifo con la caduta d’vn_> 
muro; al Papa Aedo cade il Triregno 
di capo , pcrdcndofiil più pretiofo 
Carbonchio , che in efforiluceflc, e 
quafi perduto haueffe l’anima l’vnì- 
uerfo , come freddo cadaucro tutto 
diuenne ghiaccio , tanto che rapidif- 
Ami fiumi come il Rodano.^ inquic- 
tilfimi mari , come quelli d'Olanda , 
e Fiandra , furono in qudl’Inucrao 
trafeorfi non più da barelle , ma d-j-a 


carrozze. In fommahà Dio tècotan- 
to slargato la mano , che fenza pun- 
to adularti puote dir Plinio .* T erra u.j.e. 
omnium terrarum alumna eadem , dr 
pare ns, nuoti ne Denta eleBa, qua calum 
ipfum clarius faceret , fparfa congrega- 
rei imperia , ritufque molliret , COn_» 
quel , che fegue • Chi è però qucllq, 
che di te leggo fcritto, da vno per al- 
tro Italiano d’origine , & è Scaligero, 
che nel della Poetica giunto àdi- 
fcorrcre de’coAu'mi d'ogni nation<T» 
trattando degl’italiani , cortchiufe^: 

Itali Dei conte mptorer. Io non nego'*, 
che queAo Auttore in quel libro fi pi- p°*u ’ 
glia da Poeta molte licenze » e fono 

£ iù , che fìcuro , che non vi c al Mon- 
o natione, che più detta noAra fi pic- 
chi d’effer fedele al fùb jDio ; tuttauia 
perche queAo giudicio così affoluto 
non se potuto iòrmareTctiza vn qual- 
che fondamento alméno apparente , 
nonhabbiatc per male , fc con ogni 
confidenza velo palefo. La fede in- 
terna ,c lineerà , qual noi tutti le pro- 
feriamo , la vede folo Dio , e noa gl- 
huomini , che folo l’argomentano da 
i fegnicAcrni . Hora vengono gl’Ol- 
tramontani in Italia bene impreffior 
nati della fintità d’vn Paefe tutto in'- 
ztippato di fanti fangui, e feminato di 
facrc ceneri , leggendo , che in vna fo- 
la Roma i foli Martiri padano $oo. 
mille ; c fecondo Santa Brigida, mol- 
ti mill ioni ; cominciano à vedere la 
magnificenza delle Chiefe , Auccatc 
à oro , ricamate à mofaico , incroAa- 
tedi marmo ; ammirano tant’entra- 
tcne’benefici) , tanti ricami ne’para* 
menti , tant’argcntcrie sii gPaltri » 
penfano che tutto il rcAo à queAa po- 
litia corrifponda; ma ben prcAo fc ne 
chiarirono; Trouacifi alla Meda vna 
feda, veggono, che grande veramente 
è il concorfo ,fuperbo l'apparato , ar- 
monico il coro ; ma dentano à deci- 
dere , fc aifidano ad vn Sacrificio , ò 
pure ad vn balletto ; Magnar tumul- c(;ry> ^ 
tur , magna confujio ; tanta turba , tan i&lncp.». 
Un rifar , quantur in baine ir , quanius in * * OIlc ' 
foro ; darà cfpodo C»4 ììAo neli’Hp* 

‘ • K Aia, - 
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Rii » ma quinto più fono i lumi, tanto fti popoli , neH’eftcrno però moftra • 
più /piccano le irreuerenze de’cirj nodi creder poco. Vi batte quello 
conftanti , quattro buone vecchie * miodifcorfo , ò Signoii , ma non vi 
Se alcuni huominipiù timorati ftan- faccio doglicnza , che fatta non fi fii 
nocomeconuiene» ma quelle Signo- à me, da chi girato haucua i paefi , 
re attendono chi le faluta, rifpondo- che ho nominato. Dice Filone, che 
no à chi l’interroga , trattengono chi il Sorridere auanti à gl’imperatori : 
le corteggia ; Quel Caualicre in piedi Periculofum eli ahjr quam valdèfami- 
come fe foffe in piazza , con le /palle liaùbus ; noi , perche il Rè della glo- ^caium. 
volte all’altare , legge lettere , sbarca ria da che venne ne'noftri paefi, mai 
nouelle, vende facette j quclmercan- più fen’è partito; facciamo con effo 
te come fe foffe al banco propano del buon compagno, e fe ne difpcrt- 
prezzi, aggiufta cambij , tira sù con- fumo hormai troppo, dileggiando- 
ti , e non volete poi , che conchiuda- lo fin nella propria fua cafa ; ne fon’io 
no; Itali Dei conte mpt ore r t Vien’vno il primo, che percaftigo di così nu- 
da Germania, èpanato per Bafilea , la creanza habbia prefo fiflagelloinu» 
e Gencura, portato dalla curiofità fi mano; pieni di zelo tanti Santi Pon- 
è trouato à quelle loro Tale, e non_» tefici, tn vedere, che vna natione_» 
Chiefe, perche non hanno nè croce, profetatali Tempre in materia del di- 
ne altare, nè imagine, ma folo perche uin culto maeftra dell’a 1 tre tutte , fa- 
vi è vn pulpito , in cui vn qualche ceffo alla fua buona riputationecosì 
sfrontato miniftro, che per altro farà publica ingiuria , con parole grauifsi- 
hofteria , vi legge vn capo di fcrittura me fi ftudiarono di far fauorra ad vna 
corrotta, e guafta , hauerà veduto quel tal leggerezza . Et ò viua gloriofo Ste: 
popolo per altro diffolutilfimo, come fanoSefto, che accortoli nel £99. co- 
quello, ch’è nato da Madri fmonaca- me quello male àndaua pigliando 
te, edaPadriapoftati, fiar con tanto piede, voltatofi al popolo mentre di- 
filcHtio, che à pena vi è chi ardifea ceuaMeffa, conlelabraroffedcl fan- 
tofsirc , non che parlare s e poi arri- gue dcH'Agncllo puotè rugir da Leo- 
uatodanoi in Chiefe popolate da_» ne intonando: PaueJ'cite illune ,quifla- Bar.taio. 
tanti Martiri , fantificatc da tanti Sa- gello fatto de funiculit eletti ixndentes *!*> 
era menti , corteggiate da tanti Ange- de tempio ,* e dando più larga briglie-» 
li, habitate dall’iftcffo Figlio di Dio, al fuo zelo feguitò à dire, che feniuna 
e vi tremerà il parlar così libero, Io parola otiofa voleua Dio Daffare fen- 
ftar così feompofìo , il ridere sì diffo- za calligo; Quanto magic de yr exigetur 
luto, c non hauerà da conchiudere , vinditta , qu a in confpettu tan.orum 
Itali Dei contemptores ? Sarà vno giran- Santtorum profernmur contumaciter j e 
do il Mondo capitato alia Mecha , Se volle dire : Fanno male quelli , che in 
al fepolcro dell’infame Mahometto, altri paefi Hanno in Chicfa immode- 
hauerà offeruato molti di quei Tur- fti, perche alla fine non fono folo le 
chi dclufi, ncll'vfcire da quella tan- noftre, che habbiano tanti Angeli al- 
to riucrita Mofchea cauarfi gl’occhi la cuftodia, quanti fono gl’altari.come 
per non imbrattarli mai più con ve- l’infcgnò Sofronio ,c Bafilio,chc pur 
dcr oggetto mcn degno ; e poi giun- vuole, che gl'Angeli mifchiati col po- 
to in Italia, doue non vn falfo Pro polo ora, fcriuano quanto efee dal- 
feta , ma vn vero Iddio , ftà non mor- la bopea d'ogn’vno » che poi forfè per 
to» ma viuoindepofitone’facritem quello furono dall’ Areopagita detti 
pij, vederà il poco rifpetto , che le gli Symmift eda Cirillo l’naquodam ■ 
porta, e non hauerà da conchiude- modo fdcrìficantes ; maggior pecca- *o*ou (J . 
re : Itali Dei contemplatesi Può effe- to però fi è il noftro, chchabbiamo 
re, che nclTintgmo credano affai que- tcftimonij delle noftre irreuerenze 
• _ * O non 
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non folo gl'Angeli , ma tinti , c tanti 
gran Santi) da quali per eflerfiorita 
in Italia Ja Religione ne'ftioi tempi 
migliori , più popolate fono le noftte 
Chicle . Santo Papa Liberio, e che in- 
caricafti tù mai à MarcelHna forella 
d’Ambrogio, -nel l’atto tanto folenne 
Anbr.Hb. d'honorarla col Tanto velo? T u in mi- 
j.atVir* nijlerio Dei, gemiiut , f ce tatui , tufier , 
rifui abfìine . Come dunque ? nella 
Chiefa non foio le vietate lo fcarchia- 
tc, il toffire , e’I ridere » ma etiandio il 
iofpirarc nel modo, che fanno certi 
mentre orano con più femore-? La_* 
volcfte ben voi della perfettione di 
rnu\ti Nonna madre di Nazianzeno : à cui 
e fTo pensò d’hauer dato tre grandif- 
fimc lodi ,airh«r che di lei ditte , che 
nonhauea mai in Chiefa voltatoall’- 
altare la fchiena, detto fenza caufa pa- 
rola , fputato in terrai paiono à noi 
quelle minutie, non è vero però, che 
ledano; I Santi, che s’intefcro delle 
creanze, che à Dio fon domite , come 
atti di gran Religione celi propofe- 
ro. Tempio di Gicrufa lemme, che 
ha udii tù mai ramo di Tanto, che por- 
tattc la fpefa impiegare per l'ette anni 
nella tuafabrica trenta mille Giudei 
rati ui per tagliar legna * ottanta mille 
profetiti per polir pietrcjfcttmta mil- 
le per portar peli, tre mille, e feicento 
capi maferi per fouradar ì Iauori,con- 
fumarui trà oro, e argento la valuta di 
ducaconì due mille noucccnto, even- 
ne , 0 .ti millioni 959. mille, prouederti di 
'tanti vaft, cftromenti, che quei di 
bronzo non hauean numero, ettendo 
gi’incenficri foli venti mille , i cande- 
lieri dicci mille; trombe 20o.mille,ab 
tri iftromcnti mufici quaranta mille: 
tantoché fecondo i conti di Giofcflo 
ivafi d’oro maflìccio pattarono il nu- 
mero di zoo. e 50. mille , e d’argento 
950. e più mille ; A che tanta diuerfìtà 
d’atri j,à che tate migliaia di Miai (Ir i , 
tanti Cherubini, tanti mari, tanti fpcc- 
chi, tante colonne, tanti altari? Per- 
che non contento della fodra interio- 
re di pretiofiflimc lame , acciò al di 
fuori nifl uno le Tue tauri toccilTe fkr- 


ui vn rincinto tutto aU'intorno di et- 
Xe , come offerirò Procopio t Perche tnt i ^ j 
tenerti con tal decoro , che non folo il ««■ « ' 
popolo ha nette à femore d'effer am- 
mòdo à baciar le pietre del pauimen- * 
to, mai i Rè medefimi lafciaffero le 
guardie alle porre , nè altrimente , , | 

ohe difarmati vi fi accodattcro ? Non Pnciaai 1 1 
cudodiui già tu altro , che l’ombra **«• 
di Dio in vn’Àrca, con vn poco di 
manna , vna Verga , c due lapide ; e 
pure il Rè piùfauio, che mai portattb 
corona , Anito , che t’hebbefiimò tut- 
to etter nulla , rifpetto à gl’oblighi 
Tuoi 1 hor che (atto egli non haureb- 
be , fc vi haueflc meritato per hofpite 
ridetto Dio inperfona* come nc’no- 
feri tempi; Dubbiamo noi affittito da 
tante Gerarchie d’ Angeli, e legioni 
di Santi ? All’ombra adunque tanto 
rifpetto , & alia pcrfonadiDio tan- 
to oltraggio? Eh lafciatcmi dar fuo- 
ra nel troppo giu do rifornimento del 
Santo Papa Liberio : Longì indigntfft- Se Amtt. 
mum e fi ciecumfonari face amenta con - 
fujit itocibut ; cum Gentile tidolit fuit [ , 

eeuerentiam tacendo defctanl . E (lata 
in quetta migliore la conditione <fi 
Venere , Saturno , Gioue, che non del 
vero, éi vnico Dio; mentre à quelli 
facrifìcauafi vn Toro purfitaccua , 

& àquedo mentre il proprio figlio fi 
offerì (ce per Vittima pur fi parla , e 
fi drcpita. Harpocrate dunque Dio 
del filentio ne’ foli tempi; de’Chrì- 
ftiani non fà il fuo officio? E pure di - 
ccua Datiid , fecondo la verdone di 
Girolamo; T ibi fileni ium laur Deuiin ek Myft, 
J 7 oh j e gli detti Valcntiniani fingcua- nh *»* 
no, che da Jiy tho, c da Sige , che a! tro 
non è , che il filentio ogni diuinità 
principiaffc. Qua folo non vi èchi in- 
terroghi prima del Sacrificio T/fryf»? 

©uii àie ì Nè chi rilponda vam cana- 
ti» multi, ér boni i l’auuifar i profani , 
che fi ritirino non è più in vfo» kno- 
Are Chicfc hormai fole fi puon dire 
tempia à tuendo , che vuol dir guarda- 
re , come nota il Donato , & Panai IlCrefol 
fando ftie. vuol direparlarcùl guarda- taMjr*»*. 
re , c il parlare hormai è quanto in ette 

fac- 
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facciamo . Ancor nói, fé non fai , ò Se- 
lli! .7-0,1. reca.- Inirmmus tempia c ompqfiti , ad fa- 
ii-c.io. aificium accejìuri vultumfubmittìmus ; 
togam adduci mm , in-umne argumen- 
tum mode fitte fingimur . Ancora noi» 
•P»S4< CLJ Ò Pitagora •• AU’u* animus fit Dtorum 
imagi ne m à vicino ctrntnùbus ; infor- 
matene daSaluiano, e fenrirai non_» 
v’effcrcafa del minimo publico mini- 
erò , à cui non s’ affitta con più rifpet- 
to , che à quella del Rè del Cielo . 
«t Vakr, Guardili alcuno di ridurmi à memo- 
**’ ria ò la coftanza del Paggio del gran 
Macedone, che per non difturisàreil 
fecrificiofi lafciò ardere il braccio >ò 
là modeftia de gl’accadennici , che ha- 
ueuano per dififoluto chiunque nel 
luogo delia loro lcuola foffe vfciTo in 
vn’otiofa parola, òl’vfanzade’Succi, 
p* moru che al dir di Tacito non hauendo al- 
butCcim, cun rem pj 0 1 ma folo vn bofeo , in cui 
fi dauanoà credere, che il loro Iddio 
«stanato fi foffe , non lafciauapo, che 
alcuno v'entraffe, fe non e mani, c pie- 
di legato» oga’vna di quelle cofcric- 
fee vn troppo graue r impfotiero à noi 
scotch Chriftiani, chcdouei fcruitori Ro- 
*'•4* mani affifteuano à conuiti de’Padro- 
ni sì mutoli, che ogni parola, eftrc- 
pito coftaua loro molte vergate , dif- 
iimuliamo tanto con noimedefimik 
irrtucrenza , con cui attorno alla-» 
menfa del fupremo Monarca ci riero- 
uiamo. A quello modo dunque fe* 

f aitiamo a far vero ciò, che oltre Am- 

rogio fcriffe Cefario : Multi cum 

etnn !«.’* porno peccato ad Eulcjìam veniunt,& 
c*ui.bo, (um m ulti S, ac magni* ab Ecclcfia re - 
uenunturr Bella forma di placar Dio» 
domandargli ginocchione perdono, 
.Se immediatamente dopò lpregian* 
dolo, prouocarloà cattigo' Olà di 
gratta intendiamoci , dice Grifcfto- 
Hom. rno : Afe» tonfkina , aut vnguentana 
Coc.*' ** taberna Ecclesia ejl , non officina foren- 
Jis . Nò, ohe non è la Chicfa il cortil 
del'Senatcò litiganti , nò che non è la 
Chiefamfondaco di drogherie, ò di- 
foccupati , nò che non è la Chiefa la 
bottega d’vn barbiere, ò burloni rdl* 
fe nofópetc; EJi Imts Aagtlotum , 


Archangelorum , Regia caeli , ceelum ip- 
fumì ella èl'lfola,doueinquefta no- 
iofa nauigatione hauete à medicar tra.cMU 
voftri tedi), dice Ilaia ; ella per ordine 
di San Pietro fi fà in forma di nauo, 
come quella, che vi hi da traghettar *&“*v*- 
all*Emp»reo,dice Clemente Romanoi m?.' 
ella è porto, doue nelle piti furiofo d t Jm B4£ 
tépeftedouete portami in ficuro, di- chimi, 
ce il Boccadoro ; ella Afylum peccato- 
rum-, ella Ara miferationum ; ella Focus 
habitationis gloria Dei. Hor vedete le 
fi può fopportare , che la facciate ri- 
dottode’fuoi’difprczzir Nè penfiamo 
di fcufarci con dire, che fi da in qua- 
tto difordine fenza , che ci fi auucrta , 
effendo difficiliffimo in concorfo di 
tanta gtnrc trattenerli dal parlar con 
alcuno: Dio buono? come fanno dun- 
que à taceri Turchi, i Gentili, glTHIe- 
retici ne’lor ridotti ? Non è già vero, 1 
che habbiano vn Dio maggiore deh 
noftro,ó che fiano meglio diiciplinati 
di noi ? Voi fteffi date pur mut olile 5. 
hore continue alla comédia: hor per- 
che per il durard’vna Metta non la 
potete flar nella Chicfa ? 

Pouera Chi iftianità , deh come ti 
vai tù accodando ali’eflremo dclfkjr 
infenfibtlitàda’Giudeiìdè’quali fcrif- 
Ce Egefippo : Gentile* cum fotmidine j4,'*' C ** 
templum jpr&aòant , ludtei cum furor e , 
e meritate adibant , <£r madida* ma • 
nu* bumano habentes fanguincfipfa tre* 
ftabant altana. To non leggerò mal 
più fenza lagrime l’hiftoria , che mi 
pone sù gl’occhi l’empio Alarico nel 
wcco di Roma* con h fpada nuda alla, 
mano far la guardia alle Chiefe, e di- 
fenderle da ogni infolcnza . Ancor 
adeffo i noftri faldati c Chriftiani , « 
Cattolici, fanno far differenza tri le 
cafe de’priuati , e quella di Dio ; che 
anzi quella per ordinario è la prima 
che va per terra . Pare, che i foldati ira 
queH’impeto dellevittorienon fi pof- 
lono frenare j di voi mi lamento, ò 
G iouani , che fate vn meftier di veni- 
re così à fangue freddo ì far fuggire 
Iddiodalleitteffefuc ftanze? E vero 
dunque quelloiche fentoà dirmi dall’ 

Ò a itteffo 
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iftcflo Giuliano apofìatal Voi raro in 
templum Dei caufa •venitii , & cum 've- 
ntiti omnia mifcetit . Venite voi dun- 
ue nella cafa di Dio meramente per 
ar pafcolo al voftro fenfo ? O là ! 
Con chi di voi parla Grifoftomo? In 
Itcltjìa Jlans formai mulietum con - 
templari! , nec perborrefcii templum 
jDtt tanta affictre contumelia ; Lu panar 
trgotibi Dtdetur Ecclefia ? Io non mi 
poffoquafi perfuadcr, che poffavi- 
ucrtra’Chriftiani anima si empia.* , 
che per offender più Dio vada cer- 
cando i luoghi , dou’cgli flà più prc- 
fente ; sì fciocca , che dopò che tan- 
ti per vn limile ardire fono flati Teuc- 
ramente puniti , ancor vi fi arrifehi , 
così sfrontata , che colpe , delle quali 
fi vergognano TificlTe ocftic, ordifea, 
«trami sùgl’occhi di tutto il popolo, 
fi derelitta da Dio, che nel lido del- 
la purità, venga à couar la lafciuia, 
c nell'albergo di fanti ti ad aprire vn'- 
accademia d’ incontinenza ; fé però 
occorrerti ral'hora vn tanto difordi- 
nc, morti , che fate giù in quelle tom- 
be? Come non faltate fuoraàvcndi- 
carui del poco rifpetto, che à voi pu* 
refi porta/ Pretto gl’ antichi ouun- 
que forte fepoltovn morto per quan- 
toprofano forte quel luogo fi faceua 
fubito facro, e tra'Chriftiani già non 
inerita quello irteffo rifpetto quel 
luogo, doue vno,òdue, ma miglia- 
ia di fedeli, anzi di Santi Hanno ri po- 
lli» Sto à vedere, che perche Tertul- 
liano chiamò ifepolcri flabula cada - 
0trum , penfa qualch’vno vi fia licen- 
ze in quelle ftallc , di fare la befiia_* . 
Deh però, che gì an torto faccio io* 
viui , mentre per rimedio di cotanto 
male ricorro à morti ? Prcncipi , cho 
in tanti modi honoratc Dio.di cui fe- 
te giù in terra luogotenenti ; già che 
alla di lui prefenza fiate voi tanto 
comporti , perche l’ifleffo non efigia- 
te dc'fudditi? Vi è forfè Agoftino,ò 
Grifoflomo, che polla in quefìo con 
le fue prediche far tanto frutto.quan* 
to nc fece vn Rè Filippo Secondo 
quella fola mattina , che hauendo 


auucrt ito .come due de Vuoi Caualie* 
ri , alla Metta , altro fatto non hauc- 
uano, che cicalare , chiamandoli à 
fe , intimò loro, che mai più innanzi 
gli comparirtero , dicendo di non vo- 
lere nella fua corte perfone , che ofaf- 
fcro deprezzare quel Dio, ch'egli có 
tutto il cuore adoraua. Padroni, o 
Padri, fc volcfte voi vero bene à vo- 
lili fcruitori, e figliuoli , come far erte 
folleciti , acciò con tanto colpcuoli 
inauuertcnze non vi tirino in cala-» 
qualche ftraordinaria difgratia? Zc- 
lantilfimi Prelati; tanto potete auuan- 
zare la fatica di consacrare tanto fo- 
lennemente le Chiefe ; digiunando 
col popolo il giorno auanti , facendo 
c dentro , c fuora tante genuflelfioni -, 
giri , e raggiri , vntioni di Croci col 
Santo Crifma,c con Foglio dc’catccu- 
mcni ; ii. fcolpite nc’muri ornate di 
candele , e y. di cera più picciole per 
ciafcun de gl’ altari , & vna fatta di 
cenere , e fabbia à trauerfo di tutta-* 
l'Aia ; doue fcriuete con la punta-* 
del pafiorale PAIfabetto Greco in vn 
braccio , e nell’oppofto il latino ; à 
che tante afperfient d’acqua , tante 
benedizioni di fuoco , tanto vino, 
tanto fole, tanto bambage, tante te- 
le , tante tende , tante reliquie , fe tut- 
to ciò, che fi fà in vna piazza, tanto 
fi viene à fare nella Chiefà . Sacerdoti» 
e Religiofi , che fete come gl’ Alabar- 
dieri nel palazzo del Rè della Gloria, 
come non vifaltail zelo d’vnS. Gio- 
uanni Elemolinario , dì cui ferirti^ 
Leontino,chenc pur in Sagri ftia, non 
che in Chicfa. - Neminem loqui paùeba - 
tur ; come non vi disfate in lagrime à 
veder i voftri penitenti sù gl’ occhi 
voftri moltiplicare i peccati , doue 
fono tenuti à viuere per rimediarli? 
Ah popolo mio alla tua pietà, più che 
ad ogni altro, mi appello . Io so benif- 
fimo , che tù temi , & ami quel Dio , 
che in quelle mura fi adora , c che fc 
vederti, chi ardirti ò di fputare addof- 
fo à quelle Croci, ò di calpefiare quei 
communichini, lo sbranargli cocen- 
ti . Sianfi dunque le tue irriucrenze 
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pìù jJér martcaVnento di riflefsiono . 
che di fede , ò d’amore . Chi però 
•nella cafa tua , in tempo , che ftai at- 
tuato ne’più fcrij negotij , andaflc à 
fare i circoli , le rilate , e le trcfche , 
che fai tù nella Chiefa, per quanto non 
vififaceffero per tuo difprczzoi re- 
ftarefti tù fodisi'atto ? Certo » che nò ? 
Hor vedi fc richiedo da te ftrauagan- 
ze, mentre non efigo , che porti fc non 
altre tanto rifpetto alla cafa di Dio , 
quanto pretendi no fia portato alla-# 
tua. 

SECONDA PARTE. 

D irà quall’vno , che il mio fla- 
gello hoggi hà cauatofangue, e 
clic parta i termini ? Come ? Si tratta 
d’vn difprezzo di Dio tanto publlco , 
& io , che fono fuo Sacerdote , c fuo 
feruo , porto nel vendicarlo paflare i 
termini ? Come ? Si tratta di non pri- 
uarelaChrirtianità de’jniggiori aiu- 
ti , ch’ella habbia nella frequenza de’- 
Sacramcnti, nella communanza del- 
l’orationi , nell’attentione à fanti di- 
feorfi > eofe tutte da quelle irreue- 
renze impedite, e poi dire, che fen- 
za occafione mi fcaldo t Chi mi con- 
danna di troppo rigido non sà certo , 
che forte di peccato fia quello ; Lena 
di fedia la Religione , che di tutte le 
virtù è la Regina, & ancora preten- 
de , che fi dilsimuli ? Io sò , che di nif- 
iima colpa più , che di quella mollrò 
didolerfi nelle fue Confefsioni Aga- 
llino . Notate fe ogni parola non è 
vnagrand'amplificatione Rettorica : 

Kb. | e Aufusfum eiiam in celebri tate folemni- 
tatum tuarum , intra parietes hccleji 'te 
tute , concupi/cere , agert negoiium 
procuranti i mi hi fruii ut mortir i Vnde 
me ’verberafìi grauibus pacnis ,fed nìhil 
ad culpam meam. Ne haucua fatto de’- 
pcccati Agollino , in pena de’quali 
poteffe credere d’eflere fiato da Dio 
punito? E pure da quello folo rico- 
nobbe quante difauuenturegli auuen- 
ncro i mercè, che leggendo la ferie- 
tura fi era fulficicntetucnte chiarito , 


che Dio con hàòmìhi federati fsiml 
difsimulò, fin che ne’luoghi à fe de- 
dicati noi difguftarono i Ve ne infor- 
mino Tolomeo Filopatore , Helio- 
doro, due Antiochi, Alcimo, c tr à 
Romani Pompeo, cCraffo, che eoa 
le irrcuerenze nel tempio , ò afra- 
mente fpogliato, ò curiofamente ve- 
duto , ò facrilegamcntc infangukia- : 
to, fi tirarono addoffo l'ira di Dio. 
Sì.slòGiouane, che il fare quel , che 
fai in Chiefa è per à punto ciò, che 
dilse A gollino. - Agerc negoiium procu- 
ranti libi fruttar mortir , vn tirarti ad- 
dofso con gli argani ; come pur trop- 
po fpcfso ne hò veduto àmia giorni 
con diremo mio di tgufio gli elempi * 
vna ferita, vna caduta, vna malaria, 
che in pochi giorni liberi la Chicli dì 
quella moleflu , con priuar tc delitti 
vita . Poiché fe non lo fai già l'ha det- 
to San Paolo: Si quis timplum Dei •vio- 
lautrit dì f perdei tìlum Deusi Iddio di 
quello peccato non fi contenta d'ef- 
lerc il giudiccjfà il proccfso,dà la fen- 
tenza , c di Aia mano fe la efeguifee . 

Italia Italia ricordati , che 500. anni 
prima , che venifsero alla Germania le 
miferie fpirituali , c temporali , dalle 
quali da vn fecolo in quà con rifen- 
timento di tutto il reno del Mondo 
noh troua verfo davfcirc, minacciò 
Dio per la Santa Vergine Hildegarde Tmi 
di volerli permettere in calligo di folio; 
che? Senti , e trema ; della poca Ili- 
ma , che faccuano de’luoghi , e cofc, e . 
perfone facrc . La fede maltrattata fi 1 
sà imbarcare , c pigliare feco quelle 
croci , quei candelieri , quegl» altari , 
quei facci ficij , ciò può dire l'Inghil- 
terra , e la Scotta in vece delle quali 
trouò tra barbari delle colle d’Afri- ln hiaor, 
ca , chi delle cofe di lei facefsecosì indie* 
gran conto, che per rela rione del Maf- 
ie i guadagnato alla tede da Porto- 
glieli nonio chi di quei Regoli, per- 
che vdendo Mefsa lènti , che vn certo 
fuo paggio fuor della Chiefa faceua 
non sò che flrepito.vi fù che fare à te- 
nerlo, che per quel poco d’irreiicrcn- 
za à confini del luogo fiero non lo fa- 
© 3 ceise 
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ceffe fubito vccidere . Non fia mai ve- 
ro» che mi dia il cuore d’augurar male 
à piefe à me per tanti titoli caro ; vo- 
glio ben’ adoprare col mio diletto 
Vditorio l'argomento, con cui filo- 
ne ambafeiatore à Caligola pretefo 
indurlo ad attenerli dal profanare il 
tempio di Geru falemmc con la fua_» 
lo Icf . ti ftatua . Non contentar imperio tot Pro - 
Calmo, ttinciarum , Ihfularum , Gentium; Deo in 
terra nihil %>ir relinquere ne forum qui- 
àtrn tàm modieum ; Ignorar te aperite 
fontet malorum cunéiorum . Popolo 
mio ; fe vuoi Ilare sii le nouellc , su le 
pafquinate, sù difcorfi lìceritiofi , sù 
penfìcri , c (guardi lafciui » vi manca- 
no in quella Città botteghe , e por- 
tici , piazze, c peritatoli? quanto i 


grande il Mondo * te loIafciaDio li- 
cero, e perche fi è ritenuto per (è qual- 
che cantone, tù da quello cerchi fcac- 
.ciarlo ; Deo igitur in terra nihil Dir re- 
linquere , nefanum quidem tàm modi - 
cum . Ah , che di te mi prometto cofe 
molto migliori , onde trà le tempefte , 
nelle quali và gemendo la nauicella di 
Pietro , mi confolarò come Giena nel- 
la Balena , dicendo : ' ver umt amen rur- 
fur Didebo templum fanftum tuum . SI 
si , che fe ogni vno di noi vi concorre 

f ier la Aia parte vederò almeno in Ita» 
ia paefe più d’ogn’altro obligato ì 
Diorefiituito il luo primo honorare 
alleChiefe. Così lo veda io come lo 
bramo, come Jo prendo, come lo 
fpcro- Amen. 


IL SECOLO DELLE APPARENZE 


PREDICA 

NEL QV ARTO MARTEDÌ DELLA QVARESIMA, 

Pcfpondit turba D/emonium bobe sfinir te queerit interficere ? Ioan.cap.7. 


S Anta iincerità douetifeittì riti- 
rata , che più trà gl’ huornin» 
non ti lafci trouare r Dopò che 
nudo fi riconobbe Adamo, non con- 
tento di coprirli con la pelliccia il 
corpo, con mille artificiofilfime fimu- 
LiMePa* lationi fi copi l’animo? MuUirfimula- 
cU.c.1). t \ onum involucri! ment bum ano -vela- 
tur , dice Sar.t’Anibrogio . Ella é vn 
pozzo profondo tanto, che à pena chi 
di continuo ne caua Tacque può arri- 
uar à fcuoprirc di che colore ,ò fapo- 
re elle fiano , fe dolci , ò amare , fc.» 
chiare, ò torbide , fe medicinali , ò 
dannofe . Ecco i volponi de’Farifci , 
e degli Scribi, come fottopelle di pe- 
cora la malignità interna ricuopro- 
no? Infidianoà tuttofilo potere alla 
vita di Chrifto , tendone da per tutto 
mille lacci per prenderlo , già co’faf- 
fi lo perfeguitano , già ne’precipitij 
lo fpingono , e pure al rinfacciarle!» 


i loro odij sì antichi fi fanno nuoul.* 

D* monitori haber, quir te queerit inter - 

ficert ? Parlano dolce col fiele in boc- 
ca , come fe ncmìllà così publica fi 
potclfe per ancora tener fegreta, non 
potendo nè pure in quello coprire il 
latanico genio, per cui riufciuala_* 
loro vita vna mafeherata contìnua -, 
facendo tutti tutt’ahro perfonaggio, 
che il proprio , poiché : Genur homi - L'.o-Ak, 
num afluium , & arrogane . come lodi- *'•' 
pinge Giofcppc , con vna certa fan- 
xrtà vendibile ingannando fc Udii , 8c 
"il popolo ,ma non già Dio, fcrupolo- 
fiflìmi in ogni elici 1 ore oiTeruanza_», 
mangiando male , dormendo Peggio, 
ò inuofti nelle fpine,ò diflefi su le pie» 
trucce, fotto il mantello d'ottimalà- 
ma copriuano peffima vita , all’ho- 
ra più riprcnfibili quando tanto col- 
peaolmenrc innocenti . Miferi noi , 
che fumo nati io vn fecolo , che al 

modo 
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blec , il dccimofefto dell* hcrefie , 

t uinto al noftro decimofcttimo lo 
attezzarei come fecolo dell’appa- 
renze . Prendereui piacere d’appli- 
carui racco il vedere , come tutta Y- 
Aftrologianodra fi è ridotta al'falua- 
rei Fenomeni , quando in tutto ciò i 
ehcòdiciarno.òfacciamo, della real- 
tà poco, ò nulla curandoci, nell'appa- 
renza, fola tutti premiano . Vedette 
voi-forfe mai piò, che adeftb adopra- 
te Tintonicature , l'incroftamrc , l'in* 


DcllarQuarcfima . % iiy 

modo d’vn Romanzo , ancor elTo di fierezze » «^ccimoquinto òejl’affcra- 
pure fiottoni è compofto . Ci trouia- 
mo neH'atitro di Platone, oue ninna 
cofa più-compare qual’è * la Farifaica 
Hipocrifia Itclfa la piangiamo à tutti 
gl’oggetti i già ci riefee la vita , come 
à Gregorio xS^uedam vifio pbantafma- 
tktf** htc ofìendit in imagine,quod non 
babtt in 'ventiate . Tutte le realtà ci fo- 
no fatte apparenze , le dipinture no- 
ftre ingannano non più fologli vccel- 
li, mà gli ftelfi huoraini , che più fono 

dell’arte i non fi sì più doue mettere ,7.-. .- . 

ficuro il piede , per non. redarui hor- dorature t Ogni giorno c il Mondo 
mai palmo , che fodo fia ; tradito da più pouero e pure .perche i legni , 
fc ftclfo già cfclama il Mondo col le tele , e pareti , gli ftucht non paio- 
Traeico- O. vita faUax aèdi tot fenfus no quello , che fono , gufta di togliere 
perir, animijque pnlchramturbidirf^ loro lafuperficie natiua, vernicando- 
ciem indui s ; pudor impudente me rei ai, li .dipingendoli, inargentandoli :■& 
audacem quies, pietas nefandum yveta Vlfitate vnaChlda doue più , che al- 
faUaCes prebant ftmulantque molle s iu ■ ' trouefi fì profeffione di verità , mille 
ra Salti dunque hoggidàl cuorealle cofe finte trouate . Quellecomici fo- 
labra di me indegnilhmo Sacerdote nodi Pero, e vi paiono Ebano, quelle 
là verità, già che queda è la gemma. porte fono-di Pioppo, e le credete di 
più nobile , chcnel rationale dellaiv Noce , frappongono marmi dtCar* 
uco,e del nuouo Sacerdote s'ammiri, rara quei capitelli , che fatti furono, 
mi fuggerirca ella i torti, che fe le fan- conia calcina ; t pilaftn , che di mi- 
no gracidimi, maitre io mi accingo a fchi più pretiofi rilucono , fc mente li 
detf ftareil mal genio d'vn fecolo, che tentate con vn martello (copriranno, 
per il fuo troppo (mudare , e diflìmu- che oltre vna crofta fottile altro non 
lare , priuo d’ogni fodezza. nelle pure 
apparenze fi perde . 

Se nel modo, che dall’eccellenze,. 
che più in vn’huomo fi ammirano , fe 
gli dà nome di bello, di buono, di 
cortefe, d’ardito, di giudo, di fanto 
m’obligafte , che à tutti i fecolt .dalla 
venuta di' Ch ri fio fino al giorno d- 


fono, che pietre rozze-, i candelieri 
d’argento, che voi dite madìcci den- 
tro fon vuoti, & in corpo si ricco non-, 
hanno altr’aniina, che di ferro, òdi 
legno ; ilcalice , che pare d’oro , è di 
alchimia , e gli fmeraldi , rubini, zaf- 
firi , e topati], che ammirate injquel 
pallio , altro non fono , che vetri vcr- 
Soggi trafeorfi dependememente da’- di , rodi , turchini , e Tutte le 

sodami , che in elfi preualfero , vn fo- ricchezze già feruono foto i fo mo- 
rt- — m -w. iinri. lira; piu non cercate nelle cade ìtefo- 

ri , fono già tutti all’aria in quelle ta- 

• 0 • . _ - fi- /*_ ji_ 


wumm ) V.UV tu vu« r .7 ~ ' .. 

pranomcaltegnaffi > dirci , che ìlpri- 
ilio fù il fecolo delle marauiglie, il fe- 
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Ilio IU li ÌCCOIO acne umiauifcitv, .. — r Q r ,, /- I- • ‘ • 

condo delle vittorie ,il terzo delle ri- pezzarie , in quelle ledie.in quei coc- 
ciratezze.i! quarto delle dottrine, il chi ,m quelle 1 . uree. Gnpaionogi- 

1 il- 1 il faA/, A mìì/u * ‘ " 


quinto delle barbarie , il fedo delle 
difdctre , il fettimo dell’ignoranze , 
llottauo delle perdite, il nono delle 
politiche, il decimo delle drauagan* 
ze , l’vndecrmoddlinuidie.il duode- 
cimo delle crociate, il. dccimoterzo 
delle difeordie, il dccimoquano delle 


gantede foprabafi di k-gnole gentil- 
donne più picciole , principeffe nel 
damafeo ,'e velluto l’artigia.ie più po- 
uerc, fanciulle con vn volto non fuo 
le vecchie fdfagenarie . I denti , gl’oc- 
chi , i capelli molti li hanno podicci ; 
non cercate più da mercanti quei 
O 4 broc- 
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broccatoni eterni , quei panni iodi,* 

S iili telari tutti fcruono all’occhio ; 

panneggiano le faic,e perche copra- 
no quello , che fono , fi luftrano , e nel 
pigliar il luftro fi abbruccianoi fi fan- 
no broccatelli da raafcheratt non fen- 
za mi fiero teffuti à fiori , perche più , 
che feti d’vn fiore non durano » come 
che da per tutto non più il buono, ma 
il bello fi apprezza , nelle cafe più l’e- 
fterna facciata , che l’interna commo- 
dità fi valuta.Trà letterati già da mol- 
ti quei foli libri fi fludiano, che hano 
pocafoftanza, e molti accidenti; vn 
tiuouo titolo d’vna vecchia materia, 
vn maeftofo frontifpitio intagliato in 
Fiandra, molte belle figure , vna larga 
margine. Il veftire iftefio hora mai 
tutto confitte in moftre,e nelle ginoc- 
chiere, c nelle maniche, e nelle fodre, 
molti vi muouono à compatitone l’in- 
uerno mezz’in camicia , che fotto vna 
kggicnffima ollanda fono beniffimo 
impellicciati , tanto è vero , che que- 
llo è ilfecolo delJ’apparenze;chcper 
occulto inftinto del predominante 
fuo genio, anco nelle cofe, che poco 
importano diipreggiatore della fo- 
dczza , con la mera citeriori tà fi fodif- 

fà • E feconfifieffe qui tutto ilmale_> 
farebbe certo da riderfenc , perche fe 
bene Archidamo perdette del tutto il 
credito ad vn'Ambnfciatore , ch’ef- 
fendo vecchio fiera ftudiato di parer 
giouane, con dire : Sl»id bic /ani pro- 
jtrat , qui non animum tantum gerii 
mendacem » fed e ti am caput r Io però , 
che non hebbi mai l’animo di fare il 
riformatore del Mondo in cofe, che 
poco importano, voglio lafciare nel 
luo effcrc quella tanta hipocrifia ne’- 
vcftiti , nc'libri , ne’ftucchi , e legni 
dorati, nelle gemme, e ne’marmi fin- 
ti; riefeedi ricreatione quella varia- 
tionc d’vfanzc , quando che però non 
danneggi gl’intercffi della fallito • 
Quello, che più mi rammarica fi è, 
che quello male ci hà dato al cuore, 
e ci hà guaiti tutti gli fpiritiiondedi 
„ già con licenza maggiore di quella fi 
t. io»' ' perniile àgl’Egittij : Quiis/r fumma 


erat liberta : , omnifque impunita s mcn- 
tiertdi, come nelle cofe fifiche,così nel- 
le morali fingendo la verità, l’amici* 
tia, la fedeltà , che vuol dire il meglio 
delle virtù più necelTarie all’humana 
vita da noi lo sbandeggiamo. Tor- 
nalfe Chriflo nel Mondo , non sò fe in 
tutte le Città trouarebbe vn Nata- 
nacllc , vero Ifraelita tutto fincero , 
fenza frodi , e doppiezze . II nottro 
mare tutto è pieno di polpi , che tra- 
ditori non ritengono mai vn colore; 
guai à pefei più incauti, cheà loro 
come à fcogli s’accollano > non Iliano 
più i Poeti a fare plaufo ad Autolico , 
che fapea fare : Candida de nigrit >ér ouid. n, 
de candentibuc atra ; non vi è al Mon- Mtum * 
po maggiore abbondanza, che d’huo- 
mini attià far credere il bianco ne- 
gro , & il negro bianco i non è più fo- 
lo Efchinc , che dal nemico Demo- 0 r«. po 
Itene meriti d’elfere chiamato, Tra ■ Enaph. 
gica Simia ; di quelle Scimie ogni ca- 
fadprouifta, clfendo infiniti quelli, 
che al dire di Bafilio : Viiam fuam ISiìi, * 
iielut è profeenio ad ojlentaiionem com- 
poni/ nt. Giuliano A pollata, huomo* 
che in nulla più riufeì , che nel finge- 
re ; alla fimulationc , come che na- 
ta, e nodrita in Corte dà titolo di cor- 
tigiana. Aulicam (ìmulatìontm ; vo- 
lclfc però Dio, che i cortigiani foli 

C atillerodi quello male, uonfarcb- 
e il mellifluo quella fua tanto amara 
doglianza; Se rpìt badie putrida tabes ln 
Hyppoctifis per omne coróne Ecclejta , * 

ér quòtolerantìùt , co defperatiùr i la_j> 
verità dalle Corti così di raro accet- 
tata, da plebei hofpitc cortefcnon_» 
troua, le bugie ofneiofe, c l’equiuo- 
cationi non nccclfaric , anco dal fa- 

f rato la fcacciano , onde à ragione 
Imperatore Federico Primo al cor- 
tigiano , che dii! egli fpcrarc vn gior- 
no di arriuare inpaelè, douc fimula* 
tori non folfero, rifpofe, chefc non 
vfciua dal Mondo non era per vederli 
mai tanto bene ; clfendo miracolo il 
trottar huomo: Qui non ex aliquapar- impopb. 
iefi&ur,fucatufqucjit. Se sù le bugie fi Ptlae ’ 
nv, utile gabella, fi potrebbero con- 
donare 
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donare tutte l’altre fenza punto fmi- 
nuire l’entrate publichc i i putti foli , 
chefonoi piùfinceri, cmcno artifi* 
ciofi , in vna fcmplice rifpofta otto , e 
dieci ne sballano ; fc hanno fatto vn’- 
errore none poffibilc cauarncil net- 
to con tante fcufe lo cuoprono ; fanno 
fàrgl’ammalati per fchiuare i merita- 
ti caftighi, e per cattare danari mcn- 
tifcono la neceffità di più libri ; come 
che già nafcono Poeti» non raccon- 
tano hiftoria, ch'entro à più iàuole 
non l’inuiluppino . Delle fintioni del- 
le donne, non mi fate difcorrcre > non 
vengono alla Predica quelle dette dal 
Comi co,falJìdua>,falJìfk*,jalfi iuriaf, 
nèdeuoio difguftare quelle, che mi 
odono per correggerne dell’altrc tan- 
to fcaltrite , che le più giurate loro 
. promette , in vento, (b- liquida fcribere 
oportet aqua $ non cflendo credibile , 
quante cofe rictioprano con le fue la- 
grime i fingendoli Tramortite quando 
foro più torni à conto , & indemonia- 
te , fenza che venga loro addolfo fo- 
raftiere Demonio diftinto davn for- 
sennato capriccio . Girando per le 
Città , fe per buona forte nella verità 
v’incontrafte , auuifatemi , che da che 
me l’hà deferitta Agoftino , più bella 
** dUelena, fono fopra modo inuoglia* 
to di vederla vna volta. Nelle botte- 
ghe de’Mcrcanti non la cercare ; poi- 
ché mi dicono, che doue più, cheal- 
trouefi nominala verità, iurper or- 
Aufuft. dinario meno fi troua • Veritar, coeve- 
' tifar multi dicebant mi hi , éf nufquam 
erat in etr . In verità, dice colui, que- 
llo è panno di Spagna » e farà de'peg- 
giori di Francia ; in verità l’hò paga- 
to fei feudi il braccio, c ne pure due li 
faràcoftatos in verità tanto me n’hà 
dato quel Caualiere ,e Diosà fechi fi 
cita per teftimonio l'hà mai veduto. 
Largo , largo da gl’ Artigiani > fe bra- 
mate la verità-, non vi è chi più la per- 
fcguiti.promettono il lauoro per f3b- 
bato,e vi danno parole per tutto vn- 
anno,finilcono lolovn nonsù che >e 
ve Io portano , Óc ancora non è comin- 
ciato j giurano di fcruirui poi tanto 


meglio, evitrouate il tutto fatto al- 
la peggio . Interrogate i Fifcali , fe vi 
è più caualletto, ò corda, che batti à 
cauare dalla bocca d’vn reo continuo 
da mille indicij la verità . Si difendo- A 
no tutti innocenti » & à torto accula- 
ti; così ne’fori Ciuili, & il Notaro fai» 
lario , Se il teftimonio fpergiuro , c 1- 
Auuocato caparrato, & il Giudice in* 
giufto,dc’danni della verità s'appro* 
nrtano» permettendo , che dimandi • ■’ 
chi deue dare, fi leui di poffclTochi è 
buon padrone , fi troui condannato 
chi hà più ragione . Sì , sì, che tutti 
mafchcratiallafccna fcruiamo ; Scr- 
emi di due lingue , hor ad vn modo, 
or all’altro parliamo : Sapienfiaefl cregor. 
cor macbtnationibur tegere,fenfum ver- 
bis velare. Entrate nelle caie de’gran- 
di, feve ne volete chiarire ; Sin che 
colui hà la gratta dc’Padroni, enui- 
mrggia molti danari , deh come otte* 
quiofi l’idolatrano gl’adulatori ; fefà 
profeffionedi lettere, egli è il Miran«- 
dolano, e l’Agoftino di quello {eco- 
io , erudito più che Plinio, eloquente 
più che Tullio, manierofo più che 
Hortcnfio, politico più che Tacito» 
ritìelfiuo più che Pacato ; fe cinge 
fpada, a lui è riferbato il tagliare le 
corna alla Lima Ottomana, il refti- 
tuire a Ohriftiani l’Africa , e l’Afta ; fe 
fidiletta di mecartiche» non vi è altro 
Dedalo» fe d’armonie, può nafeon- 
derfi Orfeo; fc d’Aftrologie, nonne 
sà ftraccioTtconc, e Copernico » co- 
si molti non fi curano d’eflere gran • 
di , pur che lo paiano-» & altri non fi 
vergognano d’dfcr bugiardi , purché 
guadagnino . Deh quante capre at- 
torno alle piante nobili ; ma mentre 
in atto di riuerenza baciano il tronco, 
mortai veleno v’imprimono. Capre*, «< 
dice Plinio, lambunt arbore r , &• lam- 
bendo exfitcant , &• cum filar ofatlan 
videntur occultum venenum infundunt , 
qnò pereunt . Vedete a che fiato fu- 
mo arriuatif Mentir perucrfitasvrba- Grrgot. 
nitas vocatur ; e poi ha ucrerc a male , lbld ' 
ch’io dici clTerc quello il fecolo delle 
apparenze ì Troiate voi forfè in dfcv 

molti 



1 1 8. Nel Quarto Martedì: 

molti buomini , che habbiano la lin- tabilc ? A me non pare di- viuere , 1S 
gua legata al cuore, nel modo, che non quando fono con lei.Non mi fup- 
grEgittrj la, fincerità dipingeuano A ponga, ò per tanto cieco che non vc- 
Ah, che il fenfod’ogni parola già è da l'infinito fuo merito,. ò per tanto 
4 ,. Tropoligico, cnonpiiì letterale} fi feottefe, che non me le voglia obliga- 
conofce in vn-modo , e fi parla in vn’- re con ogni oCfequio » più non le offe» 
altro,- fi loda ciò , che fi odia ; fi biafi- rifeo mt Hello , perche già fono per 
ma ciò , che piùifi ama } le Ironie nom cento titoli fuo.} non hòrobba in mia 
foronomai più frequenti , tantoché cafaychetuttaperlcinon fia ,nè teu- 
ognihuomogià mi raffembra il Pa- gonellcvcne goccia: di fannie, che 
uone di Tertulliano : Muliitolor , & tutta in grana fua non ambifca d’ef- 
*' difcalor , &■ verjicolot , nunqttam. ipfe , , fere fparta . . Che bella fparata di ceri- 
femper al tur , (srfifemper ipfe , quando / manie, fe brutti fatti così belle parole 
flint. Poucra vcrità.già puoi prende- non imbrattaffero. Ecco qua ruttai 
re il tuo fardello, e ritirarti da! Mon* l'amicitia de’noftri tempi , fi èridotu 
do } non è più Paefe quello per te } in à quattro belle frali fludiare in corte, 
ogni cefpuglio trouo, chefà il nido Se. vi èdi Riù qualche cofa, fi dii jriti- 
thnrfafti. vna qualche Volpe ,fraudit artifex , rarfi tal'hora in vn cantoneà mortilo* 
Jimuhuìone mapiflra y piena (ìtophit i rare, alla libera di quel magiftrato , di 
fiamn i à tempi da! Profeta Danieli c_> quel minillro , di quel nuoiio ordine , 
pianti , e predetti .. La fimulatione di tante fbuerchie fpefe . Fù gran fbr- 
bélliadi molte forme,, fi è fcatcnata tuna d’Achille il non uafccre-nel no- 
•«aAt. R°&“ r datumeji et , & projìernetur-ve- Aro fecok) ; dentaria egli certo àtro» 
riiat interra. uarevn Patroclo in tutto fatto al fuo 

Mancamale però>/egià,checihà: genio; fequcftofù qual fifupponeda 
lafdata la verità , ri malìa fofife con_». Homerovodiarc più-delia morte i rag- 
no! l’amicitia. Fùgià queftalacon- giridi chiunque attuti -u* rèi r prodir, 
folata onc de gl'huomini nel loro eli- quam mente •volutat Nòn vi è chi più 
lio ;/i potcuaportarc anco.- il Mondo fi vanti, come cflfo prelfo ad Euripide 
incapo, quando fi caricaua vn quaU d’haucr apprefo da maefìri non altro, 
che Hercole, per folleuare. vn'Athr quam moretjimplicet , & nihiljìmula - 
lante , Thefeo , che haueffe fempre à tum,& ftrraiu; Quelli, che già fi chia- 
canto vn Piritro, gli (ledi horror! del- manoamici fono merii maefiridi có- 
i'Infernopiù non temeua ;hora che il pimcnti;GuardiuDio,chcnon hab- 
tutto và io apparenze, vna mera fpa- bigià mai bifogno di chi ti fà tante 
rata di cerimonie fatta fi è l’amicitia . offerte, non hà cola , che non fia tua , 
Quello Caualiereà qucJl’altro giura e pure fe lo richiedi} che per te faccia 
d’haucre l’affeuo d’Orelle à Pilade } al Prenci pe. vna buona parlata „ fi fcin 
non rincontra mai , che doppo vn^u fa, che non hà con effo entratura-, che 
bell'inchino non gli Aringa la mano,, t’improlìiquaranta.fcudi , fi dichiara 
egli dica, fono in colera con la mia fallito per non hauerli} che ti faccia< 
poca forttuia-,che mi hà fatto così pò* qucllaficurtà, giura, che hà obligola- 
co habileà poter elfere da lei impie- Sciatogli dal Padre fuo di non farne 

8 ato. Così dunque V. S. tiene otiofa nilfuna ; quelitfmicorum. omnia com- 
idiuotamia volontà t quando mai munta è latino , chenonfi sà più fare 
verrà il giorno, in cui le poffa-moftra- in-volgare j ogni vno cuoprc al com* 
re co’fatti la fincerità del mio atfet- pagnolecarte fue per. tema , che gli 
to ? Io altro non defìdero , che occa» faccia perdere il giuoco}tnafiime che* 
fione di poterla fcruire, & ella non mi fccondo-tiPoetaj irila.frequenfquc -vìa 
vuol comandare. Che durezza èco» ejl per amici f attere nomen . Pur trop- 
tefta in per fona tanto per altro trac- po molti horoiii hanno il cuore della 

natura. 
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datura del fiume Siila nell’India , che , 
(e lo crediamo à Diodoro, niente di 
. quello , che'in fe contiene'Iafòia >che 
Dlo4.IL». s alzi * galla » e fi cUojpra : fed cunfia 
in prqfundam tnerfa , mirabili rutione 
abjoriet j Così vihendófi con triiJIe 
diffimulatifiìmc diffidenze, 'incapaci 
come d'amare, così d’efferc amati , 
habbiamo il nome dciramicitia,fenza 
poter prouare, che cola ella fia. Che 
direbbe fe rifulcitaffc Ariftqtile,che 
ArL» lih. nc j nono dell'Erica fc riffe . ù&> fingìtfc 

amicata , (ir non ejl peior e fi ilio , qui fa 
tir falfam monetar » . I moneta ri j non 
fecero mai meglio lefue facende;mar- 
tcllano le tefte de’Prencipi fenza , ch’- 
tlfi più fe he accorgano ì ttampano 
certe doppie nel colore sì belle -, e nel 

r iefosìgiufte , che h pena il tafto dei- 
orefice le vere dalle falfediftinguc » 
pochi però fono quelli, che in ciò ric- 
reano , doue che nel fallì ficar l'amici- 
tie riclcono.O quanti ' Quanti ti cor- 
teggiano , e ti fono femprc alle cotte , 
fingendoli tuoi confidenti col palcfar 
ti i più gelofi fegreti , che poi fe fpe- 
rano di fare vn qualche acquatto col 
perderti , fono i primi, che s’efaminv 
no contro di te teftimonij? Che gio- 
ita più la prudenza, oue il finto amico 
dal vero non fi diftingue ? Sono que- 
lle leinfidiepiù inamabili , diceua_» 
V** 1 !-!/ 1 Diogene appretto Lacrtio ,qu* lattnt 
Jub fimulaiione offici j ; àr T roianus 
JSqnuf idcirco fefelltt, quia formam Mi- 
tutu* mentirne efì-, all’elettione del be- 
ne non vi è chi faccia più guèrra , che 
. il poterli conia fodra del bene copri- 
re il male ; poiché , come dicca bene 
Grifottomo vmalum fub fpecie boni ere- 
latum , dum non cognofcitur non cane- 
tur. Miferi noi , à che mali fegni fia- 
tilo hoggi mai dalla tanta fimu'latio- 
ne, chenel Mondo fi è introdotta, 
condotti , xhe già piùnon'-fappiamo 
di chi fidarci ; non -mantenendoli più 
iodate parole , non ftandofi più alle 
giurate fcritture , trouandofi più rari 
de Corui bianchi colorò , in quibue 
cor , <ùr facies in "uno conuenìant . M’af- 
flifli quando viddi cedere il campo 


alle predominanti apparenze , fcher- 
nira , e sbandeggiata la verità ; più mi 
dolfi »che con ctta pcrilfe ancor l’ami- 
citia , hora che per compimento di 
tanti danni trouo all'ittcffo modo an- 
nullata la fedeltà , non ho più parole 
atte ad efprimere il mio fornaio ram- 
marico . Viuere da per noi non eoo* 
uiene , che animali Incubili ci fece 
Dio, bifognofi come del confici io » 
così dell'aiuto degl’altri j Nellebrac- 
cia di chijpuògùrarci in vn Mondo , 
in cui tanti , e tanti per teou d’èffere 
ingannati cercano di vincere della--» 
mano il compagno . Benedetti i fe- 
coli de gl'antichi Romani quando# 
sì , & il nò haueuanoil lignificato fu® 
.proprio} tato che le vn’ Attilio Rego- 
lo promettala di conttiturfi di nu«- 
uo in Cartagine, cafo che in Roma 
nonotrenelfe quello, perche ioman- 
dauano , poteuano auìcurarfi i Car- 
taginefi , che haurebbe più à cuore il 
non violare la già data parola, che il 
conferire la vita . Adelfo il promet- 
tere àpprclfv) à molti ftà per non of- 
ferire, & il giurare per darà crede- 
re j nè viè più per elfi fede, che'tehga, 
fe ad vn minimo ihtcrclfe fi oppone. 

Ancor adelfo fi potrebbe arrifohiare 
Carlo l’Ardito , mentre flette att'attc- tr com. 
diod'vna Città , di portaruifi dentro ° ,,Dto - 
in perfona à negotiare cò'l Rènèmi- 
coi fe v’cntralfe più non gli riufeireb- 
bc d’vfcirne libero , le pure il Prenci - 
pe, al modo di Lui|M Vndccimo , non 
voiette, che foffcTtlbile più della -fua 
coro.ialafua parola. Molti de 'mo- 
derni politici non Hanno sù quelli 
fcrupoli } arriuino al prcttfo fine «iel- 
la giufiitia , ò ingiuftiiia, del mezzo 
poco fi curano . Habbiano le forze 
reali , che del retto de'pretefli in ap- 
parenza ragioneuoli, loro nonn<_> 
mancino} non voglia però mai Dio, 
che introducafi nel Chrittianclìmoil 
gouemo d’Hci ode . qui cadiduaie re- cuftt.iji 
enabat , diceGrifologo , pofficiebat da- 
lie, Cofimulat onepollebai . Non ci ti- 
rino à legno , che anco di noi fi mot- 
teggi ciò, che l'Imperatore Vaknri- 

niano 
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colmi hì ulano dicea de gl’Hunni : Quìdqvid 
f] tinnii t agìt , injìdùs agii. Si perdo- 
no , ò quanti , in vna fìnta prudenza , 
che in buon volgare fi dice furberia : 
tib. 4 . hi sJppareiu prudenti* ,fallenfque fui fpe- 
luLc.f. c j g cos j j a deferiue Agoftino , empio- 
no il Mondo di fauole, fanno correre 
mifteriofe dicerie» tantoché non in- 
douina i loro Almanachi , fenon chi 
crede in contraditoro di quanto di- 
cono. Nè biafimogiàio per quello 
gli ftratagemmi, che nelle guerre fi 
fono vfati anco da’ Santi Prcncipi > 
molto menoledrlfimulationi à tem- 
po» c luogo dettate dalla prudenza » 
per non rouinare i più importanti ne- 
gotij » con metterli all’aria quando 
non ancora bene maturati , ponno 
Troppo patire j quello che batto fi è 
la licenza più che Poetica , che molti 
fi pigliano, di non Ilare 5 patti giu- 
rati, d’afficurarc sù la fua parola vn 
compagno, c poifottomano tradir- 
lo , e fimili girandole hormai troppo 
Ptt*. proprie de’ tempi noftri . Vomtne 
Deus nirtutum qui t fimi tir tibi,fx>tent et 
Domine , ór ueritar tu a in circuito tuo . 
ChriftoGiesù > c che coftumi più di 
quelli ponno difdirc à voftri Chriftia- 
ni? Dalla profelfione di fedeltà, le- 
• deli già fi chiamarono ; c ne gl’habiti 

tìcffi ne facean prefeflìone , battez- 
zati fi veftiuano di bianco, c fc bene 
otto giorni doppo poteuano variar 
colore; del candore interno guarda , 
che mai fi fpogttlificro, diccndofi la 
Domenica in Albtsà Neofiti quello, 
kmunj Che diceua Agoftino: Condor , qui de 
' babìtu deponitu r ,fem per in corde tenete- 
tele . Nella primitiuaChiefa tutti per 
la fimpliciià fi chianaauano fanciulli , 
fecondo riferifee Tantichiffimo Pa- 
pia ; era la loro gloria , dice Clemcn- 
c« s.M,r. te Alclfandrino , il poter dire , Not 
Ecèi. Hit! fvmur eborut infantium ; populur no- 
uut ’ tigne Ut , f'ituli Prophetn- 

dìgc.f*' rum latienler.dr pulii Gallinr.rum ; per 
di chiararfi tali , dice Cafsiano, por- 
t.auano la cocola , hafcito proprio dc’- 
putti , non foloi iMonaci, ma molti 
de’fecolari ftcfsi , %>t fmplitttatcm par- 


uulnorum cufiodlant \ etiam Imìtatione tu ,. ae 
velaminir commonentur ; e conragio- lQ<l * «• 4 * 
nc; perche niuna virtù più della fina- 
plicità fù lodata ne’Patriarchi dalla^» * 

ìcrittura; per qucfto, dice Grifolo- Ch,far.t7ì 
go , furono tanto pretiofi à Chrifto 
gl’Apoftoli ; quella tanto efaltò nel 
fratello Cefario , e nel Padre Grego- 
rio, il Nazianzeno: morer doli exper- 
tei i in Sant’Ambrogio / minima bene- 
ditta homini fimplex ; nel Queftorf j 
L iciniano Sidonio , nihil in eo affetta - 
tum,Jtmulatumaue . Hora il dirgli ad 
vno , ch’è femplice.è ingiurarlo; Chi 
và alla naturale non hà più grafia; po- 
chi già più caminano con rettitudi- 
ne ; quali tutti come ferpenti , non al- 
trimcnte, che à forza di giri, e raggiri 
s’auanzano. Fù già tempo, che nelle 
Chiefe , per ricordare la fchicttezza à 
chi le frequentaua , fc li dipingcuano 
mille colombe, e l'Euchariftiaftelfa 
in certe colombe d’oro fi conferuaua . ,0 * 

Hor voglia Dio, chenondiuenti la 
Chiefa vna gabbia di Pernici , chc__j 
hanno più cuori . Ah quanti in elfa 
firn ulani Curiot , ér baccanali* fingunt ì 
Quanti nell'cftcrno fono humili , c 
nell’interno fon pieni di pretenfioni , 
al modo di qucil'Antipatro fqu ad ra- 
to dal grand’Alelfandro : Forir tinti- Prut.ia*» 
pater albo vii tur Pallio , intur Tirò totut Af>oph « 
cjl purpureut. Quanti di quelli huo- 
mini di ftampa del Diauolo mi ridu- 
cono à mente co’fuoi collumi l’Orfa 
dell’Imperatore Valentiniano, ch’ef- 
fendo la ftclfa crudeltà, fi chiamaua 
innocenza : Multot laniabant > dice 1 - A 
Hillorico , dr vocabatur innocenza ? m nt 
Predichi per me Tertulliano , qu*n ■ 
tum à nofìrir difciplinir , Or profejjtoni- 
but alienum Jìi fatte m fìttam ge flore , 
che io conuicne ammutifea quando 
mi fento dire da chi negotiò in Gine* 
ura , & in Barbaria, fenza che foffe 
ingannato d Vn foldo ; e poi hauends 
feruito vnChriftiano, in vna grotta 
fomma,al tempo di rihauerla fi troua 
riprouatc come finte le polize , giu- 
randoti di non haucr mai toccato da- 
nari, sù quegli ftefsi Vangeli , su quali 

già 
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già giurò di douerli redimire con gl’ 
Tererno J^ tcre ffj . N„nquid fuoerbir non -vi- 
tato dicit Dominar ? Alla mal’hora vna 
volta tante mafcheratc , che fanno il 
Mondo vna continua Comedia , Se vn 
diffolutiffimo Carncuale . Bandifca 
hormai da per tutto il Profeta i defi- 
deri j di Dio, che altro, che verità non 
PfaLio »0 richiede / Veritaicm requiret Dominar. 
iiaiic.w, Angeli gouernatorì del Mondo: Ape- 
tilt portar, che da furbi lì fono chiufc, 
ir ingrediatur genr ìajìa cujìodienr 've- 
ritatem . Cedano vna volta alle realtà 
l’apparenze-, fuori , fuori della Vigna 
di Dio le ficaie,che tutte fenza frutti, 
di pure foglie fi coprono. Riforga dal 
fuo fepolcro San Paolo ; c comincian- 
do da Roma, predichi dinuouo da 
tinc^caT P cr tutto ^ fedeli, ut conuertantur in 
i, ca.i. cor dir , ir Jìnceritale Dei j 

Meni feco in aiuto Pietro Grifolego, 
acciò ci faccia in buona forma capi- 
re ciò , che fcrifle nel fermane 1 7. che 
chrytoft. inter cor , ir linguam iolum falutir htt- 
ter. 17 - man/e uerfatur.ir geritur Sacramenta . 

Accordata che folle la lingua col cuo- 
; re farebbe il Mondo vna buona mufi 

ca,dcl redo non fia mai, che con buon 
occhio ci miri di làsù laGiuditia,fin 
che quà giù la verità non rinafce,poi- 
PtaU II che in tanto iufìitiade Cerio profpexit , 
' n ‘ in quanto ueritar de terra otta e fi. 

SECONDA PARTE. 

ut*. ». O An Pacomiotrouandofi alle fpal- 
*.'4. ^ | c j ^ 00 Monaci,dice Sozomeno, 

che per facilitarli il loro fpirituale_a 
gouemojli didinfe in tate claffi,qu 5 te 
fono le lettere dell’alfabetto , in modo 

f iero, che lo dedo edere lotto la tal 
ettera hauelfe molto miderio. Gli 
fchictti , e fempliei dauano fittola 
lettera I, che non hà niente di dorto, 
i più cupi politici fotto la Z, che me- 
no d’ogni altra dà dritta. Se queda 
della didintionc di tutti i fuoi Riddi- 
ti facelfe il Vicario di Chrifto, quelli 
che federo folto la Ietterai, farebbero 
predo contati. Si marauigliaronogli 
Anatomici dihauerc trouato il cuore 


di Aridodomò, coperto da capelli,' 
come hanno gl’altri la teda, in realtà 
però pochi fono, che Dubbiano li- 
feio, e fenza corteccic. Haueuami- 
Aero anticamente predo gl’Egittij il pi«, u* 
non lafciar più d’vna foglia attaccata 
al Pcrfico,per dinotare , che vn cuore 
di cui il Perlico è fimbolo, non deuc 
haucre più d’vna lingua ; Hora nelle 
tauole, maffime dc’gran Signori , per- 
che ogni cuore hà più lingue , ogni 
Pcrfico porta feco vn ramo carico di 
molte foglie . Palpiamoci quanto vo* 
gliamojfmcerità tn quedofecolo cer- 
to non ve n’é molta . Non fi può far 
altrimcnte , rifoonde quello ; douo 
tutti cercano d’ingannare conuiene , 
che ogni vno s’aiuti; vi vuole vna vol- 
pe vecchia per fchiuar tanti lacci; chi 
tiene fempre la drada dritta dà trop- 
po facilmente ne gl’adaffini. Io cre- 
do , che tu t’inganni ; anzi fuori della 
drada dritta fi fanno l’imbofcate; non 
vie al Mondo huomo più ficurodi 
chi và franco , fenza tanti giuochctti, 
e girandole; e San Gregorio chiamò 
per quefto la fimplicità . Artem forti- 
tudinir . Tullio delfo infognò non ef* 
feriti feortatoia migliore per giunge- 
re predo alla gloria » Compendiofa e/l rt^ l- 4 : 
' via adf loriam , vt qualir quìfque ha- 
Ieri ualt , talirfu . Si regolino i mo- 
derni politici con le fue Cabale -, na- 
uigaodo folto acqua certo è, che da- 
ranno più facilmente ne’fcogli , e fi 
riderà di effi Saot'Ifidoro Pclufiota , 
che con principi/ molto più fondati 
ci dice , che la vera regola di viuere, 
fi è vna fimplicità regolata dilla pru- 
denza , non ifnialitiata da furberia; 
Simplicitar cum prudenlia comanda ub.i.eft 
uirtutir, oc pbilofoph'ue regala. Dite *»*• 
pure à quedi pefeatori, che intorbi- 
dano l’acqua, perche non fi vedano 
le loro reti , che alla fine il tutto fi rif- 
chiara^ compaiano quelli, che fono. 

Dirci quedi fcpolchri imbucati, che 
fi apriranno anco vn giorno. Iddio, 
che verità , con ni una forte di perfo- 
ne hà guerra più dichiarata;guardinfi 
bene di capitarli attorno; li hà in vn*- 
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Preseti, eftrema abominatìone : Abominalo 
Vomirti tjl omnis itlufor. S’accoftino 
ad adorarlo fanciullo Pallori, e Magi > 
Hcbrci,e Gentili) Plebei, c Nobilùma 
On'roft» non l’hipocritone Herode , qui deuo- 
tionem promifit, &■ gladium acuii , dice 
Grifoftomo, &■ maìitiam cudù depin- 
git colore humilhattt . porti pure ogni 
vno il proprio, c non l’altrui habito; 
perche il Dio delle vendette ha giu- 
Sepb.c i. raro per Sofonia: Vifìtabo fuper omner, 
ui induii Junt in vette peregrina . I.o 
pirico Santo non vuole in cafa Ara in- 
. tonicaturc, nè imbiancature , Spiritar 
' ’ SanRur diftiplina e ffugietf Bum ; l’hà 
fatto dir dal Sauio, c fecondo Filone , 
ogni ragione così vuole, perche il fin- 
gere non fumai proprio d'anima no- 
L»t t k'k ’ c ^ c anz * H 1121 ’ 11 P cccano > n qUC- 

Crei **“’’ fto , ad feritile, minime liberale inge- 

niti m peni net . Sono coftoro i figlitioli 
del Demonio,?:// in meritate non fìeùt ; 
nè io mai feci buon giudicio,di chi al 
snodo di Simon Mago và con troppi 
difegni, fc gli può dir con San Pietro: 
*^ a A ro- Cor iuum non e fi re Rum coram Domi - 
no -, e perciò non puoi capitar fc non 
male.Parla Dio fe non con li Amplici: 
Proti, j. cum fimplicibur fer motinati o eittr ; con 
,s piou « quel» hà tutte le lue defitte, Delitite 
li, ' mete effe cum fi fi bominumjiocefl cum 

paruulis _ Beati noi, fealla mortegli 
potremo ricordarecon Ezechia: Me- 
mento'quomodo amòulaucrim coram te 
in ventate , ér in corde perfeRo . Cari 
vditorimiei , io non vi voglio incan- 
tati , e ftupidii ma finceramcntc pru- 
denti • Se farete machinc per naicon- 
dcrui àDio, vi dirà egli quel del Sari- 
rico : ad populum phalerar,ego te intur, 
ir in cute noui . Non tutte le verità fi 
hanno adire) bugie però non fi han- 
no mai à fpacciarc , non folo con pa- 
role, ma molto mcnoco’fatti . Chi fi 
vuoi rendere incapace d’aiuto nella.* 
tìrada di Dio vada coperto con quel- 
le maffime, che lo configliano. Que- 
lla hipocrifia è quella , che mette alla 
radice la feure ) e fecondo Cipriano .* 
,*f * SanRitatis fundamenlum e ue Hit, ac dif- 
fipat. 11 Giglio, per che perdite, che 


fia fior sì bello ; il millerio è, dicono t 
Rabbini , perche hà la radice fatta ai 
modo d’vn cuore, e da quel cuore tut- 
to dritto il gambo fi fpicca. IITopa- 
tio , che naturalmente ò rifplendentif- 
fìmo non hà bifogno di chi lo polifca, 
anzi fe qualch’vno lo lifeia ,s‘offufca: 

T opazjum fi polir obfcurar , fi natura Aps&iipj 
relinquir , ciarlar efi ; fi cuopra chi non ,1 ’ 

E uò comparire fe non deforme» vna 
ella faccia non hà bifogno di bellet- 
ti, c tinture. Non mi fiate à confami 
al genio di quello fccolo con diuenire 
Vcrtunni ,ò Protei » fiate come la ve- 
rità, che per tdlimonio di Seneca, in s«nm^ 
omnem partem fui femper efi eadem. Vi 
portino i puri meriti doue altri non 
arriuano con le fuc frodi , tanto ch’- 
efaltati potiate dire con Innocentio Srml)0 , 
Ottauo • Ego attieni in innoceniia mea lumtiu», 
ingrejfur fum . Sarete tanti oracoli fe 
imitarcte i coltura idi Tito Pompo- 
nio grand'amico di Tullio, àcui per 
la fama della fua fede lidi ma fincerità 
tutti correuano à confultarfi . Non.* 
penfate , che fcaldato mi fia fopra vn 
punto, che poco importi i Platone nel ne », C N£ 
quinto delle fuc leggi vuole, che )**«. 

ogni llepublica ogni vno prima d’o- 
gni altra cofa procuri d'dlere fchict- 
to , ut nunqttam adulterinur effe videa- 
turfed fimplex,& verni reper . Crede- 
te al Vencrabil Beda, fc non à me , non 
vuol Dio pane fatto co’l licuito de’- 
Farilci ; perche , Simulatio cuiur fernet 
animi i imbuerit,tota virtutum fincerita- 
te , ir peritate fraudabit ; non haucrà 
mai virtù vera vn’animo finto . Opra - t ff | 
t'uptio neqttifjìma vnde creata er eoo pe- 
rir e auidam mal ili a , ir dolofitate illiur . 
Vipredichi tutto il.contrario il feco- 
le delle apparenze, che io per ordine 
diChrilto v’intimo per fempre l'cll- 
clufionc dal Cielo, le per quanto fia- 
te adulti non riterrete la fincerità de i 
bambini: nifi efficiamini ficut par nuli Uirch.il 
non intrabiiir in Regnitm Caelorum . Se *' 
farete ferpenti , per quanto v’aggiria- 
te , non vfcirctc già mai dalla terra > 
Colombe che fiate , farete il nido nel 
Ciclo. Amen. 
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Sue , e delimitali cribulationi • 

PREDICA 

NEL MERCORDI DOPPO LA QVARTA 
Domenica delia 'Quarefima . 

Quis pescanti bic , aut parente s eius , vt casus nafceretur . 

Ioan. cap. 9. 


I L curiofo genio de gl’huomini H 
hà talmente tutti occupati m ar- 
gomentare dalle cofe , che vedo- 
no , ad altre , che da Dio con più ge- 
losa fi ricuoprono, che arrogandoli 
per propria l'arte d'interpretare .nei 
fogni fteffi ,e contingenze c.ifuali fon- 
dano fallaci fperanze , c fpropofita- 
ti timori, formando buono, ò cat- 
tino concetto d'vn’h uomo , perche, ■> 
più quefto, che il contrario gl'auuie- 
ne , e fupponendo Dio ò adirato, ò 
propitio , perche più l'vna.che l’altra 
t-*; forte permette. Ridefi Sant’Agofti 
t,°Ia C *’no de'fuperftitiofi Romani , che an 
co nelle vifceredcgranimali s’inter- 
narono à cattare il modellode'più ir- 
regolati fucccfii , non gracchiando 
Coruo, non volando Auoltoio, non 
Crepitando Pollo , non mormorando 
tuono, non ifeoppiando lampo, che 
il Collegio de gl Arufpici,& Auguri, 
con tutta la turba dejpiù accreditati 
Tofcani non nc voltile fcoprireil mi- 
llero. Ridefi di quelli , cheòdali’cf- 
ferfegli fciolta la {carpa ,à dall’hauer 
nc prela vna in vece dcll’afrra , prono- 
fticatiano ogni grauc feiagurajò fe nel 
vcftirfi ftranutauano, per quel giorno 
da letto più non vfeiuano > ò fe nel fo- 
glio della porta inciampauano, tutti 
attoniti ritornauano in cafa i ò fe men- 
tre paffeggiauano con vn'amico paf- 
Ah*. ae faua loro di mezzo vn Cane , haueua- 
no per profanata , c fciolta quell’ami- 
Aftrot. citta . Ridefi e di Caio Mario, cheli 
credette perduto , perche l’afinello , 
lafciata la biada , corfe per bcuere al- 


l’acqua i e de’foldati , che perche Ifc 
mofche i fuoi bicchieri Iambiuano s 
hebbero per morto il fuoGenera!e_> 

Traiano > e di quei diLanuuio, che 
perche i Topi roferoi loro feudi , fe- 
cero mille finiftrì premortici della.» 
guerra con i Marfi > e di quelli , che 
perche nel Campidoglio germogliò 
vna ficaia , conchilifero, che del tutto 
era morta lTioncftà in Roma. A no- 
ftri giorni non ne mancano di quell* 
interpreti i fenza quelli, chesù Cicli 
congetturano Aftrologi , sù la terra 
Geomatvti , sù l'acqua Hidromanti: 
sù le linee delle mani, Chiromanti : 
Negromanti fopra le offa de’morti ,• I 
putti fteffi > e le vecchie dallo feoppìo 
d’vn gran di fale , ò d]vna foghi di 
lauro nc! fuoco , giudicano dell'ab- 
bondanza , c carelli a del tal’anno » 
della buona , è mala riufeita di que- 
fto, e quel matrimonio. Vaglia però 
à dire il vero , che come le tributario- 
ni fono le cofe più Tentile , e più of- 
feruate da gfhuomini , tanto in altri , 
quanto in fe (Icffi , cosi sù l’intcrpre- 
tationc delle tribulationi più , cne in 
ogni altra cofa fi logoriamo l’inge- 
gno , e quello, che ci e di danno gran- 
dini mo , non ne occorre hormai vna , 
che tutti giudicio peflimo non nc for- 
miimo; che non fono foli gl’Apofto- 
H, che dalla dilgratia del Cieco nato 
argomentino fubito à qualche ante- 
cedente peccato ò de’fuoi , ò fuo » è 
quefto vitio di tutti il congieturare 
fempre il peggio dalle fue , e dille al- 
trui afflittioni, rendendoli difficili à 

crede- 
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credere , che habbia più in fé coft_* pere, che cofa fia dtfgratia/£ fuggirei 
buona, chi aggrauato vedono da vn anche io , che fento à dire dal Sauìo- 
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laftr. 


prendo buona licenza di poteri- „. w non iono ai 

ancor io; & aprendo ilcuoioà quelli tanto in tanto puniti, hannogran fon- 
Ricci ipinofi . da'quali non vi è chi fi damento di fofpettare , che come non 
prometta fe non punture , con vn’- più corrigibili fcolari fianodal Mae- 
Arufpicina imparata nella fcuola di ltro commune. lafciati Ilare . Et oh , 
Chrilto, attefalavera , e non appa- che buona nuoua è quella per li fteffi 
rente loro foltanza, conchiudere , non cattiui, che di qui fono fpelfo da Dio 
vi effere al Mondo interprete miglio* flagellati ; Siano infiftolite le loro pia- 
re di quello , che da quanto di ma le.s ghe , non è d i fpera ta la lor fan i tà, di ce 
nella prefenrc vita granatene , prende Gregorio , fino che intemus Medicus u « u, 
prclagio certiuìmo d’vn qualche be-" abfcindit virus put redimi ferro iribuha- ****** 
ne . A due forti di perfone già voi fa- tionis . Dal Purgatorio fi và nel Para- 

§ cte, che occorrono. Tribulationi à difo.non neirinfcrno,nèpuò llimarfi 
uoni, & à rei : commune facr am e ntum burlato da Tertulliano , chi da lui fi 
fere Mattalia , diceua Seneca ; Io però fente intonare : gratulati , <ùr gaudere Li.<fc p*. 
non ammetto , che quella dàuci fità z>os decet dignationeDiuin* caftìpatio *•«* 
dc’foggetti debba in tutto variare I’- nisi fin che Dio fi degna di ftafilarti 
interpetationi, che_ anzi entro à di- non fperar fe non bene della tua emen- 

datione. Guardati pure attorno ò tu , 
che tanto nella fortuna profpera, qua- 
to nella contraria vedi perire ì morta- 
li i per vno, che fi danni de’miferi alla 
finiltra, dicci fe ne condannano de i 
piti felici alla delira ; Cadent à lattee Pfai „n~ 
tuo mille, & decem millia à dextrir tuie. ' 

- — t - w. — — ■— ho diffe San Gnlollomo , ma noi non 

il nollro male per difperato . Peccato- Io vogliamo capire : Kerum Cuccefìut i n pra. - 
ri, che fete di qui felici , finchecon malora mala facete, quam ter àduerfar . ** 

tutte le fodisfattioni vollre viuetc._y, La capì però l'Imperatore Mauritio* 
non sòdi voi, che mi fperi: Aledkusfi doppo d’efferc da Dio tolto dal Tro- 


jmvi , vuv aliti vm i u a ur 

fendere, che i difaflri nella vitaprc- 
fente , anco in vn’huomo peltlmo , fo- 
no vn buon fegno; non già inquanto 
pena dinota colpa; c ledere punito , 
rifponde all’haucre peccato ; inaine 
quanto fino, che Dio ci falalla, e ci 
porge bocconi medicinali amarilfi- 
mi,è fegno euident illìmo, che non hà 

• i i j ! zi» - __ r» 
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I J- rr v « V ua t/H» tuilU adì 1 ro- 

ceJSaucrit curare aefperat , dice Gero- no, c portato fui palco à leggere al 
stimo, quando il Medico prende li- Mondo tutto della vera maniera d’in- 
cenza , c più non ordina nc vificatoij , terpretarc i ftioi mali vna gran lettio- 

nefangui fughe, nè ventole, hà dato ne; viddi coltiti * 

per fpedito l’infermo. NèDiohcbbe 
frale , con cui più fpauentarc Gcrufa 
lemme, di quella: lam non ir afe arti- 
hi ; xglus meus recefftt àie . I Bolli , che 
fi lcuano da fotto il giogo.e fi lafciano 
otiofiad ingraffarc nella Italia , fono 
dcilinati al macello, dice Pietro Da- 
miano ; nò ad altro , che al fuoco han 


Lll.tp. S 


_ . di Notaio fatto Ca- 
pitano delle Guardie , e poi Genero 
di Tiberio Cefarc , indi fuofucccflTo- 
re ; lo viddi trionfare più volte hora 
de’Schiauoni , hora de’Pcrfiani ,• lo 
viddi atromiatoda più gratiofi, e be- 
ne inclinati figliuoli, che fi defiderafle 
mai Padre; e fe bene non mancò di 

...... meri tarfi tante profferiti conl’ope- 

no più à feruire le viti , che nè fi pota- re buone, che fece , perfeguitando gl’- 
no , nc più fi legano : Scd tamii dina- Heretici per più accreditare i Catro- 
g antibus, quò liberìus,eo tir diffvjìuspa - lici , & ergendo Tempi; fontuofillìmi 
tent . Fuggi pure, ò Ambrogio, dalla in Tarfo all'ApolloIo San Paolo ,& in 
cafa dell'hofpice , che dice di non fa- Coliantinopoli à 40. Martiri ; lo vid- 
di 
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di però InUoIto in tanti misfatti, e per nio infelice dellà batbara vccifionc di 
el’a^graiiii fatti al gran Gregorio, del- cinque fuoi cari figli ; Con tutto ciò, 

■le di cui correttioni » come d’vn fem* come che sà interpretare i fuoi mali , 
pliciotto, nrife,eperletroppegra- riconofce folto l’odio di Foca ma- ' 
uezze caricate sù le foftanze de’po- fcherato il diuino amore ; muta il 
poli, c più per hauere lafc iato veci- maeftofo reo la fortuna , ma non h 
dere barbaramente tanti mille fchiaui faccia ; fupplifccdi Sacerdote à quel 
Chriftiani, per l’auaritia di non isbor- Sagrificio , che perche forte holocau- 
fare al Barbaro Caino, chel’haueua fto , e parte alcuna non ne auanzsf- 
prefi , vno feudo per tefla , che io fe, accortoli, che la pianodricepcr 
hebbi perdifperata lafua eterna falu-; conferuare almeno vno di tanti Pren- 
te, già che Dio con vna felicità tem- cip» in luogo dell’vltimoil proprio 
Dorale gli pagaua quel bene, che fatrò bambolo offeriua à Carnefici , feoprì 
haueua. Quello, che lo faluò fu, eh- erto ifterto l’inganno : /4db*c omnia E»Bjron, 
effo non adulando fe fteffo , fedclifsi- altaphilofophia , quale quella , che SKSkii. 
rao interprete di fue fortune , fece di predico , fin che la fpada non gli tolte "*• 
fe molto cattiuo giudicio. Trouan- la tetta, altro non ditte, che quello 
SSSìjV doli per vna parte peccatore sì gran- diDauid: lujlui er, Domine , & «- 
de, e per l’altra Imperatore tanto teli- Rum iudicium tuum . Pouero Pren- 
ce, prete la penna in mano, fcrtffe vn’- clpe/ Che pouero Prencipe ? Poueri 
humilifsima fupplica à quanti Reli- noi, fe rei di grani peccati fumo priui 
giofi nella Grecia, nella Paleftina, e di tribulationi, e perii contrario feli - 
nell’Egitto viueuano , pregandoli , cifsimo quello, che al modo di Man- « 
che gFotteneffcro da Dio qualche^ ritio interpreta per il meglio le fue_» 
certa caparra della fua predeftmatio- fuenture; e te le hà per caftighi dc'falir 
ne . Gradì Chrifio vna così nuoua ri- amichi ; le hà per pegni certifsimi d'- 
chiefta, e per iconful tati fuoi ferui, eterni beni,- Otù, che sù quanto ti oc - 
gli fé rifpondere :Te, totamque fami • corre fondi tempre funefti auguri), pi- 
ìiam tuam Dominus collocai inter ele~ glia la regola , che porge a te Agofti- 
8or . Ma in che maniera ? Sentitela , uo.lntelUge Medicum effe Deum tri- m 
e poi andate à ihterpretare , che Dio bulaiionem medicamenium efìe ad falu- 
vi voglia male quando di quà vi cadi- lem , nonpocnam ad damnaiionem ; In- 
ga. Vede Mauritio turbato il Cielo ; tendila, poi fe ti vuoi affliggere , ti dò 
apparecchiare alla fua tragedia la_* licenza: pretto pretto pei òdi grafia , 
fccna, & in micidiali meteore accen- chequalch’vno fenz’altro di quàcon- 
derc al fuo mortorio le fiaccoleiquan- chiude tutti i difartri,che a noi occor- 
ti hanno dono di profetie, fente che ronoin noi arguire antecedenti pec- 
lo minacciano ; Vno de'piiì modefti cari * Non mi fiate a far quello torto 
Monaci col ferro nudo alla mano , a tanti, chcinnocentifsimi , emiftri 
predica per la Città tutta della cafa_j ponno dire con Giobbe : Muhiplica- 
Impcriaic le ft raggi i Ne’fogni ftef- bit vulnera meaetiam fine caufaiUont Iob c * 
fi fi fente citato reo; prende ilpopolo vi è colpa ; vale quel d’Agoftino: M Auf-la-( , 

. già tanto fuo vn Moro à lui fimilifsi- hoc exaoitat tribnlatio,vt exinaniat var «. *»• 
mo, e coronandolo dagli , afsifo fo- quod plenum e fi malitla , c£r impleatur 
pravile poliedro, di mille affronti , gratiamn il più delle volte ardifco di* • 
nel fuo loco tenente lo carica ; Gli to- rc.che Dio tutt’altro , che punire pre- 
glie Foca l’Impero , e gli fi le fefte sii tenda: Afe» ejì cur A Vatre formi dei- , di- * 

gl’occhi ; e mentre ftà nel Teatro fa- ce Bernardo : Qui &■ fiquandoque fe- i ™ 
cendo giuochi, alla prima inrtanza, fiat, nunquam vivdicat. Non mi ttendo 
che ne fà il Popolo, carico di catene à prouare permettere Dio affai com- 
fi conduce sù’l palco, afsiftc teftimo- munementei mali, perche tramezzati 

P co’bc- 
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co'bcni, con vna grata vicenda più zatafi. douc prima per Peftrtfne dò» 
guftofi li rendano, e così fecondo Lat- glie di capo non potea viuere, guada* 
iib.7Jlu. tancio.- Maltm interpretatio ioni efì i gnò da quel colpo il reftame per fem- 
ln * lu Ci fu più gradita la Iriraauera dopò preliberà; Viddi , dice il Maiolo, in 
vn’horrido Inuerno > la fanità dopò Milano vnodi cala Picchi, da vnape* 
noiofo morbo, il fereno dopò le piog- nofìdìma prigionia di (9. anni, fanato 
gic , la 1 ucc dopò le tenebre, la libertà dalla podagra , e da vari j mali, à quali 
dopò le ; a tene , l'amicitia dopò la co- prima libero , e commodo in cafa fua 
tera , nel modo , che dice Plutarco , il fù foggettiflimo. Vi fù chi piarfe Se* 
Li.de vili. k uon giardinicro : Kofar, &■ uiolat Jcuco dalla tempfrta gettato naufra» 

’ efficete fe melioret putatji alita, &r<epat go al lido, ma quando vidde quegl* 
iuxtafemineti Piaccmi più torto d’ap- iftdlì,che inuidiandolo,!o degraderò* 
plicarcni à conoscere come il noflro no felice,compaffionandolotnifcro,il 
medico, al dire d’Hugo Charenfe : Diadema gli rtmetreuano in capo, co* 
1» n. fa f-jcii de zitntno ihtriac am. pcrmttizn- nobbe , che à lui , come à molt’altri , 
do vii male per impedirne , ò reme* vna difgratia , c rimedio d’vnapeg* 
dinne vn maggiori. La lancetta, con giure. Chi veduto haudfe la moglie 
cui ci ùlaffa , hà la virtù dcll’hafta di di Paleologo fecondo Celare al mari* 
Achille , ferifice in vna parte, e neil’al* to già per vn’anno infermo non dare 
tra lana; toglie l’vfo di tutte due le vngufto» farlo fcruire da famigli piti 

S ambe à Mifibofct , ma con quefta inetti, porgerli pane, fc chiedcua (ale* 
Ùgratia Telcnta d*vna maggiore . Sa* mandargli il guattero,fe vpleua il me* 
t no periua miferamente con Saule, c dico ; detto nauerebbe, cortei è vna 
eoo Gionata, douc infermo coftret- Semiramide, che per regnare fola , 
to à reftarcin cafa ne'beni dell’vno , non può più vedere qudVhuomo. Lo 
c dell’altro puotc fuccedcrc. Colpo di guari però ella ben configliata da’Me- 
pim.dtj cieca fortuna dirà il Mondo , che fia- dicùcon quefta più ch'cmpirica pur- 
*t'i. u i* 1W q Ut j t C ac raccontano Plutarco , c ga , e con accendergli con qucfti con- 
Plinio , ò di chi cacciando ne'fianehi cenati difprczai la bile , gli le fuapo- 
ad vn tale Prometeo la fpada , indo- rare dadoflo ogni mal’humore. Vsd 
uinando ad aprirli vn’occulta porte* ella qucfto rimedio per pochi giorni 
ma , gli diè la vita nel volergliela to- e Dio, che in noi l'hà prouato vtilifli- 
glicre , ò di quell’altro , che colpcn- mo, Io continua già però©, e più fe- 
do in vna vena vn tal Falcrco tanto coli. Si dii'pera quel cortigiano, per- 
irai condotto dal morbo incurabile , che hà perduto la gratia di chi pretto 
che ptr impatitnza di più viuere s’- al Padrone può il tutto; fi confinaria 
tra portato à morire douetràdue ♦ s'intenddTe , che hauendo frà poco 
eferciti era più furiola lamilchia , gli daperderfi, fepiùda lui dipendere, 
diè la lalutc nello sforzo medefimo di rimarrebbe fenz ’altro nelle di lui ro- 
dargli la morte . Iddio, c he fempre sà uinc fepoìto . Stà in letto di mal‘ani- 
doue tira .ogni giorno nc fà di quefìc , irti qucfto , perche non sà , che fc non 
dice Procopio . Tarn efì enimnofì* . impediuat^uel morbo, mcffofiin_» 
f alititi peritus anifex , ut itti piagai viaggio roor 1 ua nel mare naufrago , ò 

tutìem mede aiur . Viddi , mi dice Bo- da ladri attartinato in vn bofeo. Geme 
nauentura , in Affifi , mentre che pre- quell’altro , perche gli è di molto fee- 
j, vii, s. dicaua il Cardinale Oftienfe, che poi mata c la robba, e la gloria, enoiL» 
rotici tei fa Aleffandro Papa .cadere da vn’alto penta, chcfenientepiunelcredirodi 
' ,+ poggio vn g ran f®ffo, e dar in capo prima duraua, fe gli attaccaua da gli 
ad vna pouera donna , tutti la ttnun- cmoli vna tale calunnia , che gl'era 
mopcr morta, c pure non fù cosi , fino per toglierli la vita , non che la 
perche poco dopò da per fe fletta riz- robba , e la libertà. Pcfiimi interpreti, 

che 
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che filmo di quanto ci occorre, tutto 
ciò, in che Dio à noftro modo non 
opera,fupponiamo,che l’ordini à no- 
ftro danno ; fciocchi , che per anco 
non intendiamo i gentiliflimi tratti 
della prouidenza , che ci gouerna_* » 
ciechi, che nó vediamo ciò, che à chi 
non è nouitio nel Mondo , è pili chia- 
ro del SoIe,riufcire vn male d’m'altr© 
l’antidoto, anzi vna grande difgratia 
effere la porta ordinaria , per cui fi 
sbocca in vna grande fortuna. Lo dif- 
Dio per ilfuo Profeta. Dabo vai- 
lem Acoor ad aperte ndam fpem i ch'è 
quanto à dire •• Valle m tribulationir ad 
aperiendam fyem i II paefe della fpe- 
ranza è tutto cinto d'infuperabili a- 
fprezze , per vna valle fola vi fi può 
entrare, c quella èlatribulationc^,*. 
Huomini pufillanimi fentite quanto 
varijnoda fofpertiche v’intimorifco- 
hTv“ s.noifucceflì, che occorrono ; Oraua 
VuipiiUn. diurnamente al fepolcrq di S. Emera- 
* " no in Ratisbona HenricoDuca de’- 
Boii, quando fi vede all’improuifo da 
vna mano inuifibile in caratteri vifi- 
bili fcriuerfi quelle due fole fillabe_*- 
Vqfl ftx - y Gli cafcòfubito il cuore , e 
interpretandole à noftro modo dopò 
fei hore fi tenne morto •• Vt èffe augur 
fecurifjimum omeri faceret , de vicina 
morte credidii Dtum tfft loquutum . Si 
difpofe con moke lagrime à quell’vl- 
tfmo parto , evedendo , che nè dopò 
fcihorc, nè dopò fei giorni , né dopò 
lèi mefi era morto, ntll'ifteffa anfietà 
per fet anni perfiuerò; nel compirli 
di quelli,- mentre Colo penfaua al mor- 
torio, e alla tomba, concorrono gl’- 
Elettori à mettergli in capo l’Impe- 
rtale corona , & alThora intefe , che la 
mano di Dio , che ferifte à Baldalfare 
'' • la fentenza di morte fottoferiut à 

molt’liltri » mentre meno li fpcrano, 
decreti di profperità , edi fallite. O 
tu, che dai lefpalle à quel mal’incon- 
tro, che fai tu,che forfè m quello non 
vengano le tue grandezze? Anco il Rè 
Carlo Ottaun all’entrare del Salone 
di Corte in Milano arredò il parto, e fi 
hebbeper morto al vederli venir in- 


nanzi vno fcatenato Leone, fi ri fe pe- 
rò torto del Aio vano terrore, all'hor 
che la forte beftia animata da gli fpi • 
ritid’vn gran Mecanico, dopò varie 
gratiofe trelche à piedi di lui profit- 
tali , in vna pioggia di gigli fi riuollè. 

Noi fempre pronti ad augurar male , 
penfiamo, che fia folo vero quei di 
Grifoftomo : sf d patientiam vngrt tri- ebryfafi, 
bui alio - r Viuano però grartificij de! 
gouemo di Dio , che altresì è vero trùdiu 
quel di Riccardo, che/» iribulationi - 
bur bobe s glori* vn&ionem . Vno lira- i 

ordinariamente afflitto, è orno dalle 
fue lagrime, e confacratoà glorie non 
ordinarie ; Non penfate, che io burli . 

Che cofafù la faniofa Atenaide figlia 
di LeontioFilofofo, fino che non le 
atmenne difgratia t Fù Gtouane bel- 
lirtima , e Ietteratiffima , entro peròi 
cancelli di plebei a fortuna, Horche . 
altro, che vna tribulatrone d’Arenat- 
de la foce Eudofia , di Gemile Chrfi 
ftiana , e di mendica zitella Impera- 
trice gloriofa ? Lafcortefia de grana- 
ri fratelli, che morto, che fu il Padre, 
le negarono la dote , e tacciandola 
di cala» laneceflìtaronoà peregrina- 
re per viuerc, dalla Città d’Arene à 
Conftantinopoli , fù l'afcendenrc di 
fua forrunaj coflretta à gettarfià pie- 
di della Reggete Pulcheria, per chie- 
dere alle fue defolationi rimedio «in- 
teneri prima il palazzo colmanierofo 
raccomodi fue feiagure, cpoi tutto 
fe l'acquiftòcol foauiffimo tale ino di 
fue bellezze , tanto che l’Imperato- 
re Teodofio il Giouane , altra mo- 
glie, che lei più non volle. Andate 
poi à dare torto à Nifftno, che dicer 
■sfffliilio fior bonorum, qu* expeftan- 
tur ; Le profperità fono frutti;ma i fio- 
ri , che le promettono fono le traucr- 
fie-,onde come l’alberojche nó hà fio- 
ri non dà poi frutti , così non hà con- 
fidar ioni , chi antecedentemente non 
hà trauaglr. E non oflecuafte voi, dice 
Origene, e dopò lui Balilio, cGero- Hom. f .ta 
nimu, che nella fcritturaouunqucfi A *'* 
parla d’allegrezze r e malinconica, 
quefte fempre hanno la precedenza, 

P 2 c’lpri : 



2i8 Nel Mercordì doppo la IV. Domenica 


Origene 
hom i. in 
tfterem. 

Origrr.e 

iMd. 


Hieron.ln 

} tic rem. 


Zcclc£aft. 

*»4- 


> » Geref. 

Miti. Vii. 
li. 


ti lib. 

Iittji 


fi lib. 


Z« ftr. 
|h, pai, 


esprimo luogo/Ecco gl'efcmpij : Do- 
mi nur morì i/cat , Or 'vtuì ficai , deducit 
ad infero!, òr reduci!, humiliat , Or fub- 
leuat , perenti/ , Or fatta! ; mercè, che 
à trijtibus femper ceu ne ce fiati js in- 
eboat Deus ; Con tutti la Aia ferietà 
gode Dio di giuocare con noi» per 
lare, che ì beni più guAofì ci ricreano, 
vuole, che ci arriuinopiù inafpcttati; 
quando ci habbiamo per atterrati» al- 
l’hora è, che c’inalza , c con metamor* 
foli proprijffima della fua carità fàin 
maniera, dice Geronimo , che Doloris 
magnitudo in magniludinem nertitur 
gaudi or um ! Habbia chi vuole per pa- 
radello incredibile il detto dcll’Eccle 
fiafte : De carcere , caienifque inter dum 
ingredilur quis ad regnum » in pruttica, 
itTnon trotto nel Mondo cofa più ve- 
ra ; con occulta catena , vn male Tem- 
pre vn bene fi tira dietroichi reo fe ne 

S iarte , Rè torna in feena i così con noi 
Dio fchcrza,e il Mondo aggira- Vedo 
colà in Egitto Giofcppe in Corte, Rè 
dcll’ifteflo Rè comandare à bacchet- 
ta, oracolo fijprcmo nc'dubij , primo 
motore in tutte le riiblutioni , e Te gli 
chiedo : @*omcd« bue irJtafhì Per 
vna gran tnoulatione, nTponde- - L’in- 
uidia, che mi volle annientare , mi 
hà latto grande i hebbi ad empire di 
lagrime vna lecca ciAerna, hebbi à 
cedere e l’honore , eia vita ad vn’in- 
giufta calunniai dalle carceri fon ve- 
nuto in palazzo , e da ceppi al trono . 
Vedo il pargoletto Mose fatto l’ido- 
lo della figlia di Faraone , nodrirfi tra 
le porpore , e tra le gemme , Si à que- 
lla Ifola fortunata non altro, che vn 
marofo di nemica fortuna in vn ccfti- 
no lo fpinfiife non s'abbandonaua nel 
Nilo disperato di viuere, Pecoraio, 
ò Bifolco, nelle paterne fìallc dotiea 
morire . Vedo Eller la fauorita del 
Ré Afluero, ottenere quanto si di- 
mandare, ma qui pure fofpinra U_* 
trono da Tue dilgratiei libera nclfuo 
pacle, d'vn qualche mercantuccio era 
jpofadouc che nell’altrui fchiaua riu- 
fciR- gina- Vedo Daniello, il più ac- 
creditato tri Satrapi j ancor elio però 


è qui venuto da! lago dc’Lconi . All’* 
hora meglio Inabili la Aia gloria quan- 
do più pericolò nella vita. Non oc- 
corre tirare l'induttionc più in lungo» 
ardifeodiredi non trouare nella ferie- 
tura perfona , che altrimentc , che per 
via d’vna mala fortuna ad vna buona 
fi fia portato . Le confolationi d’Anna 
madre di Samuele , hebbero per pre- 
ludi i rimproueri ddl’orgogliofa Pe- 
rennai le grandezze di Salile hebbe- 
ro per forieri i difguAi per le perdute 
Afincilc, quelle dt Dauid tante perfe- e» nb, 
cutioni, e pericoli i c l iftcCfo Saiomo- 
ne , che parile da quefia regola eccet- 
tuato, in quel giorno folofù aflicura* 
to Rè, in cui dalla potente fattione del 
fratello Adonia fù fcaualcato. Eche 
frenefia dunque ò la nofira , douo 
così d'ordinario i nuuolofa Aurora-* 
fuccede fcreniflìmo giorno , non fpe* 
rare mai bene alcuno da’noAri ma- 
li? Correggete, correggete pure le 
mal coAumatc apprenfioni voArc , ò 
mortali» non hi finito Dio di giuo- 
care: ludenr omni tempore j ancor adef- 
fopur gì uoca con la palla del Mondo _ 
in mano . E quello, che confolò tanto “ ’ r " 1 ^ 
il Soldano prigione del Rè di Fran- 
eia , auucrtito ch'hebbc il moto della 
ruota del cocchiovper effere il Mondo 
tondo, alprimo giro, che dia la parte, 
che Aà giù, verrà sù, tanto, che al dire 
d’AgoAtno : Succede! quies labori , re - Hom. jj. 
cedei tentatio , manebit benedici io . Ma ** t°- 
sù nc anche qucAo fia vero , che ogni 
difgratia porti Tempre in groppa vna 
buona fortuna, vi nano molti poAi da 
Dio per eiempio di confumata pa- 
rtenza ,à quali il fine d'vnami&ria fia 
principio d’vr, 'altra, ancora però di- 
fendo , che da queAi Aedi ogni male 
non vi interpretato fc non in bene . E 
che gl’ingrandimenti dell'anima , che 
fonoetcrni non vanno forfi affai più 
Aimati di quanti temporali n’auuen- 
gono al corpo ? Horfe ogni tormen- 
to ci fi permette per accrcfcimcnto 
di merito, e niente più ci fi nobili in- 
nanzi à Dio di ciò , che più ci rendo 
deprezzatili al Mondo, cani chi vuo* 

le dal- 
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le dalle ftié trìbolatìoni eattiuo augu- che il patienfcé , che portandoui cor* 
rio, che io noti lo formerò mai fe non dogli, elagrime,neriportagiubiIi,e 
buono ..Non me Io dire, òSantoTo- glorie i nepuò metterlo in dubio , 
scf.l u maio da Villanoua , che Nihilfic om- chi auuerte niuno fpiccare in Cielo 
aoai». nia bominir vitia % & varia defidtris più de gl’aitri gloriofo , fe non chi 

extinguit yficut tribulmtionir acrimonia . viffe in terra de gl’aitri più tributato . s.Vak.hd. 
i>nBk<r<. Non me Io dire Pietro Blcffenfe, che Gfit'u vnquam otìofus tiophaa copofuit? u 
«p.),.. Flagello Domini puluis excutitur, quem diffc San Valer iano . Ecco la sùtrà 
ad\drformitatem anima ? iniquità s affi* Vefcoui pofto Atanafio in più mae- 
duacongeffìt; Non me lo dire Grifofto- ftofo trono . Sò ben’io il perche, in 4 6. 

«br ho u mo ^ c |j e p a ji um contrabit uibulatìofa anni , che fù Patriarca non hebbe vn*- 
humanam rtrum vtilitatem rcuelat , & hora di tregua , vn Concilio d’Ariani 
multam introduci /apienti am . L’cfpe- l'infamò per adultero , l'altro per 
rienza,chehòdimefteffo,edegral- Mago. Piùd'vna voltaefule in eflre- 
tri m'hà più che perfuafo,che per fol- mo abbandono girò ramingo l’Euro- 
Jeuarci ad vn qualche grado eminen- pa, l’Africa, e l’Afia, quattro mefi Ret- 
te di gloria nel Regno de’Cicli , non te fepolto nell’auello , doue morto 
hà Dio mezzo migliore , che mante- giaceua il fuo proprio Padre , e per fei 
nerci defoiatiffìmi giù in quella ter- anni continui dentro d’vna ciftema-» 

•r«. Chi hà empito il Paraditó di Con- flette nafeofto . Ecco là sù Gregorio il 
• < felibri ,fe non i cilicij che pungono , i grande , come trà Papi più eminente.* 

digiuni, che rodono, le vigilie, che an- fi moftra ; Sò ben'io il perche , nitiruj Sttri0| , 
notano, lefolitudini , che malinco- Pontificato fù del fuo più carico d’- cimvu^ 
nizzano , i rigori , che ftringono , l'in- inondationi.e di fiumi.e di barbariidi 
fermità , che confutano ì Chi l’hà fami ,di peRilenze , d’affcdij, doloro- 
popolato di Martiri , fc non i ferri , e fi (lì me aggiontc à prillati fuoi mali, di 
fuochi , gli Ragni gellati , i metalli li. chiragre,ai podagre, di dcliqui/.di fc- 
quidi , le caldaie , le graticole, le man- bri . Ecco la sù trà le maritate , come 
naie , le ruote , i caualletti, gl'equulei, più rifplendcnte campeggia vna Gor- 
gli feorpioni, e le croci . Non ha forfè dolena t Sò ben’io il perche . Vilfcj 
la Chiefa tutta riccuuto tanti vtili da con vn marito, che le fù Tempre vn ti- 
CqRantino,c Teodofio , quanti d«_» ranno ila trattò più da fchìaua , che 
Diodetiano, «Licinio ; quelli nel vo- da compagna , non le diffc in tanti 
lerla beneficare la rouinarono, quefii anni vna cortefe parola , non le diede 
nel volerla rouinare la Rabilirono i vna buona occhiata j d’altro , che di 
-fotto gl’vni , perche fù àflitta , fù fan- vn pezzo di pane , & vn bicchier d’ac- 
ta , fotto gPaltri , perche fù quieta»* , qua per giorno non la prouidde ; firu* 

Hat. or«. fù diffqlpta. In perfccuiìonibuT robur che vna notte da fuoi feruitori la fece 
*«• ln p* r - compar animus , pojfquam colie fìi fumar ftrangolare , e gettare à fiume . Inter- 
cisemi, defecimuT i diffc , c con ragione il Na- preti ogn’vno a fuo capriccio i difa- 
z ’ anzeno * E come dunque non fiano Ari, che io nelle vite dc’Santi, non tro- 
Tempre ben venute le cofe , che fe ci uo,chemai fofferoRraordinariamen- 
■ In' 0* fanno miferi , ci fanno fanti , fe al!a_j te da Dio fauoriti , fin che fieramente 
r mifurade’danni , che arrecano al cor- non furono nel Mondo afflitti 5 tanto 
ì po .afficurano più beatitudini all’ani- che di tutti dir puotè Dauide; 

- 'ma ? Noi Ramo incapaci d’intender- plicatafiunt infirmitates eorum , pofha 
HI. lo , del reffoc più , che vero quel d’O- acceler aver uni . A che però più di gra- 
JeaRro ; Inibii plus in nundinis Dei va- tia tanti difeorfi? Finiamola .* Di/cipli- 
Hip. 11. let , quam mala à Dco immijìa cum pa- na tuacorrexit me in finem . Io fono più 
fientia , qua tolte antur prafentare . Sù che certo, ò Signore , che non mi bat- 
la fiera di Dio niuno meglio negotia , tctc,fc non per vn qualche buon fine, e 
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quello fénz'alrro è , perche patendo 
mi meriti vna profperità temporaIe,ò 
me ne alficuri vn’eterna . Ogni qual 
volta dunque io interpreti alla peggio 
vnanviatnbulationc, dite pure, che 

10 m’affligo à fpropofito , che benne 
hauerete ragione . Ohimè però , che 
non tutti così lafcntono . Dice colui 
•occorcrre nel Mondo più cofe non in- 
terpretabili , fé non in male, perche 
non meno lo fpi rituale , che il tempo- 
rale indiremo danneggiano. Tenete- 
melo coftui > che non fugga } voglio 
the quella volta impari quanto fon- 

De ifimo datamente diffe Ifidoro: Ver hocqvif 
00 1 *' que fé rafie pati arbitteiur , quia ab ìlio 
indie ai ur , cu us nunquam tninfja indi ■ 
eia fu ut \ A difpettodi chi non finifee 
d 'intenderlo , 1 cali Udii , che paiono 
& à noi ,& à Dio piti danno!) .fono fc 
à noi>& à Dio ì più profitteuoli . Deh 
quanto nel 1146. fu di Dio mormora - 
tonel Chr idi anc fimo. Se noi villini 
foflìmo all'hora di certo, che detto ne 
hauertflimo la parte noftra . Eugenio 
Terzo fecondando la fama intcntione 
di Lucio Secondo ordina à San Ber- 
nardo di predicare la crociata per foc- 
corfodc'Chriliianiin Soria. Vbbidi- 
fee effo , c Dio accreditò talmente le 
parole del feruo fuo , ch’egli faceua fi- 
se*). in no à venti miracoli al giorno.In Fran- 
ai'ilj?™' Cli » & * n Germania non baliauano 
più le madri à ritenere i figliuoli , e le 
mogli i mariti. Si mofle Corrado Ce- 
lare con feffanta mille Fanti » de altre- 
. tanti Cauallì, accompagnato da Fe- 
derico Duca di Sueuia, da Guglielmo 
di Monferrato , dal Duca di Lorena , 
dalli Contidi Fiandra, e Frifia.e Mar- 
chese d’Auftria , per vna parte, cpet 
l'altra il Rè Luigi Settimo col fiore 
della nobiltà della Francia. Ma tutto 
quello con che riufeita? Piangono 
ancora l'hiftorie in ridirlo . L’efcrci- 
to di Corrado parte per tradimento 
de’Greci, chemifchiauano nel fargli 

11 pane calcina , e gertb con la farina , 
parte per gli attacchi de’Turchi ,chc 
per due giorni continui lo pedano , di 

• cento, e venti mille combatterai! in 


pochi giorni à dodeci mille fi riduffl^ 
ro»£t il Rè Luigi dopò, chein vano 
tenta Damafco , mentre malamente 
indebolito fe ne ritorna, dall’armata 
de’Greci Emo prigione» ó non Tenia 
fangue da quella dì Ruggiero Ròdi 
Sicilia ricuperato. Che nauete fatto» 
ò Signore i Hauete tirato al macello i 
migliori del voftro popolo » e fcredi- 
tato il voftro feruo Bernardo . Si ar- 
rochì più egli d’vfcire da Chiaraual- 
le ' Lo lapidino fenz’altro tanti pupil- 
li , e vedouc, che da per tutto per vo 
falfo Profeta lo maledicono . Se que- 
lla fù voftra volontà , perche non dar- 
le la meritata riufeita ? E fe non fù ta- 
le , perche con tanti miracoli accre- 
ditarla? Bernardo è vero, che come 
buono interprete ne cauerà qualche 
frutto, & in fatti di già confcffa_* : 

Igo plagir conferenti* mete nuUumia - Epiiu.to, 
dico accommodatiut medic/tmentù prò- 
bùt , c'<r contumelie ì gl'altri però fen- 
tite come interpretano qucfto fuccef- 
fo, I Cortigiani in quell’anticamera 
dicono, che in lbmma vuol pure Id- 
dio , che s'intenda ii regolare le guer- 
re , nonèmtfticroda Rcligiofi a altri 
fottoà quel portico incolpano i pec- 
cati de’Capt , la malignità de’Greci » 
e la difeordi a fempre fatale à Latini . 
Jnterpretationi però fono tutte que- 
flefalfiffime, dice Goffredo. Kiuno 
degli efecutori vi hà colpa. Vi cuopre 
ben Dio fotta vna gran prouidenza : 

Vatienter tolerat Saluaior opprobrinm > tn viri $. 
quod tantmum ani marum fatate com- 
penfat . Vi pare poco guadagno, di 4 * 

Dio il tirare per quella Brada in Cie- 
lo 150. mille anime, di quelle > che A 

nelle fue patrie inuoltoin varij vitij M 

fariano probabilmente perite. Ai»,, pe- b«. tìb. jì . m 
perdi popnlo f'uo >m r;ec fxo nomini , c ve- ?d «« 
ro» Li Santi però Giouanni , c Paolo 
. compar fi fpeffo ì Monaci di Caluma- fi 1 
rio difccpoli di Bernardo,fan,Jorofa- fi 
pere la follitione 4» quello enigma , 

Oc in fatti raccontano Ic-hiilorìt , non h|ÉL 
efferfi mai veduta in altro cfercito " 

tanta contrìtione , & in tutti tanto 
euidenti legni della falutc. Hor formi 

addio 
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aderto chi vuole finillri auguri; dalle 
Aie tribulationi . Siano cafhgi de 'pec- 
cati > fono però pegni della non difpe- 
rata emendatone de’ Reptatori . Se 
Tempre vn qualche bene ò temporale, 
ò fpi rituale ci arrecano , le rifiuti chi 
non $à,che colà fiano, che io con qua* 
to hò d’ affetto dalla mano del mio. 
Padre amore uolc voglia accettarle. 

SECONDA PARTE. 

n, TW TE’fcrignidel vinto Mitridate ». 
dice Plinio, chctrouò il gran 
Pompeo vn certo antidoto fcritto di 
mano del Rè preferuatiuo da tutti i 
veleni , c fi cóponeua di due noci fec- 
chc , & altre tanti fichi , zo. foglie di 
ruta,& vngranodi falc. Non mi curo 
iodi prouarequantoquefto folle ef- 
ficace» So bene, che Mitridate da niua 
veleno puorè mai effere nociuto . 
Vorrei io più tofto trouare vna ricet- 
ta, in virtù della quale ni uno de gli 
amari bocconi,che conuiene inghiot- 
tire fin che ftiamo nel Mondo, ci fa- 
ccffe più male. Credetemi ,che non 
v’è vn migliore di quello» interpreta- 
re Tempi e perii meglio ogni difaftro,. 
che Dio ci permetta . Se ne feruì Da 
uidde riconofcendo da Dio l' ifteffe 
maledittioni drSemei ; onde cauò poi 
di bocca aU'EJoquentilTìmo Ambro- 
a poto- gio quella efclamatione O denotando 
tUoauid coniameli* grande tnaenium. Ogni tri- 
bulatione è veleno , ma non à tutti gli 
ftomachi. Chi hà va buon cuore di 
«.nji o. qttctes’ingraflai dice S. Nilo: tyuod 
ai. t ‘ cor pori J ano , 'vaimi ique cibar ejl , idem 
eri tentaiio animo forti, & gene rofo\ 
anco l’ha ba napello vccide gl’huo- 
mini, ma non le Partire , c i Tordi , 
che fc ne pafeono . Saldi sù quello 
punto . Iddio ci è Padre , e non è per 
darci lo Scorpione per vouo. Nè ci 
aia, che anco fenza quelli ftimoli à 
anchi correremmo laftrada dc’San- 
i, ci può cauarc di errore il detto 
i Agollino nel libro coatta Faufìum . 
lull us hominum Jtc iujlìtia pr*ditus ejl 
cui non fit ntcejfaria , notate non folo 



vtilc , ma neeeflaria : tentatio tri bui a- 
tionir . Se il nolìro Maeftro infegnaffe 
fenza llaffile , hauevebbe la fcuola pie- 
na d'otiofi; nè allcuarebbe mai huo- 
mo di cuore i poiché, come ben dicea 
Calfiodoro: Latet [uh otto laudabili x 
fottiiudo , &■ dvm fe probandi non habet 
fpatiam occulta ejl lux tota merìtorum , 
Nè fiamo facili a giudicare , che que- 
lla, ò quella difgratia in quelle cir- 
conllanzc , non poffa per noi effere 
buona. Simon Saiònon volle mai ac* 
cettare di guarire va contadino ,. che 

I iatiua male d’occhi, fe prima nonfc 
i lafciaua Iauare con vn bagno fatto, 
d’aglio pedo , e d’aceto forte , cofc à 
gl" occhi contrarijlfime .Così DÌO' 
vuole , che fi fidiamo di lui , c piglia- 
mo la medicina, che ci porge, fenza 
volerci far fopratati di/corfi. La par- 
te nollra qual'è » Bona facete , &■ mala. 
patiChritìianum ejl , dice Filone Or- 

S atio. Siano le tribulationi di que- 
a , ò d’altra forte . Se le pigliamo, in 
bene, tutte ad vn modo ci Tanno Mar» 
tiri , perche in-tutte fcanniamo la no» 
Ara volontà, che però poidiccua_» 
Clemente Aleffandrino : Quamlibet 
tentationem occafionem effe martyrij 
Ci leua Dio quello- , c quel bene » 
fu benedetto , che ci vuole proue- 
dcr di megliore ; Se mi lafciaua forfi 

3 uc(loiomi pcrdcua. Pereantbona,. 

iccua qucUTnglcfc Cattolico fpo- 
gliatojchc fi vidde di tutto il filo: Pe- 
re ani bona , qua fi non perirent ,forJttàn 
Dominum perderem . Alla condufione 
dunque di tutto quello difeorib . La 
farà per me San Giifoftomo . Hoc con- 
tirino recordamini , ut ob peccatum tan- 
tum doleatis, nuli ani autem ob rem pr *■- 
terea. Il peccato è l'unico male per cui 
porta la fpefa dalli iggerfi , Gli altri 
tutri fon beni , efe tali non foffero» 
Dio, ch’è l’iftcffa bontà, non Ir po- 
trebbe uolerc per i fuoi cari;Sono que 
Ile le llrade più ficure per giungere al 
nollro fine , c fe fono fpinofe , e diffi- 
cili fate pur’animo , perche con quel- 
l’illcffo,con che ui battagliano, pa- 
gàdo per le commeflfe colpe, ui fi fan- 
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no caparre deilc future glorie. Che vi 
fiate à mettere in capo, che fiianole 
mi/crie voftrefu’l crcfcerc? Agraue 
danno voftro voi v’ingannate . Siamo 
rutti taffati sù la lifìa <ìi Dio à patirne 
tanto, c non più, dunque fiannocllc 
fcmprefu’l mancare, non mai fu ’l cre- 
scere, per vna che fc ne tolera, fem- 
prevnadi manco ne refta. Alla fine 
nonèpiùd’vn momento quello, che 
vi tributa , e tutto quello ,che vi è di 
più voi lo potete togliere, che vi èdcl 
Rahc.dc voftro;poichc,fccondo Ariftotilc.nif- 
lucuòdu, funa cofa ci confola , ò ci affligge ,*fe 
non in quanto èprefenre. Hora il pre- 
fente , non è mai più , che vn momen- 
to per volta , colpa dunque della me- 
moria, che vi fàprefenti le già paf- 
fatc miferie col ricordaruclc ,• colpa 
delfapprenfione, che pur prefenti vi 
fi* h0>it fà le future con intimaruclc. Emen- 
diamo vna volta quefic noftre troppo 
impotenti potenze. Sia paflTato i 1 paf- 
fato;nèci ridiamo tanto di colui, che 
date che gli furono le battoliate, con 
ifcuotcrc alquanto il mantello fuppo- 
fc di non haucrle toccata. E cofa di 
animi grandi con le cicatrici ancor 
frcfche feordarfi delle riceuute ferite. 
Tale fi moftrò Chrifto nel difeorfo 
co'Pcllcgrini di Emmaus . tyu* ? Et à 
me piacque l’humore d'vn certo Lui- 
gi I.egionenfc Agoftinianodi fornaio 
grido ncll’vniucrfità di Alca!à,che lc- 
uato dalla lettura , c tenuto due anni 
pi igioncdaH'Inquifit ione, conosciuta 
che fù con la fua grande innocenza, la 
fua ettrema patienza , ricondotto con 
publico applaufo alla Catcdra, ripi- 
gliò le lcttioni con quefto cfordio -, 
dicebamut ejìerno die , volendo dar 
ad intendere, ch’era quello di prima , 
Scordato affatto di quito in quei due 
anni Sofferto haucuaj non mettendo 
quei 24. mefi ne mene in conto de’- 
giorni della fua vita. Eh di gratia_* 
Scuotiamoci vna volta da doflo le re- 
liquie delle pafTarc Sciagure, nè am- 
mettiamo così facilmente i fofpetti 
delle future; molte volte à fpropofito 
noi diamo nc’timori ooftri all'arme . 


Nella celebre afTcmblea ,che fece Pio* ionia, io 
lo Terzo con Carlo Quinto, e Fran- *>*•• 
cefco Primo in Nizza, dice il Giouio, 
che vn giorno ftando l'Imperatore^ 
alloggiato in Villa Franca con tutti i 
fuoi in ripofo fi follcuò vna voce , co- 
me fedi già follerò tutti perduti } il 
fondamento era , che la Torre del vi- 
cino monte, dalla quale fi Sogliono fa- 
re i fuochi la fera per dar Segno de’va- 
Scelli, che padano, già fatto haticua 
16 . fumate , che fi fupponcuano altre- 
tante Galere ; Gl'interpreti delle tri- 
bulationi fi fecero Subito honorc con 
dirc,ch’cra fenz’altro il Corfare Aria- 
deno, che prendea così bella occafio* 
ne di venir à fare à Prencipi Chriftia- 
ni vn'adronto. Si mettono tutti in ar- 
me , & il Marchcfc del Vafto afHcura 
i porti; ma quando , per meglio infor- 
marsi , fi manda gente verfo la Torre, 
trouano vn pouer’huomo, chcfucn- 
tollando certe fuc faue con la poluere 
che dal vtnto fi alzaua , faccua Senza 
accorgersene quelle finte fumate , o 
cosi la paura fi voltò in rifa , edendofi ' 
Scoperti dal monte Scafi di Baccelli , e 
di Faue, non di galere. Adagio ada- 
gio in credere il peggio , & alfarghia • 
moilpiù.che potiamo alle noftre Spe- 
ranze il paefe : Sa pi calamitatir fola- 
iium e fi rtofle forte m fu/tm, diceua Cur- 
tio . Ci confolcrà Sempre la noftra for- 
te , ogni qual volta ci contentiamo di 
hauerla , quale Dio fi compiace di 
darla. Ó vn poco del lume dc’Santi , 
come vederelfimo , che la poucrtà , la 
dilgratia, la malatia non fono i mali , 
che noi ci fogniamo. S- Maddalena ,iu. * 
dc’Pazzi, ftaui morendo , & haucua 
sù le labbra gl' viti mi Spiriti . Si tenne 
in obligo di ringratiare I Jd io ; ma di 
che ? Dell’hauerlc dato eftafi hora per 
quattro, hora per otto giorni conti- 
nui? dcH’hauerfe communicato i Suoi 
maggiori Segreti ? dell’hauerlc confi- . 
dato la fua corona, e il fuo cuorcMelf- 
hauerla accreditata con tanti doni di 
profetile di miracoli /d’ederfi tantd 
volte cdo in pedona con la fua SantiC 
fiuta Madre, & i Suoi SS. Agoftino, Al- 
berto, 
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berto, Ignatio, trattenuto familiar- haueffimovn poco più di quattrini» 
mente con lei? Nò per certo: tutto di fanità, e d’amici, ftarcfiìmoali’ho- 
il fuo ringrati amento fù ridurfià di- ra bene. Credete fc non à me , almeno 
re : Vi ringratio Signore, perche fino all’efpericnza del Mondo tutto; non 
ì queft’hora vJtima tribulata m'haue- ftarefte mai peggio , che fcnzi tribu- 
te. Impariamo , deh impariamo vna lationi. Non faprci all'hora, chcfpe- 
volta à mutare coitami , & à credere » rare della fatate voftra,douc che men- 
che la trìbulatione per noi non è mai tre vi vedoaffannati, hógrande argo- 
cattiua; Diciamo fpeffo à Dio co’l Rè mento di credere, che Dio , qui bis non 
Sor. lu San Luigi ; Danobis Domine profpera iudicat in idipfum- y vuol perdonarui le 
Mundi dtfpicere , ir nulla eius aduerfa pene eterne, fin che con le temporali 
formidare . Non vi fenta più à di re , fe vi affligge . 


L; ARTICOLO DELLA MORTE 
In ogn’vno de’momenti di noftta vita . 

PREDICA 

NEL Q.V INTO’ GIOVEDÌ DELLA QVARESIMA. 


Ecce defungi hs efferebatur filius vnicus Matris fu a . 

Lue* cap. 7. 



C Osì dunque non fi contentai 
la morte di mietere con la_» 
fua falce maturo il grano , 
che anco prima , che habbia 
fatto la fpica, lo coglie in herba ? Così 
no vanno folo al macello Boui decre- 
piti, che anco i più vigorofi Vitelli 
porgono il collo al coltello, quando 1' 
haucrebbero à fottomcttere al giogo* 
Così la verga di Dio non fcuotefolo 
da gl’albori delle famiglici meglio 
Ragionati , e più anciani , che anco i 
piu acerbi con la facilità degl'altri ca- 
dono à terra? Ancora fopra voi dun- 
que, ògiouani, hàgiurifdittione la 
morte ?|Voi ancora , quando liete 
lei citati , non vi potete ad altri ap- 
pellare? Quando hauefie le forze di 
Ercole , à vn di lei moto non baftare- 
ftc à refiftere ? Tanto fuoco, che ha- 
uete adcflTo.e che non fappiate auuer- 
tire di douer reftar cenere ? Vi picca- 
te tauro d’ingegno , e che non arcuia- 
te à riflettere, che dal VOrimnr , al Ado 
rimar , non vie vna Alliba . Quattro 
vecchi i che in quella Città fi ri trotti- 


no, baftan per fare, che ogni vno di 
voi fi prometta niente meno di cento 
anni in qudl'aria ;c pure, ecco fc non 
è vero , che molti compaiano come 
folgori in terra già di partenza , e non 
del tutto ancor gionti ; eccole più di 
due non finifeono nel più bel della_* 
Prorafi la lor tragedia t Ecco à quan- 
ti nel meriggio tramonta il Sole,& at- 
taccata al mattino fi congiunge pre- 
cipitata la fera? Crodercftè.che il gio- 
cane , che con rifentimento della Cit- 
tà rutta di Naim è portato alla tom- 
ba, c quel medefimo, che pochi gior- 
ni fonoifaltaua qual Capriolo , correa 
qual Cerilo, non capiua nella pelle.# 
come vn Poliedro , tutto fpiriti , tut- 
to ncrui , tutto talenti ; tk. hora più 
non refpira , cia’d fenza fiato > più non 
vagheggia , che chiufo hà l'occhio ; 
più non ca mina, che anzi è portato; 
horroredi chi l’incontra , tormento 
di chi l’accompagna j tutto dipinto 
da odiofo pallore, tutto fpirante pu- 
trefai ione, c fettore. Come? Nonè 
egli quello, mi dite, che haucua voce 

diSten- 
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di Stenrore, braccio d'Achille vna 
dentaturasì ben ferrata, vn’offatura. 
si ben reffuta , vna carnagione sì fo- 
da ; vn ftormeo da Struzzo , vna fronte 
Leonina, vn’occhio d’Aquila, c pur è 
morto? Come / Non è egli quello, à 
cut quel grand'Aftrologo, che fatto- 
gli haueual’orofcopo, non prima di. 
70. anni minacciò malatia di mo- 
mento 1 , e il Chi remante, che guarda- 
to l’haucua nella mano , attefa la linea, 
della vita sì ben continuata, ben co- 
lorita, non interrotta-» e profonda,, 
promife l’età di Neflore , e pure è 
morto ? Come ? Egli, .come vnico del 
Jafua madre, era pure flato allettato, 
con tintele buone regole» enellafua 
malatia non gli fon già mancati ori 
potabili, c perle liquide^non che be- 
zuari , c Teriache ?. L’hanno pur affi- 
ttito Chirurghi» e Medici di primo 
» nome? E pure è morto? Come mai 
puòcffcr quello poffìbilc." O fciocchi 
figli d’Adamo deh di che vi fate voi 
nv.rjtiiglia . Siamobcnnoi allamor* 
te così poco alla mano > che ci debba: 
riufeir nouità in qualunque momen- 
to dell’età noftra c i alfa Iti ? Vedete co- 
me ci vogliamo noi hoggi poco ac- 
cordare? Voi ftupiteal vedere, che al- 
dini muoiano giouani, & io trafccolo 
al contemplare come fia mai poffibi- 
le , che alcuni campino vecchi . Hab- 
biatc voi dalla voftra-queltale , che al 
S r plcdr.* : Mor.uurefl fcrittoal ftpolcrodi viu 
giouane, pofe il punta d/ammirario- 
ne iche io in dite la della mia maraut- 
glia darò à vedere tante morti, che 
comcfc in fiorito giardino pioueffe 
di continuo folta gì agnuola , più ftu- 
piteftein trouarc qualche Papauero 
ìllefo, che in vederli tutti pedi , e bat- 
tuti a terra; così al riflettere da, quan- 
te parti ci fia rapito qutflo poco di 
fpirito, cornine iarctc ad hauere per 
miracolo, non già che alcuno à pruni 
affalti lo perda , ma ben sì , che altri 
»tb. i>.<( P er qualche tempo fc lo difenda . 
cn 4 c.ii, Siamo ben noi fciocchi Gramma- 
tici , dice con Santi» zelo- l’ingegnofo 
Agostino , che polliamo cong Rigare 


il verbo Morior al modo de gl* altri 
tutti. Troppo egli é anomalo , e non 
sà ferbar regola . Diucrfiflìmo dal 
prefente Morior hi il preterito Mot- 
tuut , & il futuro Mortturur niente hà 
che fare co’i retto : conuenienter enim 
faflum , <vt quemadmodum id , quod 
lignificai , non potejl agendo , ita ipfiunt 
•ver bum declinati loquendo non pofifit, 

AH’hora fidamente. crediamo- u'eflcr 
in articolo, di morte quando mao 
chiato l'occhio di vene nere , manda 
fuori L’vltima, lagrima, e difficoltata 
la refpiratione dà le vltime fpinte al» 
ranimagiàfuggidua; quando con le 
tempia ca franti, co’l nato fmunto.co’l. 
volto contrafatto , bagnati di fudor 
freddo, liuidi e nelle labra , e nell e ? 
palpebre , e nelle narici , e nelle vgne ,. 
agghiacciati ne’piedi,. A in tutte 1’- 
cftremità, con l’orccchie rapate, c du- 
re , con la fronte tirata , e lecca ; pili 
non vdiamo, Tordi» più non vediamo», 
cicchi; più non operiamo , ftorditi ; e 
pure fé vogliamo adoprarc il canoc- 
chiale peni fuo verlò , e non Tempre 
lafeiarci vccclJarc. dal Dkuolo , che 
l’hora eftrema Tempre à noi vicinim* 
ma,in ben lontana profpettiua ci mo- 
ftra, vediamo l'articolo della morte in 
ogni vno de 'momenti di noftra vita : 

Ae/cio enim quandi u fubjìfìam , dr fi Iobc,jt. 
polì modicum tollat mefador meus y di • 
ceua Giobbe; Condannati alla mor- 
te nello- fteffo- vfeire dalle carceri del' 
ventre materno già c’incaminiamo ai 
fupplicio( foleua dire Tomafo Moro) 
il Carnefice ltnbbiamo connoi; oue 
ci debba vcciderc non Io Tappiamo ; e 
quando ben tardi affai, Tempre farà 
vero quel detto del T ragico-,, che ne - j 

mo ad id fiera veniet » vnde nunquam y 
cum femel •venti , potuti reierti SI , sì 
diamoci puri credere, che muoian 

f jl’huomini fol di vecchiaia . Quella è a 1 

a morte men ordinaria nel Mondo . 

Noi Talpcttiamo alla porta ,& ella dd 

entra per le fincftre; et viene adotto “ gl 
da ciouc mai l’atpettiamo; e co me » 
diire Chrifto inS. Luca: non venti Re - T 
gnxmPti cumobfieTuationc i Ci tratti 

ben 
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ben tu da fciòeehl , ò Santa Chiefa , 
quando fpruzzandoci il capo di ce- 
neri ci ricordi la morte ? A noi dun- 
que ricordar cofa, ouccìédi conti- 
nuo sii gl'occhi » tanto chiara , e pal- 
pabile ? Ma ouunque ci riuoltiamo 
nonòforfevcriflìmo, che pr<efentem 
imentant omnia mortem ? Voi mi dite , 
che il Ciclo d‘ ogni generatione è 
principio ;ma perche mi tacete» ch’- 
egli altresì di tutte le corruttioni è 1 ’- 
auttore f Mifura co’girì Tuoi gl’anni 
noftri; mapurèquclloichcli attoffica 
co’fuoi influffi ; ci ride in faccia tutto 
luminofo , e fereno ; ma Tutto mano 
mille morti ci machina i la fua lumi- 
nofa militia contro noi hà laìcia'to af- 
faldare; le ftelle noi le aduliamo co- 
me mammelle , che ci allattino » fenti- 
nelle, che ci cuftodifcanoifiori, che cì 
ornino» ma fe me ne Informo da chi 
più le conofce, me le fento à deferiuer 

( >er fiaccole, che più d’ogn’altra qliel- 
c del funerale ricordano . De’pianct- 
ti , non è già vero » che fiano per noi 
Tanto buoni Venere , e Gioue, quan- 
to fono cattiui Saturno , e Marte i La 
Luna, e Mercurio fanno gl’indifferen- 
ti, eppure con le ftrauaganze loro j nfi - 
nici ne vecidono» il Sole fteffo ( ch’il 
crederia ) co’raggi ftioi ci faettaj cat- 
tiuo co’cattiui ; come quello» chele 
maligne qualità ingagliardifce , non 
sà euer buono co’buoni , (temperan- 
do la lor temperie . Non mi dite , che 
fe ben 'fi' 1 » lonogPanimaJi , che pa- 
fcolano perle cclefti campagne, man- 
chino perciò di ftromentt da nuocer- 
•ci ? Le cornate dell’Ariete pdr trop- 
jpo le Pentiamo di prinruuera d’efta- 
tc i morfi della rabbiofa Canicola -, le 

f unture dell’auuelenato Scorpione , 
autunno » e Pinuerno le furie del Ca- 
pricorno. Ah che il Cielo è vna gran 
Catablega, che co’foli fuoi afpetti ci 
vecide . Chi lo diuidc in 12. cale , la 
4* prima fola dà per appartamento alla 
vita i le altre tutte fotro diucrfi titoli 
tengono in agguato la morte , Semi 
pario de’morbi noftri , certo che Io 
tonofeono i Medici , che à lui attri* 


buifeono le alterationi mortali de gP- 
anni climaterici , e giorni critici i co- 
me che di lui non fi fidano, vanno tan- 
to auuertiti , in non mettere in purga 
mentre ftà il Sole in Leone , in non da- 
re medicamento all’afcenderc di (Iel- 
le adufte , Arturo , Regolo , Hcrcole , 

Pelago, e l’Hircoi in non cauar fan- 
gue mentre la Luna ftà in Gemini , ò 
altroue ma! collocata; fanno.che ogni 
colpo mortale , che ci dà in capo , di 
là sii viene, e noi delufi penfiamo, che 
quei fpiritofiffimi corpi concorrano 
folo alla conferuationc di noi , e pur 
in fatti é veriflìmo , che nella deftrut- 
tione hanno per ordinario la prima.* 
parte . 

Aiuto di gratta, ò elementi,già che 
mortici vuole il Cielo; Habbiamo al- 
la fine con voi la parentela ftrettifli- 
ma ; fumo ancor noi parte fuoco » 
parte acqua , parte terra , parte aria . 

Ahimè però, che ancor voi perripi* 
gliarui quel poco , che habbìafn del 
voftro ci volete annientati . Diman- 
date , Signori , ad Ambrogio , chi fofi 
fero quei quattro, che Podiernode- 
fonto sù la bara portauano» li quattro 
•elementi rifponde : MaUtìaltous qua • tìM-Có.’ 
tuor ad ftpuhhrmm feribatur tltrHtnlìt . “ 

Il fuoco Io poteuano lafcìaregPhuo- 
mini nel fuo elemento j veleno in vn* 
cometa, fulmini in vna nuuola : pili 
che demonio dentro vna mina » quan- 
ti alla giornata ne vccide ! molto pili 

E ero vomitato da bombarde, da bom- 
e , d’archibugi > e piftole innauedtt- 
tamente acceio , imprudentemente 
ad< prato Beuiamo l’aria à gran forti ; 
ma pure ancor in tifa beuiam Smor- 
te; in vn pofto'troppo denfa foffoca » 
in vn’altro troppo fottile àuuclcna, 
tutta è morte quando corrotta cì ap- 
pellai e di rato viuace S’agita > che 
non ci tiri colpi mo tali alla vita. I 
venti , che à lei dan l'anima , ad infini- 
ti di noi la tolgono » 1 leuanri d’cftate 
accendono le bili con febri acute id’- 
inuerno, e di primavera tormentano 
ì colpi con le fluTTìoni , e le flemme } 
con gl’euri corrono bqlliméti di fan- 
gaie > 
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gue.tumori, carbonile puftole . Frut- do» Farce 'venturìr,lìii mortparaMur] SMntkr» 
ti delle tramontane fono le plcuritidi, fic litet fegnis , properanmt ipjt-, niuna cuk fut < 
efehiranzie; e degl’oftri, rcpiicpfic, cofa più ardentemente bramiamo , 
l’apoplefie, le vertigini, le rifolutioni che il lugamente viuere : e tutte le 
de gl’humori , le putrefattioni dé i artinoftri ridticonfià cercar mezzi , 
corpi. Ci lodiamo tanto dell’acqua, come più fpeditamente morire. Non 
e pur è quclla^he in tanti frutti auuc- fapcuano come intifichire i piti acuti! 

Icnati guft.ua , tanti ne anodica ; in fi danno à fpcculare hot Grammatici 
tanti fiumi, e torrenti varcata , tanti sii nomi, e verbi; ho r Human irti stì 


ne ingoiai in tanti flretti , e golfi naui- 
gata tanti nc affoga . E tu terra , che 
pur madre ci fei , per quanti aiuti ci 
iomminiftri alla vita , non è già vero , 
che lafci di germogliarci in mille mo- 
di la morte. Ahi quanti fi fracaffano 
ne’tuoi precipiti/ , fi confumano nel- 
le tue neue , fi feppclifcono ne’tuoi 
pantani, fi perdono ne’tuoi laberin- 
ti ? Non c già fola la cicuta tra l’her- 
bc , e l’orpimento rrà le polueri , che 
ci dia morte; molti de’ruoi animali 
fol tocchi, altri folo veduti ci vecido- 
no ; il veleno altri i’hanno ne gl'vn- 
ghioni, altri ne'pongoli , altri ne den- 
ti , chi nella teda, chi nella coda, dotte 
fiata liberi da leoni, da tigri, da coco- 
dri Ili , non lo fìamo dalle vipere, dalle 
tarantole, da feorpìoni j Vi aiutafte 
almeno con l’arte voftra, ò mortali » 
già che quanto creò la natura , tutto 
milita à danni di voftra vira. Ecco, 
dice Agofiino, fedi continuo in arti- 
t tb.ii.de colo di morte non fete polli : è figori- 
Ciorf. n bucate mpeftatibur , imbribur , alluutoni- 
bur -, corrufcatione , tonitru , grandine , 
fulmine ;motibur,biatibufque t errar um , 
opprenjjtonibuf ruinarumi ab offenjtone , 
Cr pauore , utl eiiam malìtia lamento • 
rum , à tot uentnìs fruticum , aquarum , 
aurarum,befìiarumjd fcraram, vel tan- 
tummodo molejìir , 'vel eiiam morti ferir 
morjibur , c pure,che vedo io mai? Ahi 
forfennati, che fete ? e pretendete ba- 
tter da campare alla lunga-, quando 
non contenti delle morti , che vi pre- 
parò la natura , impiegate tutte le vo- 
flro induftric in fabricarnc dcll'ajtrc t 
Sic gene hominum feriur rapidir ob- 
ui am fati: incerta fui r . Non ti fianca- 
re , ò morte , per venirtene à noi ; noi 
medefimi troppo ti andiam cercan- 


profe , e verfi i hor Rettorici sù am- 
plificationi , e periodi ; hor Logici stì 
propofitioni ,c fillogifmi > hor Filici 
sù caufe, e principi/» hor Metafifici stì 
enti ,e precifioni » hor Matematici stì 
figure , e numeri » hor Legifti sù pan- 
dette, c diselli i hor T eologi sù attri- 
buti, e relaticni . Per durar manco i 
iù forti, eccoli attorno al fuoco arrq- 
irfi; chi à far vctri,chi à temprar felt- 
ri , chi à purgare metalli j chi attorno 
à legni, logorarli; chi à tagliarli con le 
accette » chi à fpaccarli con le feghe, 
chi à polirli con le afcic;chi attorno à 
falli snatarfi , chi con picconi à rom- 
perli ; chi co’fcalpelli à fgroffarli ; chi 
con le arene à lifciarli. Non mi Hate 
à dire, che Farti tutte fono inuentionf 
per poter viuere; io le hò tutte per 
feortatoie, che ci conducono in mi- 
nor tempo à morire; niuna di effe fi 
confeguifcc, c fi efcrcita fenza notabi- 
le logoramento di fpiriti ; eia Medi- 
cina ftefla, che di propofito la confer- 
uatione noftra profelFa , infiniti tutto 
giorno nc vccidc, c co’medicamcnti 
non dati à tempo, eco’tagli non fat- - 
ti à luogo, c co’uIafTt non ordinati à» 
propofito . Potcìuno bene i Poeti la- 
l'ciar di dare alle Parche le forbicitnoi 
ftcflì con le inuentioni noftre fupplia- 
mo per quelle per recidere gli itami 
eli noftra vita ; deh in quante forme fi 
fono affilate le fpadc , arruotatc le mi- 
naic,agguzznre le faette ì per iftcrp.tr- 
li; den quanti lacci, quanti equ u lei p 
quanti ordigni, quanti argani? per ab- 
bruciarli, deh quanti fuochi artificia- 
li, quanti peci, quanti ogli, quanti zol- 
fi, quanti falnitri ? Impartente d’afpet- 
tar in terra la morte; ecco fc non vi 
fino ad incontrarla nell’aria, e quel 
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ciurmatore co'l ballar su le corde, e molila morte* Vedi quei cortigiani 
quel mozzo co’l carri inar sù le antcn- così pcnfofi , c guardinghi ? che peni» 
ne, e quelì'arriichiato co’l burlar $ù le tu , che afpettino à quella portieri! 
leale, oc in cima de gl'albori quel fruì- Non ahrofe nonla morte} quel face 
tarolo, e sù l’orlo ile 'ponti quell'sr- di notte giorno , c quel nón mangiare 
chitetto? Ecco fc molti non lì cauano mai ad vn tempo, quel dormire tanto 
da per fe fteffi i ftpolcri , nello sfondar interrotto , non è già cofa , che prò* 
i pozzi , nel vuotarle miniere, nei far longhila vita ? Vccide i contadini vn 
lemine r Perpcfcar la morte nei ma- maligno raggio di Sole, e quelli vn» 
re , ecco quantenaui , e galere , galea- mah occhiata del Prencipe non dà 
ni, e galeotte, petacchi, c fufte, orche, lor morte la zappa, ma la calunniai 
c polacche, fregate,filuche, e gondole vna parlata brufea , vna lettera lecca » 
fi fono trouate ? Se haueffimo giara* vn'audicnza negata fcrue loro di tot 
to di finir pretto noAra carriera , non fico » E pure quelle fono le cofe , che 
sò le correr potremmo con impeto van cercando. Vedi tu quei mercanti 
maggiore alla meta . Quattro ioidi girar il Mondo con tanti rifehi ? po- 
di robba non confidiamo ad vn'altro, Irebbero inuecchiare nelle loro cafe.i 
fenza che ci afficuri con mille obliga- ma il mal genio li conduce ancor cfsà 
tioni , ficurtà , e polize , e la vita, cofa à procacciarli la morte con tati viag,- 
tanto gelofa , abbandoniamo alla di- gì à incontrare corfali , che li affondi ; 
fcretionc di vn'inftabiliffimo vento, tempefta , che li affoghi ; fallimento-, 
d'vn’infedelilfimo mare , d'vn fi agi che il accuorijaffalsino,chc li fpogli e 
1 i Almo legno; ad vn cuoco, che vbria- della robba,e delia vita . Ah huomini, 
co ci attoschi ; ad vn Medico , cho huomini , e penfate ancor di campare 
ignorante ci ammazzi ; ad vn feruiro, alla lunga,- mentre e la natura non vi 
re, che ribellato ci ftrozzi. Dite fe vuol vi ui , cl'arte voftrapur vi vuol 
non è miracola, che I’huomoviua, morti /Di fendete ui pur fefapcte dai* 
mentre in qualunque cofa fi cfcrciti, l'infidic deli ‘vna, e da’furori dell'al- 
nientc cerca più, che la morte* Vedi tra, che quando farete vHTut» eoa ogni 
tu per l'Europa tanti fioritifsimi efer- guard ia , fuggendo non meno i mali 
citi à marchiar con tant’ordine , coti influfsi , che i mali impieghi , vn calo 
bene proueduti d’arme, e di viucri , fortuito, ucnutoui da douc mai afpet* 
plcche , mofehetti , causili , e fanti , latte , ut precipitJrà in una tomba.* , 
fuentolar da per tutio ttcn dardi , vo- Chi haueffe mar detto ad Efchilo,che 
lar pennacchi , lampeggiar fèrri ; pu- mentre fedeua per prendere aria in_* 
re crederefti tu, chic con tanta pompa aperta campagna» gli doueffe un* A-> 
altro che la morte non cercano ? per quila gettare una tartaruca fu'l capo» 
ifuegliarla, calo, ch'ella dormi fife, fan- & ucciderlo? Ad Anacreonte, che un- 
no nitrir tanto i caualli , fquillare le acinod'tuia fe gli doueffe attrauerfar 
trombe, rimbombare i tamburri; per ncll'efofago »e tvrangolarlo. A Balbo 
farli ftrada,come fe non l'haueffc,pia- ri grà legilU,che un piccido cagnolt* 
nifsima, tanti gualcatori conducono» no,cbe pertraftullotuttogiornoha- 
quclJo cerca vna fpada , che lo infilzi » uea irt feno gli doueffe dare un leggio* 
quello vna cannonata , che lo fuentri ; Ftisiroo morfo in un labbro » & arran- 
chi yn cauallo , che con vn calcio l’at- biarlo. Schi uarooo quelli gran lette* 
terribili vn fiume, che in vn mal palfo rati la Tifica {Indiando , ina non per 
l’affoghi , vna ma la notte, che lo Aeri* quello fchiuarono un mal’incontroa 
da in vn letto ; vn*Occafioned'affalto, Potea penfare quel Bibolo di non de- 
che lo lèppelifca io vn folto,- vn prefi- ucr m li morire , che trouatofi in £m- 
dio , che lo faccia morire di fame ;vn guinofiifime zuffe, fiera mille uolce 
carico» che l’oblighi à prefene arfi pri- ueduto uenirc auanti la morte , hora 
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sù l’ali di atiuelenatc feette » hor su le tante altre intrinfeche , e che feti»» 
ponte di furiofilHme fpadc » hor sù le che ci vengano dal di fuora » entro k 
maglie di fierttSme frombole-,ma vit- noi fteffi germogliano > che io, attefa 
toriofo da tutte le morti in battaglia la teffitura noftra , trafecolo al veder 
vinto reftò nel trionforpoiche mentre come pur vno di noi poifa vi uerc, n6 
fu’l carro già entrata nel c&mpido- dico 50 anni, ma 50. hore . Sù non d 
glio, piombatagli fu’l capo vnatego- faettate co’voftri mali afpettt , ò voi 
la, gli tolfe le ceruelIa»non che la iati* C idi; non ci feoncertate con le voftre 
rea . Hauc tu n alligato io. anni Afeli- alterationi, ò voi Ekmeoti ; non ci 
pio fratei di Pompeo #. mille volte era perfeguicate con le voftre violenze , ò 
pericolato in- tempefta , haueua fchi- v oi animali 5 ni un veleno ci attoffichi, 
uato Cariddi, e Scilla, Pelerò , e Ma- niun pelo ci ùntoli, niuna caduta oi 
ka,e poicaduto in vn pozzo in- quat- precipiti j Demoni) non ci ftreghino, 
tro palmi d’acquafi affogò quel, che gl'huomim non ci affaflìnino ; tafeia- 
da tutta quelladcl mare fi cradifefo. remo ben noi per quello d'eflfer r» ar- 
Aleffandro, Pompeo, e Celare non vi iìcula motti t per la facilità , con che 
pare, che doueuero. finirei giorni ò- in noi fifconcertanlc parti necelfariC 
ne 11 alfalto d’ vna piazza , ò nell’attac- alla vita, fuanendo per tanto poca co- 
co d'vna battaglia, ò-neiróùinaiione fa gli fpiriti»cógelandoG i fangui.di- 
d’vnadifefa? E pure il primo davo luuiandoi catarri, infettandoci le co- 
boccone morì in-fuo letto » il fecondo- kre, infuriandoci le malinconie . An- 
davo me zzhuomo decapitato, il. ter- cori vna nauenuoua il giorno, che la 
zo nelnido della pace ftilletrato .. E fe vedi mettere in. mare,dirai,che fe vn- 
mi dite , che quelli Girono colpi non incendio non l'abbruccia ,ò vna ton- 
di cicca fortuna, ma d’humana ma- peftanònl’aflbnda, c per efiferccter- 
litia, mi aprite vnanuouaminieradi na, epurefenti , che ne dice Tcrtul- 
noilra morte - Ahi quanti ne fan per- Jiano . Vit ér ili* uautris cam long* ut. 

dere le gclofie, quanti ]'inuidie,qiun- d C aohareit f*xir,nullir depugnata tu% ™ ima n 
ti le colere 5 Vii ombra d'vno ne met- binibutyttulHt quaffat* decumani! adu- 
te à male cento altri ; fi fanno dare i Unte /tatù y labente cui fu y lai ante cornè- 
veleni à tempo, fculàr le foffòcationi» tatù , inteflina rapenti perculfu cum tota: 
con vna finta flufiione di catarro; nè feueritate defidunt . Hor lappi, chea 
fono fologl’alTafTìni , e i nemici , che quello modo mcdcfimo; Naufragi* 
vccidono y anco gl'amicr più cari alla funi uit* etiam tr anquill a,mattit eue ». 
feconda brufea parola danno di ma- tur » Sei giouane,& hai vna complef- 
00 al pugnale. & alla pi Qola;tal che fe fipne di bronzo , fé non viene vna pe- 
la natura , fe l’arte , fe lafortuna ,. fe la ftc , che ti porti via, ò vn*àr chi bugia» 
mali tiu congiurano sì fattamente à ta>chc rigetti à terra, penfi di non do- 
danni di noftra vita, lafcio penfarc à ucr mai morite » ehche non vi vuol 
voi , fe effendo noi ad effe raccom- tanto - Non vi fi&gucrra , non vi fia 
mandati , habbiamo fondamento di pcfte; nella maggior quiete del Man, 
crederci à mpre tràgl’ar tigli di mille ao dentro di le tuurai la morte» vna 
motti- Vna»ò due, che ci battettero poftemuccia, che ti f* generi i in capo 
in qualche modo fchiuar fi potrebbe- tu feifpcdi to . Io non- vorrei da Dio 
ro> ma à tante, c tante re fi Aere peti per bora altra gratta, fenon che per 

S ualche decina d’anni » altro non mf poco- faceflc diafani al modo di cri- 
1 parer, che vn miracolo. Fcrmateui Hallo i corpi voftri , ò alcuno aprilfc 
però mici Signori , che Le morti , che irimodo à voi , & à me gi'occhi che 
vi hò dclcri tto fin'hora, tutte à noi dilltogucndo in- noi tante centinaia-# 
fono c ft ri n fcc h c . Quando bene però d’offi , muicol i , nerui , vene , Ac ar te- 
niuna di quefte ci vccida , ve ne fono > faceiliaio qualche concerto della 
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facilità , con la quale dal Sconcertar fi tri tutti foucrchitfc ò che febri acute, 
vna fola di auefte cofc pdfiam mori- che pleuritidi, che fchiranzie, che do- 
rè . Voi vi rìdete di colui-, che datoli glie di reni , che infetrioni nel fegato» 
à credere d’effer tutto di vetroydifte- -che perturbationi nel corpoiLc parti 
foli sù molli firme piume , non volea fode poi quanto poco vi vuole à (con» 
jaermettere d’edere da altri toccato; «errarle in maniera , che con lo Spart- 
irlo piango al penfare , che effondo mo, ò altro inaspettato disordine c* 
noi in realtà del vetro dello più frigi- apportino in vn momento la morte» 

Ji, ci persuadiamo d'efferc di bronzo. Et oltre à tutto quefto ditemi qail’i 
Tutta la nodra vira, fecondo i Medi- quella delle noftrc pafsioni , che non 
ci , dalla buona difpofirione di tre co» ci eccida . L'allegrezza , che pare la 
le dipende , di Spiriti, di humori.edi più propitia alla vita c-purquella«he 
parti , che chiaman fode. Hot mirare Ieuò l’anima e alle due dorme K orna- 
le potiamo alla lunga fchiuar-la mor- ne al veder de’figli (limati morti, & al 
te ? Manchino gli Spiriti, il cheoccor- Lacedemone Chitone, & al Tragico 
re non Solo nell’eflrema vecchiaia , ma Sofocle , & al Rodiotto Diagora, & ai 
in tutte le troppo grandi euacuationi Siracusano Dionigi. Non è già Sola 
d'vtile. ò inutile materia ; nel dolore , Hafpalice,che dall'amor folTe vccifa? 
ò gaudio troppo eccclfiuo ; nella fin- E pure passione quella dolce à tutr- 
copc, nelle troppo lunghe riiatci So- altroché a chi Sì lalcia da eflaoccupa- 
prabbondino , come quando (tirando re? Non fono già foli Diodoro,& Ho- 
troppo le arterie , le rompono , ò da mero, che mancafforoper confufìo- 
perle fi Soffocano; fi mefehino à qual ne , e vergogna ; Mario , Teodorico , 
che humor putrido , del chenon vie e Lodouico Pio di horrore ,-c paura ; 
cofa più facile in tanta immediationc Ncrua,Matthial’Vngaro, Vincislaoil 
di parti j Siano impediti di Scorrer li- Boemo di Sdegno , e di colera ? Ogni 
beri , come nelle apoplefic , e viti) del pcrturbatione dell’animo ci è vn fc- 
polmone , e diaframma , nelle con- minario di morti nel corpo; e fe al 
gejarioni , & altri accidenti hipocon- mio difeorfo non lo credete , credete^ 
ariaci ; fi guadi l’ordine del moto lo- lo all’efperienza > che tutto giorno vi < 

ro,& in vece d( fpargerfi dal cuore al- fa parlare la verità di ciò , che-di(fe_a 
le parti eficrne, da quede à quello ri quell’alrro : Erìpert x>itam nemo non sen. i&*» 
tinnii , come ncirccccffiuc paure, & nomini poteft s ai ritmo mortem , mille Theb * 
eccoti fornita , Spenta , Soffocata ir- ad hanc aditut pater.t . Che occorre 
remcdiabilmcnrc la vira-. GJ'humo- qua far tanre Specular ioni , diceut-, 
ri pei fo fi accendano , và;à moderare Bernardo , Scriuendo ad Eugenio Pa- 
quegl’ardori Se fi putrefanno , và à pa .• ipfi te pmdecefiores lui , iute c truffi- ^ r- ^ 
medicar quelle febri ; fe foprauanzà- ma , ir ciiifjima mortir admoneam. Pi- M7. 
no jvàad impedire quei rompimenti glia in mano la fida di quanti hai fin 
dc’vafi ; fefi IminuiScono, va ad aiu bora pratticato nel Mondo . Doue 
tare quelle durezze , e leccagini ; le fi fono la maggior parte I Era quello sii 
agitano, và a maturare quelle polle- l'auge de’iuoi honcri » queflo nel col- 
me, e carbone?Predomini la bile; ahi- mo dc’Suci contenti ; l’vno di frefeo 
me quante vlceri nel ventre , quanti maritato , /altro liraordmai fornente 
martiri) nel cuore , quante rofepille , arricchito, cnonsocome,./i.£»*er*p/» on.iia 
quante diarce ì Vinca la flemma i &. ò funt fieni pafftrculi ab acdpùrt , per 
che conuulfioni.che letarghi, che epi- parlar con S. Elicili , si , sì , Dio mio» 
lepriccheparalificcheidropifioSo- 'Scio , quia morii ir ad trine z>bi conflitti- tobt. i*. 
prabbondi la malinconia , deh quanti la tji domut ornai *vìirtnn ; intendo be 
Scirri, furori, Smanie, cancrene, dilfon- nifsimo quel detto di San Siilo, che , 
terie,<Sc hippocondrie? 11 Sangue gl'al- non incerta mttuenda t/l , quia iam «x c*,’** 
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eo quifque mori potè fi , quo carpii •viutrt. 
Senza , che me Io dica il Poeta redo 
Srat.Hb.1, perfuafo , che Onum quìdquid habet 
Sjrlucr* fintm timet ; ibimus , omner, ibimus', 
in pratica però poi ritrouo, che fe_? 
non folli mai per morire , non potrei 
“viuere della morte più fincnticato . 
Hò girato tante Città , c quali in tutte 
la prima cofa , che hò incontrato fi è 
vn qualche morto i mi fon trouato à 
chiuder gl'occhi à tanti , i parenti , i 
condifcepoli , i compagni trouo , che 
quafi tutti m’hanno Iafciato; predico 
ad altri la morte, & io per me non l'in- 
tendo . Che falcino è mai il noftro , 
cari Vditori ? Siamo pure in vn con- 
tinuo articolo di morte giouani , vec- 
chi , fani,& infermi, che fiamo, epu- 
ro non ci pentiamo , quanto le à tutti 
altri toccale . Credete, che non mi ca- 
si le lagrime la confìdcratione, che le 
cauò pure à Xerfc alla viltà del fuo 
fioritiffinio cflercito ? Veggo da que- 
llo pulpito tanti confumari Giurifti , 
, eccellenti Medici , prodi Soldati , in- 
dultriofi Mercanti ,ingegnofi Artefi- 
ci , tante venerande Matrone , tante 
honefte Zitelle, tanti robufti Gioua- 
ni , c poi lento il giudicio , che di tut- 
ISl''** l ‘ ta il Profeta Hai a : Erunt quaJtTe- 
7 °' rebinthus, decidentibur fohjs . Il Tere- 
binto fronzuto , dice Bafilio.è vn’ar- 
bore di tutta bellezza; ma cadute, che 
fono le frondi , non vi è tronco di lui 
più deforme, hor così à tutti quelli 
sfioriranno vn giorno le guancie , e 
• d huomini sì ben formatnefleranno 
lcheletri 3 & ali’hora voltando gl'occhi 
indietro diranno quel di Grifollomo 
To. t. bo. ad Eutropio.' Omnia illa nihil nifi no- 
In Hutr. durnum fomnium fuerunt apparente die 
euanefeent, flore r fuerunt •verni , •vere 
ex nàto emarcuerunt , omnia •vmbrtc 
erant , & praterie runt ,fumus erant , dr 
' foluta funt, bull* erant, &■ difrupta funi , 

arane a erant , d?- lacerata funt . A te lo 
dico* che vai dando i tuoi giorni al 
diauolo, come le te ne reftalfcro mol- 
ti da fpendere ì non puoi già dire di 
. non hauerà morire? quella epure la 
colà più certa, che fia nel Mondo? 


Refpice omnia , dice Agoftfoo Yvbique ur.u. at 
ejì -, forte erit , forte non erit ; nunquid po' vtri>i»Do. 
ter dicere, forte moriar, forte non mortati rain *• 
hor douc per far riufeire bene cole in- 
certilsime tanto ti affanni , perche ne 
rielea vna, come di tutte più certa , 
con' più importante d’ogn’altra non 
impieghi pur il minimo de’tuoi pen- 
fieri ? Set conuinto di poter ancor 
morir hoggi , & alpctti à difporti di- 
mani . Non efi, crede mi hi , Japie ntir u«n. t 1 , 
dicere , •viuam ; Sera nimir Dita ejl era- E p'*- 

fina, viuebodie. E perche legno di 
vitacPoperatione, con vna grotta Ii- 
mofina fammi conolccrc , che non lei 
morto . 

SECONDA PARTE, 

T Alche, Signori, tutti fumo in ar- 
ticolo di morte. Niunoperòfe 
lo crede , perche i vecchi, che nc han- 
no fcappatte molte, fi danno ad inten- 
dere di douerlc poter contar tutte , & 
i Giouani , come che in quella prò- 
celsione fi andalTe con ordrne , e non 
alla confala , fia che i vecchi non van- 
no innanzi , fi credono non tocchi à 
loro; e così per quanto tutti fiamo 
certi di doucr morire, tutti ci trouia- 
mo morti prima d’efferfi riconofciuti 
mortali . liete philofophia , diceua Pie- 
tro Bleffenfe, frequtnltr in fcholis de- fcn.èp.*, 
Jcrìbilur , fed frequentine proferibitur ; 
tutto giorno fi predica la morte; ma 
per l’auuerfione , che à lei tutti hab- 
biamo, non applichiamo l’animo a_^ 
credere, chenabbi vn giorno à toc- 
care ancor à noi . Notate però vna co- 
fa Signori ; tutto che infinite fiano lo 
morti , non vi è di noi , chine tema 
più d’vna fola. Quello alla guerra non 
teme , che vna ferita , e poi muore di 
febre maligna , quello in fua cafa li 
guarda folo dalla tifica , e puoi muore 
d’vna puntura, e tutti per ordinario 
temiamo la morte Ioidi vecchiaia, e 
per uirt’altra e quella , che poi ci toc- 
ca . Che però piacenti fopra modo il 
bell’Epifoncma, che fà Lucano dopò lucm. t» 
haucr riccontato la battaglia nauale 
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fcgmtà tri Marfigliefi, c Ccfariam , 
quando affondateli parte delle naui , 
c parte abbruciando , chi pericolata 
naufrago in mare, purché vfeiffe dall’ 
acque , poco ftimaua l'hauere lalendo 
in naue ad entrar nelle fi imme , & chi 
nelle naui già fi abbrucciaua,non ha- 
ueua per l'alto mortale, purché vfcilTc 
dal fuoco, gettarli nel fondo: Mille 
neodot inter Iti hi morr fola timori ejl , 
qua cetpifie mori ; è vcriflìmo J lè non 
che alcuni fono come quell'altro , di 
cui racconta l’iftclTo, che non contcn - 
tod’vna morte ne volle due, e nell’- 
atto, che con vn pugnale fi pattò il 
cuore , con vn falto fi giteò in mare i 
la. ib. e COSÌ Eefiinantem attimam morti non 
credidit uni . Morir bi fogna ; queft’è 
l’antecedente , che non hà bilbgno di 
proua ; Eccoui la fua conseguenza-* : 
Ergo uiuamur,dum licei efie,bene. Que- 
llo verfo io non lo dico nel fenfo , che 
dir lo folca ilferuitore, che pottaua 
da bere ne gl’antichi conuiti , come 
trouarete preffoà Plutarco, Petronio, 
& altri, perche colini portaua attor- 
no al principio , & al fine della tauela 
certi fchektri fatti à polla , detti da_» 
Riym. 4« 'Greci Stornati ,* , da Latini Ofcila , c 
Tixnju «, mollandoli altro non prctendeua fe 
t7 ‘ non che beueffero allegramente .per- 
che morti che folTcro, nonfarebbero 
fiati più à tempo , conforme à quello 
Uk.t.Bpi. di Martiale : Frange totos , peie uina , 
«'• rufat cape cingere tordo , ipfe iubet mot- 
tir te meminifle Deuri dico in fentimé- 
tonìolto diuerfo: Ergo -viuamus, dum 
licei efie, bene, Dobbi am morire,- dun- 
que in quelli quattro giorni di vita-* 
viuiamo in modo, che meritiam fero- 

Maiol. hi P rc v * l, crc: Vtutnt femper morete , i>t 
«ne col. mortuur femper <viuat , fd il ricordo» 
101 l *- che fi fcrifle in camera colui , che vo-. 
le ua farli Santo. Quell’altro, che fu 
fepolto in Caieta fu ben beato fe me- 
EiOitie). r * t() 1 cpitafio,che gli fù tatto. Syluiur 
io rxodt. Palladiur , ut morienr i tiuerei , uixit 
ztt moriturut . 11 viuere come chi hà da 
morire, eia vera arte di morir bene. 
Nè pretendo gi à io di tormcntarui la 
villa con efortarui à tener tempre su 


gl’occhi lamortejemortoChriiloje 
morta Maria, perche affliggerà di 
doucr morire ancor voi ; Saria pazzia 
pigliarfi fafiidio di cofa , alla quale 
non v’è rimedio. Sant’Agoflino quan- 
do fùauuifato d’effer difpcrata da_» 
medici la fua fatate , altro non diffe , 
fe non : Non erit magnus , qui magnum pp®<t. la 
putet , quod c aduni Ugna, & lapidee , vlu * 
i<r monaler moriuntur . Viuiamo be- 
ne, c del redo moriamo allegramen- 
te, ma non nel modo di quell’altro 
Dottor di Pad oua, che per moftrare -rt*. 
d’andar allegro al fcpolcro obligò gl’- Pro* e-», 
hcredi a farlo portar alla tomba da 
dodeci figlie nubili vefiitedi verde, c 
che ne pur vno de’Frati , che van ve- 
ftiti di negro interucniife alla proccf- 
fione , formata tutta di mufici , e bal- 
larmi i é quella vn’allcgrczza da buf- 
fone, e nondaChriftiano . Voglio, 
che moriate tutti raficgnatilfimi nel- 
la diuina difpofitione , tanto che l’vl- 
timc voftre parole fiano , ò quelle di 
San Cipriano: Deo grattar , che così 
terminò la fua vitaquell’eloqucntilfi- 
mo Martire; ò quelle di S.Gio:Gri fo- 
ttomo : Gloria tibi Domine de omnibur > Nk ^ 

che con quello in bocca ljpirò quel Fh.i.j,c, 
pacientilfimo ConfelTore . Quella è 1’- * u 
arte di tutte l’arti;Non fio però có Se- 
neca, che differì lo ftudiarla nella vec- 
chiaia : Antefenettuttm curarti, i>t bene cPi 
uiuerem , in fe ne finte , ut bene mafiat , tu 
Già che in ogni età potiamo morire , 
in o{*ni età conuiene fiudiare la prati- 
ca di morir bene . Superuacaneum fot- ittm qs 
filati puler id difeere ,quofemel utendum lfc 
tjì . Delle cofe , che non fi fanno piti 
d’vna volta non vi fuol’clfere arte nel 
Mondo , e de Angolari non fi dà feien- 
za;Pure anzi perche fi muore vna vol- 
ta loia: hoc efl ipfum quare meditati de * 
beamm\jemper difeededum e fi, quod an 
feiamur experiri uonpqfìumur ; qui mori 
didic t , feruire dedidicit . Habbiamo 
sepre in mente quel giorno, che di tut- 
ti gl’antccedenti deue dar il giudicio; 
imitiamo quel lauio, che di feftefso 
fcriucua: Ego certe uelui appropìnquet 
txptrimentum , brille latumt fententià »*, 

Q de 
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de omnibut annit mete dittisene tu , ita 
me obferuo ,, (zr alloquor i quid profece- 
firn morti crediturus fum . Sin cne viUo 
tutto il Mondo m'adula , la morte fola, 
mi feoprirà ciò , che fono: Mori fola 
fatetur quantula Jint hominum corpu- 
*»r. orai, fcula-. Qui dunque , ò fratei mio, dice 
<k moti*. BaflJio . Quid expedar tempur , quo in» 
certuni e fi , ancqgilationum tuarum Do-, 
minutfit fuiurut ? Vuoi tùafpcttaro 
à raccomandar à Dio il tuo fpirito- 
quando non haucrai più parole , né 
affetti ? Adeffo per all'hora, perche 
non dici meco, anzi con San Dionigi 
S**tn, la yitìmum ver bum Domini mtì tn cruci , 
emonie, fit c ir mi hi Tjltimum in hoc luce . In ma- 
nut tuar commendo fpiriium metim . 
Dolce Giesù nelle vodre fante mani 
lafcio k forti mie » pigliatemi doue , 


come , e quando volete i Sufcìpe /et- «, 
uum tuum in bonum , ér non calum- « 7 * 
nientur me fuperbi. Non fit tu mihi for- 
mi dini /per me a tu in die afflidionit . 
Abbandonati, che m'habbian tutti, te- 
netemi voi compagnia ; Cum defece- 
rit Dtrtut.mea ne derelinquat me . 11 tc- 
ftamento io già l’hò fatto , qucf.c mie 
carni di buona voglia le lafcio à ver- 
mi , purché voi vi contentiate d'here- 
ditare iJ mio fpirito-: Damme fecun- xob,e.ti- 
dum Doluntatem tuam fac mecum , Or 
practpe in pace recipi fpiritum meum. 

Vn’atto di contritione in qucll'hora, 
c per me, e per tutti quei, che m’afcol- 
tano ; e perii redo : In pace iti idip- Platea j* 
fum dormiam , Or requiefeam, quonìam i 
tu Domine fingulatìter in fpt conjìitui- 
fti me . Amen .. 


PIANTO ALLA TOMBA DEL 
Peccatore annientato . 
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lnfrcmHÌtfpiriui > & turbamt fernet ipfum ,, & dixit ; *bi pofuijìis eum,. 

Ioan. cap. n- 

A Quefto' modo dunque la fa- fono , antiuede nelle future quanto 
pienza di Dio é diuenuta_a faranno; conofce nelle mere porti bili 
ignorante 7 Ricorro à gl'am- quanto far tanni turto quel d'ingegno- 
maeffr amenti tuoi Santa Fede ; feto-* fo, che può far l'arte, tutto quello di 
glimitù quedo dubbio } Sà Chrifto* modruofo, in che può; peccar lana- 
quante goccie fono nel mare, in-quan- tura,, tutto quello di Arano, in che 
tc arene fi può rifoluere la terra-* » può infolentir la fortuna, preffo di lui 
quanti atomi capi fec il Ciclo, quante hailftiopcfo, mi fura; enumero reà 
fcintiilc fi puon cauar dall'infèrno., gl*occhr di chi tanto pcrfpicacemen- 
Vedeogn 'affetto , che ne'cuorifice- te ogni cofa diftingue, coprirà poi 
li, ogni penderò, che ne’ceruelli fi vna lapida talmente Lazaro, chequa- 
fabrichi» ogni forma, che nelle fin- fi, che non iappiidooc trouarlofe- 
tafic fi figuri . Non v’èofcurità , che polto, da circondanti ne chiede nuo- 

? er lui non fia luce, confufione, che uà; Vbt pojuiftteum t Ma non fere voi 
lui manchi d'ordine , conti rrgen- quel medefimo , che trouandoui così 
za , che non habbia da lui il fuo finca lontano col corpo dal vodro amico , 
bilancia, mifura, efamina ogni pc* l'hauete atlidito fempre tanto da vi- 
fo, ogni quantità, ogni minuti*-# » cino con l'animo, che potete dar ì 
comprende nelle «vie attuali quanto Duccpoli nuoue cutiiume prima-# 
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della di luì malati» poi dèlia morte ; 
& hora conuien, che altri v’informi , 
dou’eglf giaccia. Scifìi ;quia motiuur 
Jit , & vii Jìt Jìpuliur ignorar ; vi dice 
il voftro Agoftino ; Myfterium Myfìt- 
rìum gridano i Santi tutti , fc bene trà 
dffe non s’accordano in dire qual fìa . 
Teodoro Mopfcfteno, Ctrillo,e Teo- 
filato penfano , checosi intcrrogàffc » 

f >er no parere di fare in Quel ìruraco- 
o vna vana oftcnratione di fua poten- 
za, abbafsSdofi fino ad imitare ì'igno- 
ranza de gl’huomini prima divenire 
ad operar ciò , che lo doueua pretto à 
tutti far creder Dio. San Grifoflomo 
vuole, che fotte per leuar ogni occa- 
fiono di foipettare di qualche fegreto 
accordo con Lazaro , come che fìnto 
morto in luogo concertato atten- 
dendo lo flette. T eodoro Heracleote , 
Leontio, & Andrea Crctenfe (tanno 
petfuafi , che con occafione di farfi 
moftrar il fcpolcroprctendtffe hancr 
del miracolo pnVtcflimonij. "Noni» 
così la (ente Anfilochio, che più Ut- 
ma» che ciò faceffc per accommodar- 
fi come nel pianto , così anche nel re- 
tto all'opinione dc'circottanti Giu- 
dei.che per puro huomo rhaueuano ; 
molto manco poi v’acconfente Euti- 
mio, che la caufa d'haucr Chrifto così 
operato, che vtramque naturar », 

& humanam interrogar, do , <& diuinam 
mortuum Jufcitando demonflraret . Ma 
fi contentino per hoggi di grati» di 
ftar tutti à feriti re il gran Maeftro del- 
la Chiefa Agoftino , chcTeguitato da 
Beda decide , come per effere T.azaro 
(imbolo del peccatore, la mifteriofa 
ignoranza, che moftra d’hauer Chri- 
fto di lui , altro nun proua , fe non che 
f huomo col peccatore s’anniéta, onde 
poi Dio quali , che non lo troui tra le 
cofe, che hanno effere può dirgli : 
adda/» Adam vii est Anzi moftrare di 
non hatterlo piùne’fuoi libri ; Ne/cìo 
twx . Et ecco l’oc cagione , ch'io pren- 
do di far hqggt con Chrifto vn pianto 
à due chori per deplorare rannicnta- 
mcnto d’ogn’huomo, che profeffan- 
do di vinere , neli’opprobriofa tom- 


ba della fua iniquità ftà lepolto. Im- 
prellatcà quefto pio vfficio non fola 
gl’orecchi , ma gl’occhi voftri , ò Si- 
gnori ; v'é quà da pianger per tutti , 
tanto che moftra di non hauere lenti- 
mento qtieH’antma , che in funerale, 
che à tanti tocca , fi fdegna fcruire di 
prefica. 

Nonpoffìamo già dire, che non fi 
ila ftudiato il pennello di Dio di co- 
lorirci Sii la tela delle diuine Ietterò 
con varij viuacilfitni fimboli la mo- 
ftruofità del peccato t Qui te lo fi 
-comparire come trappola, laccio, e 
coltello di Satana, con cui c'impri- 
iona , ci foffoca , ci fcanna ; là come 
imolo , tapmdio , e companatico 
della ncmicFfnorte , con cut à danni 
Oottri fi ftuzzfca ,'s’alimema , s’ingraf- 
fa .• quiui come impngnatorc , ladro» 
c carnefice, d’ogni bontà, d’onde tut- 
te s’oltraggiano , fi rubbano , fi mar- 
tirizzano i lui come miniera , fucina, e 
fondaco d’ogni feiagura , d’onde tutte 
fi cattano, fi forbifcono , fi cuftodi- 
feono. S’amate la libertà» notate^», 
dice, che il peccato è catene; fe bo- 
naccia, guardateui , che quefta è tem- 
pcfta.fe bellezza.atterritcui, che que- 
llo è deformità ; fc godete d'amenità , 
quello è vn’horribil deferto; fe d'ar- 
monia, quello è vn beftiale fconcerto ; 

fe di fanità, quello è pcftrlenti al< ^ 

morbo; altro naufragio non hauere à 
temere in quello mare nauiganti mal 
pratici, altro auoltoio non haoete à 
{chinare in queft’aria maPartnati vc- 
ceìlini ; altro Lupo in quelli deferti 
Agnellini mal cuftoditi ; altra dilgra- 
tia in quello pellegrinaggio mal inca- 
minati viandanti. So pur, che amate 
la luce, ma non vedete, che quefloé 
tenebre , che più dell'cgittionc v’ac- 
deca? Sòchegclofi liete del dolce; 
ma non prouate , che quello è fiele, 
che più d'ogni cicuta v’attoffica ? Sò 
che godete d’andar leggieri, ma non 
fentire, che quello è vn p<.fo , che a 11*- 
ingiù più d’ogni piombo vi calca ? Sò 
che bramate vn vigoreterno, ma non 
ifpcrimentate •* che quella è vna ti- 
CL 1 gnuo- 
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gnuola , che tanto più fieramcntc_j * 
quanto più occultamente vi tarla.*? 
Con tutto ciò» io non sò come vada 
Signori mici i tutte quelle cofe fon 
dette al vento, tanto poco concetto 
formiamo tutti del danno, che ci può 
fare quella tignuola col roderci i que- 
lla fonia coH’opprimerci i queft’ama- 
rczza col difgiifiarci ; quelle tenebre 
con accecarci ; ci abbandoniamo à 
quelli Lupi , & Auoltoi : godiamo di 
quelli naufragi), c morbi ; quelle cate- 
ne intcrprctiam libertà , quella defor- 
mità idolatriam per bellezze : credia- 
mo, che quanto dice contri il pecca 
to la verità fia poefta, purché ci atter- 
jilca dal farlo, poco li curi di mentire 
in ckfcriucrlo . Hor à riucderci alfa- 
prilli de gl’occhi dell'anima, rollo che 
con la morte fi chiudano quelli del 
corpo. Intenderemo ali’hora.che Dio 
non parla coni nollri artifici), c che 
non dice fe non appunto quel, che: 
poiché , fecondo Eufebio Gallicano, 
vfeiti che fumo dalla giurifdittione 
del tempo , & entrati in quella dell'e- 
ternità , prima d’ogn 'altra cofa ogn'- 
vno di noi •• Mìr abitar quomodo flagi- 
ftjt acquiefcere potucrìt ; c trouando ef- 
fcrc niente quel , che fi pensò 
tutto, s'anderà querelando: Vbìtfìit 
concupifcentia i ’vbi eflitilitcebree ì Dun- 
que ad hot am m'thi momentanea ! , ér 
fugiiittat ingtfltjìis d die fìat ione; ,%>t *• 
terna? pofimodum inferreti? angufiias ? 
Ma fe m'allìtlc hoggi Dio coi fuo lu- 
me , potria forfè cfferc , ò peccatori > 
che conofceflc parte dclJ'eflrema vo- 
fira miferia anco in tépo da poterue- 
nc vtilmente confonderc.Non v’hò io 
à piangere ò come figli disheredati 
da Dio, che vi è padre, ò come diicoli 
banditi per fempre dal Cielo , che vi è 
patria, ò come carboni preparati ad 
eterne fiamme : ò come bocconi de- 
filati ad infami fiere: Siate talpe , fia- 
,tcgiumenti,fiatecadaucri : pei mor- 
to fi piange Lazaro ,& iociafcuno di 
voi vuò piangere per annientato. Cer- 
to però, che in quella caufa voi non 
haucrete ad clferc giudici : non è qtte* 


fio carico , che vada commetto ad 
ignoranti ; e pure , à parere del Filo- 
fofo: Omni? pecca»? ignara»? j Sono 
informato da Padri , cneilgiudtcioè 
la prima colà , che fi perda peccan- 
do; eftingue il lume il ladro Demo- 
nio, rifoluto, che fi è di rubbare : Nif- 
funa cofa più di propefito ftudia, che 
tenerti nafeofta la tua propria mift- 
ria, che sà bene, che le laconofceifi 
non vi dttrarefii per vn momtnto.Chi 
ne dubita , che rrò quello , nè quel mal 
viuenrefi ftima per annientato / J,’v- 
no fi pauoneggia come Caiu liero di 
fommo nome ; l’altro come letterato 
di prima claffe » colui fà il Trifmegi- 
llodi quelli tempi, e colei l’HcJena di. 
quelli ftarv e quel mercante pretende 
di tener à fcuola Mercurio, quello Ad- 
dato di non cederla ne pure à Marte. 
Con tutto ciò , fe non è falfo l'alììoma 
del Serafino d’AlGfi,che ciafcuno tan* 
to c in realtà , quanto compare alla^» 
prefenza,enclla Aima di Dio : in con* 
formitàdi che la Scrittura, quando 
vuol dire , che vna colà è veramente 
grande, òpicciola,colluma di chia- 
marla tale ■' Cor am Domino : Hic erit 
magna? cor am Domino, àr fui t peccato t 
co? am Domino \ hauete quella volta ad 
haucrpatienza.ò voi tutti .che vi tro- 
uate rei di colpa mortale, di fentirui 
da me à far il mortorio, come annien- 
tati ; poiché per quanto habbia io di 
voi ogni gran concetto, tofto, che co- 
me peccatori vi miro, rrouo, che in- 
nanzi à Dio, ch'è quanto dire sù la 
piazza della verità, dotte folo fi danno 
aggiuftati giudi t i ) , e fi sà quello , che 
veramente è ciafcuno , meno del nien- 
te fete Rimati . Et ecco, che nò dico io 
cofa, che non la nolfa prouare . Tutto 
quello, che fi dice, che habbia eflere, 
certo, che l’hà per participatione del- 
Peffere di Dio ; hor, d ice Paolo: Q** 
partici patio infìtti* ad iniqui tale ? Tut 
to l eltere di Dio è bontà , dunque da 
eÌPo non fi può participarc la maliria . 
Sò che potete dire voi mefehini:/» »p- 
fo enim vittima ? , dr mouemur , dr fu- 
ni u?) In Dio nò, che nò viuetc voi, eh* 
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anzi à lui morti , fepolti Ratene'viti j . ben’io detto bene } portò che il pcc* 
In Dio nò, che non vi mouete} che catofia vn nulla, come lo definifeo- 
anzi da lui appartati nel puro niente no i Padri t annullato dir fi potrà il 
viripofate. In Dio nò, che non liete, peccatore; poiché fi come ben di feor- 
chc non può ctfcrc nella luce ,chi è te- re Nifleno : Decimar cibum in carnet» 
nebre, nell’innocenza , chi è colpa , receptum carnem fieri , fic <3r ir , qui ai 
nella felicità , chi è miferia .• Dio è nihtl defluxìt in nihilum quoque conuer- 
fuoco , e voi fete gelo . Dio carità , e te refiè dicitur ; ma voi , Signori , m’a- 
voiodio;Dioperfettione,e voi man* ueggo, cheal miodifeorfonon v’ac- 
camemo; Dio tutta grafia i voi tutti quietate} già più di due m’incolpa* 
macchie} Dio puro (pirito, voi tutti no, come che alla lor metafifica non 
carne . Hor fe non hauete altr’effere , accommodi la mia rettorica . Ch di- 
che quello , che participate da Dio , cono > lafciamo vna volta per 1* Acca- 
chi può mettere in dubbio , che fetcj demia quefte benedette propofitionf 
niente. Lafciate di chiamar Dio vo* marauigliofe , che fe dilettano, per- 
ftro Padre, dille Nifleno; l’ingiuriat^ che fembra nuoue , punto non gio- 
con quello titolo ; non vede in vot uano , perche non fi prouano vere . Vi 
cofa del fuo. I parti fuoi non li con- mancaua ancor quella , che s’arrì- 
templa mai, che non fe ne compiaccia fchiafle qualch’vno.con la licenza piti 
come di cofcbuone : Fìditcunfta, qua che poetica degl’Oratori moderni, 
fecerat t ér erant-valde tonajdicc , che prenderfi pcrimprefa il perfuadcrne, 
in voi non è polfibile , che filfi.gl’oc- che vn’huomo , che noi vediamo pie- 
chiw ne fà fede il Profeta. - ^ iniquità - no di fanità , e vita , cibarli , ricrearli , 
te m refpicere non poter. Se forte qualche riderli , mouerfi , rilèntirlì , sfogarli * 
cofa , laprcbbe Dio ciò, che voi fiate t perche hà fatto vn peccato fia vn me- 
Dio fi aichiara, che non lo sàidtmque ro niente . Piano di grafia , ò Signori •' 
voi realmente non fete . Tiene Dio vn che non penfo nè anche per hoggi d’- 
catalogo d’ogni cofa, che gl’vfcì dalle hauer perduto il rifpetto à così ho- 
manii vi forte ancor voi vna volta ; norato Vdi torio. Suppongo più,che 
ma dal giorno , che peccafte vi can- mai di parlar à perfone , che intendo* 
celiò, conforme all’intimatione, che noalTaipiù, cnenondico, es’appa* 
vdì Moisé : peccauerit deleboeum gano di ragioni, non di fchiamazzii & 

ex libro meo t Piu non vi cerca , dice_» io mi deuo guardar più , che porto dì 
Grifoftomo , quanto fe non mai ftati derogare à tant’altre verità , che v’hò 
forte : Peccatore r non numerantur , vt detto con dirne vna mancheuolc del- 
quifque ex ipjìt pere ai, perire no feniiat, le fue proue. Io v'hò detto, che il 
ijr caret Deur , quajide non numeratir . peccatore » ,che à noi pure par quel 
Vi fi fcaglino pur adortoi difaftri , vi di prima } Innanzi à Dio è Rimato 
maltrattino gf’elementi, v’occupino i niente ; e che Dio così la Tenta non_» 
Demoni), non fete voi cofa fui , che,fe dipende da.ciò , i ,che io , ò voi ci pen- 
ne debba prender rammarico i pér4h- fiamo, ma dalla dichiaratone , che 
ti, che fiate tutti, à lui niente perifee } efso fi è compiaciuto di fame per l e _s 
dopò il peccato , v’habbia chi vuòte y fue fante Scritture ; quali tutte Ran- 
che più per fuoi non villima ; onde no tanto per me , che adefso più , 
dirtepurcà Moisè,idolatrato» ch’heb- che mai il peccatore per annicnta- 
bero gl’Ebrei: Veccauit populur tuur , to nella ftima di Dio vi mantengo, 
e non più pop*/*»* »»««•,• tutto ciò,che Ve l'andarò ben'io abbafsando tan- 
hà qualch’cflere.èdaDioportedutoi to , che anco più in giù del nien- 
horche nient'altro, che niente fiate te Io fcorgerctc . Non vi arrifehia- 
mai voi, che fete dichiarati di non ef- fte già mai di direi San Grilorto- 
fcr da Dio poflcdutiiSì sì , che haucrò mo , che il peccatore fia huomo , lo 
, " O S fen- 
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dere. Se ti parrigorofo vn Beato Lo- 
renzoGiuftiniano mentre ti dice alla 
la W7». libera.* F et acitate fadut tr Leo, letti tate 
Auis,fus liòidìnit fot de, torpore Afinur, 
con quel , che ficguc i ti manderò da 
Grifoftomo , che neU’Homilia 12. fo- 
pra la Geneft fi prefe gufto di racco- 
gliere i vari} nomi di beftie, co qua li 
Dio dilprezzò i Peccatori i Perla»# 
sfacciataggine li chiamò cani in Efata 
à 56. per laicità à causili in Geremia à 
j. per foli upidezza giumenti nel Sal- 
mo 48. per la rapacità leopardi in** 
Ofea à 15. per 1 ’ingratitudine vipe- 
re, per la fierezza lupi , perii veleno 
feorpìonì , per l'ingordigia confi , in 
ceto altri luoghi. Ma voi Grifoftomo 
ad copuli trattate coftoro troppo alla grande ; 
dite meglio in queU’aitro luogo, doue 
inferiori alle beftie li pubiicatc, lo 
feorpione non morde chi non lo ftuz- 
zicaj il peccatore offende chi l’acca- 
rezza; il luporapifee, maquantogli 
balla per vtuerc, il peccatore quel, 
chegl’atianza non vuole,ch’ altri ilgo- 
da ; il leone perdona all’abbattuto 
nemico, il peccatore fegue né più né 
meno ad infamarlo morto. Vna beftia 
haurà vn vitto, e l’altra vn’altroj il 
peccatore folo li hà tutti. Hà bene al- 
tra gratta innanzi à Dio vna Formi- 
ca, che vtilmcnte Tempre impiegata , 
^ vn momento di tempo non perde , 
chenon queiGiouinaftro, chegiuo- 
cando dalla mattina alla fera sóle ba- 
ratterie s’incamrìna fenza viat.ico.s’im- 
barca lenza biicotto ; fa ben 'altra fti- 
ma Iddio d’vna ranocchia , che con- 
tenta del fuo pantano loda come può 
ilfuo fttrore, che non diqucH’aitro 
vituperofo, che ad ogni due parole 
con diabolica pertrerfità lo bcftem- 
mìa i fi troua ben Dio più lòdisfatto 
d'vna zanzala , che non molefta fe non. 
chi da lui l’è permeilo, che non di 
quello feiagurato, che in ogni cola al» 
tro non pare , che fi ftudij ,che di fare 
tutto al rouerfeio di quello, chegl'é 
chrKoft preferitto . li fe non è così , perche il 
hom.<)u5. tanto illuminato* Salmifta nel ballet- 
ti *o, che fece à Dio, vi chiamò i drago- 


ni^ non il peccatore ? Laudate Domi - H, 
nu.it de caelir. Non cercate in quello 
coro, chi nelle fole balfezze s’annida. 
Laudate Dominum de terra. Oh qui si, 
che troueremo il ribaldo.Ma c’ingan* 
niamo.Ecco quà chi è chiamato.-Dra- 
coner,ir amner abvfjijgnirgrando, nix , 
giacici, ér fpiritus procellaria , qua fa - 
ciunt uerbum eiur . Ma il peccatore 
non vi è altri mente , e non volete poi, 
che fi dicaclfer meno delle medeume 
beftie? Ah: E non è forfi confidcra- 
tionc quella fufficiente ad arreftarc-# 
chi fi Ita . M’è occorfo queU’appunto, 
che à SanGrifoftomo ; Haud frujìra » 
ncque temere ditm hac loquor ìn’.erjUui . 

Quid enim mijerabilìus ? Non intende- 
rei qud , che dico , fe potclfi fpedi ta- 
mente parlare. Come? Scorpianer,Ser- 
peuter, drDraconerinuitantur ad lau- 
dandum Deumifolut peccator ab baefa- 
era choreafubmotur efì. Beftia peggio- 
re d'ogn’altra conuien dire fia quella .* 
Malabejìia peccator e fi , eoque peccato - 
remtanquam è [ocra patria abegit Fra- 
pheta f ac ultra finet , ac pomaeria fub- 
mouit. Non vuole quello fconcerto 
nella fua mufica Dauidde.- Optimur 
mufìcut efì cythara bene modulata c bar- 
da ne dtfiana rejonet, nec reliquarum 
uocum armonìa uitietur. Che la pece 
rifpondere à così chiaro argomento , 
^peccatori ? E pure la verità , e non 
l’eloquenza , che vi conumce meno 
prezzati da Dio delle medefime be- 
ftie; Et in fatti,che beftia trottate, che 
s’incamini altroue , che ai proprio fi- 
ne f e voi quando mai più non v’ap- 
partafte dal voftro ? Le beftie ad ogni 
minimo cenno dei diuino volere can- 
giano natura ; ma voi per quanto Dio 
li dichiari , guarda che folciate vna__* 
volta la mala vfanza . La beftia per 
quanto feroce fia, pure col tempo , e 
coll'indullria ci fi cura , attorno à voi 
Dio fi è già impiegato tant’anni, e 
ur non vi doma . Ma che farete voi 
unquedi più del niente? Sant'Am- 
brogiom*auuifa , che fete puzzolenti 
fepolcri .■ Quid funtperfidorum cerpora, Ambr> n, 
nifi quadam defuncìorum ftpulcbra } *• °**» 
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E Dio ad Tùia Tento , che dice di peg- 
tt, e, 7, .gio: Neformidtt à duabus caudis titfo- 
num fumicanti um ifìorum ex ira juro- 
ris Rajtn&egit Syria , & fili) Romelia . 
Ecco quìi due tette coronate , perch’- 
crano peccatori li chiama auanzi di 
tizzone, che non sì far Te non fumo. 
State fiate pure perfuatt , che non vi è 
cofa dell'infenfate così vile nel Mon- 
do, che pretto Dio pii! di voi gradita 
non fia . Argomentatelo da voi me- 
defimi • In che conto tenete voi in_» 
cala vottra tutto ciò, che non è più at- 
to à feruirui in quel tanto , pcrcho 
fù fatto t II vafo , che più non ritiene, 
la chiaue , che più non apre , il chio- 
do , che più non commette , non lo 
tenete in conto quanto Te non l'haue- 
fte ì Ho r fin che noi nella cafa di Dio 
non feruiamo per quello, perche fum- 
mo creati} che fi cura egli di noi J A 
chtrfoft- * UI tanto è , come Te non foflìmo : Per- 
tornii, i». calore r nefeit Deut, dice l’eloqucntiffi- 
modella Grecia, non quia non cagno- 
fcai ipftt , fed quia fuos illot non cogno- 
feit > omne entm malum externum e fi 
ab co. Se iom’auanzoì difenderò, 
che il peccatore non è più, che vn de- 
monio, voi vi chiuderete l'orecchie 
per non vdirmi ; apritele però di gra- 
na , che prima di me l’hì dettola ve- 
loan.S 44. rità .* Po/ ex parte diaboli tjiit ; ditte à 
ìcjnlfcTo. Giudei i ór xnut xcflrum diabolur ejl , 
à grApoftoIi . O Signore, io non vor- 
rei per hoggt da voi altra gratta, fe 
non che apnfte gl’occhi dell’anima-» 
à tutti coloro, che l'hanno chiufi ; ne 
vedereffimonoi dc’dcmonij affai pai 
brutti di quanti nelle Tue tele il pittor 
Michelangelo già mai n’efp retto . 
Afpettaquì Tcnz'altro qualch’vno,ch’ 
io venga fuora col cafo raccontato da 
Tomaio da Cantiprato. L’hì indo- 
nnata. Vcniuavntal Caualiere Te- 
. defeo dal commettere non sò che 
peccato di quelli , che in vdienze li- 
mili à quefte vanno taciuti - Vuol’en- 
trarTcneincaTa, efubitovede tutti ì 
fuggire ; far la moglie co’figli certi 
fegnidi croce, replicar mille volte i 
nomi Squillimi di Gicsù , e di Ma- 


ria , attaccarli alle Croci , all’Acqua 
benedetta , ì Rotimi fonde fofpettan- 
do di quello , ch’era , che la bruttez- 
za dell anima fette data fuora nel cor- 
po, s'incaminò alla Chiefa per eoo- 
feffarfi . Lo vede il Parochiano, che 
innanzi la porta diceua l’Horc , e tut- 
to fpauentato chiude il Breuiario , 
c la Chiefa , fi carica di reliquie , e di 
ftokimette manoì tattili più poten- 
ti cfforcifmi ; e per quanto colui giuri 
di non effer demonio, ma vngeotil'- 
huomo peccatore , fe non dopò mol- 
t’horc non fé ne fida. O quanti, ò 
quanti affettano di parer Angeli con 
le vefti , e le zazzare tanto ben colte , 
che s’haueflero ì comparire quel, che 
fono farebbero Demoni). Ma San Gri- 
foftomo vi in colera meco , perche 
anco meno del diauolo il peccatore 
non iftimi . Pauoneggiati pure quan- 
to tù vuoi, ò tù, che viui alla peggio ; 
nell’ordine della natura è ben’altroil 
Demonio di quello , che tù mai poffa 
effere ; poiché alla fine egli è Angelo , 
e tù fei Duomo, & in ordine alla mal t- 
tianefai ben tù di quelle , alle quali 
con tutta la Tua oftmationc etto non 
%umgz?D*mon neque xentrit feruit ty - Howtl.si 
rannidi,neaue pecuniat amai-, doue che — 
tù per quei vii guadagno, per quel be- 
flial gufto ne fai di quelle , che non fi 
ponno ne anche dire . Sò , che il De- 
monio ftarebbe in Chiefa con la poca 
r inerenza, che vi ftai tù . Sò , che ardi- 
rebbe di fti appazzare il nome di Dio 
come lo ftrapa2zi tù j Sò , che attac- 
carebbe moti impuriffimi ì facro- 
fante parole della Scrittura, come ve 
l'attacchi tù . Hor guarda quanto fei 
batto , che Pier Grifologo guattero 
del Demonio ti publica, Gio.- Grifo- chiytbiti 
domo cauallo da vettura pur del De- 
monio t’intitola. A quelli Tpiriti dun- tornii.^ 
que sì rei , sì peruerfi , sì Tozzi fei infe- MuUu 
riore, & non vuoi , ch’io ti pianga per 
annientato' Huomo tù non Tei , che la 
tuaoperatione non è da huomo, nè 
hai più Tomiglfanza con Dio , ch’c la 
forma, chetideue far huomoi t’hò 
trouato peggiore delle beftic,& hor 

detle- 
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dc'Demonij, come pur delle cofc, ch c 
non hanno fenfoi horfe vale prelfoà 
Logici l'argomento ab exclufione par- 
iium , fé troui d’dferc qualche cola di 
più del niente, quello è quello, che 
vuò vedere. Ma chc dico io più del 
niente*, fedelmente vi poteflfe efifere 
cofa minore, quella faria il peccatore. 
II feruitore chi ne dubita , eh e minor 
del padrone t Hor , qui facit peccatum 
ferttur e fi peccati . Il peccato è niente , 
fecondo Àgoftino, Gregorio, Bafilio, 
& altri Padri ; dunque il fcruitor del 
peccato è minor del niente. Il fono 
vere quelle cole, & io le pollo dire 
con gl’qcchi alciutti » Santo Geremia 
aiutami tu à piangere. Quirdabit ca- 
piti meo aquam , &■ ocuiir meis fontem 
lachrjmarum , <ùr plot aio die , ac nofie 
inter fedor fitta populi mei ; Siamo con- 
uinti ,chc peccando ci annichiliamo, 
e pure, dice Grifoftomo, »«•/<«»* ma- 
ad’pvpul li dijpofiti anima nofìr* dtformitatem 
coftitamuf . Lafciatc,òmioChrifto, 
di pianger Lazaro; noi più tollo dob- 
biamo ef&r pianti , che non liamo fo- 
Io morti » ma quel , ch’è peggio , an- 
nientati . A quello modo dunque tan- 
ti giouani fpiritofiffimi, manierofiffi- 
roi, coraggiofifSmi , che con la molti- 
tudine delle loro doti nodrifeono le 
fperanze delle Città, e Prouincie, non 
che delle loro cafc ,• tanti grand'huo- 
mini , altri per aggiuftateiza del giu- 
dicioarti à regolar ogni flato; altri 
perl’cfperienza, e coraggio degni di 
guidar ogn i efcrcito;altri per la fubli- 
mità dell'eruditionc oracoli de'tero* 
pi fuoi i altri per la pra etica delle me- 
caniche inuidia de’pofteri;rci chefu- 
no,chi di quella limuria.chi di quella 
ingiuflitia^rhidi quel rml’vfficio,chi 
di quell'odio^ poflibilc , chc alla pre- 
lenza di Dio , aoue ogni cofa compa- 
re per quello ch'è , non fi ano da tan- 
to, quanto vn ragno, vn legno , vn faf- 
fo, vn Demonio, ma flano vn viliffi- 
mo, & odiofiflìmo nulla? Epoffibi- 
le , chc fin , chc colui è in peccato fia 
rifoluto Iddio di non metter à libro 
Cofa buona , chc faccia , per premiar- 


gliela nell’altra vita ; anzi elfo , c gl'- 
Angcli l’abbominino più di qual fi fil 
puzzolente carogna , tantoché quan- 
do bene folfc il prima trà gl’huomi- 
ni , anzi la ftelfa Aladre di Dio , fe con 
quella macchia adolfo enti-alfe in Cie- 
lo, faria fuggire per l’horrore , che ne 
concepirebbero, tutte le Gerarchie 
de’Beaii, come lo moftrò quell’An- 
elo, che palfato vicino à vn giouane 
ishoneflo, fi turò ilnafo, cofa che 
fatto non haucua al palTarepoco in- 
nanzi vicino ad vna carogna , ch'hcb- 
be con la puzza ad recidere l’Anaco- 
reta compagno ? Oh quanto é vero 
quello, che diceua Socrate; neminem *o<fig. 
feienter peccarci Chi fa p e (Te ciò, che “j 15 * 

Ù , quando pecca , non hauerebbe bi- 
fogno d’atltro ritegno per non pecca- 
re jma apprendendo colui , chc il du- . 
rare in vn’inimicitia mortale fia Ca- 
rni ieria ; il toglier la fama di quello, e 
quello fia grana ; il rubbare quel , che 
non è fuo fia induflria ; il tenere vna_*» 
mala prattica fia galanteria ; che mi- 
rauiglia, fe vediamoque! , che vedia- 
mo? O S. Dauid , chi fon mai quelli, 
de'quali dicefli , ad nibilum deuenient pf l7*« 
tanquam aqua decurrenr . Huomini di 
ceruello, certo, che con l’impeto, con 
cui corre l’acqua all’ingiù , non ande- 
ranno, doue annientare fi debbano. 

Nò > Tufei poco informato. Almeno 
non faranno Chrilliani . Voglia Dio, 
che quelli , che hanno più cognitio- 
nediciò, che vuol dire vn peccato, 
nonfacciano peggio degl’altri. Và, 
mira vn poco ciò, che fanno molti de’ 
giouani per cauarfi vn'impura voglia. 
Ohimè, ch’è vero: Ad nibilum dette* 
nient tanquam aqua decurxens . Mira 
con quanta poca fedeltà fi contratta, 
quanto fi ftudta per trapelare il com- 
pagno , per intorbidar quel negotio , 
e per atterrar quel nemico. Ohimè, 
cne pur è vero, che ad nibilum deue- 
nient tanquam aqua decurrenr. Ad ni- 
hilum dunqne, ad nibilum corrono gl* 
huomini così precipitofi, c sfrenati? 
I.afciamo di predicare quelle cofe 1 
perche à quel , che veggo , non fono 

credu- 
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cedute icfefono. credute, ooniotu. a,*™, «/»«, ^ 

** * dtflt fptutahter mortuamyfunuriuum 

poffare Conpiftì , & non iugiter ingenti- 

u ' li *! » chc hanno conofci uro \ 

C l pori, fe io vi dico cocche non S&mS 1 RCC ' 
ni • - n ° V k ' T V ban ì itemi Ja pian fero dirotcamemSjtnd°Sì . 

sgp« W63&S ssa sS ^ 

Cibilo AltffmÈ® punte fc ?Mpm?if^ m 4\*fa à pcnf " r pcr 

AC04 rVt tta lf left r cmi pCr J ] P - eccato * ^HiSón laqualc l^pccca redo niù 
d Ap “,n Jcodoro Hcraclcota , che p.anfc in- ftupefatto , che fc ci v?dcffi rutti a!i- 

dar sài tetti di noftre cafe, c precipi- 
tarci giu nelle «rade . Ma fe il pecca- 
to non ci togliedela gratia, elaglo- 
i Ut le non ci caricarle di pene tempo- 
rali nella prefente vita, e nella futura 
d eterne ; fc non ci auuilidc , non c’in- 


Mila! in lc ‘ J “ uro ncracteota , cnc punfc ir 
hunc io. tcnccitodaJlc lagrime de’circondan- 
«um loin, t i più che dalla difgratia di Lazaro, 
Sant Agoftino, che pianfe per infe- 
finarci , che nella morte dc’nodri cari 
dobbiamo piangere si, ma con mode- 
rationc ; Ifidoro Pclufiora, che piante 


per doucr richianwc i unte oTtfcric «acciuffi , non ci po 

' rtbh *A m »!>* ««rare , c durlrc n= i 


Enti mio, che come coll miracelo fi 
volea mnftrar Dio» così con le lagri- 
me voleafi dichiarar pcr huomo . Io 
He vi dcuo dire il mio fentiraéto,crcdo 
con Andrea Cretenfe, che piangede 
piùi circondanti Giudei.c he nonLa- 
zaro,e dicede frà fc mede-fimo . Guar- 
da qua coftoro, piangono tanto ia_* 
morte del corpo, che niente impor- 
ta , per quella dell’anima. non vi èchi 
Pianga. Tutti coftorofonopiù’ii>fra- 
ciditi delquattriduanodcfonta; (èm 
tono la puzza di lui, & della fuxnon 
fi auueggono. Per vn’huomo , ch‘è 
morto in Bettania tanti fi afHiggono i 
muoiono ogn’hora nel Mondo tan- 
ti, e tanti millioni di millioni d'ani- 
me, A non vi è chi ci penfi, afe ne 
cont urbi . E non è forfè oggetto que 
fto, ò Signori diffidente à intenerire 
m lagrime ogni durezza? Si muore 
per il peccato alla diuioa gratia , ch’è 
noftj-a vita , e niduno ci fi il funerale , 
Ufc- * o fi vede à lutto-f* qutm de tuie perdi - 
dìflìe , dice San Cipriano : ingemifeerer 


. . vumaiun.1 

peccati cefo pm fiochezza? Che diflfo- 
renza fi colui da vn'attiòne, ch’é pec- 
cato mortale, ad vn’altra.ch'è indiffe- 
rente?Niduna-Tanto ride immcdlan» 
tcmentc doppo, tanto burla, tanto ce- 
na, come fe hauclTc fatto vna bella co- 
fa . E coftoro credono, che il peccare 
fia vn'annientarfif Voglia Dio, che 
non (limino, che fia quella vnaclag- 
geranone mia »e non vna verità della 
Chicfa. O fratei caro,fe di folfe quell 1 
ordine, che al primo peccato, che fai 
doucifi perdere vn braccio, al fecon- 
do vna gamba , al terzo vn’occhio , al 
quarto vn’orccchio, e così per ogni 
peccato vn qualche membrodel cor- 
po tuo, benché non vi veniflfe poi die- 
tro vna pena eterna', io fouficuro, che 
ci penfarelli à peccare per non perde- 
re parte di re; A hora , che hai certez- 
za di fede di perder, peccando, tutto 
te (ledo, ancor pecchi/ Ma douc hai il 
difcorfo?Se non credi quelle cofe, co- 
me puoi tu edere Chridiano l E fe le 
credi, e pur pecchi, come puoi negar 

d’edec 
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d’efler pa 2 *o? 1 fiori voJftc'poH che 
15 gridìi , ò pignori r Ma le pietre flette 
non partano contar vn 'indigni ti tosi 
claflica ? Se non è vero quel, che io hò 
prouato , che il pecdaiA ila fiVamjf- 
chiiarfi O kuatt dunque da’Jibri di 
Ut», t.de Boctio/flw» mali funi eoi malot efre,no» 
eooioI “* ainiti>,/edeòf lem eftt putì , acfimpliei- 
ter nego . Lcuate da’libri di Sant'Ago* 
lo PC js. ftino » to' qui veto éjf , qui in conira- 

rium ptrgit , ad non effe per gii • LfcudtC 
Pf.7a.1u da’Salmi diDauid, aanthìlum teda- 
, ftutfnm, ér nejìiui. Lcuate dalle Wa- 
*• rioni d’Hcfter » Ne frodai Domine Jce- 
ptrumtuum fi , qui non funi, Lcuate 
actCic.it. dalle propofitioni di Chrifto , melivi 
et ai eifi naiui nonfuifiet homo tilt » Ma 
mi direte; fc quello è vero > t noi lo 
crediamo.che vuole poi dire, che co- 
sì poco rapprendiamo > Ne porta la 
Ari*, ctp. ragione Ari Hot ile ne! fecondo della 
«cmfer. Rettorie*, doue cerca, d'onde fia ,che 
vedendo vnoà perder vn braccio, Io 
compatiamo , e non lo compatiamo, 
fe lo vediamo à fare vn peccato , e pu- 
re male Tenta comparat ione maggio- 
re, dice il Filofofo , è quello fecondo , 
che il primo . T utto è, che il romperft 
vn braccio , è danno fenfibile , & il 
peccare , é vn danno i pirituale ,poco , 
o niente da noi appreib . Sin che ftia- 
mo in quello corpo, non apprendia- 
mo fe non ciò.ch é ò bene , o male del 
corpo . Verrà però poi anche vn’ho- 
ra , che apriremo gracchi » evedere- 
mo quanto meglio era per noi , che 
haueflimo perduto la robba , la fama , 
la ma,chenon fognaria di Dio. Del 
redo ,ò peccatori , piange Chetilo ad 
vna tomba l’annientamento vollro, e 
non lo volete altresì pianger voi. E 
vtro,che fe voi perite , niente perifee 
à Dio; pare per la potenza, che haue* 
te d’vfcir dei niéte, Dio vi vorrìa puf 
rimettere nel voftro pollo» E quello 
nonòmotiuo, che balli per renderui 
nelle fue mani t Che Dio ancor fi curi 
di voi doppo , che voi già più non vi 
curate di lui , non è confidcrationo 
fùtficiente ad intenerirci ? Non fù già 
co» duro quel Monaco, di cui lub- 


biamo nèTibrì Selle dottrine deflj»* Oefpteui. 
dri , che capitato dal Monafltroìn vn *««ni|>i. 
-Borgo dLgitto da vn Sacerdote del- pt.^* " 
l’Idolo , ìnnamoratofi d’vna fua figlia 
fglìe la dimandB pef ritoglie ; prima 
di dargliela ìlPadre » và à confultarc 
il Demonio, c nc hà per rifpolla, che 
fe rìnega Di o , c il Eattefirfio,e il Mo^ 
nachifmoJ'habbiapcr Genero . Ac- 
cettò il partito fintarne Apollata , e 
fubito fc gli vidde vfeir dalla bocci il 
Diuino Spirito in forma di Cplom* 
ba, che vola in Ciclo » Stupito di que- 
lla nouìtà il Sacctdote > torna dall'- 
Idolo , & è auuifato à non dare à colui 
più la figlia » quia Deut tiut nomee ejjit 
ab eo tfed adhuc adiuìiabit eum . Porti 
quella rifpolla al Monaco , & egli ne 
retta così confitto , che comincia fu- 
bito à farquefti conti .* Si tantam io - 
nitarem oftendit Di ut in me cut» ego in» 
felix negane ri mipfum ,&• £aptifmum t 
cur ego recedam ai eo ? Doppo tante 
federate?, ze aheor Dio fi cura dime? 
hor perche io a lui non ritorno? e con 

S tretto penficro in capo > ritornato al . 

eferto, pianfe tanto, che dopPOtri 
fettimane fi vidde rientrar in bocci 
la defidetata Colombi » Qua , quà 
tutti, che habbiamo vna qualche voi* 
ta meritato d’effere abbandonati di 
Dio , confettiamogli con A gollino > 

A quel , che hò vitto » ò Signore , cune 
fui fine tegmen ffiyfeu tàhil fui ; che non * 

hanno Fatto di q uefta mia poucr'ani- 
ma i mici nemici ? Ecco , che doppo 
d’hauerla fpogliata , ferita , A; vocila » 
l’hanno ridotta ad vnà tomba : Ini- 
mici mei fecemnt de me qutecutnque Vo- 
luerum , percufierunt , nudauetunt , poi- 
luerunt , vulnetauerunt » ét octiderunt 
me , quia reteJJS à te , (srfaHutfum ni-* 
ini fine te » Ma pur fete voi quello* che 
del niente ha u ite fatto ogni co fa -^&l- 
h are am ergo tiii Verbum , vt conferuot 
me ,quta vbi à te teceffi perq in me » Fa» 
te , deh fate » ò caro mi o Redentore , 
che moftriamo tutti ndl’auuenire d’- 
haucrintefo, quia auod nibìl e fi > non 
tjìfsr qued non ejì , bonem tonti tfl, quid 
nibil tft i i -t >£ , 

LE 


* 5 * 

LE MARAVIGLIE COME POSSANO 

Grhuomini non amar Chrifto . 

P R E D I C A 

NELLA DOMENICA DI PASSIONE. 

Tulcrunt ergo lapides , r t licer ent in eum . 

Ioan. cap. 8. 


t .... 

C Ost dunque l’innocenza fi la- 
pida, la fanti t.ì fi biaftemma, 
l'amabilitàfi odia, la diuini- 
tà nello fteflo tempio fuo fi calpefta ? 
Oh fe la predon pur calda gl’huomi • 
ni contro il Figlio di Dio? Arrabbiati 
i G i u dei , perche tri loro foffe nato , 
l’infamarono per fattocchiero fc fé 
miracoli ,per leditiofo fc tirò popoli, 
per ingannatore fe infegnò dogmi , 
per beuitorc fe fù à conuiti ; non fc* 
cero mai buona Pafqua, fin che non 
lo facrificaron per vittima, penando- 
lo, legandolo, fuenandolo, con pugni , 
«calci ,con ferri, e funi, con giunchi, 
«chiodi i Io vedon morto , e più che 
mai viui gli con feru ano gl’odiji altro 
mai non ftudiarono, chcfcreditarlo » 
c t sm. nel Talmud han per obligo ritirarli 
■ bUMÌ, 1 * tr< -' vo * te ‘1 8 ,orno à maledir Chriftoi 
’ nelle imagtni flefsc l'hanno pugnala- 
to fino ì caua rnefangue , come pure 
nelle boftie.in Rerito, in Roma, in Pa- 
li Bamo. rigi, in ftrufelles, in Boemia , in Fran- 
•c*ii)>. CO uia, in Vratislauiai manonégià, 
che nel voler male à (Chriftohabbia- 
nopunto ceduto à Giudei i Gentili, 
che anzi inchiodando i piedi à chi lo 
feguifsc , cattando la lingua à chi lo 
nominafsc, fterpando il cuore à chi lo 
amafse , tagliando le ginocchia à chi 
loinchinafse , c degradando , c dishe- 
rcdando,& impiccando , e fcorrican- 
do,c fquartando.e affogando, A: arro- 
Pendo i con le ftefse rolline del Mon- 
do ne vollero del tutto fepellir la me- 
moria. E tràChriftiani; vifurpure 
Skirtofateni , che glinuolarono l’eter- 
nità , fpacciandolo per temporale -, 


Gnoiti la fetenza difprezzandolo co- KiCmsoi. 
me ignorante , i Caluinifti l’impecca- JUJ** * 
bilità cenfurandolo qual peccatore. * 

Lo negarono confuftantiale al Padre 
gl’Arriani , gl’Eunomiani glie lo fup- 
pofero di (firn ilei Gli rolferogl’Ebio- 
niti la Madre, e i Sabbelliani non glie 
la riucriron per Vergine . Di due vo- 
lontà vna glie ne rubbarono i Mone- . * 
teliti , e da due nature ad vna lo re- 
ftrinfero gl’Eutichiani i per lo ftcfso» 
che Seth lo fuppofero i Scthiani ; per 
vn mero fantafma gl'Appelliti; Cie- 
co lo fanno, tanto , che non può veder 
Dio,gI’Aetiani, Notiatiani,& Orige- 
nifti -, c niente più , che huomo Io pii- 
blicano gl’A pollina! ifti , i Donatifti,e 
iBonfiniani. Trà Cattolici poi tro- 
ttate voi forfè molti , che à di lui pre- 
cetti vbbidifeano , co'di lui configli fi 

t uidino , alle di lui chiamate rifpon- 
ano, e non più toflo infiniti, che à lui 
non penfano , quanto fe non vi false » 
lui non caparrano , quanto fc niente 
hauefse , non parlandone nelle con- 
ucrfationi, chS noi binftemmino >non 
vifitandolo nelle Chiefe, che noi di- 
(prezzino. Io vuò ben però veder hog- 
i dotte mai fondirvniuerfaledcgT’- 
uomini quella fua tant’auerfione al 
vero figlio di Dio i Quà , quà fiate 
meco, ò Signori, à far e deH’mtemo , 
e dell’elierno di Chrifto l'Anotomia , 
che al veder , come non hauendo in fe 
cofa , che odiar fi pofsa, pur fi odia, vi 
vuò far refiar tutti eftatici per mara- 
uiglia ; non intendo come vna tant’a- 
mabilitàpoAaefscre oggetto d'odio» 
e come gi’httomini per naturale op- 

. petite 
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perito ingcrdiffimì d’ogni bontà , vna 
conofcinta così nobile, così amoreuo- 
le, cosìvtilepoffano non amare, non 
apprezzare, anzi ancora abbominare , 
maltrattare, e crocifiggere . 

Se ninno èarriuatoal midollo dd- 
l'hnmanc paflìoni, certo è fiato lo Sta* 
girita , che nel fecondo della Rettori- 
*.oh. «p. ca compendiando il meglio di fua Fi- 
lol'ofia , difeorfe così altamente circa 
le alterationi del Mondo minore, che 
la notitia , che profefsò del maggiore 
retta di molto indietro alle fpecula- 
tioni fatte attorno grincentiut , e fo- 
menti dell’ira, della mifericordia_^ , 
delia fperanza, della paura, dell’in- 
uidia , deU’amicitia ; Hor s’egli flette 
uì hoggi ad v dirmi, come confon- 
endocon l’ammirationc lofdcgno, 
non reftei ia tutto attonito , mentr<_^ 
doppo haucr infognato con dimoftra- 
tiue ragioni, quegli (òpra ogni altro 
cattiuar gl’amori de gl’nuomini , che 
hanno chiarezza , ma fenza fumi : 
grandi , e non gonfi : alti , ma non al- 
tieri: amici di chi ci ama, nemici di 
chi ci odia:pronti al dar prima dbfler 
richiefti : a! perdonare doppo d’effer 
offefi : belli nelle fattezze , foaui nella 
maniera; accorti, e non critici : acuti, 
e non contumeliofi ,• trouare poi i n_> 
fatti il bcHilfimo , l’aggratiatiflìmo, il 
libcraliffimo;Chriftoin fomma,incui 
tutte l’amabilità cócorfero in tutta la 
lor perfettione,hauere con i puri mo- 
tiui de giamo» tirato gl’odij. Eterno 
Dio ! Se non han gl’huomini mutato 
natura , è pur vero, che pretto ad elfi 
ogni grand’eccellenza fù fempre fon- 
damento d’ vna grande dima, & vna 
grande ftima d’vn grand’amore, par- 
landoli facilmente dall’ammirareair- 
amare , come che tutti ambifeono di 
parer giufti con impiegar bene il fuo 
affetto , e con inferir l’amore vna non 
sò qual fomiglianza , penfano di dar 
à credere, che perche amano ne gl’al- 
tri quella, e quella perfettionc, than- 
no in fe ftelfi. Hor che bontà , che 
bellezza , che gratia ponno mai appe- 
tire nelle creature, che più perfetta 


non la fctioprino in diritto: in quo, Adiphc* 
dice Paolo , recapiiulaujt Deut omnia , C *P <• 
tir qua in corlit,ir qua in terrir > Poten 
don di lui dire à proport ione ciò, che 
di Roma fcritte Calfiodoro , fep:em m, 
funt in otte miracula , fed orr.ne Roma 
miraculum efì i Siano miracoli nell’- 
ordine della natura per le fue doti gl- 
Angeli , per i fuoi moti i Cicli , per la 
chiarezza il Sole , per l’influcnzc le .. 
Stelle, per la vaghezza l’Iride, per l’ar- 
monia gPVfignuoli; & in quel della 
gratia lo fiano , la fede d’vn Pietro , la 
lperanza d’vn Paolo, la carità dVn’I- 
gnatio, l’humiltà d’vn Francefco, l’e- 
ruditione d’vn Geronimo , l’acutezza 
d’vn’AgoftinoJa patienza d’vn Giob- 
be , la magnanimità d’vn’Agncfc , il 
femore d’vn’Agata , la purità di Ma- 
ria , ma iotut Cbriflut miraculum e fi . 

Cofa diluì più ammirabile non pud 
fare Dio , c per confluenza nè meno 
vn'altra più amabile lene può finge- 
re. Echeperfettioni non dico men- 
tre io dico Chrifto J Dico quel figlio, 
che Verbo di chi non hà liugua,brac- 
cio di chi non hà membra , alla fletta 
fua origine coetaneo, ecoeterno, fe- 
conda perfona , epur prima naturai 
vbbidientittimo, tutto che al Padre 
niente inferiore ; da Dio vfeito , c 
con Dio Tempre medefimato; men- 
te di chi tutto regola , vita di chi tut- 
toopera, occhiodi chi tutto fpeco- 
la, libro di chi tutto regiftra i nobi- 
liffimo fenza maggiori , ricchittimo 
fenza fratelli , hcredità , che non è 
mai per morire , Si è in pottettb paci- 
fico d’ogni di lui foftanza ; emancipa- 
to,& in tutta fua libertà ancor hà con 
elfo ogni cofa commune i tanto , che 
fenza etto nè vi faria Dio, nc noi» Dio, l)b> ^ 
perche fecondo Cirillo . non potejl effe tiu« c.j. 
per feti a Deitar , nifi fili um habeat , tir 
frudumex fie pariat ; noi perche, di- 
ce Grifoftomo, omnia r.ofìra à Chri- 
fio babemus, tir quod fiumut , tir vi Cor, 
tam , tir lucem , tir fpiritum , tir aertm , 
tir ten am . Dico quell’huomo , capo, 
c corona de gl’huoroini , Maellro di 
Cappella, anzi Monarca de gl’Angcli, 

caufà 
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caufa efemplarc i rnerìtoria , e finale 
di tutti i prcdcftinati ; tanto accetto 
nell'oprcfue, chela minima di effe, 
fé bene non vuole dire il T eologo.che 
habbia meritato piu di quel, che Dio 
pofla premiarci merita però qual fi 
ila-premio e creato, & increato , anco 
■infinito; tantoché fcnzaJni, né vi è 
gratia , che faccia Santo , nè gloria-» , 
«he conferui Beato ,• nè antidoto , che 
preferui da tnalafic ; nè ti (catto, che 
alberi da fthiauitudine t nè configlie- 
i'e, che c’indriz2i ne’dufcbij; nè noc- 
chiere , che ci guidi trà i fcogli i nè 
lume, che tolga l’horrore alla notte-, 
nè vita, che diarimedio aliamone. 
Dico l’Agnello per tutti noi fatto vit- 
tima i il Leone , che di rutti noi è di- 
ftfà ; l’Vnicorno» che tolfc il veleno 
all’acqua jrArmtllino, che non am 
tnifemai macchiai il Pellicano, che 
per allattar i figli fi Ari l'ocra i la Baie* 
na, che peramcttrarli nella tempefta 
entro à (e li richiama; prtncipio,mez- 
to, e fine di nofìravita; fontana, fiu- 
me, e mare di nofira grafia -, fonda- 
mento, pomello, e tetto di noflra fa- 
brica ; feudo, fpada , e vittoria di tro- 
fica guerra . Dico il dc-fiderio de’colli 
eterni; la fpcrankà delle perdute gen- 
ti t il maeflro , e l’interprete de’Profe- 
ri ; la radice. & il frutto de’Patriar- 
chiilo Spofo delle V’trginii il Padrino 
de’Martiri »il compagno dc’SoHtarij; 
la guida de’Pdlegrini ; vn’intellctto , 
che niente ignora ; vna memoria , che 
ninno (monticai vna volontà, che tut- 
ti ama. Hornon è dunque cofa mo- 
flruofa , che huomini tanto perduri 
dietro ad ogni poca eccellenza, chi 
lehà tutte non curino jnon ammiran- 
do , nè amando vna potenza sì fauia } 
vna fapienZa sì buona ,- vna bontà sì 
perfetta i potenza , che fola può fup- 
plirc ànofiri bifogni; fapienza, che 
fola sà rimediare à nortri errori ; bon- 
tà, che fola baftaà fatollare i noflri 
affetti» potenza fempre in atto, per 
porgere aiuto à chi opera ; fapienza 
tempre in veglia, per dar rifporta à chi 
interroga -, bontà fempre applicata.*, 


per fare ogni gran ffmofini ì chif'fà- 
uoca» Infomma, nel modo, che chi 
dice Opalo , fecondo Plinio , dice vna 
pietra pretiofò , che contiene le per- 
fettioni dell’alrre tutte : Efi enim in eo 
■Csrbuncuii ttnuior ionie , &■ Am et hijli 
fuigtne puryura , &■ Smaragdì % arene 
mare, ér cimila par-iter incredibili mi- 
fi ur a l we enti a ; così chi dice Chrifto » 
dice ogni bcne,ogni perfettione, ogni 
fantirà.ogni bellezza.ogni gratia. Ma 
voi direte , che il Verbo di Dio è vn’- 
enimmanon intefo dagl’huomini , c 
«he all’intrinfeche bellcZke di Chrirto 
arriuandopochiflìmi , nonègran co- 
fa , feper quelle amato noti ria , 
lanute enim non fertur in incognitum . 
Seno con voi; non è però già vero, 
che portiate negarmi , ertcrc fiate da 
molti talmente intefe» c (piegate ,che 
il tertimonioloro per effefe dì perfen 
nc , che non ingannandoli , perchcj» 
aecoftirtìmei né ingannando, perche 
fantiffìme , douria badare per farcelo 
amabiliffìmo per ogni verfo. Metta 
purfuòri in (quadrone ì fuoi più, che 
fette fauij la Grecia , che i o vuò faper 
hoggi il giudiciojche danno di Chri- 
fto. Apex toiius far. flit ali r ejl lefue , 
così lo definifoe San Dionifio i ef re- 
capitulaiio omnium honorum, qua d Deó 
fada fnnt ; cosi S. Ireneo : efl Deifica - 
tiocarnie nofra , cosi S. Atanafio: efl 
admiratio , àr homo facient Deor ; così 
S.Damafccno ef -virtue Divina inclu ■ 
fa in cor pore , così Origene: ef -vidima 
gcnerie bum ani, così fUifcbio : Legatur 
Dei Patrie, c ir Vontifex >iofler,cof\ Di- 
dimo: efì infinita Dei clemenda, così 
Ciri Ho: efl reflitritor priflina fiulchritu- 
àrnie , così Ni fieno: ejl follato omnium 
difficultatrm , così fiutimìoi ef vndìo 
Patrie , Fili j , Cp- S pirtìnr Sondi , COSÌ 
Hcfichio.-er? ha fi ab! He Dei defeenfut, 
così Cofma Gerofolrmitano . Piano 
di gratta, che s’offendcriano troppo i 
Latini , fedone di Chrifto fi parla , fi 
haueffero ad vdir foloi Greci- Co- 
mincia T ertulliano.SJW ef Chrifluef 
J.JÌ caro portane Deum . Efl fone Divi- 
nar um fnauitatum , & emanatiomm in 
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fhrr.tnx. *° F > feg ue Geronimo » efìexcellentia tione i d’ogni bene compendio , & ef- 
in Leuit'. Dei patrif , ripiglia Gregorio! anzi e fi fufionc . Ah fé mettefte in chi che fia 
Refpubtica omnium, gratiarvm , Horo- vna minima perfetrione dell 'infinite , 
feopus Sanftarum^tmorir decalogut, di- che fono in Chrifto* è pur vero , che 
ApnJ r. fende vn’altro f <5i Anici mo, ‘ft Pater dietro à fe artafeinato trarrebbe il 
««m mifetkordutrum , &■ Deut totiur confo- Mondo . Chi hauefle folo il fuo inge- 
iuc.i 4 t laiionit , Bernardo i ejl efu/ìo Dittine - gno , di tutte le narioni faria l’oraco- 
tati tifanti* fptifeminarium , & fummi lo ; che il folo fuo tratto, de gl’amo- 
amorìr incentivum, Ruberto , tjìfttcu - ri tutti farebbe l’Idolo . Hor come_J 
lum Diuinitatir,pfalttrium , & cythara puòdunque effe re , che qualità ama* 

Dei Patris. Dite ancor poco *, ri pi- biliflìmc ,, che diutfe in tutt’aitro , « 

f ilano i Padri Greci : Homo ifte efi ex per confeguenza- imperfette non pof- 
ominibur 'vltra homi net ,fupra homi- fono non amarli , tutte vnite in Curi- 
li*/», così Dionifio ;*/2 T abtmaculum ftonon fi amino t Nè voglio più, che 
Deitatir , cosìNiflcno» eft 'oniofubli- mi Aiate à rifpondere , il tutto eflere 
mium , dr humilium , così Procopio -, l’ignoranza , che delle pcriettioni di- 
eH afpedui habens- exnllentiam Ditti- uine hanno gl’huomini ; poiché fe be- 
uitatir, così Teofilato . Se và per dire, ne conceda , che à tutte non arriuaro- 
replicano i Latini , etì difeipìttue atbi- no , tante però ne conobbero , e tanto 
Ut maoifter illluminator ,dr dedu- attrattine, che io quanto più ci pen- 

ato/ £e/*er«V A»/»-*»* , così Tertulliano » fo, tanto meno capifco , come ani- 
eji armatura Dei, ór /agititi Patrie , co- me ragioncuoli habbiano potuto cò- 
si Geronimo i tft Paradtfut terrefirit cepire auuerfionead vn’oggetto , in 
Dei, così Pier Dìomiano^ Nèfiniamo cui tutte le qualità concorreuano tan- 
in tutto hoggi così foaue contefi, fe toattrattiue. Sin che Dio flette riti- 
cominciano à dire il fuofentimento rat oin le fteflfo.fe non fù amaro, non 
intorno inamabilità di Chrifto quei, mi sà parer Arano-. Norvparlaua , che 
che fin ’hora non han parlato ; vn Ba- non mugilfe nc’ tuoni ! non rHucc- 
iìlio , vn Nazwnzeno , vn Grifoftomo ua , che non lancraife fullnini j celato 
per vna parte l e per l’altra vn Cipria- quando daroueti , quando da'nuuo- 
no, vn’Ambrogio.vn’Agoftino, vn’- li , quando da'fumi , quando da'rur- 
Hilario , vn Leon Magno , Ite vnTo- bini ; ma da che deporta in vnartalla 
mafo d’ Aquino . E quindi per appun- ogni maeftà , tra partorì comparu c j 
to mi fiaccrefccla marauigltay perche Agnello » e riutnocllt),ttitro humiJei 
fapendoelfer molto meno della veri- tutto vezzofo prouocòi baci d'ognf 
tà tuttociòjchediChriftofiéfcritto, vnoiahchctroppo puòdire: Sinon «« 
non poffo capir come gl'huomini non •ve ràfie. a , <ùrloquutupnhfuifiem,pee- 
amino huomo cosi Diuino, Diocosl catum non haberenf, nuncoerò excu/a- 
humano, Paradifodi lor delitie, ar- tione m non habent . Non forte Chrifto. 
matura alle lor debolezze. Sole alle Dio , ma puro huomo ; fe non per 
lòr tenebre» Republica dcllegratie, quello*, ch’egli era, almeno per quel. 
Fontana delle dolcezze , Seminario che parcua , ìli talmente fitto^ad affet* 
dclle fperanze, riftoratorc delle l'uà* stonarli ogni cuore , che addTo man- 
nite bellezze, caparra delle prerefe » co, che prima comprendo, come ad 
glorie,- fortuna, e fortezza de’Santi ; vn lor fratello dottato di virtùtanfo 
ricouero, e difefa de peccatori ; oftag- Angolari , di Angolarità ranto amabi- 
gio, vittima, e Sacerdotepernoi » li, d'amabilità tanto profittcuoli, hab* 
buon’amico, miglior compagno, ot- biano potuto gl'huomini non voler 
timo maeftro di noti impegnato, im- bene. Quì,quà voi hoggi figli d’A- 
piagato , morto per noi » Dio d'ogni damo, che il manfuctiflìmo mio Na- 
confoiationc , di nortra carne deifica- zareno cipolle ad ogni vortra cenfura 

vuol 
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vuoi dar fodisfattione, à chi diluì con 
iotn.t.47- ragione fi dolga : &uic ex vobit arguet 
me de peccato) Grida egli ficurimmo 
di fua innocenza ,& io per lui ; quà fc 
vi èchi da Chriftofia flato ó poco ap- 
prezzato, ò poco beneficato, non cnc 
annoiato , danneggiato , oltraggiato . 
Abborrifcono Chi irto i gran Prenci 

1 >i .perche di gratta ? Egli è pur quel- 
o - che pagò loro con tanta esattezza 
i tributi ; vbbidì pontualiffimamcntc 
à lor ordine , ri ceuette con ogni ritic 
renza i loro miniftri/ Se fiì Re, non fù 
di qucfto Mon do, per non dar lor ge- 
lofia ; chiamato alla Corona fuggì, 
contento di quella di fpine da niuno 
inuidiaiaglijmaliicfccc t popoli, acciò 
li poteffero hauer più /oggetti , e 
manco retti; ; infegnò loro vna tal po- 
litica , che i Regni Tuoi téporali pof- 
fano morendo far fcmpitcrni, moftri- 
do di fìimar tanto la lor parentela-*, 
che con tutta l'humiltà fuapcrriufci- 
rc à Regi congenio , Regi} volle , :he 
forteto li fangui fuoi . Non amano 
Chrifto più Sacerdoti , e Pontefici, 
perche di gratta ? Egli è pur quello, 
che anco quando eran pefsimi volle , 
che fi honora (fero, onde feridò ictro 
nell horto, perche in Malcoferuitoic 
diCaifa non haueffe rifpcttatoil Pa 
droner Egli è pure, che tanto hebbe 
à cuore i lor gufti , che perche Temen- 
dolo da’Demonij publicare per Dio , 
vidde, che s’arrabbiauano,co’l vietar , 
che pari afferò, tolfe loroquell’occa- 
itone d’inuidia*. Si à fe quella gloria? 
Difpreggiano Chrifto tanti plebei-, 
perche di gratia? Egli è pure, che tan- 
to li amò, che non feppe viucr fenza 
effi , feruendoli finoà lauar loro i pic- 
diifo’ieu indoli fino all’altezza ie’Cie* 
li , nobilitandoli fino alla fratellanza-» 
de eì’Angeli? Egli è pure, che li diè 
al Mondo per Maeftri , alla fua Chic- 
ca per Prcncipi, al fuo foro per Giudi- 
ci ì Egli è pure , che li cauò dalle reti, 
c li pofe ne 'troni; dalle gabelle, e li fe- 
ce fuoi reforieri ; dal guidar barche 
pefcareccie, e li diè à Roma per capi? 
liceo quàfenoqc qoefta vna 
te»-» 


ganza ? T utto il Mondo l'hà còntr* 
Chrifto; c purcnonvièncfcffo , nè 
conditione,né età, che in vna minima 
cola di Chrifto doler fi porta. Le don- 
ne nò, che per lui fi dan vanto d’effere 
le riftoratrici del Mondo , con efferc 
ftata fatta vna d’effe Madre di Dio ; I 
fanciulli nò,che l’hcbbero tanto affet- 
t ionato , e piaccuolc , che dir folea ; 
finii e paTuuloc venire ad me ; £ vecchi Mite, uk 

nò , la cura de’quali incaricò tanto à ,,41 ‘ 
iouani , che contro le preferittioni 
e’Farifei non volle , che piu fi deffe- 
ro al tempio i prefenti , che da’figli 
doueuanfi al mantenimento de’ Pa- 
dri . Forfè di Chrifto fi lamentano gl- 
auari ? Si appunto . Vuotò forfè loro 
le caffè , rubbò l’entrate , deferto le 
campagne , rouinò le fàbriche , e non 
più tofto contento d’vna poucra to- 
nica, d’ogni mal architettata cafup- 
pola, fenza cento , fenza poderi, lafciò 
à chi li volle gl’argenti.e glori, le col- 
lane , e i gioielli , i bifii , c le porpore 
i palazzi, e le terme. Saranno gl’am- 
bitiofi , che con ragione rincolpino ? 

Sì veramente ? Vfurpò forfè egli i lor 
titoli, s’appropriòi loroapplaufi , fi 
intrufe nelle loro giurifdittioni,fi pi- 
gliò i lorofeettri i e non più torto, hu- 
milifsimo tanto fi Audio di non fare 
ombra ad alcuno , che perche la fua 
predicanone ne’fuoi principi/ parile, 
che poteffe togliere il piaufo à quella 
di Giouanni, fi ritirò di nuouo , nè 
tornò in publico fin , ch’egli dall’em- 
pio Herode non fù fatto morire/T ut- 
te le forti di bifognofi , non sò vedere 
come non amino, chi perprouocare 
gi’huomini à porger loro ogni aiuto, 
efibì cento per vn» à chiunque li viti- 
taffe infermi, li ricoucraffc raminghi, 
li paiccffe famelici , li abbeucraffeaf- 
fctati,li contolaffc afrìitti,li fcppclifce 
morti. Efetutti idolatri di noi me- 
defimi in tutte le honeftà, altro non 
fappiam cercare , cheilnoftrovtile, 
hauendocon Chrifto Canto grofsi in- 
tercfsi» come poter non amarlo , fe 
non perche fu il Rè della gloriaci Pa- 
drone della gratia» almeno perche co- 
me 
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mè l ranti altri ci pud rendere la fani- 
tà quando la defidcraffimo infermi, 
la felicità quando la richiedd&mo 
miferi ; la vita aitando più non l'ha- 
uelBmo morti > Eh là, ò mortali, e 
douefuanito battete il ceruellor Stan- 
no da per tutto fchiera te à dannino- 
ci infinite miferic , precipitij in ter- 
ra, naufragij in mare, dal fuoco incen- 
di) , dall'aria petti, e voi bauer auuer- 
fione, à chi lenza richiedere da voi al- 
tra paga, che puri affetti, d’ogni mal , 
che temiate vi vuol cffcrc antidoto , e 
di quanti ne patite rimedio ? Oh mi- 
racolo di noltra ttupidezza quàto mi 
ExAtben. fai tu ftupirc^ Trouo finto da'Pocti 
j-Sff- vn certo Phaon sì ben formato, che 
contcndeuano i Dei , chi più haueffe 
in elfo del fuo , rubbando così ladre 
fattezze ogni cuore , tanto, che per- 
dcua la libertà di poter più diucrtir 
da lui gl'occhi chiunque in lui fidi gli 
in in>.Re- hauefse vna volta. Ma fe non vi fu mai 
al Mondo bellezza , che vguagliafsc 
quella dello fpatiofo trapelinoli de 
in Reati, gl’huomini tantoché , dice Santa Bri- 
gida , che i ma! contenti mirandolo 
rcttauano fubito ìmparadifati; e Len- 
* t "pa«on. ***1° Prefidente Romano , che lo co- 
' nobbe, fcriucua portar efsofpiccate 
talmente in volto tutte le gratic , che 
mirato pareua per appunto quello , 
LH>. 1 . in ch’egli era: Eratenimquiddamdiui- 
ìto!*euu num in x* 1 ** dice Geronimo,an- 
dib.ra«ii. lierat fìatua-virtut , ripiglia il Bocca- 
doro > e Simeone, che l’hebbe in brac- 
cio fanciullo non fi curò più di veder 
dopò lui altra cofa , c gli fteflì cicchi 
Gentili da lontano tirati diceuano ; 
to. 11.1*4 volumur lefum •videre . Hor come dun- 
que hanno punto gl'huomini , fe non 
ad vna tanto incomprenfibil bontà , 
almeno ad vna così manifefta bellez- 
za , non reftarefchiaui 1 La leggiadria 
nel fauellarc ne hà pur fatto adorare 
molti nel Mondo. Vn Dcmottcne , 
& vn Tullio furon perciòonnipotcn- 
ti in Athene , & in Roma , e tant’altrì 
hebbero da gl’vditori tal plaufo , che 
fecero hiftoria la fauola d'Hercolo 
Gallicio ,che con le catene d'oro, che 


dalla bocca gl’vfciuanò, legati perle 
orecchi c dietro à fetraheua i popoli: 
ma che facondia pareggiò mai quel- 
la di chi per tlscnza era Verbo : Et à 
qual’altro fù mai detto con verità .* 

Ver ha 'vii* telerei* haèet , c dìffuja e fi 

f ratta in lab*jt tuir , e fauus dtjìill/inr 
abia tua ? Hor come dunque fe non *' -4 
per la gran fedisfattione , che 
veduto à gl’occhi , almeno per l’eftre- 
ma confolationc , che infondeua vdi- 
to all'orecchie , non difcefcloro nel 
cuore ? L'opinione di fantità guada- 
gnò ad alcuni tanto d’affetto, che per 
relationediTeodorcto, non folo di 
vn popolo all’altro concorrcuano al- 
la colonna di Sianone Sòlita i Fedeli , 
mahormai era forandolo in Rom»_* , 
fe vi foise fiato artigiano, ò mercan- 
te , che l’imagine d’vn tant’huomo 
non tcnefse per faluaguardia di fu a_» 
bottega. Et il Santo dc’Santi, cano- 
nizato da tante chiare confezioni dc’- 
Demonij, da tante autentiche tefti- 
monianze de’Cieli , da tante cuiden- 
ti dimoftrationi di virtù, e di mira- 
coli , che vuol dire, ch’é lafciato si 
folo , che debba piangere : 
tntifimulmecum contrijìatetur , & non 
fnit , qui confolaretur , & non inue - 
ni ì E non è quefta cofa moftruofa_j ? 

Era Chrifto à noi huomini di tanto 
honore , e di sìgrand’vtile , che ar- 
difco dire , che quando bene Iddio ci 
hauefse vietato lòtto graui pene ra- 
marlo, non doueuamo poterlo obe- 
dirc, con voler male ad vn'oggetto.in 
cui ftaua o{»ni noftrobcne» e dopò , 
ch'egli il primo ci hà dato efscmpio,c 
precetto d* apprezzarlo fopra ogni 
cofa, non èmiracolo d’iniquità , che 
ci dia l’animo di non amarlo / Ah , 
Mendace* filij hominum in Jìaieùt , *'• ««• 

Ogni bontà fuordi Chrifto vi tira, vi 
catriua , v’incan'a, in Chrifto folo» 
come fe fofse appeftata, vi aliena , non 
vi affettiona , vi fcaccia , non vi tira, 
vi rammarica , non vi fedisfa 5 &' io 
d'effetto, di cui non ne sò vedere la 
caufa , nonnc'debbafarmarauiglia. 
Sfidatemi ». e qttal fembiante volete , 
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che prenda Dio per fard mcritcuole 
dc'noftri amori / In Chrifto ci veggo 
ogni fembiante più amabile , pcrcn’- 
Iùl*c.fj.egli hfì Sin* etiti jacierum eim . Se Io 
bramate in profperriua d’onnipoten- 
za , ecco , che in effo n’hà fatto gl VP 
timi sforzi accordando verginità con 
parto, eternità con tempo, immenfità 
<on luogo i cauando dall’acque gra- 
fia, dal pane carne, dal vino (angue -, 
co’puri cenni placando mari , ffcnza 
prouifione pafccndo popoli , contro 
ogni regola curando morbi , riani- 
mando morti, migliorando penfieri» 
mutando cuori . Lovolctein afpetto 
di fapienza? Eccola in Chrifto com- 
pendiata, ediftefa, ©guantone è vn 
mifterio.ogni parola vn'oracoio; con 
mezzi non mai fognati giunge à fini 
non mai (coperti ; ordina gl'huomini 
invnanuoua Gerarchia, perfigno- 
minia li conduce alle glorie, per i 
peccati alle gratie, perle contradic- 
tionialla quiete. La liberalità forfè 
non fù nel fuo auge , in chi diede fon- 
do fe fi può dire à tefori di Dio ; di- 
fpenfando i Tuoi lumi alla notte, 1*_» 
pacefua alle tempefte, la confcicnza a 
publicani, finnocenza alle meretrici , 
i fuoi fudori, i Aioi (angui , il fuo cor- 
po , & il fuo fpiriro à tutti / Sì sì -Y»- 
gehtt facierum Dei ; hà prefo mille fac- 
ete per farli amare; d' Agnello per la 
manfuctudine, con cui ci fopporta;di 
Gallina , per la follecitudine, con cui 
Lotto l'ali fue ci ricouera ; di Pallore > 
per la vigilanza, con cui da gl’infer- 
nali lupi ci guarda ; di Nodricc , per 
faffettione , con cui de’fuoi (ledi ftf- 

t ui ci allatta idi Padre, per la proui- 
enza,con cui ci regola; di Spoio, per 
k carezze , con cui ci caparra -, per 
quanto però li faccia , in fomma gl’- 
huomini nongl’hanno cuore. E voi 
non venite nelle mie marauiglie , ò 
Signoria Leggcfte pur nell’hiftoric • 
tanti, c tanti, che non hebbero col 
Mondo il minimo dc’mcriti, che vi 
hebbe Chrifto , etere flati sì cari à 
tutti , per i fuoi buoni portamenti , 
tutto che frantili Jùati con miiicim- 


perfettioni . Pont pcom R orna méiì- Twu*a 
tre non fi curò d'etere Prencipe fù 
idolatrato per commun padre. Ger- 
manico per la fua popolarità ouun- 
que andate, dietro à fe tutti tira ua, 
tanto che molte volte nella calca de’- 
fuoi appiaufi , fù per reftar affogato . 
Titoperlaclcméza fù adorato come carpini*, 
delitie dcll’humano genere ; & Anto- * 0,0<, 
nio Vero per efferfi tutto impiegato 
à beneficio del pub fico tanto fi catti - 
uò gl’animi , che s’haucua per facrile- 
go , chi vna di lui imaginenon con- 
leruaffe . Guardimi Dio dal farheggi 
tal torto à Chrifto , che Io paragoni 
à coftoro r Furono creduti vtili a! 

Mondo , ma in realtà non lo furono ) 
c pure da’bcnefici] apparenti raccol- 
fero finceri amori; e Chrifto, che fen- 
za vn minimo interelfe , con sì bel ter- 
mine per i (minili rei i mali temporali, 
©guadagnarci i beni cterni impiegò 
tutti i fuoi (Udori , tutti i fuoi (angui, 
tutti i fuoi fpiritiiogni attributo, ogni 
talento, ogni merito ; rifehiaratore 
delle tenebre, riftoratore delle rolli- 
ne , pacificatore delle guerre , tanto 
che al diedi Viofà Pattar ejt'ttobir fi* cot.,.«,u 
piemia a Deo , c ir iu fìitia, &■ j a ndif ca- 
tto , ór redemptio ; c fecondo l’A lelTan- 
drino Clemente , ór -vt efitmur, ór intxbon. 
-jt bene ejìemut caufa futi) quanto Ife ed gemei! 
per noi non fi folfe mai moffo , rroua 
poca , ò niflfuna corrifpondenafai^ . 

Odiato è Chrifto, 8t io nontrouóil 
perche : deh lardatemi dunque ne’- 
mici ftupori f S’abborrifcono i con- 
tehtiofi f L’intendo ; perche non fi 
puè hauer cuore à chi opponendoli à 
noftri ditegli! moftra di far di noi 
poco conio, ma che non s’ami, chi ab- 
oeuerato di fide , ancor parlò dolce, 
contradetto, mai non turbò l'altrui 
pace , è tutti tanto riuerentc , e pia- 
ceuole, che , come notò Tertullia- 
no : Nuilum l olentem- JH't adheertte li. * Fa* 
nonfufeepit , nulliur menfam lelltem- ,i,m ' 
ue defperxiti io non v’arriuo. Cheli 
abbominino quelli , che co'noftri ne- 
mici fono d'accordo pur lo capile©; 
purché alla fin t,qui non tfl mecum con- Lur u tu 
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tra me e fi, ér aui non coWeit mecum 
dispergiti ma cnenons'habbia genio 
à chi co’nemicinoftri non hcbbc mai 
nè tregua, nèpace, difarrrondo ia_» 
morte incatenando il Demonio , tu- 
rando 1‘ inferno , io non l'intendo .. 
Che gl’orgogliofi,& altieri,per quan- 
to grandi eccellenze s’habbiano fiano 
mal vitti , non me ne fò irurauiglia * 
perche alla fine fiamma , che fà gran 
turno non fù mai grata. Ma che in- 
corra ne gl’ifteffi odi», chi ne fece» 
nè ditte mai cofa , che dinotattie iat- 
tanza , chi nell’ettcr vldmo di tutti 
pofe fui precedenza, chi nel conceder 
le gratie preuenne le preghiere , che à 
gli fletti pili miferabili parlaua con_* 
quelli termini? Quid vir •Vi faci am 
tibi ? Fiat libi ficai vif . Pelile , ér * c ‘ 
cipietis . Pfqut modo non peti flit quid- 
quam.Egoirniam,ér curato turni tan- 
to lontano d’inuidi a , che per non ha» 
uerfolo gl applaufi , l'auttorità , che 
hauea di far miracoli la diede ad altri 
maggiore : Qui credit in me, opera, qua 
Io » t * '*» t^o facto , fatiti ; ér mai or a bomm fa- 
ciehQuanto pili mi metto à penlarui , 
tanto più ftordito rimango. Depone- 
te pur quei latti, òfbrfenruri Giudei ; 
da dunque m#t vero , che huomo à 
voi,& al Modo tuttodì tanto vtile, di 
tanto honore , cosi ammirabile , cosi 
, • amabile, così amoreuolefìa lapidato» 

• St vede bene, chehaueteodio alla ve- 
rità, quando nino che con sì bel ter- 
mine dalli fletto Dio vi (1 porga , non 
la gradite. Mi che ftò io à parlar à 
Giudei, che non m’odono; di voi più 
mi querelo, dChriftiani , che dopola 
fpenenzaper tanti fecoli delle ama- 
bilHfime maniere di Chrifto, ancor 
Arao.itb. tun’altro,chehii amate. Oingratvm, 
t conte* ér impiumfaculum, dirò con Arnobio 
en, ‘ ò in priuatam perniciem peólorir oijìi- 
natìone pronum / Potete dunque co- 
nofcerlo per voflro Padrone , per vo- 
llro Padre, per voftro Dio>per quello» 
che nelle fue dottrine è riufeito sì ir* 
rrprcnfibile , à tanti (milioni di Santi 
fi è moftrato sì cordiale , potete con- 
fettarlo per luce de’ voftri occhi , per 


vita de'voftri cuori, per pagatore de’- 
vollri debiti , per vnica Speranza de’* 
voftri premi j, e poi viuerne , come ne 
viuete feordati » Eh lardatemi finire 
con Bernardo; Dignur plani efi morte, Btm, u 
qui tibi C brifte, tecufat •viuerti lo fcom- c “ t ' 
munichi pure San Paolcsche ne hi ra- 
gione ; eflcr conuinti , che Chrifto fià 
roggetto più amabile , che fu nel 
Mondo , e poi che altri a mi più di lui 
quella carogna, altri qucU’vttira , altri 
quella vendetta, fe non fon cofe da 
fòrmi per lo ftupore ammutire di me 
doleteci , che fon contento . A mc_# 
confettò , che vna confideratione si 
viuafà morirsù le labbra le parole, c 
nafeere sùgl’occhi le lagrime.. 

SECONDA PARTE. 

E Conofciuto Chrifto per tanto 
amabile, e pur Quitto non fi 
auu » ne hò cercato la caufa ,c perche 
non 1 hò potuta trouare, fono fin’hora. 
ella fico per lo ftupore. E per parte 
dell’oggetto certo non ve n’èalcuna» 
tutte tono difetti delia potenza.Molti 
miranoChrifto, ma di patteggio , & 
alla sfuggita , e perciònon fi riduco* 
noné ad ammirarlo, né à riamarlo . 

Bella commodità, ch’hcbber gl’He- 
brei daffettionarfegli il giorno, che 
io pofero in Croce . T utto il Mondo 
Iopublicaua Dio, il Sole col ritirari 
Tuoi 1 umi.h terra có aprire i fepolcrlt 
il Ladro guadagnato , il Centurione 
comprato,e pur all’hora più che mai 
fe nc rilcro : Volete fapcr il perche » 
Pratereunter , & mouenter capita fud 4 
blafphemabant . Eccola vera caufa di **• 
non amarlo; Io mira nano fol di pal- 
leggio , nè fitta uano in lui il penfier® . 

Se io ti hauettì come vn fafeetta di 
mirra fempre alle mani, chi ne dubita 
dolce Giesù, che altro, che te non. po- 
trei amare , ma non penfòndo io mai à 
te, ti hò lontaruttàmo come dalla men- 
te, così dal cuore. Ti amaua, e ti com- 
patiua Maria, eGiouanni» sò bealo 
il perche *• fìabant iuxta crucem , e non 
ìfuoUzzauanO) come tanti altri - Vn’- 
R i altra 
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altra ragione però» perche il Mondo 
non ama Chrifto, la fcuoprtegli in-* 
San Giotianni al fettimo; Non potè ft 
M u ndus odiffe vosi me autem odit,quia 
egoteftimonium perhibeo de ilio , quia 
opera cius mala Inni, Ouunquc fi troua 
Chrifto quel mal viuente fi troua ri* 
prefo-, piglia in mano vn libro, e Chri- 
fto in cflb gli mette sù gl’occhi come 
in vno fpecchio le fuc fozzure -, và per 
Cernir vn diuoto difcorfo.c Chrillo in 
elfo lo martella , e l’annichila ; ondo 
frenetico in vece d’odiar la fua mala* 
tia, odia il medico,chc la prende ì cu* 
rare. Egli non fi douereobe curar di 
noi : ^uid enim ùbi fum ipfe\ vt amari 
te iubeas à me,dr nifi faci am mintrit in- 
gente! miferiar ; dice Agoftino : pana 
ne eft tpfa miferiajinon amen te? Certo 
che no, che fenza Saluatore non oc* 
corre , che fpcri confeguir la fatate . 
Da te mi o < bene io fuggo ; mi corri tu 
dietro acciò torni; ér vix andini prò- 
ptet tumultum peccatorum meotum . So- 
no tanto applicato ad amare la mia_« 
pcrditione,che non mi refta più affer- 
to per innamorarmi di mia Cdutc_^« 
Buon per Cbrifto , che capace non Ha 
d'attinti onc, del refto faria intiftehito 
a queft’hora, in vedere tanto poco ap- 
prezzato il fuo amore ; e che fia il ve- 
ro, narra il Canti pratenfc, che in Bra- 
banza comparuc ad vn Monaco Ci - 
Berciente in forma d'vn ben fanciullo, 
tutto piangente, c defolato fu’I gelo, Se 
interrogato à voler dire il perche , al- 
tamente fmghiozzando rifpofe , He» 
mefteu me,quare nonfteam ; Ecce vide p 
quodegenus su.folur,& infrigore/edeo, 
ér non eft , qui collèga* me, & hoMtimm 
prmfltt . Noi gelati ne’noftri affetti al 
noftro Dio, ea’è definito per fuoco r 


faccia m la (guerra. Dotte hor fcnoi 
Paol i .che grtdino.-w/A» uìutre Chtijlut taUu. 

efiì Doue gl’Ignatij, che fi dichiarino: Nj^**jt* 
omnia tormenta diaboli in me veniant , Giade. t, 
dummodo Chrijìo fruar * Doue le tene- 
rezze di quella Vergine , che interro- 
gata dal Bambino Giesù, fe Jamatte 
più del fuocuore,* dicalo il cuor iftef- 
fo, rifpofe , e ciò detto , apertofegli il 
petto, & il cuore fpirò. Ah, che non fi 
penfa più à Chrifto quanto fc per noi 
morto non fotte; e quella ingratitudi- 
ne ci fi perdoni tutto il refto dell'an- 
no , quelli fiuiti giorni non fia mai ve- 
ro, chcfcordati di lui li pattiate . Il 
Gioue dc’Gcntili , dice Sant'Agofti* 
no, che fi fingeua con le mammelle; le 
hà pur anche il Dio Padre , dicon gl’- 
Hebrci, che perciò lo chiaman Sad- + * 

dai, hoc e fi mammeum.HoT fe noi làpe- 
te ve l’infegna Clemente Aleflandri- 
no; Chrijlus mammilla eft Dei patri s ; e v«d«p 
lo conferma pur Sant' Agnefe con di- c, ‘* 
re; Me l, ésr lac ex eius ore fkfcepi . Sa re- 
tte ben’in errore.fe le dolcezze di Dio 
altroue,che tri l’amarezzc di Chrifto, 
cercafte.Tié per probabile di Suarcz, 

& io non ne sò dubitare , che Dio nc' 
benefìci j , che fi di continuo al Mon* 
do , fi ferua tempre dell'Humanità di 
Chrifto, come d'vn’inftromento. Dii 
fingannatcui, dice il Mellifluo, che 
Incafium labotat in acquifitione virtù- 
tum qui e ac alibi , quàm in Chrifto qua- to Cmt, 
rit . Non vi lafciate inhorridirc dalla 
profpcttiua lagrìmeuole de’fuoi dolo- 
ri , che fe vi ci accodante gli direte 
ancer voi '.Quàm mihi decorni et Domi- 
ne mi, in ipf a tui huiur pojitione dccorir. 

Non peniate però mai d’amar Chri- 
fto, un che non abbominatc, come 
Aot»chrifto,i! peccato. 
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Di quei , che poco {limano il perder Dio . 

PREDICA 

NEL LVNEDI DOPPO LA DOMENICA DI PASSIONE. 
- J Quiriti t me , & non inucnictis . Ioan. cap. 7. 
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N On m’incontrai mai à legge» 
re ne’libri di Tcodoreto , & 
in altre ecclefiaftiche hifto- 
rie l’innocentt crudeltà di quei tali, 
che non in altro tribunale, che delle 
proprie conferenze condennati per 
rei , quanto pili obligati alla diurna 
mifericordia , tanto più intenti a pla- 
car la gtuftitia, con foffrire vn’inferno 
temporale, cercauano di fchiuare vn’- 
eterno, e non ritenendo d’huomo al- 
tro, che la memoria d'effer caduti, ti- 
ranni à fe fletti più fieri di quello fofse 
alPEgitto Rufiride, ad Agrigento Fa- 
laride, à Tirreni Mezcntio, à Siracu- 
fani Dionifio , cacciatori di pene nel- 
le felue d'Arabia, acquedotti di iagri- 
me nell'arene di Libia , alme di fuoco 
tràleneuidiScithia , Salamandre di 
gelo tri le fiamme dell’Etiopia , nella 
perfecutione motta da 'loro fpiriti à 
corpi per confettar meglio Dio ri- 
negando fe fteffi , d’vna nuoua forte 
di martirio popolarono il Cielo > non 
m’incontrai mai dico in quell'horren* 
de maniere, con le quali ogni mini- 
ma colpa con eftreme pene punirono 
i penitenti Romiti, che atterrito da 
tanti ccccffi non efclamaffi gemendo : 
O Cielo cotti pur caro à chi dado- 
ucro ti vuolelO Dio riefei pur formi- 
dabile à chi da vicino ti vede.'O huo- 
mo può pur affai in te forza di grafia , 
quando può opprimere in te la natu- 
ra Fotte troppo ameni di genio voi , 
ò Greci » nè v’intcndcfte di pene,» 
quando l ifteffe, che vi fingefìe nell'- 
Inferno non arriuano à quelle, che 
fi praticarono nell’Eremo . Eaco Ra- 
damantc , JVlinoe non furon mai co> 


si feueri con gl’altri, quanto con ft 
fteffi , gl'Onofrij , gl’Ila rioni , gl’Ar- 
fenij ; Hanno più diuerfità di tormen- 
ti le noftre hittoric, che non le vo- 
ftre poefiei Per vn Prometeo, che con- 
finane nel Caucafo ne darem mille, 
che da catene di proponimento Info- 
lubile legati ad vno fcoglio, la ge- 
nsrofità propria affai piu ingorda-* 
d’ogn’Aquila à danno de'fuoi fàcili 
cuori pascerono . Che hi , che fare la 
longa dieta di Taralo con le rigorofe 
attinenze , ò d’vo'Eufcbio ridotto per 
effe à tal fcgno, chela Zona cingolo 
ordinario nella militia Monadica reg» 

t er nè pur porca sù le cofcie , ò d’vn 
abino, che oltre, che non guftò mai 
companatico , la farina bagnata , ch’- 
era tutto il fuo cibo non adopcraua_* 
fin che marcita per vn mele ncll'ac- 

2 ua , non hauette attratto virtù pii! 

'affliggere vn fenfo , chedipafeeme 
vn’altroj ò di Giuliano, chcne!la_* 
qualità della menfa trattandoli da_^. 
giumento , nella quantità da vccclli- 
no , l’orzo , e la crufca , che alrro non 
gl’enti ò mai in bocca , vna fola volta 
la fettimana prendeua . Poco pefo fià’ 
ad Encelado l’Etna , non così per Eu- 
febio la carica di 250. libre d’acciaio, 
con le quali tenne in feoppreffa tanti 
anni ogni leggerezza . Poco pena, alle 
Fetidi il portar acqua , non così all’E- 
remita Mosè il prouederla con tanto 
fuo còtto à compagni. ' oca fatica per 
Sififo il rotolar il fuo fatto , non cosi 
per Pacomio ripigliar di continuo il 
penofo fuo impiego fenza vederne 
mai fine, logorandola lingua in fu- 
meggiare, le mani in teffered’anima in 
li J con- 


ogle 
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Contemplare , la villa in leggere . Vale 
forte la ruota d’Iffione quelle di Tale- 
leo ^ che fattofi in mezzo ad effe con- 
tro à mille punture con horribil trin- 
cea di ferro prohibi Paccoflarftgli al 
fonno . Diede forz e mai quel non mai 
fatio Auoltoio più crudi morii al 
-cuor di Tìpìo di quelli , che prouò 3d 
vn dolore habituale vna Maria Egit- 
tiana.ò vnaTaidc«e le -sferze di Mege- 
ra, e d’Alcttofuron forfè mai pari alle 
ditcipJ ku della contrita Pelagia , con 
le quali , perche feferapio degl’ocehi 
l'altrc membra feguifliéro in difetto di 
lagrime tutte le facea pi anger fanguc . 
Che Tuliani di Roma , che Latumie 
di Siracufa?Eurono forfè carceri para- 
gonabili à quello, à cui fcnza,chemai 
vedette, ò luffe vitto d'alcuno condan- 
nò fe medcfimo per lo fpatio d’anni 
(ettanta;vn’Accpfcma, ò à quell 'altro , 
nel quale lènza , che ò dando ritto , ò 
giacendo vi fi poteffe ftcndcrc , tanto 
era tiretto , menò buona parte de’fuoi 
giorni Marciano? Eterno Dio, che 
cofe fono quelle , che d’htiomini , co 
me noi , fi raccontano ? D’vn Zenone , 
che per impacar à ben <wuere da mor- 
ti fi pigliò per dianzi ©rdmaria vivj 
fcpotcro j d'vn Pier perfetto Stoico 
nell’accademia diChrifto,chehaucn- 
doindouinato vna fontana d’ocqua_^> 
amariffima, di niun’altr.i mai più be- 
llette i d'vn Macedonio Grmuuiofifta 
JEuangelico, che per non hauermaià 
perder di villa il Cielo fenza tetto , « 
cafa viffe all’aperto lo fpatio di cin- 
quanta, ccinqucanni fipolto in vna 
(otto, d’vn’Eufebio pure, che vna-mo- 
mentanca diftrattionc, mentre fe gli 
lèggeualafcrittura, pagò con lotta- 
re vent’anni curuoalla terra fenza mai 
follcuar il capo ; d’vn Iter adatto , che 
teforo da cuftodirfi à Dio dittefofi 
dentro ad vn'arca ftette quiui fotte- 
rendo tutti gl’affronti, che fargli fep- 
pero i venti, le gragnuole, le pioggic; 
d’vn Simeone Stilita ,che per ifci iucr 
il non plus vltra all’humana paticn- 
za, ergendo colonna alta quaranta cu- 
biti, quarantanni vi viffe fenza mai 


fccndeme > Serbate però Signori * 
parte delfammirationi voftreadvn- 
altr'eggetto j che fon qua per pro- 
porla che fc voi fpiritate per la pe- 
nitenza sì rigorofa de’giufti , io mi 
trafelato perla ficurezza sìfciocca_* 
de’pcccatorì- Se vi ftupitc , pcrcho 
tanti tali fiano (lati , io mi ftordifeo, 
che tutti tali non fiamo : fe vi fà vfeir 
fuor di voi il veder alme sì fante dopò 
tante caparre dell’cterne allegrezze, 
ancor piangere ieftatico più diuengo 
io allo feorgere gente -sì rea conden- 
nata per tanti capi all’eterno pianto , 
ancor ridere. Vdite, ò peccatori, i bei 
miracoli, che fate foli voi, &non li- 
dio. Stupite ancor voi di voi fletti, che 
dopò effèrui vecifi con mortai colpa 
babbiate ancora' cuore per viucre , 
faceti e per motteggiare, conuiti per 
pafeerui , carncuali per «creami , oc- 
chi per chiuderli al fonno, labrapcr 
aprirle al dilcorfo , cJie io puhlico 
hoggi per più marauigliofa la voftra 
pace di quante guerre a fe fteffi fecero 
tutti ii Santi ; mentre d’ihauerperfo vn 
Dio, comefacatte.peccando vi pren- 
detesi poco peoficro, «ncor che vi 
fia detto, che à voi farà ben difficile , 
fc non impottìhile il più ritrouarlo : 
$uteretir me , ér non ìnttenietir . Ange- 
lo delle fcuolc Tomafo,che dopò l’ha- 
ucr capito tante di Dio , e demifle- 
ri à noi piùnafcofti, protcftafti più 
volte di non intendere , come huonio 
di ìennogiuratodi creder le dottrine 
di Chriftw , conuinto , ch’è dalla pro- 
pria confidenza per nemico di lui, po- 
tette guftare cibo, ammetter tratteni- 
mento , prender rtpo-fo , adeflfo è il 
tempo , che trasfondendo il ttiofcnti- 
mento nel mio mi fomminiftrì vigore 
per fare cono icore lc.gran ragioni, che 
ila ù aflànnarfi chiunque hàpeccato, 
fb none affatto infenfibik, c fecon* 
.dando vn imptefa , che rteonofee te 
p^r «littore mi guidi in modo, che 
quanto farà il miodifeorfo-meno gu- 
ilofo à chi l ode, canto più riefea vtile 
à chi l’intende . 

Quell’ infelice Rèiàrrico , che PIn* 

ghil- 
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ghilterragià diuifadi (ito dal reftante compaffione ,• che adctfo hauere ad 
del Mondo, diuifeancodi fède l'aflàf- Errico, poiché fc l’intendete la dilui 
fino publtco di quella medeGma_» difgratiaèlavoftra. Ogniqualvolta 
Chiefa, di cui vn tempo s’intitolò di- vi trottate mortalmente caduti , dite 
s»rd dt_j fcnforc, Sardanapalo moderno termi- pure ancor voi : Omnia perdidimus. 
schoi. nò vna delle più belle ferie di Prenci- Petdidimut il capitale delia gratia » le 
pj } c j ie ma j portafTero sù la corona la capan e della gloria , ogni bellezza^» 
croce -, venuto all’vltirao crepufcolo delranima , ogni pace di confeienzà . 
de’turbolenti fuor giorni , prefa in_* Perdidimus la vera forma degl’huo- 
mano vna tazza per bere ineffa l’ira mini , la nobile fratellanza degl’Aa- 
di Dio infieme col vino, echiamati geli, la gloriofa figliolanza di Dio. 
alla linguagl’auanzi del fuggitiuofuo Perdidimui noi quel, eh e peg- 

fpirito, riuokoà fuoi Caualieri per gio colui, ch’era à noi pupilli Padre,à 
v\timafaUitOyloTodifte-.j4miciomnia noi banditi era patria, a noi pelle- 
perdidimu f. Epicureo coronato per grini era guida ;folleuatore dc’noftrt 
fame facri fido alle fiamme, ti parue carichi , «fattore de’nofìrr crediti , 
dunque ancor quefter fenti mento da proueditore de’ nortri bifogni j trà 
mettere in bere ? Conofcclli pur dun- nemici il ficuro rifugio, trà dolori 
que ancor tù ciò, di che il Mondo tut- l'opportuno rimedio, trà le liti effica- 
to era pieno , che per vn bcftiale ca- ce auuocato i ncHe tempefte il noc- 
pricciogiuocato haucui ogni cofaila chiero , nelle mala tic il medico» nell’- 
, riputatione, perche ri meno, che di te ignoranze il maeftro: Omnia per didi' 

iidicefTe, era, che per ifpofare vna mut . Maledetto peccato fet tù pur 
donna infame , e forfè anco tua figlia , anco negatione di mala razza, chej 
ripudiarti vna fama j Taficttione de’- ouunque porta fei , tinto annienti ; 
fudditi , perche dilguftatr da te in_, chi non vede^rhe fei il iòmmo de’ma- 
milleguilertimauanod'effere rubclli li, mentre non fupporti in vn’iftef- 
à Dio , fe fi mantcneuano ad vn tal fo foggetto la compagnia d’alcun bc- 
fuorufrito fedeli; l’orod'argento per- ne.. Guai all’alma, che ti dà luogo, 
che per quanrone rubbaftr a gl’altari, che fe le può beta fubito fcriuer 
Ogni giorno più poucro falfificafti le fronte, r. gufili teli d filia Ston omnit 
monete più volte . Perduto haucui te deeortius. 

ftefio , che ti poteua ctièr rimafto ? Ma non porendo per hora , ò Si» 
idem ibi. ^j OB er i pi^ ni qucll’Errico , che ma- gnori pefarui la grauezza d’ogn'vna. 
raggiando con vgual lode lofeetrro, di quefte perdite; le vuò dar tutte per 
elapennadi quanti vruefferoin quei niente > il fole penfare d'hauer perdio 
giorni il più bcllo,dr quanti regnaCfc- to Dio vuò, ebe vi faceta conofeere » 
ro il più erudirò , occupò gl’applaufi checofaèpeccaro.Quàvrvorrciani- 
d’Europai eri di quello il cadauero , meperfe,che vi pafcctc d'iniquità, c 
e il puronome ne riteneui-, Io ftefio labeuete come acquai quàvoi, che 
fpirito s’era fatto in te carne , traf- non afpetrando d’efler tentati con.#, 
formato in vn Bacco ; quanto più anticipata malitia preuenite il dia* 
graue di mole, tanto più difficile al itolo, c mettendoti! l'otto à piediognt 
moto, in vece d’eccitare ne* fudditi legge » hauete per intcriettioni gli 
conia macftà la riuerenza, con la de* fpergiuri , per patiate mpi le mormo- 
formità commoucui à vergognai non rationi , per amenità le iafeiuie, per 
ha ueui più forma d’huotno, nonché generofnà le vendette i qua dico vi 
di Rè, poteui ben dunque conofcerti vorrei ad efaminar ciò , che fartepcc- 
oualfiglruol prodigo fcialacquatore cando. Sù fingiamo, che non fi chiu- 
d’ogni cofa . Omnia perdidimnr . Ma da più il Paradifo, nè fi Spalanchi ITn- 
fei tate t ò peccatori » à voi ftertì 1*_# ferno , à chi pecca » che nè fi turbi il 
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bel concerto dell’animo, nè fi di (con- 
certi la difpofitione del corpo > che 
non fi ofeurino i lumi dell'intelletto, 
che i parti della volontà non fi drc- 
ghino.il Col poter dire peccato, che io 
babbi ; horsu hò perfo la buona gra- 
fia di Dio , & addio fono certo , che 
mièncmico,nonè oggetto da farmi 
arricciare i capelli, interizziregli fpi- 
riti .impietrire gradetti ; Quel Dio 
dunque, la terra di cui iocalpcdo, 
dell'aria di cui io refpiro , dell’acqua 
di cui io mi feruo, del fuoco di cui io 
mi fcaldo, mio principio , c mio fine , 
mio patrimonio, c mia mercede , mio 
procuratore, e mio giudi ce, mio cor- 
rettore, c mio padre, fenza paflìonc , 
che l'efafpcri , buono j fenza neo , che 
lo macchi , perfetto \ fenza tempo , 
che lo logori, eterno,* fenza fpatio, 
che lo comprenda, infinito ; quello 
hò dunque per nemico ì Quel Dio di 
cui fono quei Cicli, che sì veloci cor- 
rono per me le pelle; qucgl’Angeli, 
che sì correli porgono per me le fup- 
pliche ; qucgl'elcmenti , che si con- 
trarijferbanoper me la pace; quegli 
animali , chesìdiuerfi popolano per 
me le felue ; quello hò dunque per 
nemico? Quel Dio, perla cui onni- 
potenza io fono, perla cui fapienza 
iointnedo, perla cui mifcricordia io 
merito, per la cui patienzaio duro, 
lenza il quale non hònc bene , che mi 
ricrei, nò fede, che m'alficuri , nè fpe- 
ranza.chcmi folleui.nc carità, che mi 
appaghi; quello dunque- io hò per ne- 
mico? Quel Dio, la di cui cognitione 
mi è vita , la di cui p.irticipatione m’c 
gratia.la dicuiconsiuntione m’è glo- 
ria ; vita vuota d’affanni , grafia ricca 
di meri ti, glori a colma di premij, vi 
ta , che conferendomi non mi lafck 
morire , gratia , che aflìdendomi mi 
conforta à fperare , gloria , che a (for- 
bendomi mi lolleua à godere ; quello 
hò dunque per nemico? Quel Dio, 
che fe folle dalla mia , non vi farebbe, 
nè forza, che ini bafiaffe ad abbatter- 
mi , nèinfamia , che mi potefle con- 
fondere, nè penuria, che s ausnzaf- 


fe ad affliggermi , nè tempefta , chej 
s’arrifchiafle alforbirmi ; dalqualo 
hauerci perpleflo ogni configlio , in- 
fermo ogni rimedio, mendico ogni 
follegno.pcrfcguitato ogn’aiuto; con- 
tro la cui protettionc niente varrebbe 
calunnia d’emulo per aceufarmi , fe- 
uerità di Giudice per condennarmi, 
aullerità di Prencfpe per opprimer- 
mi, artificio d'inferno per rouinar- 
mi ; quello hò dunque io per mio ne- 
mico?Quel Dio,che fc mi vorrà mor- 
to , non fia chi me ne fcampi , fe ra- 
mingo , non fia chi mi ricetti , fe fal- 
lito , non fia chi mi rimetta , fc perfo , 
non fia chi mi riacquilli; contro il 
quale non gioua atiuedutezza d'inge- 
gno per preuenire i pericoli > ficurcz- 
za di fcampo per isfaggire gl’incótri , 
fotrigliezza d’inganno per diuertire i 
caflighi ; dalla cui giurifdittionc nè 
m< efenta alcù tempo , perche in tutti 
egli dura , nè m’efcludc alcun luogo , 
perche in tutti egli regna, nè tn’alTì- 
cura alcun mezzo, perche tutti egli li 
occupa , nè mi rifeatta alcun merito, 
ch’effo tutti li formonta ; quello dun- 
que io hò per nemico? Ah Dio miei 
poderi, à Dio mici trafichi, à Dio 
miei lludij , à Dio miei figli , à Dio 
miei fpiriti,có hauer perfo Iddio tut- 
ti vi hò perfo. Che raccolte pofs’io 
fperarda mici capi, fc hò per nani co 
colui, che ferue loro di Flora, di Po- 
mona, di Cerere , di cui fono le delle , 
che hauo da far nafeer i fcmi,le rugia- 
de, che hanno ad allattare i germogli, 
le pioggie.che hàno ad inamare i pra- 
ti, i fereni , che hanno à maturare le 
medi t Hò il Dio del mare per nemi- 
co ? Che corfo vi ponno hauer le mie 
naui ì Ogni vento per effe farà tem- 
peda, ogni Promontorio farà Pelerò , 
c Malca » in ogni dretto trouerà Scil- 
la, eCariddi , in ogni golfo l'Orcadi , 
& le Simplegadi . Che fuccelfo pof^ 
iterar a mici lludij , fc m’c nemico, 
chi m’hà da protiedcr acutezza per 
penetrare . capacità per compren- 
dere, giudiciopcrefaminare, faga- 
cicà per dedurre , fenza il quale nò 
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vi é Humanitì, che mi renda erudito: 
«è Rettorica , che mi faccia facondo : 
nè Filofofia , che mi rifehiari l’inge- 
gno: luriljpritdenza, che m’jggiufìi 
l’afletto? Che confolatione promet- 
termi portò dc’figli, fc mi nemico 
colui, da cui s’han da impetra re, acciò 
nafeano : da nodrire , acciò crcfcano : 
da profperare, acciò viuano-, à cui 
tocca dar loro propostone di corpo} 
perche non riefean deformi.-agilità di 
membra , perche fi mouano gratiofi : 
viuacitàdi fpirito, perche ingegnofi 
s’induftrijno \ fenza del quale ò ftor- 
piati non fi pottono reggere , ò feroci 
nonfiiafeian domare, ò ftupidinon 
ammettono coltura, ò difcolinoru» 
fopportano creanza? Sanità più non 
fpero, che m'è nemico colui, che folo 
può tenere purgata l'aria , che mi cir- 
conda: ben Ragionato il cibo , che 
mi alimenta, ferbargiuftitia nellc_a 
qualità in me contrarie , vnione nelle 
parti tanto diuerfe • In Comma da che 
nouello Caino fugitiuo mi partij dal- 
la faccia di Dio. Omnìs qui ìnuenerk 
mi, occidetme. Sono catalogato fu'l 
libro della Diuina Gitifìiria , hò viu 
gran taglione adolfo , mi bandifcc_> 
contro la crociata} le creature tutte 
per guadagnarli la gratta , di chi non 
mi vuol più per fuo , faranno à gara 
per perdermi , che già lento i loro di- 
tcorfi à mici danni . Qui qutenunt ani- 
mam me am confilium fecetunt in unum 
dkentes: Deus dereliqmt eum, perfequi- 
mimi , f ’t tomptthendite eum , quia non 
tfi ,qui eripiat . Non occorre , òDio 
mio, che tu pigli in bocca la fpada per 
trafiggermi , in mano i fulmini per 
faettarmi , balia che ti dichiaridi più 
non volerla per me , che non manche- 
rà chi fàccia le tue vendette. Trop- 
po malanimo mi hanno le creature» 
da che furono difobligate da Adamo, 
gemono, c patifeono violenza in effer 
ritenute , acciò non mi fi fcaglino a- 
d orto, ma fe s’accorgono, che tu diue- 
Ruto nemico, lamia protcttionc tra- 
6; uri» ah che già in Cielo vie militia 
accampata à mici danni e delie ftellc , 


c del Sole fene faranno tanti fulmint 
per annientarmi ,- già la terra più non 
mi (offre , l’aria già mi rapifee ne'tur- 
bini, il mare già m’inghiottifleco’- 
fuoi marofiiogni cofa mi fà echo d'in- 
torno, e mi riluona aH’orecchie . Deus 
dereliquit eum , perptquimini , quia non 
e fi qui eripiat . Intendi tu dò,che io di- 
co, ò peccatore? capi lei, che danno ti 
porta far Dio , folo co’l non difender- 
ti ?Nò,à quel, che veggio. Horsdti 
condurrò in vna feena , doue nc farai 
forfè più concettò . 

Quando Dio trattò di feieglierft 
popolo, in cui cfercitarte non sò fc più 
la patienza (offerendolo , ò la magni- 
ficenza beneficandolo ; vi ricordaste 
Signori, come dichiarato, che fi fù per 
i defeendenti d’Àbramo , paruc fubi- 
to , che per fecondare il buon genio 
del lor Signore, le creature tutte giuo- 
cartiro , achilorptùgiouar poteua- 
no . I Cieli, tutto che uiperiori, giura- 
rono loro vbbidienza , hor fidi riten- 
nero il Sole , hor lor ritirarono retro- 

{ ;rado, diedero per rugiada la manna , 
e coturnici per pioggtamella notte lì 
prouiddero di torcia , nel giorno li 
feruirono di riparatole . Il fuoco al 
trionfo de'loro Profeti diè il cocchio, 
all’innocenza de’loro fanciulli diè il 
luftro . Il mare fù loro hor foifa liqui- 
do, hor trincea fodo. Parlarono per 
loro intereCfc le beftie, pianfcro per 
lor compaffionc le pietre, dalle gole 
de’Leoni cauorno miele per pafeerfi » 
dalle mafeelk de'giumcnti fontane j 

E er riftorarfi . I Garzoncelli frà loro 
affarono ad atterrare i Giganti, le 
fanciulle à difordinare gl’efcrcìti. In 
loro bene fi feordò i) ferro di fila gra- 
uezza, il fiume di fua fluidezza, il cor- 
uo di fua ingordigia. Mutarono Tac- 
que hor il coloredanguigne} hor il fa- 
pore, addolcite . Impiegarono in loro 
difefa le mofche , e le zanzale i fuoi 
pongoli le leoncfTe , e le caualiette i 
tuoi morfi : comandarono à bacchet- 
ta nella caia di Dio , névi fùcofaòirt 
Ciclo ,ò in terra , ò in mare , che loro 
non rendette omaggio , ò non pagiffe 
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tt-ibuto Ma ohimè, dout fei tufeom- colpo , che auuentattero contro à nè- 
parlo Popolo eletto , chi t'hà tolto la mici, {caricandone mille contro t frar 
verga di mano , e tc l’hà volta alle^j telli in tutto tri fe di (cordi , io quella 
{palle.» DiSijnore d’ogni cola, chi folo vniriffirni di far i Sacerdoti vitti- 
di tutte t’hà fatto fchiauo ? Che vuol me del lor furore , le Vergini tra dulia 
dire, che non v'è più in tc Profeta, che di loro laici uic, le piazze teatri di loro 
parli ? Quelli quattro f uggiaftri duo- fierezze- huomini fenza fède, che li le» 
que , che conia loro puzza ammorba- gaffe.-fenza lcgge,che gl’obligaffe.fen» 
no il Mondo , Con la loro auaricia fin- zacompalfione.che li mouetteipiù di 
quietano, con le loro fozzure lo ime- marmo dc’marmi fleffi , che cai peli a- 
chiano , fenza creanza , fenza realtà uano : più di ferro del ferro fteffo.che. 
fenza lettere, .vili di cuore, fcolhimati- mancggiauaooipm nemici della Città 
di termine , raminghi d'habicacione a di quei fteffi , che l'attediauano ; g*u- 
conigli à chi li minaccia, merccnarijà rati d’vccidcre, oue non poteano pili 
chi li fopporta, ingrati à chili benefi- rubbarc. di portar fuoco , oue non era 
cadenza auttorirà,che li regoli .- fenza giunta la fame; di perder l’anime, oue 
politica , che li goucrni ; fenza forza ,. s ecano abufati de’corpi . Confolateuì 
che li difenda; quelli cenciofiRabini Pantere d’Etiopia, Leoni di Tarta- 
fiano dunque i pofteri d’vn Sanfonc , ria,T igri d’Armcnia;.quando li vorrà: 
che tutto potè; d’vn Dauid > che tut- ddcriuerc vnmoftro di crudeltà fi ta- 
to vinfc : d’vn Salomone , che tutto* cerà divot.fi parlerà di coftoro. Gre- 
feppe f Troppo ftrana mctamorfoft è eia fognafti tu mai tal tragedie ? Cieli 
quella? Chin’è mai llato l’auttore? mirafte voi maitali difgratie? Ferra: 
Non Io fapetc nò ? Qudl’ìVo 'vado di : follcnefti tu mai tali grauezze? Vuo- 
Chrifto, e non altro . Gran cofa ! Non* toffi d’acqua la Probatica di Siloe , Se 
minacciòmailoroiò le tenebre degl’- empiili di fangue: l’OliuctO' fi fé Cal- 
Egittij.ò le pìoggie dc’Sodomici jion uanoper prouedèr i legni alk Croci- 
ditte di voler loro tirare adottò à gl’- fi ftu pi Sion di veder te montagne de" 
homcriil dèlojò-toglièr loro di lòtto morti fuperiori alla fua . Sono dclitie 
rpied ila terra. Vedete s’era manfue- kfami de’Spai tani, che fi cibarono di 
to , à chi Io fcacciaua » non denunciò’ ferpi : de’Cafilini , che confumarono i 
maggior pena» che di douerfene an- topi; de gl’Ateniefi , che roderonoi 
w* dare? Ego r vado,qmeretir me , & non cuoij : de gl'Hunni, che diuorarono è 
4t *’ inuenieiit .. Se v’era però Grifoftomo cani ; la fletta d'Erifitto»di fallala, ch'- 
il haurebbe fatto auucrtire , che dieci era, fi conuertiin quei giorni hvhtfto* 
mille Inferni non valeano vna. tal mi- riappaffarono per ordinarie le cene di 
naccia . Decem milita , quii ponatge- Tiefte,c di Licaone, e di T antafo; chi 
btnnas nil tale dicet . E quello in efe- fi puote pafeer de’figli fùinuidiato, 
emione di effa circa l’anno primo di non che punito. Che leggi quiui non 
tr tote. Vcfpafiano nella fella della Sccnope- fi violarono , quando nè pur là natura 
gias vdl nel tempio , come battcnda ferbò le fuc r Mancarono le vittime à 
Pio la ritirata per richiamare i fuoi facrificij , & ammutoliti fitacquero i 
Angeli intuonò quelle horrende pa- Sacerdoti^ boui partorirono agnelli , 
iole ; Surgite migremui bine ; fe ne_> le porte nc fuggirono da gangheri, gl" 
punterò accorgere , ma non guarda- huomi trifole sbigottiti lènza, corag- 
jc. Partì egli per vnaporta,etutfo 1’- gio, abbandonati fenza ricapito-,. ab- 
Infcmo fi vuotò dentro per l’altra. Vi battuti fenzaconfiglio, fpcn fi traci fe 
venero luogotenenti di T efifone,Me- non per delirare » muti fe non per be - 

S era, Se Aletto le furie d"vn Grouanni llemmiarc, immobili fe non per infic- 
Zelatore,d'vn Si mone il Sicario; d- rire -, fe vole uano pane, lopagauana 
veEleazaro il traditore» che per vn_» co« lingue; fe bcuanda ,ic la faceuano 

con 
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*Òn lagrime .* le rèquie , fc l’òftene- 
uano con la.mortc.Poueri fanciullini, 
che da parenti in vece di collane heb- 
bero lacci ,• Padri infelici , che furono 
fecondi fole per le fiamroerFigli tgra- 
tiati, che furori n od riti folo per Jej 
forche. Eterno Iddio» che fenfonon 
hcbpe quiui il fao proprio tormento» 
Che profumi le narici ? La puzza de i 
lini vuoti di cibo , de gl’infermi pierà 
di lezzo, de’tnorti priui di tumulo/ 
Che mufica per l’orecchi e f oltre gli 
Ve h dolorofi » che d’ognt parte fini- 
lauano , il continuo fchiattirc delle 
frombe, il crudo cigolare de’carri , il 
fiero nitrire dc’caualli , l’afpro bom- 
bare de'tamburri , l’horridofquillare 
delle trombe, il lagnarli de gl’oppref- 
fi,U fofpirare de 'derelitti, il finghioz- 
zarc degl’orfani.lo Ipafimare dc’mo- 
ribondi r d’occhi doue voltarli» In 
Cielo, per vederui la cruda fpada di 
fuoco, che per vn’anno giàardcua» 
Fuori delle mura ì per incontrami la 
lunetta fpailiera, che vi facciano gli 
fuoi più cari crocefiffi fino à cinque 
cento per giorno ? Dentro la Città ? 
per feoprirui idifordini , gl’affaffina- 
menti, gli ftupri, l'auuampare de i 
fuochi, al liquefa rii dc’bronzi.iJ rolli* 
narfi de'muri » glfftrapazzi del magi r 
Arato , roppremoni del popolo , im- 
palarli di quefto , fcorticarfi quello» 
fcjuarciarfi l’vno » fuentrarfi l’altro , 
Biun compatire» tutti penare, efen- 
za far reftamento lafciar heredi dell’- 
anime i Diauoli.de'corpi i corut/ Po- 
llerà Sion, non voleuanogià, chctu 
fuggiffi da tue feiaeure . All’intorno 
ti cingeua con denfofiepe di ferro LI- 
dumeo, l'Egittio, il Romanoj al difo- 
pra ftauano fchierati nel Cielo eferci. 
ti volanti, armati d’horride fiamme , 
la Grada folo dell’Inferno non ti era-» 
chiulà ,gl'fdtri polli tutti erano prefi. 
Che enormità, che fierezze, chc_j 
feempi , che rapine * che violenze * 
che affronti , che macelli , che car- 
nificine , che ftratij non vennero in-» 
quei giorni in leena ? Pietà più non 
.v’era , perche le madri flette non ne 


haucuano per i figli ? Mifericordia 
s'era attentata , perche l’oliuc fletti: , 
che oe fono fimbolo, fatte croci ,fer- 
uniano alla giuflitia . Chi rimediatte 
à djfordinì non compariua , perche 
tutti erano là concorfi.in accrefcerli . 
Chi ditiertitte i caftighi non fi troua- 
Ua, perche tutti gl’amici diDio»au- 
uifati à buon’hora , fc l’haueuaro col- 
ta . E qual de gl'Eleracnti non fidi- 
chiaro loro nemico / S’infettò l'ac- 
•qua per non hauer à fmorzare ia loro 
fete , fi prillò d'hecbe la terra per non 
hauer à fin maire II lorofeme , s’ap- 
pettò I’ariaiper npn nodrire Ialor vi- 
ta, s’attizzò il : fuoco per accelerare 
la loro morte . I venti per non haue- 
re loro à giouarc co’I mòuer Laure nd 
pur fiatarono ; le fìcllc per tema di 
rallegrarli co’iiioi bei lumi , né pur 
comparucro i il fumo loro tolfe H 
Sole; la ftagionc loro raddoppiò le 
fciagurc . Qual cala non reftò de? 
feita» Quafcontrada tion compnrue 
fanguigna? Qual auttorità non fi re- 
fe negletta t Qual nobiltà non fi riduf- 
fe mendica ? Quante matrone fi ta- 
gli aron le treccie per fame lacci , non 
più per incatenare gl’altri cuori , ma 
per togliere l'alito à fuoi ? Quanti s’- 
aprirono il ventre co’i ferro , da che 
più non poteano fatqllarlo co’l cibo » 
Quanti cercandola morte , che tutta- 
ina fi fuggi ua» hebbero per gran For- 
tuna rincontrar precipido doueget- 
tarfi > veleno d’aitolucarfi , coltello 
dafeannarfi , fotti dafcppclirfi ? Po- 
tcua ben Tito per voglia , che uótvj 
ardelfe il Tempio imptegarui e le 
minaccie.c Linduttrie.che fenza, che 
fi fappia da chi portate vi foflcro , vi 
volarono dentro le fiamme ; puote 
fludiarfi d’vfar clemenza con quelli, 
che cacciati dallaiime, da Juifuggi- 
uano ; che-pronauialla ,fine, che U 
fletta pietà iiufciua con loro crudele , 
poiché il picdefimo.pafcerli daoa lo- 
ro la morte. Puote giurare, e proie- 
ttare di non offer etto l’aitttore di quei 
malori :.è troppo chiaro „che le fc: zc 
dvn Celare non^riuanotantoltre il 
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i<?8 Nel Lunedì doppo la Domenica 

MigrcmutA i Dio,I 'Ugo 'vado Hi Chri- He ,èper cauar loro Ha gl’occlii qbin-' 
fto,c non altro fé tutto quefto.Defli 1 ’- ta prouifione di lagrime ,alle molto 
vltimo crollo mifcra Sion, cadefìi per occafmni, che ne porgono i prefen- 
non maj più riforger,fo!o perche Dio ri tempi , ferbauano . Pouera Chri- 
ritiroflì,non ri porle la mano, che del Aianità ,■ come può andare tua fpe- 
rcftos’egii era reco, hauria hauutoSe- ran2a, fe morta la carità * coli poco 
nacherìb vn compagno ; farebbetoc- viua è la fede? Che quelli dunque, 
caia la tua forte à nemici ; il Tale fifa- che nelle noftre contrade Arappaz- 
ria fem ina to in terreno, che del tuo zano tal'hora il nome di Dio, come 
loffe flato più infipido;douc fe ne fui- fe PhauelTero fatto co’piedi , e poi vi 
fceraronoiolo in vna notte *. mille, fe ridano fopra . Che quelli , che fe- 
ti’ vccifero folo in vn giorno 90. mille, poltt fino à gl’occhi nelle laidezze del 
fe nc fcppelirono fuor d’vna fola por- fenfo , viuono da Epicurei tra Chri- 
ta ico. e ij. mille, fe ne venderono fliani, epoifacetti trattengono Ic_* 
finoà jo-perfoldo 90. e tante mille j conuerfationi i Che queftì , che fi 
fc re contarono morti di fuoco, di fer- nodrifeono de’danni altrui, e non_# 
ro,Hi fame,di veleno, di prccipitiovrt hannonèfama, nè vita, fenonquel- 
millione,e 100. mille, non faria man* la, che rubbano , e poi fi moftrano 
caco pur vno. Me ergo non i ime bili r ait fempre co'l rifo in bocca , e cantano , 
Dominar r Non temete voi dunque e motteggiano , e fi ricreano. Che 
me, che partito da voi.che fia.non vi quelli dico, cosi alficurati in offende- 
farà più cibo , che vi voglia pafccrc : re Dio non fiano ò Atei,che nonlori* 
trincea, che vi badi à difendere.'ftclla, conofeano per niente , ò di quei , che 
che s’offerifca mirarui : eleménto, che fcioccamente crederono, che non fof- 
fi riduca àferuirui?Non temerete me, fe capace di rifentirfi dell’ingiurie à 
fenza del quale s’abbaficranno le mura lui fatte ; contro i quali fcriffe Latanì 
per feoprirui à nemici, fi fufeiteranno rio il bel libro de Ira Dei . ma gente di 
le difeordie per inimicami i fratelli, fi ceruello , che profeff* dì dotici* mct- 
atfizzeranofc fiamme per prohibirui terc la vita in difefa di quella verità, 
ogni fcampo, fi vniranno Je creature che chiunque pecca fi dichiara Dio 
per inuoltrui ogni gufto? Mal confi- per nemico , non tantoperchel’hab- 
gliati.chc Ictc, clic cercando l’amicitia bia detto Grifofìomo nel libro de_j 
d 'ogni altro , così fprczzare la mia; fa Prouidentia : Peccala J epatant à nobit 
petè pure , che potendomi io con più Deum, conjìituuntque nobir illnm inimi- 
ragione , che non quel Greco Biante cum ; ma perche la fcrittura tutta n’è 
wtn. in dar vu\lo:Omnia bona meamecum por- piena , effendo arriuato fino à dir Dio 
eiuf Vi» . ;o . comc ]i porterò rutti meco venen- a Mosè: §3ui peccauerit mibi delibo eum 
■ • do à voi , non ve ne fon per lafciar pur de libro meo \ e pure la minore follcci- 
vno partendomi - E fi credono Signo- tudine , che habbiano al Mondo fia 
ri mici , quelle verità , e così fi viuc ? quella , e più s’attriftino d’hauer per- 
Così alfeuerantemcntc fi predicano, e duto vn foldo , che d’hauer lafciato 
così malamente fi pratticano ? Siamo vn Dio, fenza il quale nè viuono, nè 
perfuafi del molto, che Dio ci può fimuouono, nè fi approfittano» che 
nuocere » e non reftiamo confutò del folo può lor togliere la robbaconle 
poco , che vi vuol à farci peccare ? difgratie , la fanità con le malarie , 

l’anima con la morte; da cuipolTono 
SECONDA PAR.TE. effere inchiodati trà due knzuoli in 

vn ietto , ifolati io vn letamaro trà 

N On folli io mai entrato àdifeor- mille oltraggi), fobbiffati trà mille 
rerc d’vn’.irgomento,chc pene- tormenti in vn’Inferno» Sono ben.* 
trato dalla molta lagacità di chi m’o- quelli i più autentichi miracoli , che 

ceno- 
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canonizzino la noftra fcioechczza.* ? 
Non per niente non l’intcndeua San 
Tomafo. Chi hi più ceruello manco 
ne si la caul'a ; Come/ Vn’inimico sì 
formidabile , com e Dio ,conofciuto. 
con cognitione si certa , corn’ò la_» 
Fede, e poi ftrappazzato con tanta_^> 
sfacciataggine , come la noftra ? E 
da quanto in qua hanno gl'huomini 
cangiato nome. 5 Mi par pure , che 
AriìtotiJe, che nel fecondo della Ret- 
torica facendo l’Anotomia de'lor af- 
fetti , infognò che quello, fopra tutti 
temcuano, chcpotcua fommamente 
loro nuocere , perche n’haueuaogni 
mezzo , c che potendo efficacemente 
voleua , perche fi tene uà grauementc 
da loro otfcfo. E forfè dunque, che (li- 
mano , che Dio non poffa ì Ma fanno 
pure, che in ipfo viuimu!,mouemur,&- 
fumuTy e che ciafcun può dire: Manu* 
Or» nipote ntis net ’viuut , nec defunti*! 
effugiam. O è che dubitino, ch’eftò 
potendo non voglia ì Ma fanno pure , 
y che di elfo ftà CcrittO'.Odifi omner,qui 
operantur iniquitatem T perde ! omnes , 
qui loquuntur mendacium . Sono pure 
informati di quello, ch’effo hà fatto 
cogl'Apgeli rubclli , e co gl’huomini 
dilubbidtcntii le miferie di tempi sì 
feiagura ti ponno pur loro far cono- 
feere, che Dio non vuol lafciare i pec- 
cati fenza caftigo/ Perche dunque & 
poco Io temono? Io non rimcndo* 
Gran cofa 'che Publio Kutilio hauen- 
do hauuta l’cfclufa dal Confolato, di 
puro dolore fi mori » e noi hauendola 
dal Regno di Dio non ciamiftiamo? 
Terentio tornando di Grecia , hauen- 
do perfo nel mare cento, & otto fauo- 
le di Menandro , voltate da lui in lati- 
no, per pura malinconia vi perdette 
anco la vita? E noi perdendo in Dio 
ogni bene fe ne ridiamo ? Qucll'altro 
Romano faputo, ch’hebbe come trat- 
ta ndofi la fua caufa in Senato , T «Ilio , 
gli era contrario, per difpcratione fi 
vccifc ; e noi , che al tribunale di Dio 
habbiamo in lite l’anima noftra, (li- 
miamo si poco l inimicarA chihà da 
dar la fcntenza? Perdonatemi , fé lo ri- 
« • 


dico.ò fanti penirenti,che vedete pu- 
re fe n'hò ragione j tutti gl’eccclfi d*- 
aufterita de'voftri Silentiarij-, Crito* 
fagi,Calibtti,Trichmt,Lorrcati,Stilitl 
non mi fanno tanto inarcar le ciglia, 
uantola ftcurczza d’vtrfolo di que- 
i , che viuono, ò come fc Dio non vi 
foffe, òcome fenon hauerte obltgo 
come vniuerfale Giudice di caftigare 
chi lo merita • E rir.afccranno mai 
più nel Mondo i Grifoftomi,dc’qualj 
fi poffa dire, à chi pretende di fmo- 
ucrlf, frufira iilum hominem tette s nihil Mtnphr. 
enìm iile r nifi feccatnm ttmet / Sarcfti 
cosi ancor tu, ò peccatore , fe non che c *** 
o non fei Chriftuno, òfei vn pazzo . 

Se non credi, che il peccare fia vn’ini- 
raicarfi Iddio, fuori daquefte Chicli?, 
limgi da quei Sagramcnti; à ridotti di 
Gcneura, alle mofehee d’Arabia; fe 
lo credi , c pur pecchi , non tanto per 
fragilità di natura , ò vehemenza di 
temanone; ma tal’hora per meza biz- 
zaria , epcrvn niente, tu fei pupaz- 
zo di chi ftuzzica i Leoni, che lo poa- 
110 sbranare ; Si, sì, t ad dadi cariche, 
che ti hanno da opprimere, dal fuoco- 
alla poluere , che ti hà da inceneri re . 
Ttitipenfì roàdofa, &n’hà daeffer 
vn’altra . Hueniam omnia non fubuer- CfcrrfW*. 
tuntur fleti fi contemnem Deum,vt ole - 
ra emasfsr ealceamenta , Ti ci fei prò* 
uato tante volle d’offender Dio, che 
hormaine fai vn mefliero. Auuerti 
però, che non fi dica anche à te ciò, 
chcfù detto à quell’altro. ble exìfìi- *• M«1W 
mes impune libi fui ut um , quod centra 
Deum pugnare Uni atteri! . Perche sii 
articolo di fede , che Dio è miferieor- 
diofo, l’è altresì, ch’egli é giufto; è 
per te , chefeco tanto male ti porti , 
non vorrà mancare all’obligo , che hà 
di punire icclpeuoii. Sò ben’fo , che 
t’imagini di tirarla anche in lungo. 

Tutto è perche Ari fardo , e non Tenti 
il Profetiche gri da: Mane mane rudi- eaphwt, 
cium tunmdabit in htcem , c non accetti *♦*•*•*• 
rauuifoche ti dà per vna fua raffeffo- 
rc di queft’eternoGiudieojChe il può 
fapcrc. Perditio eorum non dormitat, »Peu.r,* 
Chi ti hà da perdere hà di già hauuto v '** 

ifuoà 



*7» Nel Martedì doppo fa Domenici 

ifuoi fpacci , non può tardare à ve- nimo di partire quella fera da quello» 

Dirti adotto, perche fe Decorrente tempio fenza chiedere con abbon- 
per le polle , e non dorme ; e fe non danti lagrime il perdono di tante of- 
dorme egli , dormirai tu > Tir, che fe fefe à Disfatte ? Che ne dite , Signori 
fapcfQ d’haucr nemico il minimo de i miei r- Sono quelle verità da metterci 
tuoi ftaffieri non chiuderetti mar gl’- il timor di Dionellc vifeere, già che 
occhi ; tu, che fe vno de'Caualieri di il di lui amore non vi hà luogo ? Cre- 
Corte , non che il tuo Prencipe ti Fa- detemi , che tutto il mais del Monda 
cede dire in vn’orecchio,che non l'hà conuicn ridarlo alla fine r à dò à che 
più fui fuolibro,morirefti accorato» doppo molti difeorfi riduffe la cauli 
conlaroaledittioned’vn Dioonnipo- dc'giuramentt il Boccadoro. Nefci- chrjrfoa. 
tente adoffo potrai dormire , potrai tir quid Jìt Deus . Se fapefle , che cofa ££—-*** 
banchettare >potrai fchcrzare ! Saria è Óio , ci penfarefte ad offenderlo * *** 

ben legno , che lèi perfo del tutto , fe cercate di conofcerlo, che vi ftudierc- 
con la cognitione , che hai ti deffe IV te di amarlo . E così fìa .. 

LE FESTE NON P1V FESTE 
Perche in effe più non fi troua Dio. 

PREDICA 

NEL MARTEDÌ DOPPO LA DOMENICA DI PASSIONE- 

Quéirebant eum in He feflo v & dictbant y hi e fi ilici' 

Ioan. csp. 7- 

I Giorni , che da giri , e raggiri del cor elfi d Domini feientia /sparati funi 
Sole tutti partoriti ad vn moda & exipfis benedixit , & exaltauit > òr 
hanno vn fletto capitale da fpen- ex ipfis fandificauit , òr ai fe applica- 
d e re di 24.6 non più hore, fomiglian- uit. Non fono altrimente le felle in- 
tiffimiricllanarura, fono nella fortu- uentione de gl’ huomini neceffitati 
na unto diuerfì , che altri plebei , e dalla fiacchezza propria ad interpo- 
lènza titolo , nati folo à feruire , ò. lare le fatiche con la quiete : Deurip- 
amareggiano gl'animi con od iole ri* fe dìebut tempora difiinxii fefìis , dille 
anembranze , o llraccano i corpi con ben San Paolmò ; così à gl’Hcbrei ne 
«bbrobi iole fatiche ; altri prilli logia* ftabilifette , il Sabbato , la Pafqua , la 
ti»e fcftiui Tempre co'Irifo in bocca, e Pentecolle, Ftfium tubarum , expia- 
co’l corteggio innanzi di vigilie , die- tionìs , T abemaeulorum , àr Ceetur ; à 
' trod’ottaue , con aurtorità Principe- quali poi col tempo fe ne aggionfero' 
fca {palancando prigioni, bandendo quattroin memoria della libertà ot- 
pianti, intimandogiuqchi , celebran- tenuta per Efter, della purgatone de! 
do facrificij, abbellendo tempif, obli- Tempio latta per opera de'Macabci , Ex troie, 
gano lapoucrtà medeftma à mutar i del fuoco fama trouaco da Neemia , 
fuoi cenci con (ignorile vcftito-cla e dc’gun beni loro nati al mor ire di 
fteffa attinenza à rifarli de’fooi digiu- Nicànore, oltre le Neomenie -Quelle 
ni con ftraordinario conuito. Dier furono le folcnnità nella legge Mofai- 
j,’ em fupcrat , lodiffe l’Eccleliafttco » ca tanto guardate. Non vdò fapere 
come tràglbuomini vi fono predetti- per hora le gran differenze , che 1 fo- 
nati, ereprobi, così tra giorni , an- pcrftitioli Gentili fecero tri giorni 
. Fatti , 

k • 

Digitized by Google 




DiPaffiònc.' 171 


Fafti , Velarti iTeftt , Profcfti , Inttr- 
CyraUib, ci fi , Difilli > Vandiculaur Furti aver, 
**•“' Molto meno dar fuori -qui vn Calen- 
dario di Saturnali , Baccanali , © Lu- 
pcrchi , co’l catalogo dellepazxie faci 
teda’GrecinegfAnciftern, da 'Roma- 
ni nc'Campi tali ri/ , nella Sacca da Ba* 
«>. ab ai. Wlonij , nella Pelotia da Teflàli, ncll- 
iit.'ue.ui Hcrmea daCandiotti , nella Patiagira 
da'Trezzeri 1 . Piacenti più tolto d ap» 
plaudu e alla più . che humana pru- 
denza dc'Sant i Aportolt » che perche 
dc’giorni dt noftra vTta ne pa gattini o 
come la decima à Dio, ftabmrono la 
Domenica, & altri giorni Talmente^* 
obligatt al culto di quella fourana_s 
Macftà , che altra men , che fanta fa- 


nofìrenòj chc non fono più folle , per- 
che ditrftfìi fejtiutt fruftrantvr titient- Ben. ^ 
jtyr r le cbiamarebbe Dio fenz'altro 44 “■ 

S abbaia mendacia , con la frafedi A- Anw<t . 
mos al 6. Voi forfè non potete ridur- 
li! à crederlo , io però vi conduco £ 
chiari ruenc ; fcnoftre fette non fonò 
più fefle, perche in effe tutt’altro fi ri- 
troua.cheDio. 

Io non fono vn qualche di quegH 
Efleni tanto fuperfti tiofi ncH'offcr uar 
le fèlle foro , vf xee ignem mttndtuni 
in S*bi* 16 )ntC'%ar •vuum qui don traf- (u4ak, 

? onere auderent i a! dire ai tjilf léppo 
lebreo . Voglio più torto ammettere 
eròiche diffe Platonepreffo l’ A Icffan- 
drino Clemente, effe re ftate le fcfte 



ccnda non ne potelfe pretendere ab inftituite ancora per vna certa com- 
cunaparte i & in quelli primi tempi , paffione de’Dei , i qual perporgere 
che furono per la pietà il fecòl d'oro, alla faticofa carriera degrhuomini 
viddero così bene adempita la loro qualche rilaffo • Fefiorut» neeeffitudi- 
mente , che per quanto atroci follerò net ìnfììtuerunt . Tntereffat i tanto 
le perfecutioni , non poterono mai non furono ne'ftioi honori * fclocrc- 
impedirc à Chriftiani le felle , facen- dete al Poeta , che ancor non pneten- 
dole ancor all’hora non folo nelle ca- defscronoftri rifiorì, anzi che, dìj quo- il vi»*. 
tacombe , ma nelle Chicle , con tale , idd cvn&ir ÌAlori pittate colentter, 

frequenta , che in vna fola di effe in trifiitìom poni per fua fejiaìuiens . T.a * * 

l. Nicomedia forto Dioclct iano al Na- vita fenza le fèlle , diccu a fatuamente 
cale di Chrifto fe ae poeterò ben ven- Democrito, che altro faria, che vn lu- 
ti mille facriftcace . In fomma erano' go pellegrinaggio fenza hofterie ? Se- _*po# 
oll hora le felle giorni tutti di Dio, condo Hipocrate, ('affaticar di conti- 
poiché da Dio comincia ti, in Dio imo è vna Ipecic di moto, che con la 
pi. re finimmo. Chiunque in effe cer- folaquìetcfi curst.ondcprouópoì A- 
eaffè Dioriti ogni parte di effe Dio ri- riftotilc nel fecondo deli’Etrca al ca- 
trouaur > Dio neU’Eiichariftia , con po ottano : Requie»*, Indurti, & iocum 
dclitie dd lor conu i to : Dio nelle pre* efie necefrarieJi iiafi dunque alla buon*- 
dichc , argomento del loro difeorfo nera anco tri noi > che non perche 
in Dio celebrauanoi canti , & in Dio fumo Chriftiani , farciamo d’eftcre 
s’aggitauano tutti i pcnficri , Ancor huomfni, biiognefi di ricreai ione, e 
adcuo però da noi figli di tali Pad ri fi riftoro ; fiali dico ? I giorno d i fella di 
offeruanosì fante vfanze. Ahi che pai tutti gfaltr» più allegro*, apparecchili 
sarei di non hauer hoggf à parlare ? cibo piti lauto, adoprifi vcftito più 
b Ancor io con S. Bernardo : Nunc i*x ricco , ben’é ragione , dice S. Leone , 
continto iattymas , ita pudet tempori? y «he fc tutti noi fiamoviui tempi)' di 
* lorporiffua mìftrabttinm temptfam Ho- Dio 1 , al modo de’rcmpij neHe felle 
rum. Tempo fù , che le fede furono più ci adomiamo, fiderò, che Gre- , , 

giorni tutti di Dio , hora vi hà Dio gorio Taumaturgo, al riferire di Nif- 
nelle fèlle sì poca parte , che à chi Io feno . douc che prima à fuoi Neocefa- 
cerca in effe occorre ciò, che à Giudei rienfi contieniti di frefeo dal Gentile- 
del Vangelo . £ln*reèant eum in die fimo perniile nelle fefte certe foleimi- 
frfio , & dice ben *oii eji die > Le felle fi cfterìorì ,di balli, evinti, e giuochi , 

rafia» 
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rattddati , che li vidde, murò poi ver- 
fo, facendo che riufcittcromeri am- 
maeftramenti dell'animo quei , che 
innanzi adopraronfi per cfilararioni 
del corpo. Tuttauia anco ne’fccoli al* 
la (antica più propitij , trono anco da 
più aufteri Chriftiani con certe al Je- 

r ezze citeriori celebrate le fcfte.Del- 
Domenica , Io fcrifle Tertulliano : 

/lpe,c.t(. Pier» [olir latiti* indulgemut . Era in 
effo^a’Concilij prohibito il digiuno ) 
nelle Pafaue laiciauano il cilicio i Ro- 
miti, c fi caua dall’vfanza del grande 


mai ripofo , anco nelle Domeniche 
purgano panni.coltiuano horti, lauo- 
ran tetti, polifcon legni, come che pe- 
ro quà non fìano , non voglio contro 
efli fcaldarmi: e quando bene vi fode- 
ro , poco frutto fariano le mie corret- 
tiom con quelli, che atterrir non fi Ja- 
fcian da tanti horrcndiffimi efempii , 
c di qixeU’orefice pretto ad Eucherio, 
che per hauer fatto non sò che lauoro 
m Domenica, tirò fino dal loro fepol- 
cro 1 Sati Tabei à dargli fiere percof- 
le> c del Molinaro nella vita di S. Ari 


!■ VltS Si' 
Mia riti) , 
*loc. 


«p. 


ftaua, che veniffe Tanniuerfario d’vn martello adoprato, tanto fegl'intcr- 
Mart.re , per fare . che tutti lafciafTc- nò nelle dita, che non vi fiì chi Z io 
ro il lutto , « ne fi fede Geronimo , potette (laccare ; e della donna prSlò 
fci mende ^Giuliano, à cui di frcfco al Turonenfe, che per vna fìmil^olpa 
14- ad era . mort . a ] a dedicati» Mar- perdette la mano delira arfale da fao- 

tyrtr candida Ubt ttddtdh •vedimenta ; co celellc ,• e del Re Giouanni di Ca- 

A n 1 1 rC \ n a • . . _ 


Aufl.,lre 
&• A ri Ara. 
«filli. 


LMt Cia- 
ti* Mari, 
e. ir. Parte 
4 . Hlftor, 
Hllp, 


tib.iJUA. , 

e,U. 


. iy Un laccio aunque uauotcniacciaro.emorto.Guardinft 
doglianze , perche vi vegga nelle fe- pure le fette di capitare in tempi ò di 
Ite piu, che in ogni altro giorno à ri- molte faconde, òdi gran licenze che 

c * ; a fcaualcate da concorrenti interrili, ò 

piaceri, fono come Iellate dal Calen- 
dario . Lo sà il buon San Tomafo,chc 
per quanto fiavn grande Apoftolo , 
folo perche troppo vicino alle lette 
capita nelle vindemie decanti, non 


creami. Seinaueftocntraflì.mipo 
trefte chiudere la bocca corrl’auttori- 
owt* ti d’Epifanio / Chrifliani feftos aoitant 
dierfplendidè , Mque bilariter , e mi fa- 
rette ruggire dietro il gran Leonc.che 

sernM.d* anzi troua ragioncuolittìmo, in die - ujmi ncuc vinaemie decanti, non 
Bpipfcin. bus, qui nobis diurna opera mijericordi a hà tri farti chi lo voglia fcftarc ; c lo 
proteftantur, loto corde gaudere . Quel- si pur Santo Mattia , che fe concorre 
lo, che io piango fié,chedouendopcr tal’hora con Carneuale, può fuppor- 
ragione della loro primaria infimi* redi non hauer in quell'anno fetta fua 
rione, la miglior parte delle fette toc- propria , molto meno vigilia ; che 


Serro - 1 
Anaunc 


■i u - a ,v,w r * _ _ — - ~ .um , 

debeamuty per il che forfè ancora m_* battaua per togliere ogni diuotiono 
certi referitti di Carlo Magno le felle advnafefta; egli iofcritte.elopottb 
voa ' ’f* chiamomo Nlcffc.Spatium'vfque ad direio. Si quando euenerit, uteodem 
Mifiam S aridi Martini dare decrcui • die,& fefliuiiai Ecclefìa^sr ludi pub li- 
musi daH’inciuiltànoftralcuato Dio c \ *£*ntur , quaro ab omnium confcien- 
di p ottetto à tutt'altro, che à funi ho- da quii locur maiorer C hrijlianorum 
nori ila sforzato ceder le fette . Sanno copiar habeat , ludi publici y an atrium 
bene la giuftitia di mia quercia quei L'fMVlercd.chc fo/ur nobtt in compara- 
gli , che quali dolendoli di non effer dotte omnium Deur nilir ejì;c de’giomi 
nati giumenti condannati à nó hauer medefimi à Dio dedicati , à niuno nc 

tocca 


Lib. f-rie 
Cubetti*. 
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tócca minòrparte, che à Dio. Nè mi 
dite , che io ffa di genio queralo , che 

f iernon hauer materia di Satire iondi 
a mia doglianza su poche fede hora 
mai non feftate } perche io nell’illcffc , 
che fono à noi più folcnni , conuinco 
ilpurolorotitoloefferdi Dio > cdc’- 
Santi , il rcfto affai communementej 
Tfurparfelo i noftri capricci . Voi fetc 
poco difpofti à crederlo , ma io fono 
tanto pi u pronto à prouarlo; Siamo 
al giorno ai San Bartolomeo ,ò diSan 
Lorenzo > doue di grafia fi fi la fella . 
Tn quella, ò in quella Chiefa campc- 
ftre , per dapocaggiiy: di chi nc hi il 
benefìcio mezzo rouinata . La Città 
tutta Gmuoue, mercè , che il Santo 
è fuo Protettore . Le donne per effer 
polite fin’all’alba da mezza notte_j 
fono allo fpecchio . I Giouani , che 
altre mattine fon tardiflìmi à veder la 
luce , in quella prima, che i Galli can- 
tino già fono in piedi ; tutti alla diuo- 
tione sdnuiano , alla quale vi condu- 
co tutti ancor io, perdaruià conofee- 
re in pratica come nelle nollre felle 
Dio noncihà luogo. Deh che tor- 
rente di popolo all’aprirfi delle porte 
fi verfa fuori . Le piti aggrauarc di 
anni, in quella gran procclfiooc non 
fono I’vltime > vtctiTvna, che fi van- 
ta di non hauer mai lafc iato di vifitar 
detta Chiefa in quella fella, & io ne 

S oderei, fe fcuoprilfi in noi gl'affctti 
i Nazianzeno tanto diuoto alle felle 
- dc’Martiri , che puotè dire .- Se illiur 
rei inex flebili teneri c ufi dii aie , nec ab 
e a Aiutili 'vnauam pofie . Vedo tante 
fpade , archibugi , e pillole , nè sò ca- 
pire come poffano feruire alla fella 
gl'inftromcnti da guerra » il Dio della 
pace, certo che tra Tarmi non fi tro- 
ua,- molto meno tra le mandre di gio- 
uani , che dalle perfonc con le quali 
s’accompagn3no, daH'occhiate , che 
danno, da moti, che tirano, da di- 
feorfi , che attaccano ben mollrano 
d’effere vfeiti ad honorar altri ogget- 
ti.che San Lorenzo. Popolo mio , dice 
Agollino : Ademento te diueuìjie ad re - 
feaionem , non ad defetiionem, Deh di- 


temi , che hanno che fere con la fanti- 
tà della fella tante portabili bettole 
quante nc fono fotto quella , c quella 
irafeata? Non vedete voi forfè, lenza 
che ve lo l'accia dire da Geronimo, 
che Valdi abfurdum ejl fatati'. ate velie 
honorart Adartyrem , quem fci,nur Dea 
placuifie ieiunijs ì O voi , che dite , che 
quello è giorno Iblennc à Dio ; fe qui 
èia fella , vi feongiuroà mollarmi in 
quel cantone la Maellà fua qui fi tro- 
ui. Sù quella piazza nò, perche nei\. 
può llar Dio , oue con tanta diffolu- 
tione fi balla { molto meno in quel 
prato , oue cosi furiofa s’è attaccata la 
riffa; in Chiefa pure dubito fe vi fi re- 
cita vna comedia, ò pure vi fi dicala 
Mcffattrà tanto popolo pochi Thanno 
vifitata, e qucgTiftclfi cor» vn mezzo 
ginocchio à terra cicalando , c riden- 
do con la libertà della piazza. Io non 
voglio froimiirut le ricreationi » nu 
non poffofoffrire fotto pretefto d’ho- 
norc ingiuriarli Dio , c i fuoi Santi . 
Vn fimil difordinc in Africa difpiac- 
que tanto à Sant’ Agollino, che doppù 
batterlo deplorato nell'Épiftola 6q. 
trattò di raunare vn Concilio per tro- 
uarui il rimedio , che del 816. nel 
Concilio Romano v’applicò Papa_*» 
Eugenio. Ancor io con la difcretionc 
di Nazianzeno : ixto animi recrea- 

tiene >» , Jed petulanti a:» coerceo. Co- 
rnee Che io veda le felle de’Chrilliani 
non punto differenti da gl'Orgij delle 
Baccanti , e che taccia ì E che > Sono 
forfè le foleonità della Chiefa quelle 
de’Coribanti , che tutti debbano paf- 
farfi in freoefie fircpitofc , òpurc dc'- 
Salij Sacerdoti di Marte , che tutte in 
altro non confinano , che in crapola* 
re ì Felle fon quelle da fcacciar Dio 
cento mille miglia lontano, c non da 
tenerlo, cl'hà detto egli per .^mos: 
Odi , ér proiecijìi fejli uitate r ’oefitat , ór 
non capiam odor e m cattiiurn %>eJlrorum , 
Alla Città di gratta dunque , òSigno- 
ri, per vedere, fc quiui meglio, che no 
alla campagna fi facciano le felle. A 
me certo quella parte fia fiata annon- 
ciata non dal Curato., ma da Luciana 
S con 
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' p ' con 9 l,e U’anrica fui formula : Ne quoti 
-llU ' U ' intra fejli tcmpus avita, ncque publkum, 
ncque priuatum , nifi qua ad ludum , ad 
voluptatem , omnemque abledatianem 
penincbunt.k San Lorenzo non v’è chi 
« - vhabbia penfitoi rutti à cafariroma- 
no , chi amareggiato da fdegno , chi 
piendi vino. Mài àia ! Sottoallo 
mura della Città , che vedo io? Figli- 
uoli di vedoue, garzoni bi botteghe , 
feruitorelli dell'hoderie , fpazzatori 
delle piazze . Giouani tutti * che nel 
cello della fettimana variamente im- 
piegati , hanno folo nella feda com- 
modità d’apprendere le Chriftianej 
creanze, ndl’hora, in cui ratinatila 
vnaq ualchc C hiefa,dourebbero efer- 
citarfi nella pietà , diuifi qui in due 
lquadroni , sauuczzano alla fierezza } 
foldlti fenza vn foldo , armati di fallì ; 

, e frombole in vna finta battaglia vere 
collere sfogano i contendono per il 
vantaggio de'pofti, & hor fingendo 
di cedere alla carica , per alficurarc 
più la vittoria , dou.c le mani non giu- 
liano , fanno prendere il partito dc’- 
piedi» per quanto li fgridi chipalfa,e 
li minaccidal -baftione la fcntinclla, 
non elee loro altrimenre, che per le 
tede-rotte quella pazzia » E vi par 
quella vna feda, in cui voglia, c polla 
trouarli Dio ? O perche non hò io 
hoggi col zelo l'autorità d'Agodino ' 
Bjr anno pft mandato quello gran Veicouo in 
vifita di certe Chiefe d’Africa mal 
goucrnate , come lo trouarece nel Ba- 
lordo all’anno 418. rimediò à molti 
abufi, e di quelli, che le felle non anda- 
uanoàMclTa , ò impacienti d’jfpct- 
tarne il fine prima d’e-ffopartiuano ; e 
perche fodero più brcui dauano da- 
nari à Preti, acciò più io fretta cantaf- 
fcro «.quello pero, che fi dirnóHi più 
confeguenza fù,che leuò affatto Umili 
battagliole dette alf hora Catecù <e 
abfiulit inuetetatat puonw, qutbur tapi- 
dibus inut fe in duar partes fotemniler 
dit»icaban\E che impedi lce,che que- 
ll' ifteffo dilordine non fi tolga trà 
noi ? Nc viene forfè da elTo qualche 
vtilc, che dilli, nalarc fi debba con 


tanta ingiuria de'giorni à Dio confò-' 
erari - Altri vi vuole per agguerrire i 
popoli, che lafciarit trafeorrere in così 
lpropofitate pazzie . Di sì fatta feccia 
del volgo rarifsimi riefeono foldati 
arditi lènza , che fiano fatti lo nafeo- 
no i non così generofi , e magnanimi ì 
e in ogni cafo non fù mai ben di felli f 
quella Republica.ehe adoprando tut- 
ti li mezzi humani , li diuinihonori 
trafeura .. Ma entriamo nella Città, ò 
mici Signori, già che nelle fede, che li 
fan fuora non v’è modo di trouir 
Dio . Lo fento nominar molto quà in 
quella cafa ; per Dio .giuro Dio , per 
quello lume di Dio , quà fenz’altro. 
coiniien chela. Nò per certo , che le 
pedate del diauolo quà troppo chiare 
difcuoprojtrouo vna danza coale pa- 
reti tutte hidoriate di figure infomif-- 
fime dipinte con vn carbone,, sù quel- 
la tauola fi mefcolano le cartel sù que- 
da i dadi j di quà vno fpergiura , per- 
che hà fatto vn cinque , l’altro vuol 
darfi al fuoco s'è più che vn tré , di là 
chi perde biademma l’hora , in cui li 
diede à sì malmefticro } chi hàvintp 
Hrepita, per tirar altri à giuocare* vna 
buona parola quà nò fi fentejaltro che 
furberie quà non fi vede asùquci fuoi 
libri fei olii, non fi può dir quanto du- 
diano l’arte di trappolare, dando che, 
dice Sidonto : In bonir iaftibur tacent , 
in malie ridcnt,ìn r vtri(que philofophan - L , j 
tur . E non è quedo il viuaio delle '* * pi * 
riffe,, e dcllebiademme/ Nonhaue- 
tc occhi, diceCipriano ,fe non vede- 
te nella baratteria diaboli laqutum erpr, de 
manifefittm ; inue.ltioni di giuochi AltJ * 
tanto dannofi non ponno efferc da_s 
gl'huomini, ma da’dcmonij» ciò di- 
fende nell’Efamerone Bafilio , e nell- 
Epidola ad l'idricium Rotbomagen • Hom t ÌQ 
fem Papa Innocenzoi Sedeci gran pec- Eia. 
cati qua regnano, dice l’Odienfej e 
perdìa à S. Antonino non pare, che 
ancor 1 habbia contati tutti, foggion- 
gc.rot in aleirfcelera effe ,quot punita. 

E voi fete Chridiani , che peggio de’- JJSSwù 1 " 
Gentili fpcndcte li giorni domiti à 
Chrido. Qualche giuoco vi fia per- 
meilo. 
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v. uiBj mcffo. Ma chi-mai ludo: dpptllauerit, 
inqttibur ctitnina oriurtur, di cefi nel 
Proemio de’digefti ? Sè , che porta- 
rebbcla fpefa per daruì tempo di far 
à Dio tanti dishonori, de à voi tanti 
-danni difoblìgarui da ogn’altro im- 
piego. Imparate perche (lan fatte le 
ftAe; non dirò più da indoro Pelli- 
ilota, da Agoftino, da Grifoftomo, da 
Nazianzenfo » vi rimetto à Plutarco 
nella vita di Numa,che perche i Pita- 
gorici non permetteuano , che alcuno 

obiter odore t, & fupplieet di fi , Aimò 
perciò conueniente il giudiciofiflìmo 
Fiutare. Numa , ntbìl vtìùiut t rei diuitue audi- 
fa vii*-» reni, ’vidertntque perfunftorii, vel folte- 
te, fed “vacui curie al fi <velut fummo ne- 
votio religicnìr ad u eri ere ut antmum . 
V Adamo frettolofida quella cafa, e 
lafciamo coftoro à roderfi sù quelle 
tauolc i fuoi propri] cuori. Vedo eoli 
per infogna vna C roce ; vi farà dentro 
Chrift o séz’altro à goder di Aia fefta . 
Indietro però di grafia che dalla por- 
ta fola m’accorgo, rifere quello vn’- 
albcrgo sì maladctto , che perche via 
non lo porti il Demonio hà conuenq- 
tofcgnarlocon vna Croce; Vi vedo 
àtauola inzuppati di vino, non già 
pafifaggieri , e mercanti allontanati 
.? peroccafionedincgonj dalle lor ca- 
fe • Ma certe fquadriglie di Pittorellt, 
di Sarti , d’intagliatori , di Manefcal- 
chi, etiwt’altra forte d’artefici, che 
quanto mai guadagnano la fettìmana, 
tutto mangiano in vn fol parto alla fe- 
lla - Ah Baratri , choafforbirefte anco 
il patrimonio d’vn Crefo, equcftaè 
vita , che vada fatta ne’gtorni à Dio 
• i - dedicati t A cafavortrai figliuoli mo- 
ion di fame , e voi con l’anima tutta *t\ 
i denti vi ìeppcllite nelle viuande. Po* 
t uere voftre mogli condannate à far 
•” 1 ■ fetnpre di quelli voliti peccati la pe* 
rdtcnza. Tornati , che fiate à cafa , fe 
pur non vi ci fitte portare , digerirete 
il vinocon Sgridarle, con ifchiaffeg* 
giarle , con baftonat le . A d c IT o inten- 
do .perche Antifone definire la fefta 

ih temperali!!. r illici u m, gular irritamen- 
te* m y HeliuaUot,tf promptuarìum ; rro- 

.. . 1: 


uo , che non viflero folo à tempo di S. 
Geronimo quelli; Qui fi quando diet Hitrom 
fejlttt venerit,faturanlur ad vomiittm ; 
ancor aderto queft’inrtituto hà grafia, 
feguito. Lafciamolo però di gratia 
fco2a nè pare ricordarlo quel diGri- 
fologo ; A 'oli afiimare , quod in folte serra, n?. 
prandi) e , &■ profufioùbue epulie Nata- 
le e JMattyrtm celebteniur ; con vbria* 
coni , che non capìfcono difeorfo , 
vi vuole vna galera, non la mia pre- 
dica . Ma Come mi hà ingannato , chi 
hoggr nvhà detto cftere giorno di_jr 
cercar Dio. Chi superò, che non fu 
in quella calca di popolo, che io vedo 
in piazza . Vi predica forfè San Pao- 
lo, come già sii le piazze d 'Atene, che 
ortèruo tanta attentione . Ahimè . 

Vnfalta in banco con vna bifeia in_* 
mano, & à canto traueftito in vna la- 
feiua donna v» Demonio per meglio 
fpacciare le Tue pallette vi mefcola^» 
mille getti , c motti rmpuriflsmi , e 
non è quà tutto il male , leggo sù quel 
cantone vn carrello, che milita tutti à 
fonti re Domenica gl’ innamoramenti 
di Delia opcranuoua.e curiofa; mol- 
ti di quelli , che quà non rttrouìamO, 
là fon concorfi,- T G iouani rubbano in 
cala danari per comprai 1 luogo ; e vi 
è ud’vno , che fi dà vanto di non ha- 
Ucr fin’hora perduto nè pur vna di 
tpiefte prediche . Saltimi sii la lingua 
l’anima, òd’vn Tertulliano, è d’vn 
San Cipriano , òd’vn San Grifortomo 
in deteftati one d’vn tanto abufo , Eh 
13 , ò Chriftiani.fere voi dunque quel- 
li, che nel battefimogiurarted i rcn lin- 
ciar à Satana , e alle fue pompe? Sete 
pur voi i pofteridi quei, che dilTero: 

Nihil nobie rum infama Circi , cum sm- • T*i»n. 
pudici ti a 7 he atri, cum atrocitaU are - po,<c,< * 
me, rum Xijli vantiate . A fpettate for- 
fè, che io per Fanti arroffìrc qui reciti 
quanto contro le comedie ferirtelo i 
Santi; Sìa per non detto c quel di Ter- 
tulliano .che chiamò la Scena Sacra- idem uh. 
rium Pentite, rfrcem omnium turpi ludi- 
nnm.prìuatum confifibùum impudiciiif; *° 17 ’ 
c- di Bafilio, che l’intitolò Hom4.i1 
ér pubiicam dij tende ornare incontineu- tMUa “- 
Sa tia 
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lib.j. tp . ti* officina ») , c di Cafiicdoro, chela 
!*• dcfcriffc; T.uacuatO'ium honeflatis^i 
ricordo Colo ciò, che commentando 
San Areopagita , fic riffe San Maffi- 
moi effere flati in così cattiuo concet- 
to, preffo à primi Chriftiani, gl’huo- 
miniauezziad vdiri Comici, che da- 
, dofi nella Chicfa ad ogn'vno il fuo 
Rd. 'proprio luogo, trà Sacerdoti, ò trà 
H «t. penitenti , ò trà C’atcchumeni , ò trà 
Mendichi, fonili perfone quali con- 
vinte d’hauer il Demonio addoffo, 
mctteuano trà gl’Energumcni . Sant - 
Adcriogloriofo,chegiàchiamadi le 
Homil. in fede .■ Maxrei , & nutrii orti hcclefi * , e 
Aoar. nelle raunanze , che in effe fi coduma- 

uano , trouafti quandam pedagogiam 
animorum ; non può già effere , che le 
tue dalle noftrc non t ufferò molto di- 
uerfe? Ecco qua, vado in Domenica 
cercando Dio, e non l’hò trouato fin*- 
horanon in campagna, non in Città , 
non nelle cafc, non $ù le piazze , fé 
non à ritirato nelle Chicfe , difperato 
mi parto. Guardateui di non andare 
in tutte fc non vi volete confondere , 
non fi può effere in vn tempo iddio 
in due luoghi Fatti! alibi, i occupanti , 
furti*. 3 hcclcjlam non frequentata lo ditte Sant' 
Ambrogio in Pfalmum 118. mentre 
ilan piene le Iliade, eie piazze, 
le baratterie, c le bettole, vàia con- 
fi guenza, che rctìino deferte, c folita- 
i ie le Chicfe ; in vna però otte e hoggi 
l’Indulgenza tuttala nobiltà vi con- 
corre, vi finto vna bella mufica, vi 
vedo l’apparato con ogni mrgnificé- 
za . Vfiiamone però predo di grafia, 
che ho troppo gran paura , che Chri- 
flo podo sii l'altare nella Santa Odia 
• m'intoni quel d’Ifaia. Calendat ve- 
irji«re. '■ Jjras , érfcfìittitales vefitas odiuit ani- 
ma me a , jaftafunt mini molejla , lai»- 
raui fufìineut . ODauidi, oSalomo- 
ni, venite à vedere fi quefta è forma 
di feda, chehonori Dio. Chiudete 
quelle porte, che non ci vedano i Ge- 
ncurintjdel redo come già i Manichei 
à tempo d’Agodino, metteranno in 
lifc.te et. ridicolo le nollrc fede . Si canta il Ve- 
u«ùut, fproda Mafie i , ma con gli Adii tu- 


multi delle qomedie, b detallù eh! 
non donne, ò sbadagli a , ride , burla , 
ònegotia; i banchi delle donne fem- 
brano la Republica delle Cicale Je piti 
modede recitano di fettimana le cro- 
niche della loro contrada > e le più li- 
bere venute fol per far modra trat- 
tengono gl’occhi , e l’orecchie della 
giouentù licentiofa » cosi fon fatto 
Carneuili del diauolo le folennità 
maggiori di Chridoie diamo poi à la* 
mentarfi, che da Dio tanto fi tabula- 
no i giorni nodri, quando così alla 
peggio trattiamo i fuoi; Ah Chridia- 
ni dormite voi , ò che fate , che non 
fentite i gridi di San Gregorio : Sluid Hooc u. 
prodejl interejie feflis bominum , fi con- * n 
tingat deeffe fe/tir dngelorvm f Se non 
fapetc altra maniera di far le fede , la- 
rdatele, che Dione più nc meno non 
fi nc cura. Ma già che parliamo di fe- 
da non m’impedite il ripofo, che m’d 
douuto. 

SECONDA PARTE. 

E Pur vero , che Chrifto nelle fede 
nodre non firitroua, nè parlo 
lolo deH’ordinarie , ma di quelle an- 
cora, che fono di prima claffe. Non 
vi dorcete j Gran feda per noi è ilor,.**. 
Santo Natale i Meiropolim omnium /e- £[’ 0 ltogo ' 
Jìorum , la definì già San Grifodomo, ’ 
pure dalla maggior parte àche fi ri- 
duce/ A far nella vigilia fottonome 
di collatione vna lauta cena , ad in- 
quietare nella notte la Città tutta fiot- 
to titolo d’andare à Meda, à compari- 
re nel giorno con vn bel feguito , con 
vn fuperbo vedico: ®uam multi gau- strm.i.ia 
(lefit,d ice Bernardo, ftd. vtinam de Na - c “ t » 
tiuitate,non de vanii afe . Più folénean- 
coradel Natakèla Pafqua, econra- xubtOo 
ione.perche anco i popoli di Thule, G«hko, 
icc Procopio , la maggior feda, che , 
facciano fi è nel giorno, in cui sù lori- ' 
zonteloro ri file il Sole, e anco i Per* 
fiani pcrrclatione d’Herodoto: Fe- 
Jìum omnium celeberrimum vìiìorutn 
interitum vocar.t ; Poiché douc noi vc- 
cidiamo conia confeffionc nella Paf- 
qua 
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qua le rtòftrè colpe i cflì ógni forte di 
animali velenofi ttcrificauano . Pure 
•non facefte mai dire à San Bernardo il 
modo con che dal più da’Chriftiarù 
il giorno del Signore fi celebra ; Non 
.v'addolcirà più mellifluo, ma v'atna- 
u»r. u de reggiani tutto fiele : Proh dolor ! pec- 
«.«rutr# candì tempur , terminar recidendo fatta 
eft refurrettio Saluatorir. Molti fanno 
Parqua-cohl-ipigliari bagordi, i gi- 
uochi,! concubinari . E voleffc Dio , 
che così non fotte . Ma che rimedio 
ad vn tanto difordine/ Cerchiamolo 
s«r. ù * ** a Protomedici noftri , che fono i 
Rciur'r. Santi ; Quod fefio honoratur , moribur 
ceìebreiur , dice San Leone < imitate il 
Natale , e la Refurrettione di Cfftitto , 
col rinafeere , e rifufeitare ancor voi , 
&all’hora farete vero quel di Nazian- 
NuJaaz!' Zeno: Ftfìorum Chrifiifruttuum efie no- 
Jìram perfettionem , ir injlaurationem . 
Le memorie poi de’Santi, dicea Nif- 
feno , à chi le folenniza fono 1’ifteffo , 
che le lanterne de’porti à chi nauiga . 
Onde al lume loro conuiene rifehia- 
rare le noftre tenebre , & auanzarfi. 
Thiùmai *- a fetta Sant’Antonio ci deuein- 
Tnium . ^j]| ar fpirito d’oratione, di mortifìca- 
tionc quella di San Lorenzo, San_j 
Martino di limofina, di contritionc la 
Maddalena . E fe al dire del Pclufiota , 
Jc feftefono principalmente inflituite 
ob diuìnotum benepeiorum memoria m , 
vi in confeguenza quello di S. Ago- 
li^ d * Aino, che tn fanttir folemnjtatibur fe- 
cundum 'viret nofirar abundantìur ero- 
oemunc ricordandocifi la liberalità da 
t)io vfata con noi , altrctanta nevfia- 
, mo noi pur con gl'altri . Farete quello 

commodamentc , fe le fede tutte vi 
trouarcte alla predica . Non vi fen- 
tono molti di quefi’orecchio , come 
che fiimano la parola di Dio effert_j 
della natura de’fichi fecchi , che fuor 
della quarefima non fan piacere , voi 
penfate, che noi Predicatori parliamo 
, per intereffe proprio, ma ve l’ha uetc 

> voi fenza comparatione molto mag- 
giore ; il noflro alla fine è male di 
pena , il vodro di colpa ; noirefiiamo 
fenza vdienza, voi à poco à poco fen- 


za confcienza . GPHcbrei in queAo ci 
fan vergogna : Sabbaio maior curale- ite*»*. 
gir and tenda , dicea Filone ; Noi come uM ° rt ' 
che haueflimo legge di niffun conto, 
non fc la vogliamo fentir a ricordare 
né pur le fette. Ma più di due mi guar- 
dano di malocchio, come , che per 
ridurre tutte allo fpirituafe le fette 
ogni gutto corporale hò lor tolto 
Non vi dico io , che motti, che profefi- 
fino d'hauer il dono dell’interpreta- 
tione*de’fcrmoni, fono quelli , che più 
à trancio l’inrcndono ? Io non pre- 
seli mai d’efler più auftero di Nazian- 
zeno , che nell’orationc io. apportan- 
do tré fini, per i quali fono inftituite 
le fette , il primo, magifieri f celebrandi 
caufa , poli* per il fecondo , ob animo- 
rum recrtattonem . Ricreatati allago 
buon’hora ; ma non mai in cofe dì 
dishonorià Dio , & a voi di danno . 

Del retto fe volete le fette andar me- 
glio veftiti , io ve Io lodo i anco il fen- 
fatifsimo,& fantifsimo Tomafo Moro 
carcerato per Chrifto , così chiufo 
com'era le Domeniche pur fi poliua , 
rifpondendo à chi di ciò fi fé nuouo : 

Non ad confpettum populi , fed a Dei Baiti, in 
honorem fejìot colo aier ; fe volete per Apoot * 
mantenere l’amicitie , ò riconofeere 
le parentelle far nelle fette qualche 
honeftoconuitonon ve Io vieto. Ma 
che tutte le vogliate fpcndcre in tre- 
fche, in balli , in giuochi , in bagordi, 
trouate Teologo , che ve lo patti, che 
io con le parole inuocate del gran_s 
Martire Tgnatio nell’Epiflolaà Filip- 
pcfi,vi fcongiuro,e vi fupplico :Fefior ign«. 
dìes ne dedecore affidati: ; non mi fta- ,dPhu * 
te a profanare i giorni di Dio , col da- 
re in etto tutte le licenze al Dianolo , 

& al voftro fenfo.Se vi piacciono le fe- 
tte temporali, tanto più ttudiate d’ha- 
bilitarui all’eterno, che in effe ui fi ri- 
cordano ; onde difse il Teologo •• Fe- sp.tg.in- 
forum dierum eelebraiionem nihil aliud iiu, 
efie , nifi è longinquo arpicete adea , qua '** 

fperantur . Ballino i moderni Anti- 
chrifti , che flrguitandoi dogmi de’- 
Valdenfi , e dc'Minichci dittero an- 
cor etti: Quiefcere faciamur omnes dier 
S J fefior 
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feflor Dei à terra . Se trà "Romani vi fa ftituì certe folenni preghiere ', «fallo 
Ja fcfta de’pazzi detta Quirinale, non quali la fetta niuno dc’fuoi feruitori 
fìatrànoi i Impariamo dal gran Con- mancaffe. Dio non fi lafcfò mai via- 
ftanrino , di cu 1 riferifee Eufcbio , che cere di corretta , fe portarete il doun- 
ruCeH.Hb. Diem Dominicum uocabat diem or atto- to rifperto olii giorni fuoì , piouerl 
fuvta .** r,um » & acciò così fiiffcnon foloin_» Torrenti di benedittioni sù i voftri * 
Chicfa, ma neiritteffafua Corte in- Amen. 

L'ÀPOLOGÌÀ Dt’DIVINI GIVDICII- 

PREDICA 

NEL MERCORDI DOPPO LA DOMENICA DI PASSIONE. 

Sei vos non creiitis , quia non vflis ex ouìbus meit . 

Ioan. cap. io. 

• ! 1. 

V I perdete quella volta nel la- lei fianoìdoni naturali , la moìtiplì- 
berinto Teologico , diletto cità de gl’aiuti , la permittion de’peo 
mie prcorellc. Nonpernien- cati, fetta meramente grauità.d pure 
te v’auuìfa il l'attore prouido d'ha- non fatta fe non dopo la preuifionc 
tier l’orecchio alla voce fui» fcquefta de’meriti» come con la certezza della 
non è quella, cheviferua di guida , predeftinatione fi accordi la libertà 
non n’vfcitc in eterno . Mal fegnati dell'arbitrio; fevn poro huomo babbi 
folto i fentìeri, e troppo fpdfi s*in- potuto effer caufa della predeftina- 
contrano i precipiti),- qui veggo prò- tionc d'vn altro, come di Paolo, Stefa- 
fondatoin vn’abiffo d’errori Lutero; no; che certezza poffa ha uer vno della 
là fdrucciolato in vn baratro di be- fua, ò dell'altrui predeftinatione» le 
ftemmie Calumo , che de gl’ifteflì, trà gl’adulti Cattolici maggior fiati 
che feguon Forme Apoftolìche, chi numero de’predeftinati.òde’reprobì, 
inuilluppato in vn Ginepraio d’ag- & altri fimiH già tanto tempo agitati, 
groppate difficoltà fi querela, chi in c non mai fcì ohi queliti ; cheto piti 
vn buio ìrrefoluto fi turbaichisù l’or- bramofo dt non turbar voftra pace, , 
lo di dottrine troppo arrechiate ficu- che di far pompa di mìa eruditione, 
ro appoggio, per foftentarfi ricerca, non penfo altri mente per hoggi, di 
Entrate pur ,ò Teologi, con le fotti- voltar in lettura la predica, & in (cuo- 
liffime dìftmtioni voftre àtaglìar qne- la la Chiefa Caufar tacendomi dice S. oc boo*» 
ttafelua ; & informati, che fiate dal Agoftino, longum ejì omnes qua- rere , 
gran Padre Agoftino , qualmente : quarum ejì h*c tma,ne peiorer feciamìtr 
bong Vradefìitunio , nihil alivi ejì , quam tot, qui non intei ligniti , dum -volumur 
pc'icum" 0 pra-feientia , òr prati or alio beneficiar um -tot , qui intelligvni facete JoCHorer . E 
*• **• Pei , quìbus cerùjjimè iiberantur qui - la predeftinatione materia tale , che 
cumque Iiberantur , metteteui à fcru l’mgenuofHIimo ingegno diCaictano 
tinare, che atti fuppnnga nelPintel- dopò d’haucrui fpeculatomoft’anni, 
letto , e volontà di Dioquefta parte conchiufe: Allietate ne quajierìnptura A4 «t 4 » 
tanto principale della di lui proni- funtfuprafenjut hominum re ue lata, fir ,u **' “ 
denza-, fecaufe meritorie d’vna tanto hoc efì vnum de illir, 9i il gran Canccl- 
priuilcgiataelationepcr parte degl’- iier Parigino Gerfoncnellibro, che 
eletti fi diaso i come pure fc effetti di dopò cflere ftato nel Concilio di Co- 

ftanza , 
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fanza , impedito dalle minacele del 
Duca di Borgogna di tomarfene in_» 
Francia > nel Calàdio di Rattemberg 
ritiratofijcriflfe ad imicationc di Boc- 
ÙOtde confolatione T heologi<e,d. opò d’- 
’ effcrfi ftudiato di fodisfirc à Tuoi du- 
bij in quella materia , fi ridulTc à quei 
Apui vcrfl . O inaccefiat latebra r T onantir 
fine* di/ 0 Co»/«V»7 f O nunquam penetranda abyf- 
jTde pì*i fur i quarti iuuat folum tacita precanter 
me nte noe are . Hor penfate fc q ue fto è 
pane per i denti d’ogn’vno , e fc que- 
fiioninon inteic in molt’anni da Dot- 
tifi ponno in due quarti dar ad inten- 
dere à popoli.Nò nò; per non haucrui 
à proueder d’ancore non vi vuò met- 
tere in mare . Non pretendo altrimen- 
tedi conturba rui con l’agitatione d.’- 
infolubili dubbi j , ma ben sì confidar- 
li! coni» confideratione di feuerifli- 
mi dogmi i vuò far vedere, come non 
vi è pur- vnodi voi, che fe vuole faluar 
non fi poffa ,nel che verrò purà fare 
l'Apologià de’diuini giudici), tantej 
volte dalla temerità dc’mortali ccn- 
furatimancheuoli hor di giuftitu_* , 
hor di clemenza •• 

Deh che dite voi hoggi, ò Chrifto? 
Sete attorno à cuorii incirconcifi col. 
bcn’arrotato' coltello di voftre fan- 
te parole , ma fonza frutto i chiudon 
queft’afpidi l’orecchiò à gl’innocenti 
• voftri incantefimi ; per quanto fiate 
L'iAetfa vcrilànon vi credono „ ma la 
caufa di quella loro moftruofa durez- 
za dite, chcfia ilnonelferdlide’vo- 
ftri : Non creditir , quia non e flit ex oui- 
bue mete. Talfia di voj,dicon gl’lluo- 
minijchc non l’hauetc predcftinati. A 
che dolcrui , che voftri non fiano , fe 
non potendo 1 fenza di voi cfler tali, 
nò l’hauete voluti; All’armi all’armr,ò 
fedeli, che la giuRitia del noftro Dio 
d alla li ta da molte bande . Salta fuo- 
A*u<i roco’fuoi (quadroni dalle tauerne di 
Geneura Calumo , e procelTandoIa và 
piidtm beftemmiandoefler Dio tutto pieno 
di partialicà: fenza badar à meriti, òà 
demeriti , haucr così à capriccio elet- 
to, e riprouato, chi gli piaccua, quan- 
do bene file clfcro gl’ vni ogni mate do* 


uer faluarlF, come pure perderfi gl’al- 
tri, quando haueftero fitto ogni bene» 
à poucri prefeiti negar la fede, e tutte 
le grafie ; nccclfitarTi a tutte le colpe , 
condannarli à tutte le pene. Chiudi 

2 uella bocca d’inferno alma perduta . 

òsi dunq ; nemico dcU’operc fuc fai 
vnDio, chefe ftefifo in tutte rieono- 
feendo le preuienc con tante gratie, le 
mantiene con tante induftrie f le fou- 
uienedi tante fòrze, che quando por- 
tò di bisogno d’alcune venne fino dal 
Ciclo in tcrra,votoflì di quanti fpiritf 
haucua neH’arteric , di quanti fangut 
racchi udeua nelle vene? Secondo te 
dunque vna così ecccflìua bontà , una 
ueri ti così fchietta , una mifcricordix 
sì (Ulcerata , fi prende gufto di Burlar 
re noi poucrelh precipitandoci nelle 
miferie , c poi facendoci le ricette di 
quel medico i qiieJl’infermo : Si vii Eieottm 
fanaride morbo nefeio. quali i ac ci pi et 4a * *• 
herbam qualem t fed nefeio , nel quam * 

panar nefeio quo ,fanabere nefeio quan- 
do .. Largo digratia,ò Signori, da un 
cieco , che fcarica balconate fino alla 
tcftaDio; largoda un mulo, che__j 
tira calci fino di là dal Ciclo ; uoleua 
beni» marauigliarmi fe indouinaua ì. 
difeorrerbenein-materiadipredefti- 
nationc huomo sì reprobo . Hà Dio' 
altri ccnfuratori de’fuoi giudici)', nel 
difinganno- de 'quali farà meglio im- 
piegata l’Apologià. Chi è di uoi , 
chenon fi lenta battere il cuore,ogni 

S ual uolta dice tra fe medefimò : Dio 
» che forte farà la mia ? Son battez- 
zato è' ucro ; firn crefimato » frequen- 
to i Sacramenti della Confelfionc , e 
Communione, faccio limofine i chi 
nfaflkura perocché io con tutro que- 
llo fia fatuo ì Ah , che sil’l libro della 
uitanon ui èchi m’habbialetto fin’- 
hora ; penarò molt’anni per oflferuare 
i diuini precetti , e poi all'ultimo, 
chi sà , che in una tentationc uehe- 
mente non faccia un uada il rèfto>di. 
mia faluter Giudici) di Dio ahi quan- 
to fete uoi formidabili ? Ecco fe non 
hò indouinato i melanconiofi uoftri 
penficri i Di due uolontà , che de- 
S 4 uono 
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uono interuenire all’eterna voftra fa* 
Iute, v’afficurate della voftra, efolo 
di quella di Dio diffidate » c pure do- 
nerebbe effere tutto il contrario, di- 
ce p«- CC Agoftino: Mirar hominec infirmi- 
ii** ma? ir com miti ere , quàm fir- 

mirati pr orni fieni s Deii fed incerta e fi 
inibi , tnquìr , de me ipfo voluntar Dei . 
Quid erooftua ne libi voluntar de te ipfo 
tetta efii Che guerra fanno mai alle 
tuefperanzc i «Ruini giudicij? Se tu 
glintendi ti fentiraianzi dalla confi- 
deratione d’etti slargar il cuore , c di- 
Kii. tis. rai con Dauide. Memor fui iudicio- 
fi ‘ rum tuorum à feculo Domine , fir confo- 

laturfum . Guarda fe mi vuoi tù arti- 
curare della tua volontà, che del retto 
per quella di Dio t’aflìcuro io. At- 
tenti, Signori mici, che fc dalle predi- 
che della predeftinatione partifte per 
ordinario tentati di difperationc , da 
quefta vuò , che vfeiate ripieni di 
grandi foeranze . Io fuppongo falfif- 
fìmala lentcnza di quei, che dittero 
hauer Dio antecedentemente alla-» 
pretti (ione d’alcun demerito, voluto 
efcludere alcuni dalla fua gloria, per 
mera pompa di fila giuftiria , nel 
modo, chepcrmoftra di fua miferi- 
cordia, fenza riguardo à merito alcu* 
no,nehaueamoltiprcdeftinati. Pen- 
fate voi, fe quella fomma bontà fi è 
u»b.:a potuta dilettare in perditione bomi- 
**• nttm ? Evcropuòclla dire.* Aut non 
licet miki, quod volo facete ? Non fete 
voi cofe mie ? Dunque chi mi vuol’- 
impedire, che non ne faccia ciò, che 
mi piace f Và bene ; ma non potrebbe 
già ella più dire: per di: io tua ex te ; 
che gli rifponderia il reprobo -, Anzi 
da voi, che indcpcndentcmente dal 
mio peccato riprouato m’hauete__ J ». 
Prcdeftina dunque Dio, ma falue fem- 
pne le ragioni del noftro libero arbi- 
trio} poiché , fecondo il Teologo, 
dicendo due cofe la predeftinatione; 
vna nell'intelletto dittino , detta pre» 
Borione, ò preferenza, l’altra nella_# 
diuina volontà , chiamata predefini- 
tione , ò decreto ; nè l’vna , nò l’altra_» 
deroga pure vn tantino all'arbitrio 


noftro . Non la prima , pèrche d'effa 
vale quel d’Agoftino: Cognhio fieri non tu». 4. de 
potè fi nifi cogno fcenda precedant . La_* ®**\,,** 
futuritione dell’oggetto è anteriore à 
quefta prefeienza, dunque da erta non 
può dipendere,* non enim , come fio_i*« 
caua da Giuftino Martire , prenoti»* OIW *°* 
nem fequitur ter futura , fed rem futa- 
ram prenotio. E tanto influifee la co- 
gnitionedi Dio nel tuo peccato pri- 
ma, che fatto l’habbi , quanto fatto, 
che l’hai v’influifce la mia . Non la fe- 
conda , perche non ti fi decreta la glo- 
ria fe non dipendentemente da gratie » 
che per quanto fian’efficaci, aiutano 
la tua libertà , fenza che però mai 1* 
nccdfitino; e fc parette ad alcuno % 
che haucrebbe Dio fatto meglio à 
non lanciarci la libertà di far male, c_» 
così cacciarci nel fuo paradifo per 
forza , lo mandarò ad imparare dal 

5 rande A reopagita , che non ejì proni - a« riha 
enti* violare naturami anzi che, prò* Nom,*,* 
uidentia cuiufque nature ejì conferva - 
nix, ér a fe mobilibut,vt à te mobilibvr 
prouidet. Era «juefto vn’aflìcurar l’huo* 
ino, ma con diftrugger!o,vn togliergli 
la natura nel conferirgli la gratia , vn 
priuarlo di quello, fenza di cui non fi 
può dire piu filmile àDio. Tregua 
tregua dunque , ò miei importuni 
pen fieri. Con tutte le prefcienze, e 
predeftinationt di Dio , la mia libertà 
purèfaiua;fappia già egli certamen- 
te il mio fine , ogni qual volta per me 
non manchi fialuar mi porto i ila vero 
tutto ciò, che in quefta materia fup- 
pone la Teologia ; ancor è attìoma di 
fede quel dcH'Ecclefiaftico : -tinte ho - Ecci. fc ,^ 
minem vita, (ir mori bonum, dr malumi 
quod piacueritei dabitur illi. Che man- 
cia mi darete voi mai per così buona 
nuoiu.ò Signori/ Tutti sì, ruttivi 
potete fialuare ; e quei vibrarli , e quei 
ianguinarij, t quei fiacrileghi , e quei 
Iafciui non periranno, fenon perche 
vorranno pe’rire; non iftiamoad in- 
colpare l'immutabilità de’diuini giu- 
dici!, incolpiamo l'irrefiolutione de’ 
noftri voleri , che del retto quanti 
quà fumo, fc tutti ci vorremo vera-, 

mente 
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mlté (sfuare, tutti et fafueremo.Qua- 
. fiche vi par nuouo, che io così parli ì 
Mà non e quello il fondamento della 
fporanza , che a tutti come Ghriflia- 
, ni, buoni, orci, che vi fute v’infu- 
fe Iddio nel battefimo ? Auuertitc di 
voler voi , che del retto , beati voi , fe 
hauefte tanta voglia di riceuerda Dio 
la gloria , quanta ne hà egli di dar» 
Itti, mì, uela : Miferatio bominis jttper proxi- 
.'j mum fuum, dice il Sauio ymiferlcordìa 
autem Dei fiiptt omnem carnem . Noi 
altri habbiamo voglia di fargran.^ 
bene à quel parente , à quell'amico, à 
quel fuddito i ma Dio Ipaifima di vo- 
■ glia di faluar tutti ; Fultomner homi- 
u ub,m nerfaluor fieri inè mi dite, che quella 
fia (blamente z>elunt affieni , ò volun - 
tas beneplaciti i perche io l’hò per vo- 
lontà cosi vera, che in virtù d'effa Dio 
fomminiftra liberalmente ad ogn’vno 
tutto ciò, che ci vuole, per poter con 
feguir la (àlutc , Intendete ben quatto 
unto, per confolatione voftra , e giu- 
ificationedi Dio, ò miei Vditori. 
A che intifichirui attorno ad vn du- 
bio, del quale nè più nè meno non vi 
potete chiarire ; fe fiate predeftinati , 
ò nò ■, fe non vi è da chi lo sà nudato , 
non ne potete clfer certi ; di quello 
però v’aflicuro , che fe volete , vi po« 
tere faluare ; poiché con tutte le pre- 
defttnarioni ; òriprouationi di Dio, 
Tettando voi fempre liberi, potete vo- 
ler la falute 5 e voluta* che l’habbiatc , 
la potete ottenere, non già con lc_* 
forze voftrc , ma con la gratta di Dio 
fufficientcmente fempre à tutti pro- 
uifta. Nè mi fiate da quello à trtfe- 
rirejdunquc anco vn reprobo fi potrà 
fare predeftiaato , perche in buona.? 
logica non tiene tall’illatione» nè chi 
fi fuppone non predeftinato, fi può 
fupporre predeftinato ; fe volete però 
dire., che quanti fi danneranno» fifa- 
♦ ranno potuti faluare , non folo ue Io 
concedo, ma di più dico, che aozi 
non per altro. faranno efclufi dal Pa- 
radiso, fe non perche hauendoui po- 
tuto haucr luogo, non fi fon curati 
d’enturuii Vergini pazze fe fet^_* 


chiufefuora tal Ila di uor, che poten- 
doui proueder d oglio à tempo , non 
lofaccfte . Scruitori (ciocchi, fc ui fi 
leua ri talento , tal fia dt uoi , che po- 
tendolo negotiarc lo (éppclfifte . Vi- 
gnaiuoli infelici , fc ni fi toglie la (ti- 
gna , di uoi doleteui , che prouifti di 
quanto ui uoletu per coltiuarla , la la- 
feiafte itifeluatichirc ;E uero , alla ce- 
na di Dio non s’entra fenza ch’un fia. 
chiamato; chi pcròrdla fuora, altro, 
che fe non incolpi; perche del retta 
Dio fi dichiara d’hauer chiamato tut- 
ti : Adulti Junt vocali} glolfa Tcofila- 
to: multo r,vel poiiut omner vocat Deur, in M«Vi, 
c così uoi fentite, che grida : Fenile ad 
meomnet ; Omner finente r venite ad 
aquat, Leuateui quell’errore dì capo, 
ò peccatori; Voi penfate di potcrui 
fcularc , con dire, che fe perite, tut- 
to c, perche Dio non ut hà uoluto 
faluare-, find’adelfo fi dichiara egli al- 
la libera-, in San Matteo à 18. Nanefl 
* voluntas ante patretn veflrum , qui in 14 * 
caelir e fi , vt pere ai vnnr de pufiilit ifltr y 
la propofitionec negatiua, chefcfi- 
pete ai logica efclude ogni uolontà 
mala ucrfopur imoìTutti Dio ci uuol 
falui, e per quello à tutti fin chcui- 
uiamoprouede fufficienti mezzi per 
poter arrimre à un tal fine . Non dico 
io dottrina poco fondata ; prima che 
finifea ildifeorfj, farò che la fotto- 
fcriuiate ancor uoi, come la fcriflo 
Agott ino nelle fue rctraftatitìni Fe- 
rum ejì omnes omnlnò hamines psfie fi 1 
velint , Io non fon Pel.igiano, eh; * 
negar uoglia la neeelfirà , Se efficacirà 
nella grafia, nè Semipelagiano, che 
della gratta uoglia riconoscere in noi 
una non sò quale inchoationc,òprin- 
cipio. Sò, che nemo potè fi dicete Domi- *• Carpii 
nur lejnt , nifi in Spirftu Sanalo ; Sà ** 
erò ancora, che Dio delle fue gratie 
noi così neceffarie è sì liberale , che 
quafich’impatiented'afpettare alla^ .* 

bottega i compratori, per le piazze le • 

uà gettando dietro anco àchi non le 
uuolc .- Sapientia forit predicai ; in Sap,*», 
plaleìs dat vacem fitam ; in capite tur - 
barum , in fon bue portai um voois ; non 
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badate ne al dir di Lutero , che vuole 9. lmmenfum^dr infinitum diurni lumi - Areop; it 
anzi peccar l’huomo mortalmente^ » nis pelagus femper paratum efi,órpatet £«!*<*» 
ogni qual volta fà quanto c dai canto omnibus ad participandum . Come la ’ tr ' c ‘ , ‘ 
fuo , per ottener la gratta ; nè al dire fonte ifgran Martire tenario ì Legge- 1*™. eiv 
Apad dc’Nouariani , de’Catarr , dc’Catafri- telo cp. 6 . ad Philadclph- Ammorbo- 
?8 U ha. f ?’ 8‘» che al primo peccato commtffo minum eft nofier Detir > ór uultomnes Apud 
pud. ' dopò il battefimo, faceano totalmen- homines faluos fieri y propter qued, ór fo- Jfcugfe 
te il mortorio ad ogni fperanza -, nè à lemfuum oriti farti Caper bonor, ór ma - Cc t. 
Montano, Tertulliano, & Armacano, lor t ór pluitfuper iu/los ,ór iniufios ^ In- } 

che dopò certi peccati piùgraui, non terroga.rrenco,etirifpódeIib.4.adu. 
credtuano », che piti vi folle rimedio; HxreT. capir. 71. Hi qui non operantut 
che io co’l confenfo delle Scritture, bonum ,iudicium iuflumreciptentDei » 
de’Concilij , e de’Padri , mantengo quia non funi operati, bonum , cùm pqf- 
non elferui pur vn’adulto in vfo di fent . Volete che Io dica più chiaro? 
fua ragione , ( perche de’ putti di Parli.GrifoftomoadRom.9-ferra.16. ch^c. »<*' 
feorrono alquanto diuerfamente li quantum adDeum attinetfalugfuiffent l (f n,ax * 
Teologi») chcnonpolTa operar bc- omntr trìbur Ifrael , imò ór omner mor- 
rò , fe vuole ; eper confcguenzaottc- talee. Parli Ambrogio in i.acLTimot. 
ner da Dio la falute. Veramente al- z.Vultomner faluos fieri, fióripfi've- 
cuni Dottori Cattolici hanno detto , #»*■, nam 'odque qui legem omnibus de - 
che certi peccatori ,ò per numero, ò dii , nullum excipit à falute *. Parli* 
per grauità di peccati arriuarono à Profperolib.2.de vocat.. Gent. capir, 
legno , ch’crano ancor in vita da Dio> io. manifejlauerunt diuinorum eloquio- gtm, 
priuati nófolode gioititi efficaci per rum mutue audoriiates ; ór continua 
conuertirfi , ma crtandio de’fufficicn- omnium facuContm experi menta docue~ 

.ti.. Così pare, chela fentiffe l’Abu- runtiuflam Dei mifericordiam miferi- 
lenfc qucftioneii. fu’l.f. dell’Efodo, cordemque iufliiiam , nec ale udir zm- 
Adriano quxft. J. de p.enir. Gaietano quam corporibus hominum , ne c docen- 
tradl.8. quxft.l. e fil i I2. di S.Giottan- ais,iuuandifque torum mentibus defuif- 
ui ;.Mìchièr Medina lib. 3. de retta in fe . Parli Bernardo lerm.i. de Puri £ in 
Dcum fide cap. 1.. Caterino lib. r. de medio templi mifericordia eft y in con.- PutWc,. 
reprobatione. Roffcfe,Ruardo»Dric- munipofitaejì, 0 ffertur omnibus , ór nt~ 
dono, Zumel , Bagnes, &: altri, che ve- mo illius experr , nifi qui renuit . Parli 
ramente ih molti altri luoghi diucr- Lorenzo Giuftiniano.de Triumphali Inft|n ^ 
Étmenrc > e fanaracntc fi fpiegano, ne Chrifti agone capita j: Nulli plani in irlompha. 
l’hanno detto sì chiaro; come Gre- bar per egr inai ione quantumuisfceieflo , " ££* al 
gorio d’Ariminr , e Maior ;. il primo, ór infidelì fuam fundHur mifericordiam» 
de’quali fu’l primo delle fenrenze di- denegai Deus . Parli Paolo Orofio ncll!' 
flin&^tfv quxft. vnica, diffe : Deum re - Apologia prò Arbitri/ liberiate. Me a 

I irobis non dare omnia fufficientia auxi~ fimper bare e fi fidelis , atque indubitata 
ia ad falultm i & il fecondo , che alla, fenteniia y Deum adiutori um fuum , non- 
diftin&l, quxft. 3. pur diffe : f celerà* folum in corpose fuo , qtmd tfi Ecclefia », 
iis ad Opus fubtrahi auxìlium [pedale ’oerùm edam zjniuerfis in hoc Mando 
eequifitum ad bene operandum . Contro- gentibus, propter long animem. fui , ater - 
• •vnatalefcntenza » vuòcondur inbat- namquecltmentiamfubmini/lrare.Mx 
taglia vna legione di Pad ri, che ad vna tacciano gli fcolari , c parli folo il 
voce difendono , non viucre al Mon- maeftro di tutti Affollino,, che oltre 
do, non che nel Chriftianefimo huo- quello, che nediffclib^. de Ubero ar- 
mo cesi da Dio derelitto, che fc vuole birriocap. 19. &denar. 8 t grada capi 
faluar non fi poffa . Cilene dice l’A- 67. c nell’epift. 49. enei libro de foir., 

«copagiuì Sentitelo de cxl. Hicr.cap. Si litt. cap. 3 3, cuci libro de vera Rc- 
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• ligionè , nel 36. da libi àrb. al thp. fi. 
' chiaramente conchiufe ? *x eo t quoti 

no» acce pii luti tur te Ut cjìsdebct autemfi 
accepit , èr 1 voluntaiem liberai» , tirfuf- 
fitte» tifi m am f acuì tate m . Notate qucl- 
l’Cpi tetto: fuficienùfimam . Cheftò 
però io ad apportar ì Padri ad vno 
per vno à fauore di quefta veriti , fe li 
porto far parlare fino tré» ò quattro 
cento alla volta ne’ficrofantf Conci- 
li)? NeirArauficano 2. Can. 25. nel 
Senonenfe al 25. nel Valentìniano 3. 
al cap. 2. doue fpiegando ciò , che cu- 
rai atte, ca quello creda la Chiefa, dicono : ne- 
tf&h que prorfut ’vbì m alo prafcientiam Dei 
tmpofuifie ntitfitatem , %>t aliai effe no » 
pojfit, necipfor malori Jeo perire t quia 
boni effe non potuerunUfed quia bone ejie 
TAlM noluerunt ■> & oltre il Colonicnfe 1. il 
< 4. a’ Tridentino feff. 6. cap. 11. Can. < 5 . Si 
qteir dixerit non efie t a potè fiale bomi- 
nir ’viar fuas molar facere,anat beata fit. 

Vedete fedi quefta verità perfuafiffi- 
mi furonoì Padri t che doue la icrit- 
turanel modo di parlare par che infe- 
rita qualche impoffibilttà di falute» 
corrono torto a (piegarla. Vropterea 
non poter ani e teiere » qui» dixit lfaiar 
exxtecauit otu.hr eorum «in S.Giouanni 
no. «7. in a l 1 ~ ftbafa fubito G ri foftomo: non po- 
tuerunt , hoc ejì noi ut r uni ; 8 t Agoft i no, 
ioUiia.* quote autem nonpoterant ? Si a me Bure ■ 
rotar , citò refpondebo , quia nolebant , 
*»■«•*• Sue ero v odo wr «0» potè flit •. venire , 
1 Hf . diffe Cimilo , e lo fpicga San Cirillo, 

** «Oli oh negai am beni agntdìf acuitatene, 
fed ob propri am animi vefiu malignila- 
4 em , ’hiam falutir am piedi recufanttm . 
V 4 pur d iccndo, ò peccatore , che per 
■quello non ti conuerti, perche Dio 
non ti dà della gratia buona ì Io vor- 
rei vn pocofapcre, che cofa manca a 
quefta fua gratia. Tu penfi perche la 
chiamo foloiblEciente» chefiavna_* 
gratia da burla r Vuò , che tu fappia , 
che quella lteffa numero data ad vn*- 
altro lo feria fanto . E sù quello erano 
fondati i rimproueri , che facea Chri- 
fto alle Città , nelle quali piò fiera fet- 

Mauh.it- to cono f cepe . y t h iibt Corozjùm ; 
Vtb tibi Bethfmda > quìnfi in Tyro , & 


Sidone fobia finfini tàrtuter^ua falla 
funi in 'vobir , olim in cilicio , & ornerà 
parmtentiam egìficnt . SI , SÌ , peniate , ò 
Chrìftiani , di fcufire la voftra oftina- 
tionc , con dire di non hauer da Dio 
l’aiuti , che vi vogliono per ammol* 
ria» ui hà Dio un giorno a conuince- 
re , come conia metà di quei > che ut 
auanzano , fi farian fitti finti moki 
Gentili . A te sì , 4 re , che uai dicen- 
do» che con quella mala natura , in-* 
quell'ufficio , con quell'incontro non 
puoi far bene, da Dio dai Cielo una 
folennc mentita , e ci mettesti gl'oc- 
chi tanti , c tanti , che con aiuti mi- 
nori uincano impedimenti maggio- 
ri » per quello e tra cortegiani , e tra 
foldati , e tra imgiftrati , e tra nego- 
tianti mantiene in ogni tempo huo- 
mini ìnnocentìftìmi » perche le ti dan- 
ni non polli altro » che te ftelTo incol- 
pare . Venitemi fuori con quante dot- 
trine noi uoletc , ò Signori , quella di 
Clemente Aleffindrioo è certilfima. 
Adifericordtam confequitur ir , qui po- tl.j.Sufc 
tefl, dr ponenr fi, Bui voluerit . E fc cesi 
non folle, con cne continenza potria 
dirci il Signore : Regnu m Dei intra VOt 
e fi . Se non che, come dice Atanafio» 
di mente del grand’Antonio : Vietar , **«"*•»* 
qua innobir ejì mentem tantum requìrit 
bumanam ì Come ci potrebbe Dio 
obligare all' offe ruanza de’ fusi pre- 
cetti , fe non potendoli noi fenza fua 
gratia adempire , quella poi ci negar- 
le i E non firia quello un preferì uere 3 
uoloàchinonhàali , il camino 4 chi Arto*» 
non ha piedi , la refetrione a chi non £2 
ha cibo? In ter hominer, dilTc bcnillìmo 
Ennodio, à redi dif cordai affedu, qui d 
fubiedit exigit t quod in poi e fiat e non tri- 
buti i hpc de Deo qua conferenti» f enti a- 
tur aduertite. Ci obligaDio a fpcrar la 
falute, e chi non la fpcrafle peccareb- 
be contro lo Spirito Santo i norè ben 
dunque fc^no quelle , che la falute 
non è a noi imponibile, perche all’im- 
poffibile non ui è fperanza , ma difpe- 
ratione. Tutto giorno ctgridi , ne- 
ri te; conuiene ben dunque fia certo 
d'hauerd dato ciòcche ui uuql per an- 
dare. 
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dare .altrimentedìtcad vno, che non 
fi può mouer , che venga , altro non è , 
che vn burlarlo. Vi hà pur dacfferè 
differenza tri lo flato delle anime itt-» 
■via , «quello, chehaucran nel termi- 
ne } dunque fé à tutti é detto , attente 
Vomiti un* , dum invertiti potefi , e légno 
euidentiffimo , che non eden docian- 
cora legati i piedi , potiamo moucrci 
à ricercarlo. Che dicoà ricercarlo; 

expe&at Vomir ut , &■ mifere ut ut ; ftà 
Tempre alla noftra porta battendo , nè 
d’altro più fl lamenta, che di trouar in 
noi tanta refiftenza à Tuoi metti ,- non 
ci vuol però violentare , tanto rispetto 
ci porta : Liberalit namque Deut , dice 
Cmbcchef Cirillo Geroiolimitano, & pronur ad 
*• ,n lo ' benefiteniiam , expedat tamcncuìutUbet 
propri am voluntatem . Io vi dico , che 
Te Dio non ci daffe tutto ciò , che vi 
vuole per poterci Tatuare, non tò ve-, 
dere con che fondamento potrebbe,^ 
poi con la virttì de’Santi ebeidàrtnar i 
u«th. iì. viti j de’peccatori , e dire; Piti PBni- 
<*• vita futgent in iudieio cum generatone 
ito*: perche 'fe tanto gl'vni, quanto 
gl’altn non Ima potuto, ia vano fi ri- 
prende per vitio diVolontì ciò, che 
difetto (u di potenza. Io vi dico, che 
'.Jwf.! il principio impeditiuo della noftra 

non più da noi , 
ma da Dio ; ogni qual volta ci nc- 
. gaffe qualche cofa di quello Templi- 
v, cernente neccffario per oprar attual- 
mente bene; e pure, dicebeniflimo 
inPf. 118. Hilario .primum hoc impia efl voi unta ■ 
tir exifitmare , idetreo te e a , qua funi 
„ credemium propria non confequi, quod 

3 'bi d Deo indultum non fuerint. Io vi 
ico, che non faprei vedere la Toaui- 
eà , che predicò Chrifto nella Tua leg- 
ge , e la leggerezza nel giogo Tuo , s’e- 
gli non ci toffe Tempre vicino per aiu- 
tarci à portarlo » e perconfcgucnza_s 
non fotte verità Cattolica quella del 
|dr<ci Tridentino. Deve iubendo monti , & 
imw.iI '.facete quod poffir » pelare quod non 
poffit, àr adiuuat , >vt poffit. Nè mi 
ftate à venire d’intorno con li luoghi 
iotfM-44- della Scrittura , che dice hora; nemo 
poteji ■venire ad me , nifi pater , qui mi- 

eUtf a 


fit me , traxerd emm j Hora ; vernò pò - kfaut, 
tefi venire ad me , nifi fuerit ti datum à 
patte i perche ancor io dico , che i re- 
probi Tono tirati dal padre , ma che 
rcftij , e rubclli non vi vogliono anda- 
re ; ne pcnTate di ftringermi il cuòre 
con quelle frali , che Dio accieca, & 
indura ; è mera permiflìone fua que- 
lla , del retto del voler noftro tutta è 
la colpa, vedetelo nc’tré popoli piùf 
oft inati di quanti mai ve ne delle ilSo- 
lé, che furono gl’Egiti;, li Cananei, 
li Giudei , e vi chiarirete , come i tan- 
to replicati aiuti , che loro diede, prò- 
bant , fecondo San Profeterò ,aue fio- 
nemeorum , non diu'nar fuifie confitta - *•>»• 
troni t , fed propria uoluntatit . Pigliate 
l’anima sia abbandonata da Dio , che 
Ha mai Rara nel Mondo , Se è appun- 
to quella di Giuda, e giudicate voi 
fletti , Te in qualche cofa gli mancò 
Dio , acciò non periffe. Gli poteua 
Dio dare miglior Auuocato, e Mae» 

Uro dello fletto fuo Figlio;, meglio ac- 
compagnarlo , che co Vuoi Santi Apo- 
«oli, caparrarlo conpiù fauori , che 
farlo vno de’Prencipi della Tua Chic- 
fa, vno du’Teforicri della Tua gratia, 
vno de’più degni ftromenti della Tua 
gloria ima Te il miferabile doppo d’ef- 
Icig flato prouittodi tanti aiuti, no- 
bilitato di tanti miracoli , premunito 
con tanti antidoti , potendo attaccarli 
al perdono, s’appigiia al Uccio, che 
colpa ne può hauer Dio ? Qua, qui 
dunque voi tutti , che ttrappazzando 
i Diuini precetti , vi pigliate poi tan- 
ta briga delle Dittine predeftinatio- 
ni > venite ad vdir la Predica, che fece 
Chritto à Giudei tocchi da quello er- 
rar voftro , come quei , che diceuano : 
quo vfque atùmam nofìram tollit / quali 
leufandofi di oon feguirlo, per non ef- 
fer da lui chiamati . Raccontò loro la M , 
parabola de’putti, che andati in piaz- u« 7. * 
za à trouar i compagni gl’inuìtarono 
à ballare , & à piangere ì ma non tro- 
vando corrilbondezza , lor di fiero ; 
Cecinimus vobit , ét non faltaftir ; la - 
mentauimut , d? nonplanxrfùt > c poi 
foggionge l’applicatione ; finir emine 
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Toannet neqimanducanr , neque bìbcnr. 
Ór dicunii Dfmoninm babttyvtnit flint 
bominit mdducans,ór bibent,ór dienti!-, 
ecce boato vorax, ór potai or 'vini, pnbli- 
canotutn , c ir peccatorum amicar i ór »*- 
fìt ficaia ejì fiapientia à filqr /«//-.Intendi 
bene , dice Grifollomo » la forza dell’- 
argomento?Ncl modo>chechi vàcac* 
dando vna fiera , occupa tutte le llra- 
de, perche non fugga',dice Chrifto d’- 
hauer per tutte le vie cercato di gua- 
• Homti. dagnar i Giudei . Oppofitis quibufidam 
3*- ■“-» itineribur ego , ór loanntr ad - vos veni' 
mur , idetnqae fecimur , quod venatorie 
fiolent.Mi voi beftiole ftnalitiate per i 
buchi delle maglie fete voluti frappa- 
re. Hor bene io nò fatto quel, che do* 
ueuo '.lufìificata ejì fapieiia à filijr finir » 
idtji ,nulla vos potai at ir aber e via>q ua- 
re ture me incufiare nunqnam poteritir . 
Vditori miei , io cito tutte le voflrc_j 
confcienze à dir la caufa , perche fin’- 
hora non fiate buoni . La fapienza di 
Dio fi è giuftificata -, fa chiaramente 
vedere, come dall’hora, che folle bat- 
tezzati non hà lafciato di sóminiftrar- 
ui tutti gl’aiuti , che baftauano per o- 
pepr bene» quei fanti penficri, che di 
tonto in tanto vi cafcan nel cuore con 
occafione di quella malatia , di quella 
difgratia,à quella MelTa, à quella Pre- 
dica, che altro fono.fò non catene, con 
le guali Dio vi vorria pur tirare i ma 
voi non ci volete far altro, c poi pen- 
iate gettargliela adotto à lui, con dire, 
cjie non làreftcà quello, levihauefle 
predeftinati . Io ftarò fempre laido sd. 
quello , che la prefeienza di Dio non 
y ’hà tolto la libertà deH‘arbitrio,e pe- 
B«m.c.|o. t ò à ragione grido con Mdsè : T efltr 
innoco nodie c.elum,ór terram ,quod prò- 
pofiuerìm vobir vita , ór bona mi he ned i- 
tìionem^ór maledidionemi Se tu fij pre- 
deftinato , ònò , non lo puoi per bora 
fàpcrc ; di auello però ti pollo accer- 
Beel e ij. *arc>che Iddio» appofinit fili aquam, ór 
ignem , ad quod voluerìr porcìge manata 
tuam. Io non mi curo di fapcr tante 
dottrine ; sò che fon libero, c che fe 
vorrò far bene , Dio mai non Iafcicrà 
d’ai «tarmi, e quello per hora balli . 
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SECONDA PARTE. 

V Oglia Dio , che qualch’ vno non 
mliabbi hoggi intefo à trauer* 
fo,e perche hò sfugito di parer Calui- 
nilla.nó mi ccnfun per Pelagiano; fon 
partiate del libero arbitrio nollro, ma 
non mai meno della diuina gratia . Hò 
detto , che fiamo liberi , c così potia- 
mo voler il bene, c che non negandoci 
mai Dioic fue gratie fufficicnti ad e~ 
fequirlo, potiamo oprarloitrouatc chi 
poffa dir in contrario à quella dottri- 
na? Ma in che fono dunque i prede- 
llinati più obliaci à Dio de’prcfrtci -, 
fe tanto àgl'vni, quanto àgl’altridà 
la fu a gratia? Perche fapendo fecondo 
lafcienza infinita, con cui non folo 
conofceciò, che alibi utamentc cper 
cflere,& è poilìbiJe, che fia, ma quello 
ancora, cne polle certe circonilanze 
farà come con vna gratia minore for- 
fè anco Vhyfiicè corrilponderà , e con 
l’altra, benché fufficiente non corri- _ 
fpondcrcbbc.in vece della feconda gli 
dà la prima . Ma lafciamo quelle fot- 
tigliezzc alle fcolc. Del relto»che fa- 
rà di noi , cari Vditori / lo vi confef- 
fo , che remo } di che cofa r di Dio 
niente , e di me Hello «Hai . Di quella 
mifèricordiofiffima volontà ne fono 
più, chcficuro, non così della mia. 
Chi di quella m'alficuraflc,, di quella 
già pollo dire : Domine vt ficaio bona Piti, 
volnntatir tua coronaci not . In qtia- 
lunque partc mi riuolto, dolce mio 
Dio,ne’fegni dell’ottima volontà vo- 
flra veggo come tanti feudi contro le 
mie diffidenze ; m’hauete fatto nafeer 
Chrilliano, m’hauete ftampato Jnj 
fronte la faluaguardia di vollra Cro- - 
ce , m' haucte fatto ammaeflrarc da 
gente fanta , tirato ne'chiolli i fanti , 
impiegato in officij fanti, e tutto que- 
llo certo non per altro fine , che per 
faluarmij ma fon huomo ancor io, 
che arriuoà voler fpelfo male al mio 
bene; li mici lumi fono di folgore . c 
non di Sole; hò vn cuore fatto à fiulfi , 
ciiflulfi, c tal'hora luucrei bitbgno 
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d’vn Danielle, che m’indouinaffe i ieat , & à ritmine prchHeatur propria Homii. ?, 
miei fogni . Hò vifto poi certi fini dùtaxat malìtia ing r trfi reckfant . Mct- IO * 
Tragici d’vn Salomone , d’vn Temil- teli à viner bene, del refto di Diofida- 
Jiano, d’vn’Oi igene, c di tanti altri in ti , e ftudiati più d’amarlo , che dì te* 

2 uefti virimi tempi, che co tutto, che merlo. Nétifpauentinole cadute d’- 
icaDauid, l xulutntrrni fili* luti* alcuni , che non furono mai abbandó- 
prcpter ìudicia tua Domine ; ioti dico narida Dio, fino ch’eflì non abbando* 
con ogni fchiettezza , che , d iudicijr naron lui prima . Se fi è perduto Saio- 
pw. us. iu i st ìmvi. Ecco quà il nido di tutte le mone, non C già , che Diogfhabbia 
pufìlJanimità nofire, Quandodaua- mancato d’aiuti? I.o fopportò quei 
no i Santi in quella confideratione , fi pochi anni catriuo : e pure , fecondo 
bagnauano di (udori freddi, e fi disfa* S. Profperofìmnìr'fongitudo patientiie ioCtw.4. 
CCano in pianto» COSÌ kggetedi Dotti- e ittr, et u ditto ejì perni ittd ini s, & oblatro ' 
nina pretto à Teodoreto, d'Olimpia- comBionir. A Tertulliano diede pur 
de preflb à Palladio , che per horrore tempo, che gli deflc giti la colera con- 
de’Diuini giudici) erano Tempre ba- cepita contro Preti R ornanti adÒri- 
gmte di lagi ime;e dell'Abbate Maca- gene non mancò già di monitorij fa- 
rio, che pregato da’Momci à dir loro luteuoliflìmi. Sino dal Padre fuoLéo- 
qualche buona parola , non feppe-dir nidi , mentre ftatia per morir martire 
fùukTdc wtro^icnon: Vloremus anuqu<.mea- li fé piirfcriuere > che fi guardalfc di 
ton p. rttus trine , -vii larhrym* nofìra capota dar nello fcoglio , in cu i poi fi ruppe 
comò nr ant . Io però vi virò tutti con- prouocando Ja DiuimGtuftitia, con 
folar hoggi . Dotte lei fratei mio,che hauer fpropdfitato cdcctto della mi» 
non fei in vn'annotilTuto due giorni fericòrdiajcqucll’altromifcrabilHe- 
da buon Chfiftiano . Dc’fegni del!»_* ronc Romito, che dbppo hauerlofcr- 
prcdefltnatione fe ne fon tremati tan- uito tanti anni,per feiocca prefuntio- 
ti da poter compir vn Zodiaco. San ne andò à fpegnere i iòni /plcndorf in 
bernardino ne trottò (ètte vartjj tri vt*poz7o,non permifegii,chevì nyo- 
quali il fentlr Vólontieri le Prediche ri fie fubito ; lo Fóce Cauar fuòri ancor 
Con penfierè di approfittarfene ; ha- viuo, gli mife attorno rutti li Monaci 
Uerfentimcntode’iuoi peccarle fug per aiutarlo, mas'cgli volle perire, 
gire da’petfcòii di commetterli» la'di- che far ci puotcr Signorile fiate pre- 
uotktne ddia Madonna > la ritterenza dcftinati,ònò, io non ve lo sò dire. Vi- 
* U icà d j. f ’ verfo i pmieri,e fopr’a tutto , opera bo - aflìcUro bene , qjte t qui perfìnerauerit Mjuh _ 10- 
ttaperfeueranfer fètBa nfqtté adimmi - nfque infinem htefalnus crìi . ScrUpO- *•*. 
nenie m ’v'ucrfntm j Io di quelli nonsò lrz2atc voi circa principi; dubito mi 1 
qual tu habbia , perche viui come tu Voglia attaccare ipiù certi . Ingiufta*. 
fai , tanto (cordato di Dio, quanto le mente sò, che Dio non mi condanne* 
pcr te non vi foffe . Con tutto ciò , io rà mai , ne mi riprouerà , fe io con vn 
non ti voglio ne anco per ciò difpera- qualche mio atto 1 libero alla mia con- 
Homit. re ;Setu vuoi filtrarti, ti (al trai .Noli dannagiontf non acconfcnto. Sò , c he 
Miuh? - "’ mi hi dicere perù, dice Grifof omo : qui fe bene sà già Dìo ciò , che delie effe- 
iam medie nm hrJrtt feniore n te , & po - rc,qu<fto pcrònonirir fminuifee pun- 
Untiorem , qttam iufitntitar tua eft ; me- to dalla mìa libertà ; A il Demonio , 
dicutn habtr, nolùtaiem tuam, /inoltre • che più di me si edehiudere, che vna 
tir emendare,^- potmtem,/srcupietttentì di quefte due propofitioni è vera, ò 
Maggior gufto non penfare di poter checoftui dpredcftinato,ò nò, non to- 
rnai ìlaràDio, che in impiegarlo in feia peròdi tentarmi, e Dio d’efortar* 
farti ogni bene. La porta del Paradifo mi à procurare , ut per bona opera cer • 
t’C ancor aperta , non eflfcr di quei mal tam eleBìonem mearte faciam $Sò , che 
t onfigliat i,^ omnibus adi-ufpa- Dio òsi buono, & amante de gl Iiuo- 

mini, 
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» ehi« inini > che come dir folcili Carterina 
• ^4 Siena , fe m’haueffc porto nelle mie 

imni la mia falure , non in altre , che 
• nelle fuedepofi tata rhaurei» e qiun- 
* do bene mi volelfc dannare , protefto 
■al Cielo , & alla terra di morire obli- 
gariffimoin vna tanta bontà , e fodif- 
fattiflimo d’vna tanta giuftitia; e per 
compimento di tante altre gratie gli 
chiedo, che lafci.che in quefti quattro 
giorni di vita mi farij di lodar!ò>d’ho- 
norarlo , d'amarlo . Quefti fono grat- 
ti» che conuien fare penfando alla pre- 
deftinarionc , e non abbandonarci à 
malinconie , che à niente giouano » 
iiu*.iWe Diciamo pure con Agoftino.- Afe c de 
przàcf. & indici». Dei qmerimut , quo deferit meri- 
,f- ter deferi , ér mifericordia eiur grati*? 


agi min , qua Uberai non meritar libera* idem lib- 
ri j ; potefi Deut aliquotfìne vili? ineriti t 
libtr a*c t qui* &ann refi, non patejl quem* 1,1 

qvam fine mali? meriti? dannare , quia 

tujiu? e fi . Corrifpondere alle Diuinc 

E arie , e poi fe perirete , di Diodo- 
:cui , che mi contenta . Delle ftra- 
de d’andar i a Cielo non ve ne manca- 
no, quello che mi fà piangere ò quel 

Grifortnmo . Heu mini quo? ad falò* Hom. u, 
tem noii ? 'via ! No ? e or pur fuum effecit > ** P°P* 
nobir fuum communicauit corpu?,e<r ho - 
rum no? nihil à maUr auertit . E gioO- 
to Dio fino ad incorporarci in fe ftef- 
foper porrarci fccowficuro, N. an- 
cora vogliamo imputare à luileno- 
rtre fciocchezze , ingrati, peruerfi , & 
infenfati che fumo . 


IL SOM M O D E'M I R A, C O L I 

Del Redentore . 

P R E B I C A 

Delia Maddalena., 


NEL GIOVEDF DOPPO LA DOMENICA DI PASSIONE. 

»■ • ^ * ; • 

• Et ecce mttlier , qua trai inCiutiate peccatrix , lachrymis capti rigare 

.pedes eius „ Lucae cap. 7», 

L A curiofità , che delle nouità fcruiffe per pauimcnto>con cinque fo- 
fole partendoli , alle cofe or- li pani deife à cinque mille huomini 
dinarie cieca , per notare le folenne pranfo 5 co’foli cenni leccarti: 
ftraordinarie hà cent’occhi, non pen* le ficaie vertii , placarti- i venti infieri- 
rti tripudiaffe mai tatuo , quanto in^» ti, vfeiffe dal fcpolcro con penetrar le 
quei pochi anni , che il Verbo eterno' pietre , entrarti nel cenacolo fenz«_# 
nelle debolezze humane comparto i paffarperle portei molto più però 
farfi conortcrc braccio dcftro di Dio, fopr afatto rimafe il Medico all’hora, 
fpefetrànoi, mettendofi à tali prouc chefenza tantediete,òpurghe,firo- 
di fua potenza, che r,e andaffero cfta- pi, e piDole,falaflì,ò teriache, Io vidde 
ticì gli ftelfi auuezzi à vedere , Giofuè arreftar flufB , Smorzar febri ,reftituir 
con vn comando arreftar il Sole jJMo- mani , fcacciar Demoni) ì co'l fango 
sè con due vergate tagliare il mare, ripolire la vifta à ciechi , con Io fputo 
Santone da vna mafceBa cattare vn_*. habilitar alla fauella i muti , col puro 
fonte , Elifeo nella tomba fpogliar la tatto ri mettere le membra guade , e 
morte. Lo viddc,enon intefe tl Filo- con vn fo! comando affbdar paraliri- 
fofo, come contro ogni ragione Fifi- ci, mondar lepvofi , fanar hidropici , 
ca , deii’acque faccffe vino, del mare fi (tendere attratti , raddrizzare zoppi , N 

rauui- 
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rautiiuare morti. Potò però più fenz’- Padri , effer maggior miracolo rimèti 
aJtro mai-carie ciglia chiunque infor- tere vn peccatore in gratta , che ri- 
mato euere aliai piùftupcndelemu- chiamar vn morto alia vita, fc vi prò* 
tationt, che fi fanno nell'anime , di uo , che tra le conuerfioni fatte da_» 
quante mtracolofe ne ponno occor- Chriftola più difficile fù quella della, 
rcre nc’corpi, notò la foaue violen- peccatrice hodierna , vi haurò con* 
•v.a, con cui fiacco Pietro , & Andrea chiufocomequàpiù,chealtroueag- 
dalle reti , Giacomo, e Giouanni dal- groppate concorsero le merauiglie. 
raffettione à parenti; Matteo dalle fc non oflfcruate voi con gl'interpreti , 
gabelle, Zachcodall’vfure, la Samari- come lo fteflfo Euangelma occupato 
tana da gl'adulteri , la Maddalena da da marauiglia non ordinaria, nel mo- 
pazzi amori; primo à cui delle Pani- do, che fi fuolenel racconto di non 
mo di rompere l’arco à Cupidinc , e afpettati fucceffi , comincia qucft'hi- 
crocefiggerlo con le fuc ftefle faette ; ftoria con vno ; Et ecce ? Le parole»,» 
ridurre à modeftia la diifolutione , e con le quali la fpiega , fono certo tan- 
purificarla conja memoria di fue paf- toefpreffiue, che ogn’vnadìelTe per 
fate laidezze ; tirare a giufiicia gl'aua- ogni diftefillìma amplificationc di mi- 
ri, innamorare delle fatiche gl’acci- racolo così grande fupplifce . 
diofi , mouere ad aufterità i delitiofi , Mulier dunque, mulier ! Vna deter- 

accendere à dcfidcrio di fantjtà ipec- minatione sì mafehia pon la fà dua- 
catòri . In fomma & nella foftanza , c que vn’huomo, che nel mutarfidalir- 
nel modo fece Chrifto tali ,' e tanti intraprefc rifolutioni hà dell’Angelo, 
prodigi; , che fc parlaua poteuan dire ma vna donna incapaciffima d’ap- 
' 4 ’ goditori: nunquumfic Icquutns eji he- prendere ciò, che perfefofifeil me- 
mo ; fe opera ua gridare gl ifpettatori: glio* variabile quanto l’aria, vana-* 
tcia.j.,. Mmo potefì hacjìona facete , nififuent quanto vna canna, di cui il manco, 
Vtus cum ilio } fino nell’oiùo della velie che potefie finger Simonidc , le cono- 
pióuea miracoli,! ftioi fudòrt Rampa- feiuta l'haudfe , faria fiato il fupporla 
Mino volti /i fuoi fangui pingcuano formata d’vn qualche vento . Mulitr 
findoni , i fuoi fguardi ftringeuano dunque, che rompe hoggi gli fpecchi, 
cuori,i fuoi difeorfi impa rad ila uano verfa gl’vnguenti , ftraccia le vcfti , 
afflitti. Vedete però di gratia , che calpeftai gioielli, non è vn Menippo , 
curiofirà mi vien hoggi , ò Signori ; ò vn Diogene , che affetti di parere, j 
tritanti oggetti di marauiglia, che horrido, & incolto, ma vna donna, 
pofti mi fi fono sù gl’occhi , non mi che viucua di comparire non mai fi- 
pofiò tenere , che non entri à decide- nendodi pingerfi, dipolirfi,di pcofu- 
re qual fia il maggiore; Io non arriuo marfi, fempre attorno à capelli, per 
fin’hora l’opinione voftra ; fe però vi farli bora biondi con quel tal fuoco, 
compiacete d'vdii la mia , la conuer- bora crefpi con quel tal ferro ; non-# 
fionc della Maddalena , quale la de- mai lontana fei palmi da vn cartoc- 
ficriue il Vangelo , per la mofira mag- ciò , da vna fcattola ; da vn pentolino ; 
giure, che faceffe mai Chrifto di fua Ieggicriflìma all’hora, che più carica 
potenza mantengo. Li miracoli , fe d’argento, e d'oro, con vn giardino di 

S «ardiamo l’onnipotenza, che li prò- fiori infcno,cen vna tempefta di pcr- 
uccjccrtoò, che tutti ad vn modo le incapo; come quella, chcdegene- 
fion facili , non così fe attendiamo gl’- rata daliafua origine , non haueua fo- 
oggetti, che perefferepiù, ò meno 4czza, e pure fu formata da vn'oflo. 
perfetti, fqncaufa, che vna prodot- Mulier .'Dunque, chcperneccflìtarfi 
tione fia pili dell'altra miracolofa_» . à fcguircla verità, co’capclli à di lei 
Pofioqucfio principi o,c qnell’altro, piedi filegi ; non è vn Pittagora, ò vn 
che pur d'accordo in’ ammettono i Socrate tutto ferietà , e fodezza ; ma 

vna 


r 
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*mh Uh. vna dofmà còd mal habituata,chc ben 
de oiein. poteua con le metafore de’Santi A m- 
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tante canfeffioni,communloni, ftatio- 
ni » e rofarij fi riduccflero à ilare man- 
co d’vn’hora allo fpccchio , à non tro- 
uarfi à tutte le felle , à non omarfi in 
tutte le nuoue foggic ; hor come pud 
non effer miracolo, che vna Madda- 
lena così difloluta.e fcorrctta,aIla pri- 
ma chiamata, che le fà Dio, rinoncij à 
balli, per darfi à pianti , alle conuerfa- 
tioni per ritirarli i deferti , à ricami , 


Sitato fio, Niceno, definir ù.lanua diaboli, He- 
Anif.Uk. Utlabile detrimentum,vi>i naufra^ium , 
exornata ScyJJa, -ve flit a Vipera , animai 
malitiofum .officina Damonum . C hia- 
matcmiil Sauio.chc tutto anfiofo vo- 
ieua girar il Mondo per cercare vna 

donna fartele più dira: Afulieumfot- — r ; _ .. 

tem.quis intaniti f gli può riipofldcr<$. alle porpore per coprirli di cenci . 

I uca;£Ve# mulier, liceo qwà qucIl’A- o Ne mi fiate da quello ad inferire, o 
mazona, qua manum fuam mi/, ad fot- Signori , thè miracolo pari alla con- 
ri*. Vietaffcro pur gl’antichi alle don- uerfionc di Maddalena , fia quella del* 
neil nominar Hercole.quafi che trop- 1» Samaritana , donna ancor elfi nien- 
J po inhabili ad imitarlo, tanto che à (o- te migliore , perche mimale m obli- 
li huomini giurando era permeilo il godrìBmq 
E T cxiio dire ; Me Htrculet , elfendo tenute le difficoltà alla nduttione dell hodtcr- 
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donne giurar per Caftor , PolCaJìor , na l»c«tw c e«*»coi^^^*N 
ve n’è qua vna , che molìri più fieri di Samaritana fu molto innanzi neg 
quei dllr intanto, e di Menalo, di Ler- 
na , c di Ncmen hà in fe feonfitro . An- 
nullino! Romani la legge , che quali , 
che à donna maturane molto tardi il 
giudicio,anco dopò li ij.anni il Cura- 
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ni, come quella, che già di cinque ma- 
riti era fiata moglie , douetre ancor et 
fere donna di poche cortimodicà , c 
poco nobile, come quella, che non ha- 
uendo fcrua , vfciua erta fteffa fin fuor 


..•iti 
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Tore aflegnaua,ve n’c qua vna .qua epe- della Città à P'g^acqua^ucchc 
.J, rata confilio ; tanto , che l'increata Maddalena nobiliflima , e nell Aprile 
• )U ‘ Sapienza, dandola al Mondo tuttopcr più fiorito dell età fua, qualità, che re 
, nucftra può dire : Vid ( nr kanc malie- mi metto à ponderare quanto impe- 
K p • rrm; Nóiftiano più à biafiemmaregl- dlfcano à molti 1 vfcir da viti» larcte 
Heretici Seueriani, Arcórici le ma- voi primi à conchiudere ciò , eh it> 
le femine ellere fiate create dal Dia- pretendo, in ntuna dell altre mefamor- 
uolo, e non daDioichriepuòcosìmi- fofi hauer mai dato Chrifto argomen- 
ricolofamente rifare ben mcftrad'ha- to maggiore di fua potenza . 
uerle fatte. Semai pili dirà Monandro. ì; La nobiltà* dicca bene 


HO - «ti 
ccAt homi 
ri dimiiie 
re vioxem 


neve lattone mai piu uira nwwnwru. • — IT. Jr 

-T hefaurur malori eft mulur mala , gli no, douerebb efliernegl huomim la_> 
n!i irifponderà 8. Afterio, che altresì 7fii#- madre , e la nodrice de’migliori pe* ; 

... r i ^ss. .n ##•_ l /*« .»« Cirri: r*»rrhp a II a fine innnf'r'mid 'di 


Naz.oc.U 


Timunucr* o. nm-i iu* ine *7 . 7 . ,, - .. .. ‘4 7. 

Euaimmc faurur tonar h e fi tnulict òona; (c ve- fieri > perche alla fine il (nper* epici di 
fo della fcminil leggierezza il prouèr- Saluflio , che il lume de maggiori ri- 
bio, qui retinet eam. quafi qui -ventU te- flettendo ne'pofteri , cc'frttr mette piu 
a atti i v/ri. o l’nndp nhr- - in chiaro le lor virtù , così non lafcii. 


In Coniar 

Catti. 


-nr4t;Chrifto,à cui i vèti, c l’onde obe- 
difeono , ne hà fermato vna tenendola 



Pttro, 

SM. 


* •»' 


tum Uxiilem UuUae. Miracolo miraco- 
lo! lafciate pure, che daper tutto lo 
publichi. Chi rutta fù vanità pure vna 
• volta dalla vanirà fifepara. Saria mi- 
. racolo, fe le noftrc Signore tanto per 


— — r I 

in chiaroie lor virtù , così noti l3fcia, 
che portano ftar nafeofti i lor vitij , d 
freno atto à tenere dentro à termini 
dell'honelìà , chiunque fa più prò fcf-> 
filone di honore . TtlttaiHa mifugge- 
rifceSanPulgcntio, che molti poilj 
hanno maggior tefìimonio della loro 
a ntichità, che vn gran fumo i crmmu- 
nementc fi troua vero quel d'Arifto- 
tile neli’ottauo della Politica : Qui 


altro benlaUctUtc, & honefie, dopò re vera nobile f , & boni fini, nnf juam 
^ • T ren- 
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tentum reperìuntur, Oh, chela lode da 
tagiàda Sidonio al fuo amico Nune- 
I Ib.l, tp. chio : Agete narrarirjine Juperbia nobt- 
'»• /emitroppo pochi la voglionoidimtd 
ti dee farli iJgiudicio.chedi Metello 
diede Saiuflio » hanno gran parti vera 
mente > e molto bei termini > del retto 
però inejl illis t òtemptor atiim ur ,&fu 
perita commune rio bili t aiti malu. C, uar- 
diufi pure i grandi di non dare ne’vi- 
tij, perche lenza miracolo non fc nc 
• sbrigano i lammonitioni nò le voglio- 
no « le difdiccuolczzcnonic conolco- 

Prole, i», n<K Generati», (aius excelfifunt acuii, & 

' palpebra eiurin alta furrefì*', d’abbaf- 
farli ricufano , tc aiutar non fi ponno , 
le non fi abbattalo ; e così permane*- 
mento di rimedia perilcono» Che fc 
quello auuicnc negl hnomini.» mqlto 
più nelle donne tanto foggette alla va- 
iuuen. nagIoria,.-che.puorèdir il Satirico: /»- 
u *" ialerabiliur. ttittU efl, qua faentina divts. 

dira Maddalena Signora di Feudi .che 
troppo pretto rimaftapriua e del la. ^ 
Madre, c del Padre, appanatac da 
Marta, c da Lazaroper vluete pitti 
fuo cappricio.già per i i. anniferuiua 
d’idolo à Signori più difcoli di Galp- 
leqjadulataie corteggiare datotti , era 
iiixjUQricìo deirhumiltà del .Vangelo, 
Jiot non è il lomniode mir acoli , che 
lén tendo à dire di Chrrfto,.ch'crajvn > - 
• huomo idiota fcozalettcrc.figlio d'vn 

fabro fenxa ricchczzcifcguitatoda’ija. 
icalzii. ma del retio.ruuito.da nobili 
*'* ‘ ‘ -per vn pazzo, .pubUcateda'lùttcrdoti 
por fattocchiénojve con tlibfo q netto 
wn >v iJtr>Uanrtguftittràrtaoti,appiaufifin- 
' " uogliade 4’ydtirlorS»rianjM-aeolo,chc 
j donna foli» Opre, sù tutte le preteft- 
fióni fi fotte degnata di mandar viu 
inetto ad inuitaj-jpà lafciarfi vedor. in 
luacafa ; hor quanto farà maggiore 
l ettor andata otti (letta, , con tanttt-» 
lommifiione à ritnouarlo udl altnait. 

. - Ma forfè , che la lùa cpi ve la fpinfe t 
Dch,phe mi d«e voi mai ? Le gioueo- 
tù voifapete , che à gl huorrvini è per 
appunto ciò, chea nauiganti il mai di 
- SiciJia.Vi latra Stilla co'Cani a fiàchir 
. vi j, infuri» Cariddi tra mille vort ici » 
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vi s’accendono gli fcogK di prodigio 
fittimi fuochi./» ilio afta, dice Ceroni- men-tpi 

mo,C arybdir lux uria faUatem corali iti *• J 
are Vhgineo ScyUo blanditue -, ibi barba- 
rum Jittur, hic diabolus Pyrata. E vero, 
diceaNkaridro , era quello il più bel ... 
prefente , che fatto haueflero i Dei al- iurta”' 
ì'huomo viatore-,egli però impaciente 
di portarlo, l'abbandonò ad vn giu- 
mento , che affetato volendo beucre , 
perche vn tal ficrpcntegli permetter- 
ft faccetta rii più aU’aCque , della gio- 
uentù gl i fc vn dono , Queft'erà il pia- 
cer l’appiggiona; onde poi nc viene. in 
confeguenza, dice Battilo : Vx examina 
innumtrabilia ’vitiorum fé adiungant, fc,*’ «• 
<&r aggiornerei iuueniulìi ogni polie- 
dro vuol rompere Ja fuacauezza i non ^<*r 
C falò quel pretto al logico, che fin -Vi'-: 
Che bollonoi fingili , pon illimi bene 
dalluogoàoiodcftì penftari , Iddio ù 
fuoco ; à legni verdi , diceGeroniino , rp.»>JMc* 
dittici Interne s'attacca. lecite tanta fo- po ** 
pnabbondanfgl’humori*s’alza H fumo, 

«»3;non la fiamma * hauctc bel moftra- 
re la ttrada a chi non la vuol vedere: 

MeJiur , peiur, prq/xt, abfit,nihH -videi. Ter. lu 
nifi quoti libido fuggerit. Ah chetroppo Htaw. 
fono acerbi li npttri frutti , ì fin che il 


: ? >8 
4 -cui 


tempo-non li maturai! e ie vollcrafi 
giu ntare ©lamichi có qud bjsJ'Gero* 

Ì ;lifìco> in cui vedeuafi dipinto nudo 
IGiouane,comcpriuod'habici buo- 
ni > con la mano delira legata p<r o- 
prar bene, non così lalinittrar, che pear 
fare alla peggi ocra libera^ con gl ’oc- 
chi bepdtm pemeon veder l’octafu» ]. 7 . 
oi.chic il tempo .che lofeguiuaglan- - *>>n 
daua gittando innanzi c il, più chfch*- -*■».» roij 
nette ai buono fi cra»che perche à po- 
co à poco s’impara à yiuero , fs gli le- 
uauaogni giorno vn filo della tcJa_j, 
chchaHcuasùgl’occhi.' Prima che: lo 
JeggqttUn S. Agofttno, m’infegnd'la 
fperienza , chc.indbmma . Flortefotis, StrnVM ^ 
perii ulum punti f. Alla fine , mhil difi - dt Tcmf. 
cìliuf jjujunin iuutntuie magnato capere 
fortuuam , diceua Curtio, di- 

co io» che però tanto più ftupifeo, Cu '‘‘ 11 ' 4, 
quando vedo farfi à Dio Maddalena, 
all’hou, che dietro à fc più. tiraua gn- 
occhi * i 


r 
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Uatek . òcchi dtl Mondo :l]fdtm zritfi: gratio- 
•p j*. fa, quii»! noceàr. Giouane vigorofa— # 
nell’auge di fue fperanze, trattenimen- 
to delle contierfàrioni piu allegre.pri- 
m a motrice dell’àllegr«lze piu licen- 
tiofe , altezza à mettere in burla Tarn- 
• monitiooi de’pi tì ferij, le mormora- 

tioni de'più sboccati > iafommaw»*- 
. Hit in Cìnti alt , ch’è guanto d 1 re don» 

na fmalitiata , e doppia, vana , fc altie- 
ra , che quelli vici j le Città portan fe- 
ce, effendo le folt v lite, queffe.che d* 
Grifoftomo furono canonizzate » co- 
me amiche di modeftia.c ritiramento: 

4 Hom. i % Labariofaertimipfi: ejlz)iìa,&zjirtutir 

* 4pop ’ fcholam , alane mole fi io haSent teff* 
cui iuram . Così dunqnc arreftafti con 
U i « sctL le faette del tuo fanto-rinlore : multe- 
P»“** rem muhiuolam , ò gran cacciatore;co- 
sì la prenderti al volo , e fpiumandola 
te la faceilf venir in tauola mentre cc- 
naui colFarifco t Dar fodezza ad vna 
donna fu gran miracolo, ad vna nobi- 
le , e rieca-dar {entimemi di vera hu- 
miltàfù maggiore: maffìme fottoal 
crine ancor biondo far incanutir i pc- 
Ceri ,& introdurre maturità ne gl’an- 
ni più acerbi ; ma tutto è niérc n lpet- 
1 toall'hauere con tanta foauità tirato 

fuore delle lafcluic.che già per _ir.an- 
ni vi era marcita. E forfè malaria que- 
fta.chc fi poffa curar da ogni medico/ 
Quando lo diffe Abderita preflo l’A* 
tibr. u ltllandrino Clemente. Luxuria ìmme- 
laiU. dicotili r m or tur e fi-, cjuafr che noi ere- 
deua;ma trouovchem troppo efpref- 
fiue maniere me lo dicono iPadri . S- 
indoro; Libidini s immoderata lice ulta 

s«D, ibt ‘ V nefeit baiere modurn.S.GrKoliomome- 
Hom. có- „l e admonitionet , ér cenfilia, uec aiiud 
quid faluare pouf anirnamfic perieli- 
LtMtc- tantem ; il B. Lorenzo Giuftiniano: ex 
flaconi». ra turqui inuenitur , qui re olite* con- 
Sena, de ut rt al ut ad Dominion. S. Ambrogio: »« 
P®" 1 * hoc culpa faciliti: inuertì innocente r,qua 
Serm. io. vere potnii ente r, e Pietro B!ertenle,per 
in fenó tacergli altri: Grane eft cenfueta re/in- 
I slum. 0 ™ querelò- ferì impedibile triumphare de 
carne, fi de noiir tpfa priurtriumphauit. 
E fenza, che ce lo di cano r Padri, non 
▼edia forfè noi tutto giorno nel Mon- 


do, quanto fia difficile tirarfi fuora.da 
quelli lacci del fenfo , quando che di 
tantoché vi capitano, tanto pochi più 
iene liberano, mettete attorno àco- 
RuroiQtiieamputruertint in flercorefuo* lotici 
ò vnSan Paolo, òvn&fcio-.Grifoftoi' 
nio, che con tutti i lumi dell’eloquen- 
za diuina , fc human Vt^cjnetta ìul# 
chiaro, ctfer qucfla vnSvita da befiie» 
rfehderfi vno con querta del tutto inu- 
tilc alMondoì A&) frfera tnim ingenti A | lcb *• 
l uxoria e/?,diceua Senecave Filone He- 
bteo>dum ztolupt.tr ziincìt exuitat ratio : 
e fecondo^ PAleffandr ino- Clemente , 
chi viuetarcf Eft omnino mortuui^r è u 

ratio rie tanquamà fpiritu r zrt cadane r c ‘ 7 * 
telidut efiyft effaggerino lorotemala'- 
tie , che fi cagionan loro nel corpo , le 
malinconie, che loro fi ftampano nell! 
animo-, la vita, che Raccorciano » l’in.- 
fcrno , che fi accendono 5 le infamie , 
che ne centraggonojfi ricordino-lor» 
glefiti tragici di tanti Imperatori , & 

Imperi, Prouincie.e Popoli, da Vene- 
re confegnati à Vulcano nonfi muo» 
ueno, pitiche fc foflero morti, c lo difr 
fe l’Ecclcfiaftico - Vtrbumfapieri: art- Ecd,c,u» 
diuiì iuxuriofur , <4r difplictbitilli dr 
proijciet Ulud pofì dorfut» fuurm mercé* 
dice Gregorio* che hoc funi defidtrio 
•vifeofa; che mentre penfì fiaccartene 
più loro ri attacchi.Qtiefto è il Capo- 
rione di turiti viti)* &■ concupifeerrtia * l[0,1, 
tornir , nell’ infelice ternario preflì» 

San Giouanni* vàil primo,- Gl’allrì 
peccati fanno danno fino- sd va certo- 
legno;, la luffuria è quella . che palfa i m inota. 
termini : E fi tnim Primijal arra iniqui* dcpivui, 
tatir , dice Pietro- Bleffcnfc r sfurig* 
moliti*. Sicario. Firtutum , Fouea fiore- 
dolor umi e prima di lui Giobbe: igni: e ’ iH- 

efizrfque ad perditiotum deuotanr, ér 
omnia eradicane geniminai Fuoco, che 
mi ricorda la fa noia di Nazianzeno , ohi. w. 
che rubbato ch’hebbe Prometeo dal ut '* Mul » 
Cielo il fuoco, volle, che pervendi- 
carfene i Dei faccflèro de Pandora-# 
fparger nel Mondo vn’ altro- fuoco 
conta gio£ò,colòrito aldi fuori di tut- 
te le bellezze * eoo che à tutti piaten- 
do tutti vcciderte . Poueri quelli, che 

' * T l 
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da tal fuoco fian tocchi? Supemcidit 
igntTydr non viderunt fokm jnan hanno 
più occhio per veder H loro bene; fe 
accade, che fi mutino, dite pur ch’è 
*■** ****** miracolo, perche auuertt anco Laer- 
tio,chetrì tate, lette de gl’antichi Fi- 
lofofi , vi fù berte , che di Platonico fi 
fece Ptripaifctéo , e d’ Accademico 
Stoico; dotiecKe de gPEpicuri dati.*), 
fenfo.nonfisà, che pur vno dalla ftu 
fetta à qual fi fu del l’alt re palfalfo»! 
Dolce Giesd nò . che nonmi voglio 
tanto maraufgliare , perche hìuaffcc?. 
virtù di cauare Zacheo da’rubbamen-, 
ti palliati , il buon Ladfòhe da’publi- 
ci , quanto perche potefte à quefta_# 
Aput Paleftina Venere mutar gl’amori.Che 
^ fe bene io non mi accordi con quei, 
che fcriffero , eflTere fiata la Maddale- 
na vnapublica meretrice, molto me- 
no però à quelli acconfento , che del- 
la fola vanità la incolparono . Penfate 
voi, fe il titolo di peccatrice lo dareb- 
be il Vangelo , à chi nella fola vanità , 
vitio tanto ordinario nelle donne an- 
co honefte/i trattenere ? Stimai d’ha- 
«rcr veduto il maggior de’miracol» , 
oliando il quatriduano Lazaroalla — t 
voce di chi Io chiamò fu ora fe ne vfcì 
rial Sepolcro ; fermati però, dice Ago- 
Tt. 4*. U tàino ; Ecce rpfa foror Larari meliusfu- 
f citata ejl^quàm fratte eiunc la ragione 
c chianffima , poiché quello, tutto, 
che già fetente , non era però morto 
più d’vna volta , dalie che quelli tarir 
tc volte era morta , quante nelle fue 
troppo fimofe infamie caduta. Deh 
doue fcte voi , che bramate di forma- 
re gualche concetto dell’onnipoten- 
2 *<kl Verboin Carne? Vdite, che 
tramfòrmationi ammirabili hà fatto 
col fonie incantefimo delle fue Sacro- 
sante parole ; fenaa tante difpofiiioni 
hà cangiato il Pantheon delle lalciuie, 
sei Sacrariodeli'honeftài il couile de* 
Diauolf, neib ricrea» ione degl’ Ange- 
Jì, l’Idolo del Mondo , nell'Arca del 
Santuario Si Dio ; non vi dico altro; 
da vna Maddalena, per imperfettior 
ne di Scilo , vairi<Tìma , fragililfim*^, 
moJWEma ? per qualità di ascila va- 


naglori oSa , inaperiofa , orgoglio ^ t 

per mal'habito di volontà , sfrontata , 
sfrenata , .lafciua , he hà caiuta l’Apo- 
ftola de’fuoi Apoftoli,dice Bernardo ; 
lamaefira de’pemtcnti .ripiglia Am? 
brogio . E come non vi fi rate colate, 
dice Gregorio? Per quanto fia difijci- 
liftimo fi è però fatto; Conueriit ad Homii, « 
r uirtutem nume rum crimìnum , yttotum ***** 
Deoferuiretìn peunitentia , quod ex fé 
Deum conte >»p/ìf[et in culpa. DiScepoI» 
della verità già bramofa di parere . _m 
quel , ch’era , non vuol più ornamen- 
ti nel corpo, che mentifeono falfe bel- 
lezze nel l'animo; fchiaua de’vitii ri- 
corre da chi folo rifeattar la poteua» e 
fetta Ubera odiando ogni memqria^ 
dell’antica fua feruitù, nè pur la chio- 
ma vuol pi,ù legata. fUcordeuoled* 
ciò, che hà fatto, quafi che non sà più 
ciò , che faccia ; confettatasi tutta pia- 
ghe con grvoguenti alfe manoricer. 
ca il medico ; per principio di purga 
vomita il veleno per gl’occhi, già che 
per gl'occhi l’haueua beuuto il fuo 
cuore; confepeuole della puzza de’- 
fuoi peccati, porta fecol antidoto di 

J iretiofiffimi odori , e bifognofa d'ef- 

ere incamtnata fi attacca a piedi di 
Chrifto cloqucntiflìma nel fuo filcn- 
tio, Spiegando i fuoi concetti co'ba- 
ci , chiede , non giacche fc le tolgan_* 
gl’amori , ma che in migliori fi muti- 
no; neli’iftefia fua erubescenza ardi- 
tiffima , non è vna V ergine prudente , 
e pure come tale prouedutafi doglio, 
dice Grafologo, per non effere efclufa ChryCftx. 
dalle nozze, con le treccie allo fpofo»»* 
diuino fi lega.Stupifce il FarifcoÀ' io 
più 4< lui > fe finto mandata in pace 
cerne quella, che da che hà vinto tan- 
to bene le fletta ,non hàpiù nemico à 
chi far la guerra . Vedoin quei Sparli 
capelli tanto più raccolti i penfieri , e 
accompagnandola mentre vuota di 
sé, piena di Dio nuoua creatura all’an- 
tico albergo s’imu a , miracolo , mira- 
colo conuien.che gridi , Vedete volar 
i monti , non c tanto prodigio guan- 
to veder abbaifarfii Superbi , aflbdar- 
fi i fragili» raertiffe «ff Uaici m^Non 
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«tt-Dim. appettate ; che io mifià pifl per difdi- 
ftr. da S. re; 7 " ranfit in afftttum cordi s peccairix , 
* £ ’ W ** <1 & numerojìtatem criminum prxponde- 
rans pittar intercludi! ; è la frafe di Pier 
Damiano. Dehlafciatcmi purdircol 
Apo, c, 17. Profeta.- Babylon dittila mea magna 
illa Baby le n mattr fornicationum terree, 
fatta tjlmibi in miraculum ; & in mira- 
colo tanto grande , che non sò > chc_j 
Chrifto , ò altri ne habbi fatto mag- 
iori. Gl'oprati nelle cofe, che non 
an libertà, come per parte dell’og- 
getto non fan contratto , certo è , che 
non dimoftrano così grand’efficacia-* 
nella potenza , e le volontà rubclli , 
che fin’hora refe fi fono alla graria_s t 
non sò , che haueffero difpofitioni 
peggiori di Maddalena, e fe l’hebbero 
non trotto, che alcuna ncllamar Dio 
al pari di Maddalena fi fia inoltrata. 
A pena fi difponc ad amare , e già 
dalia verità , che fola non adula le fen? 
todire; Quoniam dilexit multùm ; e 
Chritto pure riuelò à Santa Brigida di 
hauer hauuto nel Mondo tréperfone 
carifiìme , Maria fua Madre , Gi otian- 
ni Precurfore, c la Maddalena fua_j 
Peccatrice; tanto che di quattro mo- 
tiui, che lo fpinferoà rnufeitare La- 
zaro , il fecondo fù , per compiacer la 
Torcila . Felice grotta, già per trenti 
anni fpcttatrice delle aorta foprahu- 
mane di quetta Donna ferafica, c voi 
famofe rupi , chcper imitare il conti- 
nuo fuo pianto v’intcnerifte in fonta- 
ne ; voi sì , che fe potette parlai , di- 
rette al fummo de’miracoli l’autcnti- 
chezza . La fetta d’hoggi énottra , o 
peccatori fratelli : Quir enim de f peate 
■°“ <r ‘ debeat , grida Pietro Damiano, tanta 
peccatrice non folum veniam, fed & glo ' 
riam confequente . Ah , che può ben 
Maddalena pigliar in prefìito da San 
Paolo il fentimento nella prima ad 
/WTlm.i. T imotheum ; e dire à noi : Ideo miferi- 
cordiam confequutajum , vi in me prima 
ojienderet C hrijlur lefur omnem patien - 
tiam ad informationem eorttm , qui ere- 
dituri funi in vitam a ternani . Con po- 
che làgrime fi cacellano sì brutte col- 
<, pe , e non piangete voi , & affai più di 


voi non piango io?A qiicttomodo dù- 
que fofff iarno, che Publicanij& Mere- 
trice! prxcedant nor in Regno Ctelorum > 
Tacciamo di gratia , ò per humiliarci 
confufi , ò per isfogarct compunti . * . 

SECONDA PARTE; • 

K 

O SI pojfemur exciìdre borni ne r mot- Auriftu. 

tuor , ér cum ipfit pariter excita • *°‘ 

rii dicea Sant’Agoftino . Se poteffi- 
rao hoggi ancor noi in virtù di Chri- 
fto far vn miracolo, c reflituire alla vi- 
ta della gjatia vn qualche di quei mi- 
ferabilì, che al modo di Maddalena 
l’hanno perduta . Chi sà, che la noftra 
peccatrice non faccia hoggi à qualch* 
vno»pàrte delle fue lagrime ; poiché , 
riferifee Santa Geltruda, d’haucrla ve- tnsn. tac 
ditta -jn Cielo* proftrata di nuouo à 
piedi di Chrifto pregare inftantemen- 
te per tutti quelli, che col me/o d’vna 
vera penitenza fi foffero voluti à Ini 
ac^ofttre ; Et oh perche non occorre 
hoggi à me ciò, che già à Paolo il f?m- s*i.do«, 
plico. Era quefto gran Santo proue- piirum * 
dutoda Diodi certi occhi , che pcnc- 
trauano fino nel più profondp debito- 
ri ; hor mentre ftaua vn giorno mi- 
rando il popolo, ch’cntraua in Chie- 
fa , dopò molti venuti con faccia di 
Paradifo, e co'fuoi Angeli cuftodi à 
fianchi, eccotcnc vn pero quanto vn 
carbone, con alcuni horribili Demo- 
ni)', chcdall’vna, e l’altra parte lo re* 
neuano ftrettamente legato ; Anfa- 
nandolo, con vn laccio alle narici at- 
taccato . Seguiualo l’Angelo Cuftode , 
ma da lontano molto metto , e fo- 
fpefo . Quanto s’affligcfle il buon Pao- 
lo lo lafcio penfar à voi ; altretanto 
però fi confolò al vederlo vfeir di 
Chiefi tutto mutato , c li bcro , merce 
che fentendo il luogo d’Iiàia: I.auami- trai» e. »; 
ni, mundi ejlo.e , abiurando le fue paf- 
fate dishoneftà tutto à Dios’era riuol- 
to . Hor ve n’è quà nifiùn di coftoro ? 

O fratei mio, e quando di gratia, e 
quando vorrai tù imitar Ma Jdalcna ? 
Quando ti rifoluerai tù di lafciare ♦ 
quella tua vita bcftialc i Cras , crac, ri- 
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fponde ynocol vacillante Agoftino.O 

Aachka» ini fera bile : guarnii u quamaiu crar, <ir 
Coni trai. Quate non modo quote non hoc ho- 

. ta fitrt s ttrrpìtudìnir tra ? Mancato , che 
ci fu il fuoco, dice queiraltro, alfhora 
ci copriremo di cenere: verfo li (So. an- 
ni comincieremo à penfar ad altro » 
Non fece già 'cqsl la Maddalena , dice 
•s«r.i8.ref. Agoftino.' Ntcipfiafii ad hoc referuauit , 
j.poft D6< ut in fine ut tu fine paenitentìam agetet , 
«ulnf. j um jd/sut peccare poterai , jtc Deo 

ìnfipirante , ante uoluit peccata defitte te » 
ut ììlam de adulterar finir non necefifitat 
fitti traher et , fied uot untar } tu non 

vuoi dunque iafeiar i vitij,fin che i vi- 
ti) non lafcian tc?Farai ben tu tal’habi- 
to, che finirai con quel Conte riferito 
dal nolftro P. Giouanni T o!ctano ,*che 
, durato lafciuo fino al]£ 90. anni non 
lucrando più d’emendarfi , al fcpol- 
<ro , che s era fatto fcolpire \ pofe per 
la Ecciti. Epitafio ; Hoc tnthì ad ivjeror iter e fi ; 
da quel Ietto fi pafierà alle fiamjne, e 
da 4 |ueH’impuro fuoco ad cremo in- 
cendio;perche fe noi fatfte lo dirà San 
S-ZtoAr. benone : Calar ifiie ultricium fiamma - 
rum promulgasi* incendia. Dille Tullio 
nel -• de fimbus ; ne me eli dhvur nomi- 
ne homi ni r , qui unum diem totum ut Ut 
tfiìe in voluptate ;c tù come non fei vna 
beflia , fe hai rifoluto di pafTirc trà 
quei forzi piaceri non vn giorno , ma 
vn mezzo fccolo ? Vien qua , fe tù non 
fei dcltutro impazzito, come la brut- 
tezza folJdcl vìtio alla virtù contraria 
non t’affcttiona?Saì pure, che Socrate 
ogni qual volta nella Icrriotw occor* 
rcuaparola, che concerneifc quello 
materie , fi copriua fubiroper rofforc 
il capo , & il volto? Sai pur , che Anti- 
fone fli miua per più eligibife perde- 
re del tutto l’vfo della ragione, che.’ 
condciicndcre in quello alle fregok- 
te lue cupidigic/Sai pure quel di Hi co 
Piito in ^ amo ^° d’Hugone : Termina corpur , 
cunu iu io* oper^mimam.xìm, lumina,uoeem. Poi- 
luit. .tnnicbilat,necat ) eripit, orbata atit- 
bat : Hai pur veduto quel gromme tan- 
te ingegnofo ? Da che fi c dato al fuo 
fenfo hà finito i fuoi plaufi,e mollratq 
vero quél di Griibftomo : Sjfi ialibnì 


uacat adpnefientemuitamìnuiiUrfit^dr Ro* 
ad nibil accomodar . Tu ifteffo dimmi W * *** 
Umon è vero,chc di perfona infame in 
quello genere, hai concetto baffi (fi- 
mo ? Ti fei pur tu potuto bora mai 
chiarire con Grifologo, che remanet . % 

quod damnat , proferii quod deleSlat ; 
r onfiumata in iq tritar pt rmanet,uoluptas 
fu piti tra pertranfit . Adelfo fei manco 
fai io, che mai ; ti fei accorciata c la vi- 
lla , e la vita » ti fei logorato il corpo,e 
fanima; li tuoi amori t’hanno tirato 
addolfo molti odij ; quel riuale più di 
quattro volte ti hà tefoi lacche pure» 
che frutto ne hai tu raccoito/Se quell’ 
auaro hà commelTo moke ingiuftitie » 
può almeno moftrare i caflbni pieni » 
fe quell’arhbitiofo fi è intifichito tanti 
anni à quella portiera , alla fine hà ag- 

B randiti i fuoi titoli , già è Conte , e 
larchefe . Ma tu difgratiato dallo 
tue incontinenze , che bene ne hai/ 

Set lenza contentezza d’animo , con 
mille guidare (chi nel corpo , lenza ri- 
putinone pretto ai Mondo , fcnza_> 
meriti innanzi à Dio; c pure così la 
vuoi tu durare ) Mj le non ci fblfc nè 

Paradisa, oc Inferno , la colà tic fi a 

non grida effere marcia pazzia Infoiar 
di viuerc da h uomo. per dilettosi bre- 
ue , sì brutte , sì difpendiofo , all' inge- 
gnosi giudici», alla robba , alla fama » 
alla vita ? Eh, dice quello > Hauete 
tutte le ragioni ; ma come mouermi 
fe fon legato : non ferro alieno , fitd me a 
ferra mohntate . Hò vn’ anima di quel- 
le di Plotino, fatta di zolfo; ogni poca 
'fcintfflam’acceodc *, Il mal’habtto à 
poi-di moit’anni ; e fe bene più *i’ vna 

volta mi fìa voluto rifcuotcrc , pollo , 

dire con Agoftioo: Confiuetudo aduet- t,nxay 
far me pugnatior eoe me feda eft , quo- 
niam noie nr, quo rettile neper ite ni ; c co- 
sì li miei sforzi a.acor em , fimiler finnt 
tonatibuf expetgificì ublentium , qui io* 
men fuperatì joporir altitudine remefm 
gtrntur . Ceti vorrei io guarire da_* 
quello male*, ma nón pollo . Come z 
Nonpolfo? Cucilo fai torto all'onni- 
potente gratta d’vn Dio ,che per gua- 
rirti da quello , e da ogni jaluo mal?» 
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dclHfteffo fuo fangtiè t’hà fatto vn ba- dice Seneca .* Confante fili pudkìtìa > e* *ieLi 
gno?Puotè vna Maddalena, puotè vn’- vittus faìna e fi . Vinto»che tù habbia btiUC,w 
Agoftino, vn Bonifacio , vna Pelagia , quefto vitio , non è già vero , che nc 
vna Taide , e non potrai tù t II volere babbi altro , che t’fmpedifca il viiicre 
ti mancai non il potere. Hai tùmat dabuonChriftiano? Eh finiamola-# 
applicato per rimedio d’vn tanfo ma- vna volta: Imitemur hanc mulierem , chtr£> 
le , non dirò lo ftagno gelato di Ber- dice Grifologo, quam confpicimus «onici.*, 
nardo, i falafiì di Benedétto, i fomenti Jolùm caruiffè peccath , fitd ai totum 
di Francefco , le pietre di Gìeronimo» fanSitatit verticem perueniffi . Va t te- 
ma il fuggir l’otto , e fiate tutto attua- ne fratei mio , ì piedi d’vn Crocifitto 
to ne 'tuoi affari , Infoiar le conuerfa- ad apparecchiarti ad vna buona con- 
tioni di compagni poco modelli, con- feffione, imbeuiti de’fcntimenti del 
fettarti fpeffo da vnSfteffo Sacerdote » compunto Agoftino, e di ancor tùr 
che poffa conofcercli tuoi ree idiui , Vthpeccatis- meis Deus meta ? Oppone 
e curarli, farti vn nido nelle piaghe memihì, d<r impinge in ochUts meos , ut 
di Chrifto , A' vna ritirata nei fenodi inuemam iniquitatem meam,ér odtrtm 
Maria , e fimili ; mettiti vn poco all’- e am . Reuertamur iam Domine, ut non 
imprefa , e fc non diuenti vn’Armelli- enertamur ; dtfrumpe uincxlatnea ; tibi 
no, rifoluto piti pretto di morir mille facrif.cabo hofliam laudìs \ Vna /per 
volte »che di macchiarti vna fola , di- mea , ima fiducia me a , una firma pro- 
fperati, che fon contento. Sù,sù, che m>Jfio,miJerkordia tua. Amen- 

MONITORIO A POLITICI, COME.IL VOLERSI 
Auanzare fenza Dio è la più breue ftrada 
di perderli- 

PREDICA 

NEL VENERDÌ DOPPO LA DOMENICA DI PASSIONE- 

Si iimittimus tnm venìent pontoni ^ & tollent locum noJlrum x & gentem- 

Ioan. cap. il- 

I T, defiderto dì conferuare quell’- fio poco meno d i noi ingegnofi. Noft 
effere, che vna volta fihebbeda fon Geografi, e pur fanno, che clt- 
Dio » ènelle creature tutte sì ra- nufàpiùpereffì ; non fono Aftrolò- 
dicato , che riflette , che mancano gi , e pur indouinano i tempi più à ■ 
di ragione , e di fenfò , in niente più. loro propri} > non fono Medici , c_> 
communemente fi logorano, che itr pur non vi è pericolo, che noneleg- 
ccrcar mezzo per meglio- afficurar ganoJ’herbc più fané» non Arehitet- 
fua durata , tenendo da fe Tonfano » ti, e por non hanno bifogno,ch’al-‘ 
tuttociò,, che-vicino le può diftrug 1 tri loro infogni , come tabricare fi 
gere , e legandoli con ogni induftryi debbano A ì nidi , e le tane . Si ilRa • 
podi bile à quanto atto ftgludica ptr, gnocome vanno ordite le tele, e pure 
mantenerle. Perdonili à noihttomi- non fumai alla fcuola di Teffitore; 
ni la cura ftraordìnaria , che habbiam. Sà il teruo come van guarite le piar 
di noi , e di tutto ciò,, che à noi toc- gc , e pure non fù mai alla pratica-# 
ca j granimali medefimì fono in que» di Chirurgie . Ma forfè, che le cofe, 
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che non han fenfo qucA’ifieffo zelo di tanti anni ; tradirci troppo 11 mio ge- 
tti a confei uatione non moftrano » Ca- nio , fe lo confacelo à coloro , che no- 
de vna goccia d’acqua fu i fuolo , e fu- udii Formioni difcorrono di cofc,che 
bito per tema,che l'aflforbifca la poluc non intendono . Non fon sì pazzo, che 
fi fortifica cpn aggropparli in vn glo* infegnar voglia il nuotare à Delfini.il 
boy ne cade vn’altra d oglio in vn la- volar alle Aquile! porterò bcn’efempi 
co , e per quanto fi rimcfcoli , troua de’Prencipi, poiché quelli dc’priuati 
ftmpre la ftrada di riunir fr, capita vna à pena vi è chi li oflei ui , del redo il 

f oca efalatlonc terrea rifcaldara dal punto, che prendo à battere, è per 
ole irà fredde nuuole, e fubito con- ogn’vno; importando vgualmentc à 
tro l'ambiente contrario polla in di- tutti il reftar perfuarfi.come il volerli 
fifa tanto refifle , che alla fine da quel auuantaggiar fenza Dio, è l’vnica ma- 
carcere d*aria con rumore vd ito dal niera per annientarli. 

Mo«do tutto fi difimpegna . Hor chi Che fi dia vna politica vera, fanta,e 

poflfa dufique hoggi adirarfi con Cai- Chriftiana, che fenza far mai vn toi to 
filTo,fe il confcruare non meno fe, che ò alia pietà , ò alla giuAitia faccia va- 
ifuoi da’nemid Romani , prende per ler fue ragioni , adoprandocome op- 
fine del fuo configlio / E rranfeenden- portuniCQmi mezzi per crcfccre , così 
tale vn tal ztlo in tutte le cefc , chej ragioneuolilfime indù Arie per non_» «or*» 
hanno effere , non cheneglhuomini , feemare , lo negherà folo vn quache 
che niffunalettionetamo di propoli- di quei fciocconi, che AnabatiAi di h«*i; £ ‘ 
xo ftudianp» quanto come difender fe fetta , perfiniri pazzamente , che Dio 
le eofe lue.- la fanitd da’morbi , debba farper clll ogni cofa, fenza che 
contanti ripari, riAori,rimedij di tee* le fignorie J010 punto fi /comodino, 
ti, e vefti, di bocconi, e Aillati , di bc- tinto feioperatamente procedono , 
zu#rC e contranelenì! le ricchezze da’ che nauigando l’oceaao, eoo naui 
ladri con tante indufirie , tante guar- groflìflìme , non portano pur vn caia* 
die «tante cautele, dichiaui/ccate- none, ò mofeherto per Jordifefj,- & 
nacci.di caffè» cnafcomligJi, di gabi- affali» , congji ungendo fenza pur dir 
netti , e fcpolcri -, la vita , e libertà da’- parola le mani , fi lafciano con la rob- 
tiemici, con tante foffe, trincee , mez- ba inuolar la vita . Le pecore, & i gitt- 
JteJuni ,bafiioni» torri, eaftclli i con menti fon quelli, che con la mera pio- 
tante forti di feudi, c fpade alla mano , uidenza di Dio fi goucrnanoi à gl- 
di eelatefii'l capo.di giacchi,c coraz- huomini dotati di ragione»chi diede 
zcnel petto. Kò, nò, la politica, ch’è la libertà , diede altresì autorità di 
natura in noi huomini, non fonoio adoprarcvna fecondaria prouidenza 
quà per correggerla; penfo ben sì fare lor propria, con la quale dtpendeffeto 
vn folenne monitorio a politici con^, in modo da quella di Diofupericre,* 
biafimarc quella, ch’è vitio,& è quel- che offefi punto non foffcronclla Ir- 
la fola, che giu Aa l'oprare dell’empio bcrtà dcU’arbimo . Sì sì , feguiri pur 
Càifaffo,riAcffoimBiicarfi Dio, olà colui à viucrc col Iafciar correr fri 

R render per mezzq da confcruarfi . mefi, per vn mezz’anno, fenza mai 
ion voglia però mai Dio>che fofpct- ricorrere Tuoi libri , ò vifirar fuoi po- 
ti quakh'vno voler hoggi io metter dcri i cieco alle buone occafioni , for» 
la bocca in Cic!o,col far del critico sù do à fani configli ; indifferentemente 
k anioni di chi gouerna Cóla baffez- liberale ad cgn'vno , impertinente- 
za del mio grado compatir non fi può fiatate confidente dittitti.c poi fi con- 
vocato ardire-, nè laRcligicnc, in cui* folicondire, che ben Dio /aiuterà? 
viuo mi potria fepportarc, quando Sì fe ti aiuterai ancor tiì, che altri- 
non poi talli à chi ella profefla tanti mente.- Dy non nifi egenler adtuuant, 
oblighi Ja ri uci éza,che m’inAiilò per Chi ne dubita, che vuol Dio alfifterc à 
. »... , *'* tutti * J 
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nitri? Non fia però , che mài voglia, 
che l'operationc Tua fia più fomento 
di tua pigritia , che lupplimcnto di 
tua fiacchezza. Vuole, che come il 
marinaro per nauigare , cosi tu babbi 
arte per viuerej che ti regoli ben sì 
Tempre con lui , come con la tua cino- 
lura.ma del refio , che non guardi mai 
tanto il Ciclo , che non auuerti anco il 
mare, per romper l’ondc ifiio tem- 
po, lchiu’ar gli fcogli à fuo luogo, fmi- 
nuir, ò accrefcer le vele , tirar, ò rilaf- 
far le corde, fecondar le correnti, gua- 
dagnare li porti, preuenire i corfali , 
fchiuari golfi. Se habbiamo à viue- 
re, certo? di neceffità, ccheilPren- 
• cipe habbia buona ragion di fiato , & 
il Mercante ottimo ìncaminamento 
al negotio , & il ricco tenga conto di 
ihe fortune, & il poucro s’induftrij 
pervfciredi fucmifcrie. -Tutto ftà, 
che per intere® temporali non diam 
de’calci à gl’eterni ; pref. rendo all’- 
honefto,rvtilejalla robba.la contcien- 
za;al Paradifo, vrj’officio; ad vna poca 
heredità , rutto Dio . Intendetemi be- 
ne . Il Demonio , che le sà tutte vi farà 
venire occafioni bclliffime di guada- 
gnare affai ,ma con vfurario contrat- 
to-, di mettcrui in buon pollo , ma con 
aderire ad vn tradimento; difaliral 
to, ma con metter ui folto à piedi vn 
compagno . Guardate però cjuello, 
che fate , perche ioda parte di Dio vi 

{ irotefto, che quandocon ingiuria di 
ui penfaretc acquifiare, tutto per voi 
farà perdita . E vie bifogno , Signori 
miei, di predicare quella verità ? Io 
non giurarci già , che la rouina del 
Chriftianefimo ridotto à si mali ter- 
mini, daaltronon proceda, che dal 
p lòrnmode’difordini,che il Sauio dille 
c. d’hauer viftonel Mondo. Per tria mo- 
uetur terra , òr quanti tu non potejl fu fli- 
nt re ; per feruum rum regnaueùt , per 
Jlultum eùm faiuratut juerit cibo , per 
ediofam multe rem, òr per ancillam cum 
fuerit heeres Venirne fute . E qual’Ò 
quell’ancella , dice GaufriJu , fc non 
la falfa politica, che in luogo della ve- 
ra h«r da molti fudopra. gouer- 


naua bene il Mondo don altra finccri- 
tà , & innocenza .prima che lo final i- 
tiafièro le furberie d’vn Macchiauellt, 
d’vn Rodino , d’vn Plcflìs Mornco , & 
altri falli politici , c veri Atei, cheli 
danno per idea di gouerno, non à Co- 
ftantim , eTcodofij; ma ad vn furbo 
Tiberio, che anco à giudicio di chi 1* 
hà pollo in credito ; non hebbe tnag- 
gior virtù , che di fapcf coprire i fuoi 
vitij. Che conto fi fà più de’bei tratta- 
ti Polirici, & Economici d’vn Torna- 
fod’Atjuino, d’vn’ Egidio Romano, c 
di tanti altri illuininatiflimi auttori, 
che sii le più lode dottrine della facra, 
e profana filofofia le fondarono? Ah, 
che s’hanno per mere fimplicità, e co- 
me tali fon Eliciate da parte ,- chi vuoi 
imparare come gouernarfi farà tutto 
il fuo Audio sù qualche libro, in cui 
troua di quelle belle malRme, chcl'- 
effer Caiuinifia , Luterano , Turco, ò 
Cattolico , s’hà d’hauer per tutt’vno . 
Che la parola non và ferbata, fe non 
quando, òcome ci torni più à conto, 
che non importa hauer virtù , ma che 
bada faperla fingere, & à qucft’infet- 
te forgenti bcuono quelli, che fi fpac- 
ciano d'hajtere in quefto genere mi» 
glior palato , & in tanto ne puzza poi 
loro il fiato, e refiano alle occafioni 
traditi li buoni Prencipi, che penfan- 
do d’effere prouifii d huomini di con- 
feienza » fi fentono fuggerire configli 
tali, che dal Demonio venire non po- 
trebbero più bcftiali . 

Horà <^uct, chc consì mal’aggiu- 
ft3ti principi) , fi vanno incaminandó 
à fuoi fini, grida Dio fin dal fommo 
del Ciclo . ì'eh qui projundi ejlìr corde, 
l>t d Domino abfcondatis confilium,qno- ’ 
rum funi in tenebris opera , òr dicunt , 
quii uidet nos , òr quit nouit nor t Ada- 
gio di gratta , ò mortali . Voipaffe?*- 
giace la piazza come fc qua folle gl- 
vnichi,& affoluti Signori . Vi è però 
& in quella fcola il fuo madiro , che 
à fuoi giorni fà renderedi fertimanai 
e vi c in quella cafa il fuo Maggiordo^ 
mo ,che tiene t conti ; c vi è in quell’- 
armata il fuo Generale , che punifceJ 

gl’cc- 
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cl’ecccffi . Non fi vede quà Dio, nu fi con cui vi fi rimcfcolanò gl’elementi \ 
fa bcn’cgli poi tSto più fentire da chi della miracolofa facilità , con cuivi fi 
lo ftuzzicafvSenz’altro.chc niun di vo» organizzano i miftùnelle flelle mede* 
in fpcculatiua la fente con Epicuro, fime,che chiami erranti, quando no* 
che infegna i! tutto goaernarfi dal ca* talli tù mai vn'crrore?quando fi ritet»* 
fojanatematizzate chiunque dice con nero ò la primauera , ò l'cflate ?quan* 
colui prelTo à Sofocle.nwft»/ e fi proni - do non condulTcro dopò il giorno II 
denti*, fed cafi* quadamwt qnìiibetpo- notte? quando ò confuterò i mefi,à 
ttfl vinitut-y Sappiate quel ai NilTeno, più lunghi tennero gl'anni, non accer- 
clTere tanto, cuidentemente dimollra- tarono le proprie ecclitiche , ò pelle* 
bile, che vi fia prouidenza, qulto che grinarononeff altrui sfere ? Che ci pa- 
vi fia Dio , fenza che (Indiare ò Plato* re delle vicende dell'aria , hor ridente 
ne,ò Plotino, ò il Trimegifto,òTeo‘ ne’lcreni, hor corrucciata nc’nuuoli ». 
dorcto.ò altro de’Padri fhaueteque- hor liquida nelle pioggie , hordenfa 
fio per dogmi tanto noto ad ogn'vno» nelle gragnuole,hor tutta colori nell*- 
che puotc fcriucre Pico della Miran* iride, hor tutta rumori ne’tuoni? Che 
dola , d’infiniti autrori , che lettoha- de’fintomi ,e parocifmi delmare,ha- 
ucua , non haucrne trouato pur vno , bitato da tante fpecic di pefei , figno» 
che per la prouidenza non «erte . In reggiato da tante differenze di venti , 
prattica però fi propone colui di por- fecondo di tante perle, e coralli? Che 
tarfi innanzi, che la iuaambitionc non della terra, che ftà Tempre fu’l mutare 
foffre reflarc indietro; fludiai Tuoi fceni,hor carica di fratti,hor ricama- 
mezzi.e vede chi li può far contrailo,, ta di fiori , hor laftricata di ghiacci» 
efubitodifqorretràfemcdcfimo. Se tanto dia fediuerfane’bofchi , ne’giar- 
feredito coflui,io l'hò vinta.Hà fami- dini, nelle colline, ncJle valli.ncH’argil- 
citiad.el talc»cheà padronifi puòrcn- le, nc’marmi ? Che finalmente della, 
dee foipetta.? Lacongionturadbcllif- bella Rcpublica deslanimatr, altri 
fima ; namo à cauaflo . Adagio però , perfcttfmmi mufici, altri induftriofif- 
che fc offendi Dio , che ogni fuccclTo. fimi cacciatori ; quelli meri fòrti , e 
regola , certo che non Thaurai dalla-» tanto.piùprouidi;quelli più fieri, ma 
tua? Sì, bifogna bene Ilare su quelli tanto più rariigl’vm Tempre affidi alla 
ferupoli .mentre fi tratta d'vn colpo , terra, gl’altri Tempre vagabondi per 
«he mi porta sù l'auge della fortuna ? l'aria ; armati d>gnc , di fquamme, di 
Dio.non approuerà quello ? Che im- Tpinc ; velliti di Ictolc, di Jane, di piu- 
porta' Che importa ? Ma hai Dio per meiproueduti d’ingegno, d’efficacia, 
vn pezzo di flucco ^ Importa tanto,. d'ardire;e pure.* nunquid de bobni cura 
«he tunon hauerai mai più benc_^ » Dco ? peniate voi , che bella proui- 
afeenderai, ma per più rouinofamen- denza degna di Dio farebbe , Te tutto 
te djfcendcre,meitcrai le tue trame in fi riducete in organizzare con. ramo 
con/peftujalir huiur t perderai quanto artificio l’ali à.qudJamofca , il pongo- 
haucui.noncheacquillerai ciò.chc ti lo à quella vcfpa , la. trombai quella 
mancaua,ì tuoi figliuoli hanno à mf- zanzala, i lineamenti à quella fòglia, 
dìcar per le porte, e tu perduta con la l’halle à quella Tpica,. inodi à quella 
riputat ione la libertà , carico di gui- gramigna. Eh che quelle cofe le fece, 
darefehi in Tondo di quel T orriono e le conferua. per noi >. onde Te di effe 
finirai l’atto quinto di tue tragedie. . tien tanta prou idenza , quanto mag- 
Yicn quà; Vedi tu quella bella ma- giorc la tiene di noi ; altrimentc , che 
china dell’ VniucrfctRor che dici del- occorreua ci crcalfc , Te poi abbando- 
la Todezza, con cui vi Affabilità la ter* nar cldoucuaalla feiocca libertà no- 
rai dell’armonia, con cui vifi raggira- ftra , cum aliquid nonftcifié nuliainiu- 
aoi Cicli i della concorde difeordia , ri* /il » fesoudoAmbrogio, non curare 
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ruoctfeeerirfuMma inclementi/!. E di- eoncorfo fi mcuivna foglia ncll'jlbc- 

S orata fciocchezza il pcnfarc, che.» ro, fi condcnfi vna goccia nel Cielo, fi 
io, dice Tertulliano, fletìnotio pluri. follcui vn mezz'atomo nel pauimeo- 
no placida , &■ flupen.it diuinitàttr: mi to ,'e poi vi date à credere , chentoglia 
ione' minore ri condannarlo folo alia chiudere gl’occhià tante voAre arci- 
uradi cofe, che fe hanno c Acre* non gogole, che importano lo feommoda- 
tanno fenfo, e fe hanno fenfo non han- mento di tanti? I.’hauetc per così ami- 
lo fpirito. Difingannateui pure figli co dc’furbi, che fu per lafciar correr, 
l'Adamo, che à difpetto di chi vor- anziauttoriZzareconvnfelicefuccef- 
ebbe vi uere à fuo capriccio è vcriffi- fo e quefia , c quella • che voi Aedi ad 
no quel'di Boetic, che in Regno proni - t vnfuddito farcficcoAar la vita? Ar- 
Untur nihil lieet temer it siti quei, che à* rilchiatcui, c ci parlarono. Signori 
ìoi paiono giuochi da licentiofa for- miei, io dubito» che molti di noi non 
una fon tutti riti d’vna regolatiilìma fiano ìmbcuuti d’vna opinione falfif- 
•rouidenza: Vtrbum Diuinunf choreas fima ,chc la giuftìtia di Dio differifca 
n orbem ducit, dice Filone, ór hoc %<ul- nell’Inferno à ribaldi tutte le file ven- 
ur bomtnum firtunam i vocat . A noi dette. Onò, che ancór di qui , acuii 
>ar vero cafo e che capitino il pattare Vomirti fuper f adente r mal* , vt perd.it 
mercanti quando GiofeppeAà per de terra memotiam eorum \ inqucAavi- 
:ffer gittato nella cificrna, e che Atro ta pure riclce quel del Tragico: quod st«t, 
li alla riua del Nilo la figlia di Farao- quifquefecii patitur , andorem feelut re ■ *’ 

le , quando Mosè fi abbandona nella petit, fuoque prem'ttttr ex empio mifer. 
reficlla , e che il Padre di Saule perda Quei , che vi cagionano ficandalo con 
’Afine, c che capiti à portar rinfrefea- la loro profpcrità non fono ancora.* 
nenti ài fratelli il garzoncello Daui- fuori della ficola , e vi èpereflìil fuo 
le ; ma refitodimofira.chc tutte oue- giorno, & io, che non fon vecchione 
le furono intauolature di Dio, cncj hò vifioja parte mia , c l’Argentone 
'retendea nel primo dar vn prouedi- tanto fauio politico, nc fà vn'intiero 
ore all'Egitto, nel fecondo vn fialua- capo di quei, che conobbe à fuoi gior- 
ore al fuo popolo, nel terzo crear vn ni, da Dio tenuti indietro per quelle 
auon Rè, nel quarto confacramc vn ftradc medefitne, con le quali già fi 
nigliorc. Di buon talento io vi con- Audiarono portarli innanzi . Sozomc- 
entiròefler queAo Mondo la fcalt* no è pur probabile, che letto haueffe 
li Giacobei hor fe ancor voi di flfegna l’hifiorie ? Hor che gran rifleffione fi 
e di far in offa i voAri lalifcendoli, al- egli nel lib.9. Ali hi Deut 'vide tur ojìen- 
tate gl'occU , dice Filone, e vedercte, derefolam pietatem keoibut fufficere ad 6c c ‘* 
:he quefia ficaia s'appoggia à Dio , falutcm ,Csr fine hac nutliuteffc ntomo'n- 
rhe delle cofc noArc e l’vnico Aabili- tiexercitur, robur imperi/ , érreliquum 
ncnto : tantifper enim dum ab ìpfo fu- apparatiti» ; c ciò, eh egli ferìffe dc’folt 
lentantur incotte nj manent , fi irte - I rcncipi , io lo dico di tutti . Chi non 
'ree. Se Dio vi vorrà reggere, afccnde- fi curerà d'haucr Dio dalla fua» nò» 

:c pure à bell’agio i ma s’cgli fi fottra- che non farà mai progreffi , che duri- ' 
he alla ficaia , voi fetc à terra . no . Li politici non la vogliono intcn- 

Horfonda quefii, che fan del cef- dcre,<?pcrò verità irrefragabile quel* 
uellone , e ne’fuoi negotij tutt*altro la, che Ieri Ac Niccforo Grcgora nel “f. 
penfano, che fe prometter fi polfano delle fue hiAori e .VH diuina prouieien- ni*»** 
propitio Dio . Dite fe non vi dichiara ti a non commilitat confi j t , atlionìbuf- Crf *"’ 7 * 
per pazzi il mio monitorio 5 fete per- que hominum ; lune ncque <vir tonfultur , 
fuafi , che Dio non è mai per foffrirc» confultur ,nec finir, for. ir, fed etiam fa- 
cile fenza fua là p ut a , e condifcendcn- pier.tìfftma confili <* tnfipienter définunt , 
za , anzi feuza fuo pofitiuo» Se attuale ' & genero fa maxime, fi fonia Jada tur. 
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pem, àr infamem cxitum confequuntnr , 
liceo qfià il perche vanno vuoti tan- 
te voi® i diflegni noftri.Vi mettiamo 
noi ogni noftra induftria > ma perche 
la prouidenzadi Dio noncommilita 
alle furberie , & alle troppo feonuene- 
uoli trame, nel più bello ci manca il 
vento, e tettiamo inchiodati nelle cal- 
me ; e come tanti Icari traditi dalle j 

flette noftre inuentioni, in vn-mardi 
miferie precipitiamo. 

O perche vna volta non ci fà fauij T- 
eftrcmo delle fciocchezze del Rè Ro- 
boam . Ancoreffo al modo di molti 
di noi fece ogni cofa per ftabilirfì , ma 
dopò tutte le diligenze, lardando Dio 
fi prillò dell’appoggio , che folo fo- 
fleotar lo potea. Sentite il facroTefto . 
/Edificauit ciuitates muratati buono i 
4,1 '' pofuit in eit prtneiper , ciborumque bor- 
re a', meglio; (ed in fingultt 'vrbibus fecit 
armamentenum feutorum , tir hatìa- 
*um,firmauitque eat fumata dii igea ti a ; 
ottimo; ma che ì cum toboratum effit 
Regnu m Roboam , dtreliquit legem Do- 
muiì\ Horsù, è perduto cottili . sffeen- 
Hit Sefac Rex fègypti , tir ctpit ciuita- 
tef Mknitifjìmats in Inda» tir Tieni t ufqtte 
in Hiftdfalem 1 Non fù però in q netto 
niente migliore la politica del Rè Ge- 
roboa , che tolto gThaucua dieci T ri- 
bù.Portato cottili da Dio il Regno, irt 
vece di ricordarfi>che Regna tjt confer - 
uantur artibur, quibur imito parta funi ; 
velie per diabolica ragion dittato ti- 
rar il popolo ì gl'idoli , per tema, che 
fe durauano i concorfi , come prima à 
Gcrufalcmme , al vedere' quell’aggre- 
gato di miracoli, ricordatófi di Sàio- 
mone, ediDauid, alla loro fchiatta , 
come à leghimi Prencipi a Set dona- 
tili , non r ipigliaffero lo feoflb giogo. 
Lodano in diremo i politici queft’in- 
ucntione,come vnica per conieruarfi , 
e pure dà loro Dio vna folenne men- 
^Ht-t-e-M tita Con dire, che propter hanc caufatn 
pece atti t domut Hit roboam , or e uer fa 
e fi, àr dtleta de fuperficie terra . Volpo- 
. . ni, volponi, che dite tri voi medefuni . 
Quella volta chi ci può cogliere t Si è 
pattato à tutto, la nottra rete non può’ 


; i 


non far buona pelea . Chi vi pòò Co- 
gliere.' Lo ditte Dio per Olèa: Ego ago Otta ni 
capiam,Qr •vadamJoBam, tir nonejìqui , 
eruati penfarete d hauer il negotioin 
pugno , e in vn momento vi fdruccio- 
lerà come anguilla ; congregarete da- 
nari , ma in vn lacco forato ; flimarete 
d’hauer ttabilite le vottre cafe , & all’» 
improuifò vi fi leucranno i pomelli s 
non vederete chi vi fi opponga al di 
/uori ; ma vi fi farà egli tarlo per con*. - ■*. 

fumarui al di dentro ; l’economia Tha- 
uerete ottima; ma che fare; le Dio vi 
batta fuor dell’ara i raccolti , vi attra*" 
uerfi con non preuttti auuenimenti i , . i 
negotij, vi carichi di morti, vi tolga le 
fucceffioni . Sì , si , forniteui pure di 
buoni mezzi.e dottimi amici.//?* adì- Ut < tehU 
ficai a ut , tir ego dejìrum , dicit Domi - e. i,o 4, 
nut . Dccretarcte voi bene, e Dio farà 
riufeir il tutto alla peggio;mercè , che 
come vidde G iouanni con ha uer egli, 
leftclleinmano, maneggia la fortuna 
d’ogni vno . Sempliciotti, che fete , fe 
date fede all’Aftrologo, che ilnonef- 
ferui riufeito il negotio, attribuifee T- 
ettere ftatOi Saturno nelTangoio d'O- 
riente dominatore,c Gioue in quel d' 
Occidente humiliato , & è tuct’altro , 
perche noteab Oriente , neque ab Qcti- 
dente, fed quia Deut iudex ejì, hunc hu- 
miìiat , tir butte exaltat -, Faccia purCJ 
quello, che sà Tempio Giuliana, prò- 
hibifea , che Chrittiano alcuno non (ì 
accatti più per foidato , perche cosi 
ninno d’effi giunga ali’impero , lafcia» 
ran ben per emetto di fuccedere à lui 
Giouiniano, Valcntiniano ,c Teodo- 
fio. N on mi Rate à dire, ch'èia ruota 
della fortuna, che gi ra; ò Cdocchvde- J 1 ** «t.»i 
reliquia ir Dominvm , tir poniiit fortuna 5 * 
m enfam , tir libath fuptream ^'inimi- 
cate chi folo vip uò pròspera re e poi 

S ettate adotto al dettino dò , eh evo- 
ira peccato ; 1 la molta .vottra mali tia , 
e non la poca voftra fortuna è quell» ’, 
che vi tien^ .baffi; & è ben giufto giu- 
dicio di Dìo, che non habbta buonfi- 
• ne , chi pretefe tirarli innanzi co’mali 
mezzi . Ecco dunque fe non è ben fon* 
dato il mio monitorio • Chi è quello 
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però, ch« dice, che in prattica chi la fcguifca conforme al concertato , con 
tiencon Dio, non fi mai gran danari, tutta la preftezza potàbile japplaudo-, 
nè giunge à polii più auuantaggiofi i no i Configlieci , e le piar qualch'vu» 
doUc che i furbi lenza tanti fcrupoli , vede I’ingiuft itia.la tace, che non vuoi 
per fas , & nefas fi auanzano . Non è perder l’vfficio, & il donatiuo Parlò' 
verone le il tempo Io permetteffe , con però la terra, dice Barooio , perche in 
tutte l’hiftorie del Mondo alla mano Roma doue fù latto il coniglio , per 
vi moftrarei , che i cattiui non afecn- fette giorni continui, nel toro della 
dolio , fe non per far le cadute più ir* pace , svdirooo hor rendi forterranei 
remedia bili » nè fi abbattano i buoni, mugiti in deteftatione di quella guer- 
re non perche fiano poi più ammira* ra.Vna parola però di grati a, prima 
bili le for Ialite • NoncFedono ipoli* che vfeiare daU’affemblea»ò Signori. 
:ici ime, che fono vn pouero Reli- Ad vna tanta ingiuttitia come non te* 
giofo poco informato de gPaffari del metc^hc Dio fi opponga? Mi rifpon- 
Mondo, hor quà dunque credano alla de te, che attenda al mio Brcuiario. Vi 
gran lettione,chc loro ne fà l’hiftoria, attenderò; mal però per uoi , fe fono 
che da Sozomeno, Marcel lino» Catào- efaudito, percheil Breuiarioè pieno 
doro, e Niceforo vien riferita. di mill'ciecrationicontrochi per falir 

Regnaua circa gl’anni 408. di Chri- alto fi mette Dio fotto a'picdi . Òrdi- 
fto, nell'Occidente Honorio Prencipe te pure le uoftre trame , che ioin Co- 
di buone parti, fe capitati non gli fof- ftaminopoli ui uuòafpettarc. Olà» 
fero attorno certi di quei,che tuttigl’ chi gouerna quà in quella corte . Vna 
affari publici Tempre riducono a'Aioi pulcella di x 5 . anni detta Pulcheria » 

J iriuatt interctà . Arriua allimproui- che non uòlédo altro fpofo,chc Chri- 
ò corriere da Coftantinopoli, con ia fto , à lui la uirginità fua confacra > Io 
nuoua certa della morte d’Arcadio fletto tacrificio alle Ibrelle perfuade» 
tramontato in Oriente , doue regna- & al fratellino Teodofio con l’arte di 
ua. Se sl’ordina fubito il lutto, come dominar altri, infegna quella di do- 
ti fratello . Li pensieri però non fono mar fe fteffo» auuezzato à digiun i,& à 
del color delle vtfìi. Stilicone già prù cilici/, e col fargli fol temer, Dio lo 
padrone d’Honorio, chedue volto difobliga dal douer temer altri.Tutro 
fuocero , propone nel gran Confùrlio uà bene , ò generofa Heroina . Ma ui 
di ridurre due Imperi in vn folo. Non uuol altro per non perder l'Impero . 
viè chi poffa refittcreul pupillo Teo- Se ui uedeffero gli S’tacifti del noftro 
dofio non hi,, che otto anni-, fe gli può tempo farefte il foggcttadclle foro ri- 
dare vn boccqne , e poi piangerlo per fa, c beffe . In uano ui fopeabbonda 1* 
vccifo da’vcrim ; Pulcheria, Piacili», pietà; quando la fortuna tantoui mi* 
Arcadia, e Marina, fi ponnochiudere c». Poueri Prencipii uoft i o Zio già hì 
in vnMonaftcro»& il Rèdi Pcrfulf- tien per fchiaui,noopcr Nipotii nuo- 
iegerdc loro tutore » non và temuto > ue di leruitù fono le prinx.che ui ucr- 
aerch’è lontano. Alarico llè, ò Duca rano* Sento ch'entran in porto uafcel- 
ie’Gothi già ftà nell'Illirico affalda- li d'Italia . Io m'inuio à cattar il netto 
■0 à tempo per fàr il colpo. Stiliconc di quanto portano. Eh Là/ NcU’Òcci- 
làpoLgijì pronto l’efercko volante dente come uà il Mondo? Alla peg- 
>er allagare e la Tracia, e la Grecia, e gio ? Qtrà un pocoà fentir uoi, che nó 
pianto vi retta . Penfatc fe aprì l’oc- uok te capi re, come il uoler adonta dr 
:moà così fatta proporti l'ambiciofo Dioauàzarfi è il mezzo unico per dar 
’rencipe , che pur invita d'Arcadto indietro. Sriliconefcoperto per tra - 
laueua tentato vnacofa fiutile. Già ditorc cftatoin Rauenna decapitato» 
«editala Mufea per Centrata in Co- liceità la di lui moglie»A il figiioÈu* 
lantmopoli^ordiaa > che.il tutto fe- chcrio, ìcui diffegna.ua l’Ii.ipero tut- 
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uh di lui graffi fantone Rè fatta in otre Coftantmopoii , entrati I elfo te 


E ezzi . A! anco co’Gothi datt mirica 
à voltato in Italia , e tutta! fuoco, e 
lingue la mette . Gii è fotta R orna, e 
^attedia ; fuggito c Honorio , fpolpa 
tutto il paefe per redimete vn ficco * 


difcoriòdelParnabili maniere di Teo- 
sofia, abbandonato fubito Vfctzlòr 
Duca,fuddifi dt lui fi giura (fero jdotft 
che Honorio , che piu credette allo 
voftre cabale, che nó alla fanta.edhri- 


—’r I — — — vttuiivwav invia pib(4<t 

de'Barbari, ridotta dalla pelle , e dalla 
fame à tal fegno, che s'tnhi “ 
rolamo in riferirlo . Trono 

mezzo ramingo ridurli à Icl,.,.,. nnwuumommn rBciénawriK 

cht creare quattro Imperatori i Atta- eum^uid D eo opputMtuiaut a uh Jr 7 * 

lo, Ma filmo, Ioutno, Caliino i vedo il do** puh * _ />(!« «aA' f *- 

corpo. dell’Impero fatto in pidquar- 
ti» v Carpandoli l'Italia i Gothi,?e GaL- 
lie i Franchi, la, Spagna i Vandali ; ri- 
bellarfi co’Borgognoni grrnglefi.paf • 
far la mala fortuna d’ Honorio* in Va* 
lcntiniano fuo figlio, fin che chi vuole 
ingiuftamentc l’altrui , perda il fuo , e 
chi con le motte de’Gothi, demanda- 
li, de‘Sueui,de gl’Alani.c de gl’Hunnt- 
pensò darli più forte,, da gliT ftefiàan- 
nieutato. confetti , che in fomma non 
tftpromdenlt'a, non e fi fapie mia, nonejl 
tonfili urn contr* Dominum. Cercatemi 
quei Sa traponi,c he diedero ad Hono- 
rio quel reo configlio . Ah- traditori 
del voltro Prcncipc, che con.farIo.ne* 
mico à Dio penfafte di poterlo réder 
gloriola. Iohò detto il mio Breoiario. 
ma voi in tantocon li voftri puntigli,, 
rouinato haucte vn feltcittimolmpe 


jO* A i faccetti, che tutto giorno fi ve- fù fatta tal vifione,che ffi donoo IaX 
dono btfqgna credere , e notvà beftiali ftruttiònc di Gerufilemme^atta da 1 

«fonimi d vn ceruel rnrrrv. Trivlnfin PiKilnniì ai».». _ r.. •*_ .. « 


dtu eum , cui tpfe fcrt auxilhtm ì Chi 

e nfa di falire fenza, che Dio gli dia if 
accio, s’ingannai e chi fe lo promet- 
te propi t io ih attuare efòrcltio d'ini- 
quità eli fa cosi grane ingiuria, che in 
vere di fperar da lui t bramati fiuori, 

R uò temer più cheordinarircaftighi . 

la mentre facciavn monitorio à po- 
litici , il mtocompagno ntfi vn’altro 
à me, che fon lungo .. Emendiamoci- 

SECQKDA PAItT^- 

C Hc penfàte Signori , dir volefie 
Dio ad Ezechìelle con quel sì 
milteriofo ftiococchio tirato da Bile , 
Leone, Aquila, & Huomo .*•- Vàrij de i 
noflxi dottiflìmi interpreti più amici 
ddlettcrale, come Geronimo, Prado» 
Gafpar Sanche2 K e Lodoufca-Alcazar- 
dalla efreonftanza deF tempo ,. in cui 
fu fatta tal vifione,che fù doppo la di 


«foriùni d vn ceruel rotto ... Teodofio 
Il gìouane, che voi-, di Tarmato, volefte 
opprimere , perche la tenne con. Dio, 
regnò 41. anni felicHfimo fattola di* 
retttone di Pulcheria,ch’ò quanto dire 
della pietà ; Gli diluuiarono adotto i 
Sciti, c gl’Hunn» da T ramontana , e da 
Oriente t Perfiani, ma Dio gl’incene- 
rì con vn fulmine Roila Capitano de i 
Sciti, e con pìoggìc nomai più vedu- 
te li sforzò! partir dallaTracia.c fe- 
ce , che gl'Hunm Bando già per roul- 


n- f -“«wihus uiuuai 

Babi fonofilm ano, che Dio vittoriofo. 
delle pazze fperanze del rnbelle fuo 
popolo-», che fenza luE penTaua viuer 
felice , ne faceffcbm-fafenne trionfo , 
in cui quegl’animaii ftruìfféro non .» 
tanto per tirare ilcarro, quanto per- 
trofei, e fimboli delle loggiogate pre« 
funtioniv Facea- Dio minacciare quel- 
l’efttrminio da vari) de’fiioi Profèti » 
come ne’loro Ter itti fi può auuertirei 
ma duraua, lordo quel popolò:,, nè fi 
moueusrpùl >che fe à ttftc’altro parla* 

|p ha- 
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tòhaucffcj tuffo è, che fi fondaua ne! 
la perfpicacia de'fuoi confultì lignifi- 
cati per !’ Aquila, nella fertilità de’tcr- 
rcni <ifp retta nel Bue, nel vigor de’fuoì 
giouani dinotati ne! volto d’huomo , 
nell'ciperienza , e Coraggio dcYuoi 
Capitani effigiati nel Leon* . Ecco 
cjua fe vi hò cobi, volea dir Dio; tutti 
ì voft r i fuffidij fon Torto à me/ quando 
io non fi a con voi hauete bello nudia- 
te auuamaggiofi partiti , raunareop. 
portunillime munitioni , affoldare vi-, 
gorofi Itimi giouani , & aggregare ac- 
creditar iflìmi Capitani : finente 

nihil potè flit facete. A giorni noftri vi 
pare , che Dionepoffa fare di quelli 
trionfi ? In ogni hora , & à tutti i mo- 
menti . Colui fi fondò nel tuo inge- 
gno, quel l’altro in quell’appoggio, che 
nella fua robuftezza, chi nedanari , 
cm ne'parcnri , per arrifehiarfi à dare 
de calgi à Dio, Ma Dio l’hà vinta , c 


m 


rori ; non così fc lo fcandete finito.’ 

Iddio eremo non vuol, che habbiatc 
tanta fretta > incamina vn negotio , la- 
feia che vn furbo pigli l'habito d'in- 
nocenza, & inganni il MondoiTu fcan- 
dalizzato gridi fubito.dice A gotti no.- 

V Deai, De ut, boccine ejì infida tua ? e *„«. u 
Dio ti rifponde , Haccìne ejì fides tua , r(tl - M. 
aui ad hoc Chrifìianut fafìur et , in 
fieculo fiorerà ? Fermati , il verfoèfolo 
cominciato, c tu già lo vuoi feandere» 

Veder ai anco vn giorno quett'Aman 
■su la forca. lononhògtaiid’elpcrien- 
za» ma non hò vitto fin’hora , che Dio 
a federati lafci per molco tempo tan- 
to fciolra la brigia i ti sò ben dire, che 
fi bene egetìt reci pie 1 1 fin a u le mm ali in D 
foriburpeccatum tuum. Cirillo Aleffan- 
drinomi dice vna gran parola, òe io 
per la fua graud'auttorità glie la cre- 
do . Quoiquot cultu,<£r olediemia , qua 
Deo debetur impiè contempli r fu» faftui. 


- J un viilia , t ucvctHT LOfUemplt T / HO falliti , 

conie ruote dellafua prouidenza tilt- fuifque lìbìdinibut liberi ìndulvendum 
te le di I ui trame rompe , e calpefta ; efreputauerunt ; omnet hi male , mifere - 
viene poi da me il politico, edice non q «e perhrunt. Intendetela bene ancor 

cuer rullato il negotio, pcrchenós’e- voi i Iddio mantiene ancor addìo la 
lamino bene aiicU'arnnYreir, «a " 


lamino bene quell'aforifmo, né fi fchi-i 
uo qudliiqcontro^t é così . Chi però 

É crmifc à colui quell'errore , fenrm . 

’tr ^ a P en do afpcttare ogni vno 
al patto , quem vult punire dementai. 
Huomo di qùercerueTlo, chi ne dubi- 


fua parola : quietimene glorificatterii me i.IUj.ij» 
glorificalo eum , qui auiem contemmmt 
me erunt ignobile t . Guarda bene ciò, 
che fai, che il meflier di Dioc darfu’I 
capo à coloro, che à fuo difpetto pen- 
ano alzarfi . Intendano il mio moni- 


», . L — VL ,,5 , UUU1 " • micnaano u mio moni 

ta,chc preceduto hanrebbe quel mal'- torio tutti li Padri di famiglia, c quei, 

,J P r,n £!P i< ?> con che hanno nel Mondo qualche gouer- 
cut li molla ♦o^pcttìmo j petti moj pure nA — , . 


. conuenne.che foflfc il.finc. Nc vedere - 
te di coftoro nd 'Mondò , che in virtù 
defolifuoi vitù.crcfcoBoà canne. La- 
fciatelipur afdender due , ò tré gradi- 
nijc fe haurcr^patienza- vi accbrgcre- 
w, che Dio òhi la fcala per dar lor vn 
calcio, & abbatterli. La riufeita delle 


no, perche Dio pcrpiiiVirela mali— 
politica d’vnpadroxic, puni à con lui 
tutti i ftidditj. N’ondo Credete nò Icn- 
ritc il cafo , con cuifipiàro. I adislao 
Re cl’Vnghcria. g im ito hauea al gran 
Turco- nmuràt di fiatò à nonsòchc ’ * 


pani. Venne vna beUoccafionc d’au 
'. La r,ulciri delle vantaggiarli rompendoli i e cosìcon- 
rnO iliVr, ^ fl 1 CUC attender c i e figliato da'pol itici , contro ogni ra- 

Mmi P auid , c> che norj capiua la §ione la ruppe co’ì Ttitco : V^icne il 
folutionc di quel gran dubió: donec in- ^ - •' 

itUtgmi in nouìfftmit eorum . Iddio noli 


. JdflIO non 

sa fingere, purè Poeta, dice Agoftino, 
evincendo verfi di vari; metri , Ne 
cominaa vno , cvoi lu volete fubìto 
Uandcrc, prima che fia finito . Mi fc 
.wnhitwu finire vi trouarctepiu et- 


KX v iene li 

.ifouocatò Trace à battaglia, nella-» 
quale vedendo» fqoi pocomcn, che 
pcVduti.alzatigl'occhi al Cielo, ©tira- 
ta fuori dal feno lafcrirrùra originale 
degPaccordi ferratigli con giuramen- 
to i cerimonia già vfata da Stefano Pa- 
pa contro Attolfo, all’hor che contro i 

patti 


3° 4 


Nella Domenica 


Ufc.i. de patti giurati occupò I’efa reato di Ra- 
*' Jf"° penna, come fi può vedere in Sigonio, 
tirata dico fuori , e fpiegata contro il 
Ciolo quella fcrirtura ,cfclamò.- Que 
fti fenoli patti, òGiesù Cimilo, che i 
tuoiChriiliani han fatto meco, Se hor 
li han rotti, hauendo autorizzato co’I 
nome del fuo Dio vna cosi gran dop- 
piezza. li danno è mio, l'affronto e 
tuo. Se tu fei dunque quel Dio, ch’erti 
dicono, fà le vendette tue con le mie. 
Haucrcflc detto, che tutto il Cielo à 
fauor del Barbaro prendefTe l'armi t 
vinti dalla lor perfidia fi fcompiglia- 
oo gl’ Vngari; retta morto il Re Ladis- 
lao, & vn forti ttìmo Regno preda del- 
l’orgogliofo Tiranno. Hora dico io, 
fe Dio non la perdona ad vn fuo gran 
Prcncipe, ouc vsò furberia» quando 
ancor fi trauaua dc’fuot fletti intcref- 
fi,e della confcruationc di tante Chie- 
fe, e di tante anime , folo perche non 
fitntfaciendamala, <vt eueniant bona ; 
Come dittimulcrà tcco, che no per vn 
Regno , ma per vn’inrcrcttuccio trap- 
poli non vn T urco,ma vn tuo fratello, 
vna poucra vedoua.fc vn pupilloiHo- 
ra fe i Prcnctpi, à i quali pure qnando 
lafcino Dio, i ettano ancora grcfcrcirì, 
le corti, i «efori, ne purcon quello fi 


battano à mantenere fenza di lui , ché 
farà di te miferabilc, che quando bene 
guadagni di mafacquitto quei quat- 
tro foldi, retti nè pili, nè meno cfpofto 
à tutte l'ingiurie della fortuna» A voi 
lo dico, che tròppo vi fidate dclvo- 
ftro ingegno . Atterrifeaui il fogno di 
Domitiano.- ìam peritarti! , dice Sueto- Sm.la_« 
nio , fomnìauit Mineruamqttam fuper- 
jlitiorì coleiat, excedere Sacrario , nega- 
re que fe vitro, tueri eum po(fe,quod ex ar- 
mata efet a Ieue . Haucte à fare con vo 
Dio, che hà per propria fua caccia pi- 
gliar 1 furbi con le reti delle flette loro 
aftutic.Vi lcucri il ceruello,& i politi- 
ci diranno , che haucte errato contro 
quella , e quella lor mattìma ; Se io di-> 
rò , che tutto l'crror voftro fil , che vi 
appartatte da Dio , che folo regola-» 
ogni vottra fortuna. II monitorio l’hò 
fatto à tutti . Guai à chi (lima guada- 
gno vn poco di robba.ò di gloria, che 
porti feco la perdita di Dio, e dclf’àhi- 
ma ; di nuouo io gli protetto , che oc- 
correrà à lui ciò, che à Satrapi dell’- 
hodicrno mal configiiato conuglio d*- 
huomini degni d'effer fcpolti cdftT* 
epitafio, che 1 or fece Agoftino . Tem- 
porale Regntim J ’pirituati prxiulerunt j 
ir fic 'Dtrumque amiferunt . r! . 


Tria. IL 
in l oaa," 


PIANTO SOPRA L* ANIME, 
Che non conofcono il tempo fuo » non corri- '» 
. ; ; fpondendo alle Diuine chiamate. ^ ° ; 

idi!) ‘i 

r.ilit : ■ v>l 


P R e D I e A 


NELLA DOMENICA DELLE PAI M EJ 

■ ■ ■ • .. . • ' 1 

Et vi appropinquanti vident C fui totem flauti fuper iUam , quid fi 

cóywtijfet&fa:, Lue* cip. i$. ' ‘ , '"/'.il 

■ \ ^cor ® Mondo dunque per <I'idor«comefigIiddiDatiid;depoa6 
• quanto cieco fi fìa , vede in lepfctre, e piglia in mano le palme ; 

L certi lucidi internant i fiioi dall'accufe patta à gPencomif, dall’ln- 
oblighiihà fcacciato altre volte Otri- giurie à ghnehini , dal volerlo preci* 
fto,& hor efee ad incontrarlo » Iofgri- tare da’monti » al folleuarlò alla fubli- 
dò come miniftro di Belzcbub, & ndr mitade’ trionfi.' O qqanto mèglio ftt- 

*'*- ' " " re» 


Delle Palane; 


fe, dolce mio Redentore , 1 fèdere fui 
dorfo di coietto Giumento, che £ gia- 
cer à piedi di qucli'altro là nei prefe- 
pejconic godo, che la vottra bontà fo- 
ucrchi alla fine la maluagità dclfinui- 
dia » come tripudio di veder vna volta 
dati à chi vannoegfamori , c J'accla- 
mationi , egl’applaufi . Tra’fanciulli, 
che vi lodano date pur luogo alla mia 
balbettante facondia, non hà ella vetti 
fc non di poca valuta ; quali però effe 
fi fiano, le farete pretiofe , fc patterete 
lor (opra i fe non hà frutti v’honorerà 
di fuc frondi i e voi non le fdegnarete 
in vn tempo in cui à mancamenti d’vn 
particolare, vn'inticra moltitudine co- 
sì compitamente fupplifce. Ma òli 5 
voi piangete, ò mio Signore, & in 
giorno di tanta fetta voi vi moftrate 
tutto ripieno di lugubri penAeri?0 fe- 
to pure in ogni cola differente da noi i 
La villa dunque di sì fuperba Città , 
che gl’occhi d’ogni altro confola, con- 
tri fta i voftri. Così é Signor {.Videns ci- 
miate m fteuit Juper ili am dicens i quia fi 


cognouifies ,& tu, & q uldt m in tìac die 
tua, qua ad pace tibi. Hor facctan’hog- 
gi gl’altri facri oratori ciò , che fanno 
le turbe, celebrando trionfi,che imita- 


fc fono da luì tirati . Senti vn poco fe 
con altre dottrine vuò rimediare al 
danno , che cotefte tue ti fanno . Chi 
nonéPclagiano, ma buon Cattolico 
non può non credere , che la gratin , 
fenza la quale non fi fà cola buona , 
non è cofa , che nafea in noi, ma fe non 
ce ne dà Dio, non ne habbiamo. E ben 
vero , che quel liberalismo prendi- 
tore la fufhcicnte à refiftere alle ten- 
tationi, Sc i confcruarfi in fua gratia 
in ni un momento ce la lafcìa manca- 
re ; certi aiuti però fpeciali , fenza 11 
quali non Apuòvfcir dal peccato, It 
tien Dio Torto chiauc, e non li dona* 
fc non quando, doue, e come à lui pia- 
ce . Intendetemi finamente ò voi, che 
à danni voftri fate il Teologo ; polii 
che fiate in peccato , fe bene non vi li 
negano gl’aiuti fufficicnti , per non 
farne de'nuoui * certe motioni parti- 
colari però, che vi vogliono per con- 
uertirA , non è gii vero » che ve le Ten- 
tiate in ogni momento i Dottrina mia 
non è quefta ; é difefa in termini! da 


f ran Teologi ;Toftato fui quarto del- 
EfodoiAdrianof.i.^epa’»*/. Caieta- 
no q . I. lentaculi 5 Gio: Roffenfe nella 


ròio Chrifto sfogando in pianti , nè 

S ùngerò le non quello, ch’ci pianfe , 
: è la tota] rouina dcll'anime , per 
non conofcere il tempo fuo , e non da- 
re credito alle diuinc chiamate . Se fa- 
pedì contro il Demonio meridiano 
qualche potente efforcifmo Io vferei 
quefta volta , acciò alcuno de 'mici 
V ditori non inuafiffe } l’argomento 
però , che tratto è così potente , che 

S uo feruire di viAcatoio ad ogni te- 
a, e mettere à chi che fia maggior 
vcuzlia di piangere , che di dormire . 

Pouero peccatore , come bene ti 
può dir Ifiia.’ Scientia tua , dr fapientia 
tuaipfa te feduxit t Ti fondi su certe 
Teologie vere sì» ma da te intefe à tra- 
uerfo i Dici , che tarde non furon mai 
gratiediuine.SUpur che vcngano.Che 

2 uel , che non A fà hoggi A potrà fare 
omani. Sì, purché Aaà tempo. Che 
Dio riccuc d'ogn’hora i peccatori,- Sì , 


confutatione dell’articolo J6. di Lute- 
ro, Gio: Driedo al trattato J. de Capti- 
mi. & Hedempt. generis humanii Ritar- 
do T apper nella fpiegatione dell’arti- 
colo 7-de Louanienfi. Andrea Vcga nel 
1 i.sù’l T ridctino,e li feguita il dottif- 
fimo Bella rminio nel a. degrat.&lib, 
arbitrio. DiAnganniamoci pure, che il & iib.ub. 
tempo , di cui tanto fiamoefortaci dal ie<:1 • c,4, 
Sauio à voler tener conto ; fili conferita 
tempii s , &■ deuìta à ma/os non c il tem- 
po,chc formano le sfere cclefti col fuo 
continuo girare , ò nò / Quello è vn 
fiume , & il noftro é vn tori ente , che 
chi non lo piglia quando viene, retta 
fenz’acqua ; e inoltrò di conolccrlo Se- 
neca, quandoché di(Tc:Cum velocitate Dcbttuh, 
tempori r inendi celeritaie certandum ,*****•*« 
Xielut ex torrente rapido.nec femptr c afu- 
ro hauriedum e ff. Ti lèi precipitato po- 
ucro peccatore in vn pozzoiti A porge 
di tanto in tanto vna corda per mul- 
tarti à t'alirne , ma non è già vero > che 
V da 
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tòS 


Nella Doménica 


da alto tiftia Tempre pendente. Fatto 
hai naufragio, ertfei ridotto in vn’- 
itola deferta piena fol di ferpenti » ti 

E affano di canto in tanto intorno le 
arche, doue ti polli far mettere ; ma 
nonùgii vero, che ne habbt vna fer- 
ma sii rancore à tuo comando . Dall'- 
impctttofo torrente di tua maluagità 
fei Hiapiro, t'incontri dì tanto in tato 
ad vn tronco , quale afferrato ti potre- 
ili riparare in faluo , ma non è già ve- 
ro , che quelli aititi habbi fempre alla 
mano . Sono quelli da Dio determina- 
ti» quanti più nc hai già trafeurati , 
tanti meno ne redano. Oh che quei 
miferabili , che differiuano alla par- 
tenza dell’Angelo il metterli nella-* 
probatìca pefchicra , in vano pois'at- 
tuffauano ineffa 'Oh chequri giorna- 
lieri , che non accettarono rifluito del 
Padre di famiglia, alla prima , feconda, 
ò terza hora , non trouo , che richia- 
mati foffero nelle altre ; dice chiara- 
mente il fa ero Tello, eh e in ut tre l’ho- 
r ejnutnit alia , c non mai t med climi . 
T emput omni i rei fub cielo efi, diffe be- 
mflìmo rCcckfiaffico , eprima di lui 
Salomone.* Omnii negotio ttmtvrefi, &■ 
opport imitar . Ogh i cori vnol’il fuo tc-> 
o ,- per feminar con profitto non ba- 
iai! grano, & ti terreno; vi vuolela 
tate Ragione, la tal luna, il tal meferper 
natigare non balla l'haucrc la naue 
(palmata in porto» fcnonlihà vento 
non fi là viaggio i J’Alcinoe non in 
ogni giorno fi mette à far il fuo nido , 
lb non accertarti: le congiunture noi 
faria mai ;ah che le formiche perrac- 
coglìcrede api per feiamare, le piante 


ì 


come » tante Babilonie Ci dice t Toma Apo.r.it 
defidcrìj tui retefitrunt à tei veh Ciuitar 
illa magna Baby loti , Ctuitai illa fottìi , 
quotiiam vna hot a verno iudicium tuu . 

Parta vna commodità , parta vn’altra , 

& in vn hora fi troiia , che partale fon 
tutte . Qua! penfate , dicea benilfimo 
il /ergo quel Comico, fia il verbo più 
difguìtofo della Grammatica ? Quel 
preterito : habuifie ; miferum iftud ver- piaurài t» 
bum,& peffimum habuifie. Ad Anniba- 
le l’haucr hauuto commoditàd’im- 
padronirfi di lloma , & cffcrfcla la- 
iciara rubbare dalle delicie di Ca- 
pua ; à Pompeo l’haucr potuto pochi 
giorni prima della battaglia Farfali- 
ca disfa rfi totalmente di Celare , e 
per poca prouidenza hauerlo lafciato 
fuggire i Se à dannaci tutti l’hauer 
hauuto tante volte in mano le chiatti 
per aprirli il Ciclo, enoneflerfene fa- 
puti feruire, quello è l cflrcmo de’lor 
cordogli. Guardinfi di non capitar al- 
l'inferno quei , che preucrtcndo l’or- 
dine delle cofe prima delle fettimane 
fante fanno pafqua , A in ogni giorno 
di lauoro fi danno al ripofo delle felle ; 
penfate voi , come di quelli anticipati 
lor Sabbati fi rideranno i Demoni}', 
conforme à quello : Viderunt cam ho- (er ,, 
Jier, ér deti/erunt Sabbaia eiut . Infelici nùtria, 
pellegrini noi huomini » che cofire.ti 
à viaggiare nel buio , non accettiamo 
chi con la fiaccola jn mano ci dice: 
ambulate dum lucem habetir . O fctOC- 
chi nocchieri Ripete pure, che il mare 
del Mondo , è come quel di Mdlìna 
fatto à flutti, c rifluiti i horqnando 
fiachcal porto approdiate, fc lafciate 


per fiorire conofconoit proprioloro paffare la congiuntura dellacorrcnte 


tempo! e noi huomini ragioneuoli, nè 

S ur a! lume dd Vangelo vediam il no 
ro.I.afciamo,chc fianochittfcle buf- 
fole , & all’hora folo comparimi sù la 
fiera; trouiam mancarci l'oglio nelle 
Jampadi , e non prima l’andiamo à 
comprare, che chi ce l’ha da vendere 
fia ritirato. Talimiferabiii non (Ren- 
diamo, la mano à pomi, fe non quando 
di nuouo fi fon alzati ; onde à ragione 
fiburlapoi di noi^hipeU'Apocalirtc, 


che vi ci porta? N'habbtamonoi vitto 
affai de’mendichi , che quando fi por- 
ge loro vno feudo dicano » me lo dare- 
te poi dopò? Nò per certo. Bada, che 
fappiano il giorno, e I’hora»che à quel- 
la porta fi dà il pane, cnon dubitare, 
che non l’accetrino. Oh che malaga 
nuoua ci dà S. Cipriano: Ordine funi d» angui. 
non noflro virine Spiritar Sattéìi mini - Cic “*’ 
fìretune noi fupponiamotutto il con- 
trario. Dona egli il Signore le fuc gra- 
ne 
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Bernatd. 
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Delle 

tfe còrtefiflìmamcnte, ma le dona-» 
quando à lui è di gufto, e non quando 
à noi toma à conto. Sì sì attendiamo 
pur à far groffi debiti, e fumo sì fcioc- 
chi , che confidiamo di dotarli pagar 
dell’almriici promettiamo di Dio co* 
fc.che non hebbe mai penfiero di dar- 
cùtutte l’opportunità le tien’egli nel- 
le fue mani, e noi facciamo conto, che 
debbano venir nelle noftrc. Opoco 
informati di ciò, che volle dir Fidia 
có quella celebre ftatua dell’oceafione 
che parche pallata, che foffe vna volta 
non fi potea ripigliare , non hebbe ca- 
pelli fe non in fronte . Bene, bcne,dice 

Bernard®.-^** irrtmtfibìle tcmpui,ruc 
aduertis infipie * quid amittas. Sono pe- 
rite tante belle comodità , che hai In- 
tuito di farti buonosrihaucr quelle nó 
è potàbile » nè hai certezza, che fij per 
ottenerne dell'altre . Vdite , e tremate 
à quello punto, ò voi tutti, che ftima- 
te,ehe debba Dio hauer di gratia,che 
fiate fuoi . Il perder la commodità di 
fer bene col non ammetterla è il pri- 
mo, ma non il fommo de’ mali, che dal 
non conofccreil noftro tépo ci auuen- 
ga; quello , che più ci deue fiordire fi 
e, che col nó corrifpódere ad vna gra- 
tia chiudiamo le porte à molte altre, 
e forfè anco le giuochiamo tutte. Do- 
ue tei tu, che dici ; per quefia volta, à 

J ucftx infpiratione non vuò rifpon- 
erei non nc mancheranno deH’aJtre. 
Ma fe qutfti aiuti fpcciali li battetti in- 
tuo potere Tempre alle mani, ne po* 
trefti tù più liberamente difporre ? E 
pure fc fei Cattolico dici di credere, 
che loSpirito Santo- folo è quello» che 
li fà , e li difpenfa , e come tale da Ci- 
rillo Gerofolimitan» è chiamato con 
bell'epi tetto. 1 Parochut gra- 

tiarum omnium . Ti vorrei pur tenore 
à rtfpódcre all’interrogatione di Ber- 
nardo: Pndafiiryq uod ittm Ubi fubuen'tre 
■vtlit^fue im interim fic repellete E venu- 
to Dio à te foraftiere , il non haucrglt 
artefo tu, che altro è fiato , che vn dir- 
glì.che non vi tomijOh Dio è buono» 
c vi tornerà, e fe in caftigodì tanta in- 
gratitudine nó vi tamilici Oh vi tor- 


Palme. j®7 

neri ; tu lo dici ; ma che inftromento 
te n’afficura t Maledittm qui peccai in Tr»a. »jj 
/pei grida Bernardo. Aieteeenaum e/?, 
ne te occidatfpes , t’ammonifce Agofti- locicéc». 
no: Nullur aifficiliut euadit quamqui 
euafurumfe effe prafumpferit, dice Sal- 
utano . Io non ricorro mai al catalogo 
de grHerefiarchi,chc da capo à piedi 
d’vn giufto timor non mi riempia.** 

Così inali huotnini dunque, dico fri, 
me medefimo, dalla ChrtftianttàTono 
vfcitil Et è pur vero, che vn Nicolò 
fù tra fette primi Diaconi i vn Mace-i 
donio, vn Ncftorio , vn Ciro, vn Fo- 
tio , vn Pietro Nafeo federono nello . • 
Catedre Patriarcali > Paolo Samofatt- 
no, e Fottno fur Vcfcoui , Origcue, 
Nouato, Ario, Aetio furono Preti} 
Temeftio Diacono, Berengario Alte 
chidiacono , Pelagio Monaca ? Per: 
tacer gl’altri . Dio ouono / Non è gii 
vero, che coftoro viuefltero in tempi* 
che ne’Monafterij , & à facri ordini fi 
promoueflfero fe non fantitàmi? Hor 
come dunque hanno coftoro vniti à 
così buoni principi/ , fini così fuoeftf ? 

Mi fento rifpondere : perieruntpropter p&i m , 7a| - 
iniquitatem fuam : non hanno camina- '*• 
to vgualmenEe , ad vna inlpirationo 
hanno corrifpofto, & ad altrenò > e a 
così per la loro fconofeenza fifoni ti- 
rati addotto l’ira di Dio , è vero an- 
dò Lutero à chioftri con buon pende- 
rò^ gli cadette vicino vn fuiminc_* » 
che con intimorirlo lo portò fuor del 
Mondo , ma perche alla' vocatione * 

Aia non corrifpofc , fe non in parte » 
andòperfo def tutto i perche conte 
dice Geronimo : Qui Angeli effe nolue *■ fn 
runt /piritualem recipiente r totem , tue Miche», 
inter nomine t deputentur . A noi Reli- 
giofi vie quello colpo, ci chiama Dio 
à maggior perfettione , c doue fe cor- 
rifpondetàmo, cidaria dopò quelli 
qucll’altra grati* , che ne tirarebbe 
molte altre, quando vede , che non ne 
facciam conto * ci Iafcia correre sù le 
ftradc dc’noftri affetti , tanto che coti 
non afpettate , ma meritate cadute, 
fcandaiizziamo i fedeli . Eh che q ue- 
fU era la confida adone , con cui fece 
V *’ Dio 
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Dio far à Santi tutto que!lo,ch'ei vol- 
le * baftaua , che metteffe loro in pen- 
derò » chi m’afficura , che Dio non_j 
habbi legato la mia prededinatione 
zll’effecutione di quedo buon fenti* 
mento? Che ftibito non v'era più deli- 
ria, che li allettale , defèrto , che li at- 
terrifTe, martirio, che li atterraffe . E 
nata, & allenata in Corte la diuina_* 
gratia-, non me lo (late à dire lo só pur 
troppo; è tutta vezzi, tutta compimé- 
ti, tutta fauori,con noi huomim poco 
fatti allecelcdi creanze, tratta con.* 
Hiifeb, ogni termi ncie lo diffe Ildebcrto.O#»- 
«P-H* ciaf a e fi hominibur gratta: ella è vn Pro- 

teo di Paradifo. che prende per noi 
°8 n ‘ f° rma • P«ò vuole S. Pietro, che 
«i. ’ 4 fiamo ; Boni difpenfatorer multiformi r 

gratia Dei : fe fiamo in guerra, ella, fe- 
condo Paolo , è feudo, che ci cuopre , 
fecondo Geronimo, torre, che ci pro- 
tegge, fecondo Grifodomo.mure, che 
ci ripara. Se fiamo in mare ella è la_* 
carta del nauigare, che ci regola : la_» 
delia polare,che ci guida.-il vento, che 
nelle calme ci porta; la tauola,che ne’- 
natifragij ci falua . Se diamo in tene- 
' bre , efia et fi luce > e ci rallegra ; fein 
malarie , et fi fonde in medicine , e ci 
fana : fe in tiepidezze , ci fi accende in 
fuoco, c c’infiamma : A famelici ella è 
riftoro , fodegno à deboli , fcampo à 
perfeguitati : vede i bifogni,& ancor 
che non chiamata corre à (occorrerli : 
fcuopre i pericoli, c per quanto l’ó le- 
cito cerca impedi ri i.regge gl'aflfetti,e 
fi fì di elfi freno, aflbtigliagl'intellet- 
ti,c lor feruedi (limolo. In lomma per 
fapcre quanto ella fia gratiofa bada-# 
dir, ch'ella è gratia; omnibur omnia , vt 
omner lucrifaciat > intìromento d’ogni 
fant’opera, dote d’ogni buona con- 
fcienza,chiaue vnica per aprire l'Em- 
pireo, prezzo folo proportionato per 
comprar Dio. Chi crederebbe però, 
che quella idefla tanta gentilezza fua 
mi fpauenta ? Nemica di far violenze, 
doue non è ammeifa con entra ; per- 
che fu* creauit te fine tt , non faluabit te 
fine «;Hor non fumo noi dunque fpe- 
diti,fc non potendoci lenza gratia tat- 


uare, ella tanto è riuerente, che noti' 
vuole in noi entrare per forza j e noi 
tanto feortefi , che non ci riduciamo 
ad ammetterla di buona voglia. Sento 
ben chi rifponde ; à qualche grada.» 
(cnz’altroiche vuò dar luogo , ma non 
à quella per bora . Et io ti dico, che 
Dauid non fù Santo, fe non perche at- 
tendea Tempre à ciò , che da lui volea 
Dio: Audia quid loquatur in me Domi - PO?. fa/*, 
nut Deur : Staua bene attento à veder- 
le tutte à venir da lontano ; T unc non 
con fondar , cùm perfpexero in omnibur 
màdatir tuirk ra fatto al cuore di Dio, 
perche non profcffaua di fare vna , ò 
due delle di lui volontà, ma tutte, tut- 
te. Imre ni virum ftcundùm cor meum , AO.ii.»».' 
qui faciet omner vo Ut ater me or. Di poi 
come non ti fpauenta lapropofitione Wltav 
d'Agodino; Negligente t Deur deferere ■■>. 
confueuit ,ò di Gregario: Punitione gra- 
uidignut e fi, qui f api Dei gratìam con - 
temp/it, òdi Chrifto medcfimo: bufe- 
re tur à vobir Regnum Dei , ir d ahi tur 
genti f adenti frudum ionumì Chi t'affi- 
cura, che Dio così villanamente rifiu- 
tato debba tornare? Io non ritrouot 
che il Padre di famiglia Euangelico 
faccfle chiamare i conuicati più d’vna 
volta s vdira la loro feortefia , non ri- 
mandò altrimente i feruidori à far 
nuoue {fidanze . Non trouo, che alcu- 
no degl’Apoftoli foffe chiamato più 
d’vna volta. Oh.chefe la cofa carni- 
natte come noi ci fingiamo , che quel- 
lo , che fi là hoggi fi potette far dima- 
ni , non i darebbe tanto Chrido $ù l’e- 
fortarci à vegliare ; è fegno , che dor- 
medo potiamo perdere vn’occafione , 
che in vano poi cerchi amo fuegliati. 

Sentite, che energia di parole .• ridete, M,rc -* 1 P, 
■vigilate, & orate-, perche tutto quedo, 
ò Signore: Nejciitrenim quando tempur 
fit,quod autem dico, omnibus dico, vigi- 
late . Voi v'inglhnate pure à partito. 

Non tutti itépi fon vno: Amane vf- E*d,c.(«. 

ut ad ve f per am immutabitur tempur , 

icel’Ecclcfiadico. Dateui pace; chi 
folo lo può fapcre vi di<x:Blefcitir quii- 
de tempur fit } per accertarne dunque 
vno, Cete inuecclfiù di guardarli tutti. 

‘ Voi 
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Voi pchftte.che la Città di Dio, ò non 
habbia porte, òfelc hi, non le chiuda 
gii mai ; onde d’ogn'hora vi fi polla-» 
, entrar dentro, certo che così all’ab- 
bandono non l'hà vifta Giouanni, e 
Paolo, che la vidde fi bene anche (lan- 
dò in terra , hor che vi è giunto ad ha- 
bitarlanon ceda di colà su di gridare 
" a noi tutti Ftfiinate ingredi , fe finiate 
inferii . Alzati , che Ciano i ponti Icua- 
tori,non v 'accodate , perche vi farà ri- 
fpodo ciò, che alle Vergini pazze. Ne - 
fcìo vor. Allongate i palli, perche l'An- 
gelo dell’Apocalifle ftà per giurare.* » 

A por, io. per viuentem infacula faculorum , quia 
**• lem pur non erti ampliar. Vi pare,che io 
parli Arabico, ò peccatori} Ce però mi 
intendede vorrei da voi la Colutionc di 
alcuni dubij.Qucdc motioni ftraordi- 
naric voi già Capere , che fono gl’Aro- 
Ita. 41.19. baCciaton di Dio : Sitar furdur nifi ad 
Ub. de 7- quem mifi nuncios meot ? É S. 13 onauen- 
*»■ tura: Mac efl Itgatio vere potenr , veri 
fpfficient . Horhauete trouato voi mol- 
ti Prencipi, che mal trattati , chelor 
Ciano vna volta gl'AmbaCciatori , li 
mandino di nuouo , e non più todo in 
vece d’effi ponderofitTìmi efferati per 
vendicar gl'affronti lor fatti ? Che.» 
effempi non nc hauctc , nelle Caere , e 
profane hiftorie ? Per gl’AmbaCciatori 
EiCiroio oltraggiati didruffe Dauid gl’Ammo- 
utoo'u. niti,HercoIe i Troiani} CambiCe gl'E- 
(«oc. là gitij , Dario gl’Atcnicfi , Aleffandroi 
Tiri) , Crotona i Sibariti , e Roma in 
quedo riCcntitiffima , annientò i Hdc- 
nati, raCc Calcide,c Tebeifaccheggiò i 
Tarentini, oppi effe i Veneti , rouinò i 
Senoni, e fece à Mitridate guerra mor- 
tale , per laCciarne altri Cimili , che in 
Dionc.Diodoro,Dionifio,Herodoto, 
PauCania , Plutarco , Liuio , Appiano , 
Atheneo fi puon vedere . Hor perche 
non penfiate , che Dio Cerna meno de 
gl’huomini ('ingiurie fatte à Cuoi mef- 
11, vdite l’ordine dato à coloro, che poi 
di (Cero: Pro Chriflo legatione fungimnr . 
u» r „ Quicumquc non receperit vor, nec audie ■ 
rit fermonet vejlror , exeunter forar de 
domo , vel cintiate , excutile puluerem de 
pedi tur ve [ìris . O Signore, fe^c ben ri- 


Colutor Dite loro,- che afpcttino vii 
poco l’vdienza. Nò, dice Dio, chi 
non mi vuol , non mi merita : F.xcutite 
puluerem i amen dico vobir tolerabiliur 
erit terree Sodomorum, & GommorrhaO- 
rum in die indici / , qudm illi Ciuitati . 

Ah Gioitane ti mirò Dio per vn tem- 
po, conte già didc qucU'altro, che mi- 
rò Palladcilfito d’Athcnc, e l'eledc 
parendole , regionir naiuram talia inoe- pi, io la 
nia pollicerii di quella tua viuacità°, e ‘S 0 * 0 ’ 
robudezza uoleua Cernirli à gran co- 
Cc i ti chiamò à quella Religione , e tiì 
non dedi orecchio all'Ambalciatore » 
ti laiciò egli i ma non ti pare , che all*. 
uCcire, che fere da te ti Ycuotcffe da. 
piedi la polue ? L qual Ccgno di lui ti 
c rintado r Di quella tenerezza di 
con(cicn 7 a non uen'è già uedigio / Di' 

? |uella modedia nelle ChieCe,di quella 
requenza alla communionc,di quella 
riieruatezza nelle parole , non nc hai 
già tù piu reliquia ? Tu tc nc ridi i ma 
ne piangerai anco un giorno, che à 
diCprezzatori di quedi medi di Dio 
ben poflfo dire ciò, che diffe quel Ro- 
mano Ambalciadore a Tarentini ,che 
sòia piazza con troppo CcortcCc indo- 
lenze gli macchiaron la uede . Ridete , Dkmrr.t» 
ridete dum licet > lune diu fleti tir cutn t,ctT P' 1 * • 
hanc veflem fanguine veflro eluetir.V oi 
direte Signori , che uilpauento? Ma 
forfe.che non fiamo del punto più for- 
midabile dcll’Euangelo . 1 Anco Ago- 
fimo trtmaua non hauendo ne pur fe 
per ficurczza . A ’on dato quod non acci - *0*0».»* 
pio i limenr terreo i fecuror vor face- fui. sà, 
rem ; fi fecurut ergo fierem . Et in uero 
a chi non pare un fulmine la minaccia 
di Chrido : Hìerufalem , Hierufalem , m,« c,i r , 
qua occidir propbetar, & lapidar e or. atti 
ad te miji Jumì Nè ICaia con promeffe, 
nè Geremia con preghiere, nè Ioele 
con minaccic, nè io medefimocou-» 
tante marauiglie , effortafioni , c gra- 
fie ti hò conuertita i hor bene non_» 
afpcttar più un nuouo Chrido con_« 
nuoui Apodoli , uerrà Tito co’mani- 
goldi ; non più pioggia di fuoco cele* 
de nel monte Sion , ma un'inondatio- 
nc di fiamme infernali per ogni parte. 

V 3 L’in- 
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L’intendo, ò fratcl mio l Mutato nomine 
de te fabula narratur.T ù t'imagmi.che 
ti debbano tempre patteggiare sii la 
piazza del cuore i buoni lcnrimcntì , 
come hanno fatto peri) pafTatoi ma 
fe non dai loro altro credito i ancor à 

Mai.ij |S, te relinqueiur domur deferta ; ùnti rat 
le prediche , c non ti cortipungcraì , ti ! 
occorreranno d ilgratic , cnonti rau- 
uederai; verrai à morte, e nome ne ac- 
corgerai w E vi fi giugne fin’à quelli 
fegni/ò Signori» Deh di grafie non mi 
obligate à diruclo più alla diftefa. Io 
non entro nell opinione di quei Teo- 
logi, che (limano venirli da molti ad 
vn cumulo di peccati da Dio Colo fa- 
puto, maggior in vno , minor in vn’al- 
tro pollo, il quale benché non neghi 
Dio al peccatore la gratia (ufficiente , 
in -riguardo però delle pallate ingra- 
titudini , non la voglia conucrtirc » sò 
bene, che molti peccano con così po- 
co riinorfodi confcienza , che ini fan 
fofpcttare, fe di già fian puniti con 
quella pena . Sò, cnc fcntirci volentie- 
ri à ipicgarevcome fe quello non è , di- 
celfe poi dunque Dio ad Abramo. 

Nee dum Completa funi ìuìqnitatct si- 
Amóic.ì. morrhaomm •vfqne adp'rafevc témpur ; 
v. »• jjr per Amos i Super Utbut fìelertbui 
Damafci , fuptr quatuor non conner- 
Mw , tam turni perilfuofiglioà Giudci./w- 
pleie menfnram patrum -ve ff forum . Ma 
iononvuò refìringere il cuore ad al- 
cuno corri principi), che fonod’opi- 
nione , hattcndonc de gl’altri , che fon 
di ftde.SùjqucIli tempi da cónuertir- 
C ,ct li dia Dio hoggi.e dimani ; que- 
llo e i’alrr’anno .alla fine quanti fi dan- 
nano certo ò, che arriuano ad vno, che 
è r vi timo. Hor vorrei vn poco fa pere 
da colloro, che deprezzando quel che 
hanno, sù quel, che hà da venire fi fon- 
dano , d’onde fiano accertati , che fcr- 
uitifi male di queft’infpirationi fiano 
per ottenerne delle altre ? Ch'impedì - 
fcc , che quella quanto ogn’altra non 
fia la perentoria ? Oh io fono di buo- 
na età, di compitinone robulla j e la li- 
nea della mano, cl’al'ccndcntcdcH’O 
rofeopo mi pjomctton de gl'anni af- 


fai . Ah feiocco, dite IfìùvVefecifliin tal* t*w; 
multit udine tonjtliorum tuorum.s fonti 
eh- fnluni ie< ungerti tali , qui ceniem- 
plabantur fiderà , & fupputabanlmen- 
ftr , ’vt ex ili annunci, treni libi ventura. 

Tù ti pcn fi , che ir giorno del Signore 
habbi l'aurora , dalla quale ti polli ac- 
corgcrcjch’ei fiauuicinai Mclofaprai 
dire à fuo tempo » Veniet fnper te ma - JJ* 
lum , ór nefiiei ortum eitft j irruet fuper * 

teCalamiCat , c’-r neretti auroràm ehtrf 
che così legge l’Hcbrco.Và pur dicen-. 
do, che alfincUruirfi, che farà il tuo . 
corpo in vecchiaia fi'rizzórà ljtua_^* 
anima dalle balfc, e terrene aflfcttioni , . 

c da póccattScherzi tù,ò parli da ten- 
ne? I peccati li vuoi lifciarcfolquan- j 
docili lafcieratiriotdi Cari vdttorìVd 
potàbile i che burliamo nói , in vn ne- • 
gotfo.cRedto -importa? Chi e di noi, 
che polTarifpqndereairihtcrrogatio- :» t 
nc del Boccadòro « E'benc ; ri tornerà * 
mai più Dio à toccar il cuore ? Fona/- 
fe inqnìt: cur inquit fortajìe ì Continpit u ' 
aliqnotier : copta q no i de anima delibe- 
rai. La tua fallite dunque alficuri fo- 
pra vn fonafSc ? Oh Dio hà vfato ad al- 
tri quella mlfcrfeordiaic che vuoi dir ’ 
per quello t che la debba vfar teeo ? Io ' 
ti nego la confcgucnza . AnCoraTcm- 
ploRè Amonfacea quello paralogif- 
mo; e rauticrtì Clemente il Romano} "> > 

vidde coflui, che Diohauea fofferto 
ManalTc fuo Padre feeleratiffimo per 
cinquantanni nel Regno } s’incammò 
per l’ilteflfa malitia.ma non forti riftef-b 
fa fortuna , pcrcheil fecondo anno del f 
Regno fù degradato, c profondatb al- 
l’inleino- Ah che la patienza di Dio 
non è l’i delta con tuttiiefe mi doman- 
di il perche, ti rifpondocon Agofti- 
no, che io non fono (lato fin’hora fuo 
confieliere j ad vno farà mille chiama- 
te, alialtro fe non rifponde alla terza, 

© alla qua ira prende per tempre licen- 
za. Eglié Dio de grelTcrciti,hor pen- 
iate l‘c sà tu;tc le maniere di farla.» 
guerra. Si follcua Città rubelle contro 
il fuo Précipe inalbera pellegrine ban- 
diere, fi mette sù le difefe, moltipli- 
ca le difubbidienze , le vieti addotto 

l'eHer; 
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Orat.ln Sé 


tu 


dil > con vn anauo - ---- Hi fattocpl 

duellino; drizza contro. U por™ v 1 fuo P Prcn dpc ciò, che votiate co Dio: 
batteria, có vn altra cercai fare br r . -- de |j c chiamate , perfuafa , che 

eia ; con quella rade 1 parapetti renderli vi fòffe fempre per rffer 

quella atterra i bafttont v ^ min g P oh. come beo dunque dupy 

ifon finite i IcfcalepronlKchMmaV ^ «m. 

Soldati con ìmpanenza 1 alla Jt® > ' . . Jj,** Mp , re / Come bifogna guardarli, p (oa , 

poche hoqelifiFo melton ° 1 r 1 } “ .che Dio già mai dir ci polTa:^*».»*: t4 - 
& hor mai altro noir manca » eh reiu ,iftir . A voi parlo.che fctccerudi 

trami . VorrebbrpurfaluarU Ibuon / d jf en dcr da Dio , cheat- 

Prccipe.chc alla fine pertfee à lui feti nrap y . ajjfidia . , c pure à patti , 
perderà vna, due, tre chiamate,* q e yJ proponc perche à lui n ren- 

ilo vcdo,che nó fon riceuutc Jed bat . d j a tc,fatc gii portanti anni de lordi : Eec , 
timo tempo, A' «ntantomf ^S : »• 
ttaélìa Per ogni parte 1 efferato » P UTigurina ,<*»/* amifra occafio- 

iSill&Oe Nedi vna cosi per kgg audieriticnoUf^ 
nrout, C per ifcoprt re 1 ar 4"V ^ u ^durare corda -ve lira i che quello e 
?nerode’difcnfon,&t poft< , iinuitarorio, che in tutti quelli fan» 

uilli; e pure torna ad milita re al fu • ™ nJ y . h chiefa.Scpcnfate d ag- 

ma noneflfendo vditosudicecw | iuftjrui vnx volta , fatelo m tempo, 
alto fofpiro,non fia mai^ro.chio U ^ fjpcrc > fc la chiamata d ho^- 

uì, chi vuol perire; jaCfttJe voltri a, nal’vltima ; M’intendete? Io vi di- 


co . cheniuno li talnonei auuuio 

non quelli , che con Noà : In arttculo 0tatUT , 

dhi Mi ur : e non piti tardar portato- 

no nell'Atc. i io » ^"^Chrfao 


no neilArca -, io vi aito * 
tuttoal ferro, « ai ruoto *••£- * “V- ofl ò paralitici, che iC brillo- 

pno prefiiro,ecco gtuocar ^nelMf ' cpr ° ; rf J 0 mcntrc , che l'hcbbcro 
anrir i muri,le mine, e portar m aria i non ri . ^ bramaro- 
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Citti , che piti frequentcmentei ; uai- Mjtt.c.iU 
rono : Poh tìètCoroxjnm , •veh ubi net- 
faida . Qualche gran malcconujene fo- 
uradi à quei tutti , che hanno 1 anima 
qua! la defcrtlfc Filone™/*"» m** L fèfi* 
Deo xàduam^}na aut gemturam diurna 
non excipit , aat tkteptam data opera 
atortuJ f** . Guaiàme.guaiiuot., 
derCjpoucre caie, tn^ ■ x chiunque tari di quelli abw«. 

Be officine,chenon haucrc pm mcrc^ |}«f di far po ca ingiuria à 

mlazzi.che non ferbatc pnì habita u. .u dice-S Affollino, quando ri 

Bolèri» 

i 


porta ; entrano a toi «; f 
armati, altro non fi fente fenon, Ter 
ra, ferra, ferra; fenici, fpogH*» 
fendi, fuHcera; qui à quei, 
nodi à quel, che fupphcarto. Che pie 
ti ÀChe perdono ? Non è pm tempo . 
Ahi pouereChicfe, che vi veggo ar- 
dercjpoucre cafe.che vi fento maina- 
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Lib. 4. u Spalancarci l'Inferno / Nemini fnciUs 
fetict. 0 *. J Uél roufajìt } •vfurpaù obfolutio dam- 
nati onera pariti dice Salutano» Scio 
in gratta di quei ,che hanno dormito 
ìoipiègaròfrà poeodi bel nuouo. 

ùf 1 * *»» y, ^ vy.VJ X'J 

SECONDA PARTE. 

Fmpus /smentir tR , iempus pra- 
X r *»*t dice Geronimo,^*» oc ride - 
ih h*c bttuis lux , bene agendi tempus 
preterii t . QuaTèla conseguenza dell’- 
antecedente, che vi hò prouatoJQud* 
la di Paolo A poftolo : E*go dum um~ 

( >us habemus opt remur bonari*. Fate vna 
arga limosina con quella intentione , 
che Dio ve la faccia capire. Nella fet- 
timana fanta, che nó faceuanogi’anti- 
chi Chriftiani? & Epifanio in perfona 
loro die f.Fhtnt apud mot hit diebnr A#-„ 
mi dormitatiomei,ca/Htater,precer tvigi- 
H*-, ieiunia,6romnes animarum falutti 
per /andar affiidionei . Io mi contento 
di manco. Vorrei folo, che ogn’vn di 
voi tiraffe i fuoi conti , e faceflc vna-* 
coofeffione 1 non come le altre à {lam- 
pa, ma per appunto come lèfoflfejn 

articolo di xntìitxtyidtte quomodo cau- 
ti amba Ir tir , »6n quaji injipientes , che 

• vanno alfinfemo conila teftancl lac- 
co: /ed •vi /apitntts tt dimente t Umpns , 
Quello è il punto maeftrpdè non cor- 
rifpódiarooalle diuine voeationi fu- 
ro© ijpedfcft ; Se voi contemplate i San- 
ti, perche peniate, che fiat*? tilt» Per- 
che tutiibanno hauuto la buona di- 
fpofltiooc di Giobbe .Poe abis me a & 
ero re/pondebo tibi . Paolo dice di fc: 
Gratta Dei/um id t quod/um .Piano; à 
farti {àuto non fono cócorfe più gra- 
tiejhor quafècotefta tua sì fauortta, 
che di lei fola ti ricordi 1 Quella, che 
mi fè dire : Domine quid me vis facete t 
Quella è l'origine di tutte falere. Do- 
ue tete voi > che rutto giorno interro- 
gate T eologi , e voltate libri, per tro- 
ttare la ftrada piti breue per farui San- 
ti?, Ve la dirò 10 sii due piediiittende- 
te à quello, che Dio vuol da voi, e fa- 
telo, che fete fanti de’rtiaggiori , che 
fiapqin Ciclo. Come perii contrario, 


qual* è la ftrada , che tira diritto anali 
perditìone? Il far il fordoalle chiama- 
te di Dio.Se li hauefls à porre ftt'l ca- 
po de'dannatì la caufa loro , come in 
Croce fù polla à Chrifto,di che paro- 
le penfare fo(G io per feruirmi/ Di 
quelle appunto, quali vorrei fare feri- 
uere sù la porta dell'infemo in vn car- 
tello a Ito due miglia .• eoqttod monto- 
gnouerint tempus vi/ltationir fuf'T Utt i 
quelli fon quà per tutta vn eterniti , 
per c (ferii abufati del tempo . Hebbc- 
roanch’eflì difegnodi Aluarli. ma_» 
■ afpettarono à cercar foglio delia mi- 
feri cor di a, quando ella già loro haae- 
ua chiufa la porta . Non lo credete * 
Scendete colà giù meco . O là tù, che 
ftridi cola trà rofpi,fcorpioni,e bafiM- 
- fchi.pcr qual porta fei qui venu c<#jP.»r 
quel farò poi.nebbi vna nemichi a.-mi 
infpirò piu volte Dio à rimettaia.dk - - 
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morto d'vn'archi bugiar adiò có la vi- 
ta del corpo perduto fanima; e tù che 
bollitrà quei liquefati metallici 'onde 
- ri lei quà condotto* Ancor io per quel 

farò poi; iohaueua robba di mafac- 
quifto,infpirato più volte di redimir- 
la feci del Tordo, có penderò d’incari- 
car di quello nel tenamento gl’here- 
di miei;ma foffocato dalla goccia lèn- 
za poter fodisfar à miei obli ghi fon ^ 
qua dannato. E tu, che fei daDemonij 
m maltrattato, come quà ti portafti ? 
Ancorio nè più,nè meno, per quel far 
rò poiidatomi con ogni libertà alle la- 
friuie>efortato più volte da {limoli di 
confcienza à laici a rie, non hò loro già 
maidateorecchiojcosì venutami vna 
febre maligna , che al primo termine 
mi cauò fuor di me, mori} da beftia , 
qual mi era viffuto. jk»sàpure,che di- 
co la verità,- mi credete voi, ò non m* 
credete ? Diofà la parte fua. , e perciò 
dice S. Leone : Iu/lè inftat pracepto,qui 
pracurrit ausilio > guaià noi fe non* 
facciamo la nollra ; ma più rollo imi- 
tiamolo feortefe Labili, che per io» 
anni haucndqftrapawto alla peggiq 
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fi buon Giaeob, quando s’accorfe,ehe 
rifolutamente volea partire fù à fargli 
le belle parole , fcacciandolo per altro 
, co 'fatti , mercè , che come oflerua O- 
Centf. c, leaftro in quel luogo: impij nunqud di- 
**• dicerunl beni facete , nifi cum non e fi te- 

put Jacìedi.hntd mio fijmoà Pafqua; 
4tomU.dc pigi' 3 il configlio di S.Etr£:oflium pf~ 
ponu. mite, tee apertii e fi ,ftjlina peccator priuf- 

quam occludati. Di quefte commodi- 
tà non nc vengono tutto l’anno. Che 
vuoi ) Che ti faccia dir fin da Seneca : 
profperaniim occafionem circumfpice, ór 
fi’vtderii prebende? Non mi fiate à fa- 
re con Dio ciè che con Abner fece A- 
... zaelle} ancor egli ti fìà gridando :re- 
Ufi» t cede , noi t me feqvt y ne compellar conj un- 
dere le in terram j tu ti fei porto à per- 
feguitarmùdeh ritirati hormai: rece- 
de, noli me Ctqui ; altrimcntc voltatoci 
quando meno l’afpctti , t’infilzerà con 
la (bada dell'ira fua . Ma tacciamo tut- 
ti di gratia,chein vna tant’importan- 
te materia Chrifto ileffo vuol parlare. 
In S. Luca al 1 3. tiferiUangli certi, co- 
me Pilato haucua fatto vccidcre mol- 
ti Galilei, e la torre di Siloc caduta, 
haucua opprelfo da diciotto perfone 1 
interrogò egli fe crcdeuano, che quei 
mifer3btli foffero flati i più federati 
tri Galilei « e Gerofolimitani, cpoi 
**P' rifpofciacft dico ■vobir,fed nifi paeniten- 


tiam habueritir omner Jìmiliter peribi- 
tit , Jicut illi decer n , ór odo , fnptr quot 
cecidi t T unir in Siloe . San Gregorio, 
narrato, che hà il cafo di Crifarrio,chc 
chiedeua morendo , induciar ufqne temili,; 
mane ; foggi unge: follicitc ifia cogito- io ‘ ua *‘ 
mut , ne nobir in r vacuum tempora pe- 
re ani . Diceua il Beato Egidio, che fc comi**, 
di rutti gl’huomini vno (olo s’haucffe «Em 
à dannare hauerebbe fatto il fattibile 
per noneffcr lui quello. Aleifandro 
vedendo vn fuo foldato, che haucua 
differito à preparar l’armi , quando 
già bifognaua adoprarle in battaglia , 
lo fcacciò via con dire: bonur non potè fi 
effe milet , qui non paratur ad pugnam 
zienit . Peccatori , che sù la firada di 
quello Mondo fate vita da fuorufet- 
ti, lamifericordiadi Dio c la vofira 
torre , dotte credete d’hauer Tempre 
ficurolo fcampoiauuertite, che non 
vi cada adulto, perche ftà fcritto , che t#ii L 
fupcr quem cecidcrit conterei eum . Io vi 
dico con Idelbcrto, che in mifericor- 
diaDei fperare faluberrimum efì confi • HMcfcaJ 
lium , de eatolum pendere perle ulofum 
efì ttfugium . Quella è dottrina, che fa 
per tutti t guaià chi non l’intende . 

Mali principium ex boni incuria , dice ornata 
Nazianzeno ; c chi non conofceilfuo luU «* 
tempo caua da Chrifto prima le la- 
grime, poi le factte,ogn’vn ci penfi. 
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Matth. cap. 27. 


C He volete voi dire , ò Cieli , 
che difpenfati hoggi dell'ordi- 
nc per tanti fecoli tanto pun- 
tualmente ferbato , cangiata ogni luce 
in fólgori, ogni m tifica in tuoni, quali 
che in parto d’vnà qualche llraordi- 


naria vedetta, mugite queruli, eforbi- 
tate ciechi, agonizzate paurofi / E for- 
fè quello quel giorno, in clli Reonunt Manh.n; 
Ctelo um uìm patitur,ór 'violenti rapidi »•“« 
illud, dado gl'huomini al Cielo con le 
Croci vna folata sì ardita, che vi falci 
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détro anco i Jad ti, onde per tema d'ef- 
ferlor date in preda, fuggon le ftcllc > 
òpurc artificio è ancor quello di chi 
prefofi à far l'auitoqato di quanti l'hà 
condannato per reo , per meglio pro- 
uar al padre, che veramente non fanno 
quel, che fi facciano , con fottrar loro 
ogni luce conuince, che non vi veggo* 
no, bendando gl’occhi anco al Mòdo, 
acciò dall'tllremo delle malitie degl’ 
huomini non impari i fottrarfi dalT- 
vbbidienza di Dioitfc òfcandalizzato- 
non perda loro il rifpetto/ò di giufto 
2clo lipieno non «anticipi loroii catti - 
goi Voi aprite la bocca.ò fepolcri, ma 
che fipete v 0 j dire ? Veggo bé,ch’ha- 
Uete ruttiambitìone d'hauer per hof- 
pile il morto Dio, e prcucdédocome 
nella tomba nó vuol compagni, vi di- 
fponete I riccuerlocon gitrareda voi 
gl'altri cadaueri ,• fenon è forfè quella 
vna liberalità della morte, chenato, 
che gl’è il primogenito, all’vfanza de i 
Prccipi,apre le carceri con fame vfeir 
i prigioni. Vot vi fquarciatc,òfcogli, 
ma pure non vifpicgatc ,\pcnfo bene , 
che lapidar vorrefte tante beftemme, 
fcpellir tare fozzure, reprimer tant'in- 
foìenze-,ma chi sia, che al voftro modo 
non facciate anco il Piaudite al- perfo- 
n aggio, che meritatoli ognHaudc nel 
far la parte di feruo rifiutata da tutti , 
finita fua tragedia efee di feena ? Deh 
cheprctcdete voi hoggi col ricorrc- 
rc'alle voftre origini, ò fiumi ;'<o'I na- 
feonderui nelle voftre voragini, ò ma- 
ri} fiere con arrabbiami , rupi co'I ró- 
perui.veli có Iquarciaruif Si v$de be- 
ne, ch’è morto il Verbo, che nittnopiù- 
sa parlare; Quanto fono più manifcfti 
in lenti menti del Mondo, canto fono» 
fen tinteti phl afeofti, onde non è hog- 
gi in telò de io,che più d’ogn’altro do- 
vrei tacere, non mi metto A farglil’in- 
terprcte, giuftificando le ftraniezze». 
ch’c? fece, con ridire l’indignità ch’e- 
gli vidde. Voi, che con affetti da figli 
fete hoggi qui concorfi à far meco il 
mortorio al voftro buon Padre, appa- 
recchiatcui i fupplircon le lagrime 
«ue onderanno mancanti le mie paro « 


kinan fate, che dir fi poffa, che più tè- 
nere di voi fiano le picrre, ftandovoi 
duri quelle fi ruppero -, pagate có gra- 
ta rimébranza, fc nò có altro.gl’infini- 
ti voftri oblighi-.accctrate il configlio 
del gran Padre Agoftino . Hnc quanta Aaru». 
fini cogitate,' vt tatui vobiifig.it tir in cor . 
debili prò vobir tatù: efifixur in Cruce . 

T rcntatrè anni haùcua Chrifto vif- 
futo in terra, &era it quarto dachc- 
lafciata l'arte di fcgarc , connettere , c 
polir legni fieri dato à dirozzare, mi- 
gliorare, e deificare huomini* quando 
per quàto fi fotte sépre in modo obli- 
gatoà popoli, che nò haueffe deroga- 
to punto mai alle ragioni dc’Précipi 
dalla fua fola troppo amabilità fatto } ? 
odiofo aU’inuidia, viene propofto in 5 

configlio per reo di morte . Saltate $ù 
fuor del Limbo Santi Patriarchi , che 
con creme preghiere ftancafte i Cieli,, 
acciò pioueffero il giufto, l’hara dato 
eglino, mi ecco quà i voftri pofteri, in 
manco di tré anni fe ne fono fatiati » e 
già più fcco per niun cónto no’l von- 
no. Dolce mio bene ; Genr tua , ór Von- 
iificer tui.tradiderunt te, quid feciftifVix- 
uefti tu così poco termine, che nò po- 
terti effer da tuoi fofferto più in Iùgo? 

Leggo pure, ch’è panale tue fattezze sì 
belle, che catriuati da quelle ti fegui- 
uano i popoli fmcticati delle lor cafe : 
e lauori,anzidi lor medcfimijafcian- 
dofi trouarc fenza vna. minima proui- 
fione al defèrto. Leggo purjr,ch’erano' 
le tue creanzesì dolci , che niun rifiù- 
ra u», tutti ammettcui* preueniui le di- 
mande.jiè mai fmezzaui le gratiè; d- 
ognt poco fodisfatto di niente offefo 
non dalla rozzezza de’pefcarori difee- 
poli , non dalla doppiezza dc'publici 
peccatori, non dalla fimplicità de’fan- 
ciulli tencri.non dalla malitia de’vec- 
chi mal’habituati. Leggo pure.ch’cra- 
nole tue marauiglie sì nuouc.ch'hor- 
mai nò v’era cantone di Palcftina , che 
di quelle feminato non fotte » quà refi» 
haucui la vitti à ciechi, là piedi à znp- „ 
pi ; chi già muro di tc parlaua,chj gii 
morto per te viueua;godeuano per te 
le famiglie libere , dalle fmanie de gl‘- 
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fMfóthònfatf , dalle pÙ7ae dc'leprofi , ca auttoreuole preffb ò configlicri.che 
d-alk dcbòkzzede’parolidci . Mi pu- adulano, non dà più luogo i ragione. 
Ifccon tutto Quello fol perche hanno Horgìà, che cosi volete perdetelo,» 
» dite foretto ì politici, tu fcì fpedito. con cub perdete il giudicio, gli flati , 
io.ejp.i 7 . Pviter tujìi Mundur te non cognouìt-Che J'animc, e Dio; Che dici del genio di 
w*m. matauìglìa dunqoe,che non ti voglia? noi huomìni, ò mio Signore , che così 
Èxpedii maledetto , che marauìglia fe preflodi tc ci fianchiamo? Difponì 
rpuinìtutrauia ilChriftianeftno fegià alle tue cofe, nel Mondo più perte 
ti mitcefti all’imprefa d’vcciderChri- non vi è luogo} rei, chetiamo d'efe- 
fto/Ah ragione -di flato, che altro Dio crandi misfatti , nenfòtfriamo lunga- f 
nòti concici ,chel’mterelTe, e credi più mente vicino il Giudice. Vna cofami 
à 'principi! d'vn Macchianelli , c Bodi- conio la', cheto hai più voglia di mo- 
no , che 3 dogmi facrofanti dell’Euan- rirc,per vbbidireal Padre, di quanta 
gelo, none gì Aiòlo Cai farto, che le fue ne habbi a l’Ebreo d’vccidcrti per fo- 
li riuate pamoni faccia intcreffi publi- disfare alla fua cieca paffione. 
cl,e pur che porta coferuar il Aio pollo E chefia vcro,eccoucIoincamìnar- 

ftì mi vn nonnulla contro ogni cagion fi à Gerulàlemmc con sì gran fretta, 
di gìùftitia precipitar l'innocenza. ' che A pena lo puon leguire i difeepo- 
' Vuò luogo anch’io quella volta in li : l’andar ad efler vittima,chiama fua 
roteilo voftro conftglto.ofconfigliari Pafqua : primadi dara nemici giorni* 
•GlilddV E come ? Così dunque tutti, ta, uuol honòrar col trionfo la tua uit* 
5* 0 »»* nòti qua eùdàmeji ten(iiiit,fed quia itur, toria : alla magione delle fue tniferì- 
«che non vi è pur vno, cheardiftaop- cordie fi fa códurtrà lOliue.Diodcl* 
porli à così fpropofitata dccifione ? A la pace non uuol portante da guerra , 

J }ùel,che veggo, ancor voi come molti ma da fatica : oppone alle perfidie dei 
egttitc le perfone, che parlano, non le tiecchi la pietà dc'fauciulli da eflipcr- 
i agioni, ch'ipportano ; del refto come che Io conofcono fratello fi ia gridare 
trouatetant’elpedientc priuarui d’vn figlio di Dauid: tutto fodisfatto fimo* 
hltómo-tale? #*p#rflrdfiqUe,chennio- Ara. fe non che nota in quella fella me- 
ia éhi fin, che ila con voi v’artìcura dal defima il mal genio de gl’hurmini , 
poter mai percareftìa patir fame . già che non riceucdo da Dio fe non frutti, 
che nel deferto fapctc , che di niente à Dionon honorano fc non con le fron- 
più di cinque mille prouidde -, ò per di. Vede la Citta, e piange le di lei dìf- 
infettìonc d’aria foggiaccr alla pelle, gratie qual fuc: per migliorarla co- 
pojche erto fypi’a i venti, che la ponno mtneia dal tempio d onde fuol venire 
purgare hà Aiprcmo dominio r ò per alle uirtù il maggior danno, & il mag- 
inondatione fle’Barbari effer coftretti gioì - credito a uitif/m’a non giuncando 
alla guerra, perchè elfo, che rifufciea i la cura , fi lifolue di farcfdi tuttofe un 
morti vi può reftituir cSan fonile Da- f 0 i boccone per rifloraria. Vertala fe- 
uidi>e Macabei, oltreché vi può à Aio ra ueftitofi da pellegrino per accópa- 
piàccre turbar, e placar » mari; aprir, e g n ar in quell’habito la uecchia legge , 
tìmtder i partì;infuriar e quietar i eie- che già pamu3,cómtirjm3rt-77c nei- 
li. Chi ne dubir3,chc può fopplir egli Panimo, epoche latrucchc agre (li alla 
^1° per- c^ieffereito? Ogni mtione , mano il legale Agnello toniumà . Ma 
cnc haut fle vn fimil huomo fé ne ter- poiché i Aioi ardi. ri già l'affoga uanò» 
rebbe felice* perche nò gli forte rub- c quella notte, che per un Pietro, e con* 
biro, con ogni gelofia lo farebbe guar- pagni tanto per altro Ferucnti , douea 
darc;c che lij vero, » Romani, dc’quali- iflcr sì fredda , che al fuoco fìcrto fi fa- 
vo» temete, gii ve rinuidiano>c da 7 i- rian gelati, ei a pei rtufeir a lui giorno 
berofonofpcditi medi, che ve lo to!- d’ogni canicolare più acce lo,al farli 1’* 
gano.Ma yn'txptJìt vfeito d’vna boc* acceffionc alla fua gran ftbre d’amo- 
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re , s'allcggerifce di vefti , e poi come dei » per confola rf! con dar* l’vltimo 
quello , che folo capiua il fuo male da sfogo al fuo affetto , ricoldeuole , che 
per fe piglia vn panno . e cintotelo al il Padre fuo ogni cofa dato gl’haueua 
Peno per refrigerio dell’interno fuo nelle mani, per teftamento di tutte di* . 
fuoco , ricorfo all’acqua » e pollane in fpone ì beneficio de’figli i per non dar 
vaio à piedi dc’fuoi pefeatori fi porta . ad alcunoniente meno di tutto fe ftef- 
Quanto à tempo fate voi quello ba* fo , prefo del pane in mano, c benedet- 
gno, ò Signore r Vi volca per appunto tolo , nello ftefTo tutto fe moltiplica . 
vna tale Iauanda dc’picdi , per diuer- Fermateuijchepenfierdil voftro»d 
tire gl’humori, che ci danno nel capo. Signore f Veramente che vi han trac- : 
Voi buon macftrofo fate lettioni d'nu- tato si bene gl'huomlni , che dobbiate 
miltà i e noi mali fcolari non fàppia-- fpafimare di voglia di ftar con loro/ Vi 
modilputare che di fuperbia; gli ftcflì han riceuuto afta peggio venendo in 
voftri ripetitori litigano chi di lor fìa vna dalla , dentro vna mangiatoia tri 
maggiore , dein tanto non attendono due giumenti, & hora partendo vi có- 
à voi , che deli inandoli à nuouo viae- ficcheranno in vn legno tri due ladro- 
gio , oltre vn nuouo viatico cercate di ni . Vn’Hcrode ha prctefo d’vcciderui 
proucdcrli nouclli piedi . Si vede be- putto , & hot l'altro di fpaccianii per 
re, che vorrefìe , che i voftri Sacerdoti pazzoiV’hannofcreditato nelle crean- 
non hauettcro odor di terra , che prN ze, nelle conucrfationi, nelle dottrine » 
ma di confacrarli.li purgate da quella perche meritafte hauer fcguito v’han 
in quelle parti mcdefimc,con cui non detto feditiofoiindifereto, perche mo> 
pon non toccarla j è tutto bene , fe non ftrafte hauer zelo» ftregone, perche fi- 
che in vano con replicati baci cercate cede miracoli*, Samaritano , perche 
cattiuarui quei piedi,che al primo af- cacciatte i Dcmonij. Altri han prctefo 
frànto, che vi vcggjno venir adotto vi di prccipitarui da vn monte , altri han 
hanno à fuggire • Nelle difficoltà di S. cercato di fepcJlirui fotte le pietrej » 
Pietro non mi trattengo , perche della perquantohabbiatediftribuuoaque- 
Diuinità di Chrifto diede fempre più fti cani pane in tant’abbondanza , ab- 
aggiuftato giudicio>che nó della di lui baiano pur contro voi, e vi mordono ; 
carità,» molto meno nelle durezze di fc penfatedi gittar loro dietro anco il 
Giuda .che tra qucll'acquc non s’am- pane de gl'Angeli vi ricordo ciò, che 
roollironoinó era cottili di quei fordi , già dicefte alla Cananea. Ai» eji bonum 
che bàno.come queiraltro, l’orecchie J'umtre panemfiliorum , &■ mitUre cani- , 
à i piedi, che ì quelli Chritto gli parlò» bur . Nello ftomaco di Giuda voi duri- 
gli parlò pur al cuore, e gli parlo-có le qucJChc dico di Giudar Di tanti, c ta- 
lagrime,ma non fù intefo.Raccoglicte tt,che có la morte del cuore s'accoftc- 
tutti gl'affetti voftri anime elette , che ranno à prender la vita in bocca , non 
io vi cito à vedere il maggior incanto- hauerctc horror di venire? Vi vorrete 
fimo, che mai facctte il diurno amore , obligarc ad ogni.bcchcindegntflìmo, 
che fino ali'imitationede’maleficijbe- Sacerdote} per ogni richiefta feender- 
nefico , fà di notte tempo ancor etto le gli fubito dal fen del Padre alle mani, e 
fue magic, e come in vna vn Verbo lafciarui portare anco à tuguri) de’più 
trasformò in carne , così hora in vn’al- abbandonati mendichi ? Ah nò di gra- 
tta vn Dio,& huomo racchiude in pa- tia non vi mettete à tanti ftrapazzi ? O 
ne. Ripiglia le fue vefti il maeftofofer- là .'chi écoftui,che mi vuol dar legge, 
uentc,& hautndodi già prefenti nell’- dice la fapienza del Padre ?Sì,sì,ch’e- 
animo il tradimento d’vn Difcepolo , terno oftaggio del Ciclo, in terra effer 
la negationc dell’altro, l’infolenzcde i voglio, per così ftabilire meglio la pa- 
bi iride calùnic dc’Farifci,gli fpergiuri ce trà Dio, e gl’huomini.Con la bcuan- 
dc’tcftimoni j , le fccIeratezzede'Giu- da amatoria del faogue mio vuò far 
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proua,fe poffò alterar voflri cuori» sò 
che farò tenuto tal'hora in vn’immon* 
da Chiefa , in cui à pena compaia pur 
, vnoà riuerirmi, ma non importa. Sò, 
che molti ne’cócorfi maggi ori, quado 
che darò efpofto, voltàdomi le {palle, 
mi faranno fu’l volto mille difprc2zi ; 
ma non importa. E da'Gctili.e da gl’- 
empi) Sacramctarij farògittato mol- 
te volte à pelei ,à comi , à cani ; nelle 
firade più publiche , nelle Tentine più 
fetide, nelle cloache più lorde;ma non 
importa. Pur che potta confidare di 
tanto in tanto i mici cari, venendo à 
fcruir loro di bcuanda , e di cibo , fio 
contenti (Timo della rifolutione mia, 
Pro*. «.*. perche in fomma deliba me a efile cum 
v ■ ,,, filyr hominum.Q Signore, cum filijt ho- 
minimi , tanto disleali , tanto ingrati , 
tanto Icorttfi/ cum filys bominumi tan- 
to fclocchi nc'penficri, tanto fciolti 
ne giaietti, tanto mal'habituati nei 
vitij ? Cum filijr hominum ; che vi han 
inuidiatola gloria , oltraggiato la vi- 
ta , i nuotato l'anima , tanto godete di 
dare? Haucte pur fatto bene di rin 

f ratiarui voi medcfiino per così gran 
cneficio, craqncfto debito noltro, 
ma voi, che vedette tcniliìmo, che nó 
haueuamo affetti ballanti , perche in 
eterno non ne viueflìmo ingrati , face- 
ftc quello , ch'erauamo tenuti far noi » 
onde poi perche folle voi quello, che 
delle le gratie, riufeì pari al beneficio 
il ringratiamento. Vatrene purhora 
dunqne quando vuoi al Ciclo noucllo 
Elia, che ti dirò con Dragone tuofer- 
B»og. d« uo, c he Jublatut etj te tunr ampliar non 
uìdebil Elifiaur, remanfit tamen tipal- 
lium tuum in memoriam lui, ut prafien - 
ita abfienùa tua dolor cm eìnr fiemptr <3r 
auoendo leniat, àr lenicndo augeat i hoc 
tjf S'acramentum cor por ir ini . 

Ma chi nó fapeffe^he l'Euchari ftia 
cibar eft fortium , venga à fentire il di- 
fcorfojCne infiituita, che l’hebbc, fece 
Chrifto à Difcepoli.Propofc loro ben 
chiaramete ogni difficoltà , ogn'igno- 
minia, ogni pena » lagrime à gl’occhi , 
Ig,«. U- flcrr abiti s y òr flebitir ver ; de folit ioni à 
gl’animi , vor vtrò con:rijlabiruini,mox' 


ti crudelilfime à corpi , venit bora, vt 
quicumcjt e interficit vor,arlitretur obfe- 
quiumprafiare Deo . Palciuti che li hà 
delle midolle Aie il Leone di Giudadi 
tratta da tanti Achilli j e pollo che hà 
loro al cuore così bel reliquiario, ad 
ognimaliacd'huomo,e di Demonio 
intrepidamente li cfpone . Effo mede- 
fimo dirette , che da quel cibo di vita 
rincorato fi fia per non temer più la 
morte » non dice più, nane anima mea io»n.c.u. 
turbata e/?, ma come Cigno di Paradi- Vl17, 
fodà incanti co’lùoi Di(cepoli;Hvw- Matth . ^ 
no ditto exierunt . Scordato di quanto 
gli fouraftaua, con ben lungo difeorfo 
1 fuoi amori palefa , e con rifolutione 
magnanima fi porta all'horto, dando 
con quello à noi occafione d’auuerti- 
rc, che per armar i cuori non vi è feu- 
do migliore di quello , ch'ei per ad£- 
pir la prometta già fattaci per il Pro- 
feta: ambir eir ficutum cordiri ci hà prò- . . 

uifto nella Sant’Hofiia . Vedete, ò tri- m»»»?**, 
bulati,fe per qual fi fia turbatone s'hà T,a * 
da lafciare vna buona vfanza » ogn’in- 
timationc di patire è vna nuoua ettor- 
tati one aU'orarc» i trauagli, che fi fca- 
ricano ncll’orccchie de gl huomini , 
perche elfi non li capifcono tornano 
m noiidoue che à Dio rimetti, in quel 
mar di dolcezze totto Scompaiono. 

Colline di Gctfcmani , c voi herbet- 
tc , ch'hauefic- bocca per bere il fan- 
gue al contrafatto mio Dio , l'haue. 
rette voi mai per ridirmi ò la riueren- 
za, con cui orò, ò la vìua apprenfio* 
ne , per c ui fudò , ò Tetti cma affli «io- 
ne, di cui agonizzò, mentre i gran de- 
biti, che fece Adamo in un’horto, cor» 
lo sborfode’migliori fuoifpiriti pagò 
in un’altro . Ammutite almeno , o noi 
uenti -,quietate,ò uoi felue, fin che af- 
fitto ancor io à fpettacolo, per coni* 
pattione di cui ruggiadofi più , che in 
niun’altra notte piangono i Cieli. Si 
uede bene , ch’egli c fiato dal fuo Pa- 
dre effaudito, chi pregando per i Di- 
fccpoli diCtc\rogo vi fini vnum,ficut ir 
norvnum fumar . Ecco q uà nel fepa- v * 1 »* 
rarfi da quelli , poiché doler fit ex difi 
continuatone partitimi conuicne, che fi 
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io» e.u. faccia vio!enza,onde flà fcritto :auul- 
».«*• fut e fi ab tir quantum iafìur efl lapidi]-. 

Che tant’affetta à colloro ? Sono idio- 
ti fenza lettere .peccatori fenza crean- 
ze, graffi d’ingegno, contentiofi di ge- 
nio, all’intendere duri , al credere diP 
fàcili, poucri di doni di natura, e non 
ancor politi da quei della grafia; pure 
ancor noi » che fumo t che vti Dio sì 
grande amafTe tanto in effi ancor noi , 
le nó che come ottenne poi d’elfi, così 
fpera di noi , che dopò d’hauergli così 
mai corrifpofto già per tant’anni, pur 
vna volta ci daremo per vinti al fuo a- 
more; e fgombrata da noi ogn'iniqui- 
tà daremo in noi luogo à fue grafie. 

Ma deh come fono graui le legge- 
rezze noftre , che caricato , che fi è di 
quellevn cosi forzuto Gigante tutto 
s’incurua , e douc che non (ente fatica 
in portar tutto il Mòdo sù le tré dita , 
per reggere la mali tia d'vo foldinoi, 
qtiafi che vinto dal pefo piega le fpal- 
le, li fi rompe le vene, li fi vuotan far- 
tene. Apparecchiato àflagellihàin 
tutto forma di fcruo, e perche fc n’ac- 
corge , tanto più fpeflb ripete il dolce 
some di Padre , con cui glifi fcuopre 
per figlio; nello fteffo modo di piage- 
te cerca di parer Dio non con due oc- 
chi, come noi huom ini , ma perche 
totus orulut r/?,da ogni fua parte lagri- 
ma fangue. Suda qual nobil gemma 
quel Tanto corpo , tanto di veleno Ten- 
ie nel calice, che gli fi porge; per il ri- 
more s’inhorridUcc,per il tedio fi tor- 
ce, per la malinconia s'infiacchiflc,per 
la varietà de’cordogli s’inftupidifce. 
E qual penderò tanto ti tormenta, ò 
mio bene > Dimmelo di gratia, che io 
fon quà folo tcco rimaflo ; che la tua 
famiglia rutta, à cui tu Padre prouido 
Ine. c.1». rapendo benilfimu qua bora far veni- 
»•!»• ret , ordinafte la vdgia , in vn letargo , 
non che in vn Tonno fepolta , le tue af- 
tìittioni trafeura/ Eh dice Chrifto,mi 
dimandi tuia cagione di quel dolore, 
di cui tu fei vna cosi gran parte: Vedi - 
ti de’miei penfieri,& intenderai qual- 
che poco de’mici cordogli , vederfi 
vna perfonadi tal nafdu, di tai vita » 


di tal gratta , di tal natura , Tenia pur 
vn’occafione, contro ogni legge, oltre 
ogni douere , fuor d’ogni termine da * 
proprij paefaoi , da’fuoi fratelli , fatta , 
vitttmadel furor dc’Pontefici.traftuI- 
lo della rabbi a de’manigoldi, infama- 
ta ne’tribunali, flagellata ne’cortili*. 
fofpefa ne’patiboli, paragonatale pof- 
polta à ladroni, incoronata , e lacerata 
da giunchi, trapalata, e fquarciata da 
chiodi , fenza vna confolatione , fenza 
vn ripofo.con tanti pugni.e calci, fpu- 
ti,e fchiatfi,cfccrationi,e colpi,e tutto 
quello per anime fconofcenti,chenè 
più nè meno à difpetto di tutte le mie 
induftric fi Corrano dannare, Se ò non 
fi curano di conofecre il beneficio lor 
fatto, e goderan di pagarlo con nuoue 
ingiurie ; per Ebrei tanto có ero-dime 
impcruerfiti , che alla fine per nó po- 
terli acquiftare conuerrà,che li perda 
facrificandoii per mano de’ Roman» 
alla mia giuflitia; per Gentili, che più 
tofto d’adorar me adoreranno le fcr« 
pùpigliandofi per prozia imprefal’* 
affliggermi nc’miei feguaci, violarmi 
nelle m*e vergini, profanarmi ne’miei 
tempii, vccidermi ne’miei Sacerdoti 
pet Chriftiani, che ò con JL'herefie có- 
tradiranno à mici dogmfeon collumi 
poco à quei confaceuoli gl’infamera- 
no, che quelli, che fi mollrerannoà me 
piùdiuotrprouerbieranoper begni- 
ni.per imitili al Mondo ptrdilperati} 
che viuerano di me sì feordati, ch’ec- 
cettuato quello Venerdì Samo,Dio si 
quanti mai penferano alla mia pollite- 
ne i Ma che, che fi fia dcH’ingratitudi- 
ne altrui, certo la tuaquàdo quella d’- 
ogni altro m’accuora; però ben puoi 
fupporre, ch’io à tc dica quel di Ber- 
nardo : Ad te clamo , qui prò te morior >. 
ér cuk» taniur Jìt dolor tnius,&- exterior, 
plus tamen crucior,quod t» ingratum ex- 
perior . Ponno ben dunque à ragione 
venir dal Cielogl’Angeli à confidarti* 
giouanc innocentilfimo i Non hò ra 
parole, che ballino à mitigare così ec- 
ce (Tino dolore , non hò intelletto fuffi- 
cicntc à capirlo, pure per piangerlo 
t’impreftarò gl’occhi miei, e chiederò 
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' ìn aiuto quei de’DifcepoIi . O là Pie- 
tro» òli figli di Zebedeo? Agonizza 
• Giesù,e voi dormite r A quello modo 
i dunque foffrite voi, che fi vegga , che 
non hi la carità occhi sì buoni , come 
li hi l’atiaritia? Quella veglia per per- 
derfi , e quella non si vegliar per fai- 
uarfi ? Si vede bene , che Partenza di te 
ooflro Sole ancor c(Ta concilia il fon- 
no/ O quito è vero quel,chc gii ti di- 
ccua vn tuo gran feruo . Figliare non 
P»i fumar , nifi quandi» nobìfeum et , ér 
fufeitar noe . Quello c il mclliere di noi 
miferabili, nonfcuoterci da dolio la 
fonnolenza , le non in quanto ci batti » 
m’edifico ben tanto più della tua pa- 
tienza » Qaotier redir ad nos , tb ìnuenir 
dor mieter, tamen benigni fufeitar nor i 
àr iterimi ader fecundo, cb tenia eundem 
fermonem dicenr . Deh non partir mai 
da noi , altrimentc dormiemur in confu- 
fione nofìra ; Vi è ben qui qualch’vno , 
che fi è fuegliato alquanto in quella 
Quarefima , ma le torni doppo otto 
giorni, trotterai , che ritorna à dormi- 
re , mercé, che Jlatim r>: recefierìr , fo- 
ranti r occupai nor . Si che dunque così 
folo ti rcfti t Alla menfa non ti troualìi 

f ià folo?Ma non fei tu il primo de gl’- 
uomini, che habbia prouato ,chc la 
profpcrìta è quella , che hi feguito, la 
mi feria fommo abbandono. 

• Ma gràde llrepito fento io d’armi , c 
d’armari. Chi può mai clTer così mal- 
uagio, che in hora così importuna vó- 
ga ad aggiungere ntiouc afflittioni ad 
vn’innocente sì afflitto? Vuò ben ve- 
der chi è coftuhchc in argomento dcl- 
l’ellrema fua cecità viene con le fiac- 
cole in mano cercando il Sole. Fate al- 
to indifereti , che fete» Chi è il vollro 
«capo ? Ahimè ' non flraueggo già io t 
tigli è vn’ApolloIo. Come vn’ Apoflo- 
lo ? Vno di quei dodici figli del vero 
1 Giacob. tanto da lui amati, accarezza- 
ci .glorificati ? Vno di quelli sì,vnodi 
‘ quelli eletti à giudicar tutto il Modo, 
ìc illuminarlo come Soli > à condirlo 
come falc, à reggerlo come Prcncipi , 

• ad inllruirlo come Macflri , ad atttr- 
-rirlo come tuoni , ad accenderlo come 


fulmini? Pur vn di quelli sì? Vno di 
quelli, à quali confidati fi fono tanti 
fegrcti, da’quali fi fon oprati tanti mi- 
racoli , ne’qualififondepofitati tanti 
tcforPPur vn di quelli sì; & egli èGiu- 
da,Ginda?Chi l’alt r’hteri fcacciò i De- 
moni]', hora li guida ? Chi predicò già 
Chriflo, hora lo lcgarChi corrcff- già 
i viti/, horagl’infcgna? Fiuta stbier , zadurt* 
quia cecidit Cedrar , qr orti ani magnifici *•**• *•**• 
Zi afiati flint', xilflate Slurrcur hafin , 
quoniam fuccifur efì faliur munitur. NÓ 
liamo fon dunque noi canne fragili, 
che ci nópiamo ,• ancor voi fode Quer- 
cie cedete a’ venti , e con rifcntimcnto 
del Mondo tutto cadete? A terra, à ter- 
ra con qucglorgogliofi «'piriti , ò voi , 
che già penfate d’effer in Cielo; c qual 
camino, e qual flato , e qual poflo può 
per voi effer ficuro,fe nelle mani fiche 
di Chriflo c perito vn’Apoltolo . 

Traditor infelice, c qual guadagno 
ti fpinge à perderti così per nientetln- 
tcndo,chc per trenta denari, e non pili 
hai rinonctatoairApoftoIato, alla tua 
parte del Paradifo,al tuo Dio? Ah for- 
fennato mercante ' Per comprarti vn 
laccio dunque fai tante vendite ? Ma il 
Diauolo e ben’altro negotiante, che 
non fei tu? Per vn fol inchino di Chri- 
flo volle dar rutto il Mondo, e tutto 
Chriflo tu vendi per cosìpoco?Mi vo- 
leua bcn’io marauigliare fc vn’huomo 
auuezzo à rubbarc le limofinc à po- 
ueri facea buon fine . Non può fennn 
effer di ferro, chi difordinatamentc 
ama l’oro . A quello modo però hnucr 
ardire di chiamare con nome di Mae- 
flro la verità in attuai cfTerciiin di fel- 
lonia, togliere alla carità tutta la fua 
fuppcllettile d’abbracciamcti, e di ba- 
ci ,& armarne di quella gl’odij , acco- 
llare quella tua puzzolente bocca à 
quelle labbra fantifliine , & infettarle 
di tal maniera , che haueffe horroredi 
comparir dal Padre, fe prima e con l’- 
aceto, e co’l fide, e conlafpongìanon 
le purgaua.A quel, che veggo fei mor- 
to, c per morto ti fpaccia qucfla pom- 
pa di lumi , che al tuo funerale hai ac- 
ccfi ; altrimentc come puòcffcre , che 
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non ti vengano in mente ò le cortefi 
arolc, con le quali ti traile à feruirlo , 
ic cordiali maniere, con le quali ti 
fpinfe à riamarlo , ò le lagrime , che ti 
versò su i piedi,òlechiaui,chc ti con- 
tegno nelle mani , ò le pattate maraui- 
glie, ò laprcfcntemanfuctudine? Di 
gratia pero non tanto zelo , ò Signori, 
per bora fopra il peccato altrui , men- 
tre vi è affai di peggio ne’noftri . Ah 
l’auari ria di moltiquanto Ri parer fo- 
lerabile quella di Giuda ì Quanti non 
per trenta danari nò,ma per due foldi , 
per vn (guardo, per vn piacer momen- 
taneo vendono il I aradjfo al Diauo- 
lo, la continenza al Tuo fenfo,& alla fua 
befiialità tutto Dio? E pur di fede, che 
chi commette colpa mortale , non fo- 
Io vende di nuouo Chrifto, ma lo cro- 
cifigge ; E pure chi vi è di noi , che à 
queft'ecceffo arrilchiato vi fi fia vna 
volta fola?E poi gridiamo cótro Giu- 
da , e non gridiamo contro noi ftelfi? 
Dehlafciatemi pianger, che ne hò ra- 
lertro. la- gjonc • Spiritar ori? noftri Cbtijìnr Do - 
4 ' minut captut tfì in peccati s nofirit\ i lac- 
ci, che altri gli pone al collo,teffuti li 
habbiam noi . Quando piangerem noi 
dunque, fe al ricordo d’ vna tanta perfi- 
dia, ancor fumo co gli occhi afeiutti. 

SECONDA PARTE. 

C Hrifto è da vendere ; fi hà da fare 
con vn'auaro , fe ne date più de i 
Giudei, egli è voftro . Vi hà egli sbor- 
fato dalle vene il primo fangue , date- 
gli voi dalle borfe il fecondo . Se non 
mi fete vna ftraordinaria elemofina-# 
vuò dire, che non conofcete la gra dez- 
za del beneficio, quando vi curate sì 

f ioco di contracambiarlo, non che con 
c vite , mi nè pure con le monete . 

Horsù fum lenza il bel fior del cam- 
po j nell horto non hà egli potuto alli- 
gnare, che quindi rollo fhanno fuelto 
troppo (cortefi villani, e giù per il tor- 
rente di Cedron già lo portanafarlo 
calpefiarsù le piazze-} inaffiandolo co’- 
fputi , infettandolo co’fiati ,peftando- 
lo copugniifanto che non vi è più chi 


fi fenta dal di lui odore tirato . Quegli 
fletti, che prima dietro gli correuano 
perfi, già niente men della morte Io 
fuggono > onde nouello Giob può ben » 
dire: h abiti meum txhorrtrit dxot mea\ loft. », 1») 
la Chiefa diletta mia Spofa da che mi 
fi è accodato Giuda, m’abbotnina co- 
me appellato. E vero, che Pietro mife 
per lui mano ai co!telio,ma có ridetta 
fua difefa l’offcfe , volendo che anche 
nel fcruitore fi rifpcttaffe il Póreficc.e 
non fi feemaffero l’orecchic ne gl'huo- 
mini in tempo , che per prepararli lo- 
ro vna pioggia di lingue , anzi lor fi 
doueuano accrefeere . Senfò confacra- 
to alTvbbidienza «picll’orecchio volle 
Chride,che foffe ìllefo ; feruidor len- 
za orecchie foffrir non puotc, fofferto 
forfè Thaueria fenza lingua. Metta_» 
dunque il pefeatore agguerrito Tarmi 
à fuo luogo.ch'ouunquefi troua Chri- 
fto è luogo di mifericordia, non di ve- 
detta , e già , che più animati) degi'al- 
tri è rifoìuto di trouarfi à veder fl fine 
di così maTincaminari principi) , fu- 
mo noi con effo,e feguiamolo.che co- 
me non ci mancheranno in i ferie da_* 
compatire , cosi ci abbonderanno sù 
gl'occhi fierezze da defedare . 

Vedete voi , che concorfo fi fà sù le 
firade , che lumi fi moltiplicano sù le 
fincftre.comc baldanzofi trionfano gli 
Scribi comegloriofi tripudiano i Fa- 
rifei f Dorme già la carità ne’Difcepo- 
li.ma non dorme già la malitia ne’CÈit- 
tadini } tutti à legar il reo nuoue funi 
offerifconojtutci per tormétarlo, nuo- 
ue maniere ; chi come huomo vile lo 
vuol dare alle verge, chi come beftem- 
miatore, alle pietre» chi come feditio- 
fo, alle fiere) chi come herefiarca , alle 
fiammeichi come affalfino, alla crocei 
già ogni di lui attione alla peggio s*- 
tnterprcta ,• hipocrifu è fiato il dar 
buoni efempi , vanagloria il fer bene à 
popoli , ftregheria il curare infermi • 
negromantia il rifufeitarmortiitanto. 
è vero , che à naue rotta ogni vento è 
contrario, e che chi perde la fortuna 
trà gThuomini , perde fubito con effa 
ogni merito > & ogni talento . Manco 
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male però , ch’entri. imo in caia d'An- 
na^ quelli Suocero dal Sómo Pontefi- 
CCtChe con la Aia anttoricà potrà repri- 
t mere la popolare infolenza;ma pur mi 
inganno; corre Chriflone’tribunali la 
mala forte de’poueri , chefe vi capita - 
no. vi fono flrapazzati,ma non fentiti; 
caufa,che non hi di guadagno, ogn’vn 
dice, che à fe non tocca; e che fia il ve- 
ro.ecco, che d'Anna pafsiamoàCai- 
faffo , che aut torizzando gl i fpergiuri 
de’teftimonij co’fuoi , fcandalizzato 
delfilentio, con cui meglio , che con 
qual fi fia Apologie fi difendea l'inno- 
cenza ; con lo ftracciarfi le vefti predi- 
cendo al fuo facerdotio vicino il fine ; 
mette in publico le gran magagne del- 
la impuzzolita conlcienzafua. Et oh 
com’èmai vero, chedi cattiuopadro- 
ne non fumai fe non pefsimo il ferui- 
dòre f Alza la mano vno federato far- 
gente»& alla fapienza di Dio, che pro- 
mettendo vna nuoua venuta in vna_^> 
nuuola in aria ricordaua in quel foro 
piti accertati giudicij con l’intimatió- 
nede'fuoi, prefume con vno fchiaffo 
chiuder la bocca - BenconofcoiI tuo 
genio barbaro adulatore, fecondo te 
la verità in vna corted vna grande be- 
ftemmia; non la fentono però così i 
buoni Prendpi.che come di niuna co- 
fa pili, che di quella conofconod’ha- 
ucr carellia, d’onde vna verità cauino» 
Rimano di cauare vn teforo . Hor và , 
che non può perir la memoria di tue 
fierezze, già che in così nobile pagina 
le hai regiftratc. Si parla da colloro de 
gl’Apolloli,ma Chrillo tace;dirnf be- 
ne non può, male non vuole,chc quello 
lo detta la fua gran carità , quello non 
lo permette la vei gognofa lor fuga . 

Adelfo è tempo di farti innanzi , ò 
PicmrfMa doue fei tii fcomparfo/Cer- 
chiamolojSignori, perche le incolpate 
dottrine niuno può meglio difendere, 
che il primo trà eli feofari. Ahimè pe- 
rò, che Idfentol dire tutt’altro, che 
quel, che deue.L’interroga vna Dónic- 
ciuola , e Albi to di Pefcatorc femplice 
fatto Cortigiano fcaltrito , già mollra 
di fapcr cola, che nò mai imparò fe nó 


balta di negare, e rinegaré, fpergtura ; 
egli nó è quello, che fu neII’horto,& il 
reo, di cui lo interrogano, nè lo cono- 
fee, nè sà chi fia? Et è certo, che non fai 
chi egli fia,métre chepuoi lafciarlo;fe 
il conofcelsi lafciarefti la vita prima, 
chclui.Non fei quel Pietro dell’hortof 
Chi ne dubita? Quello però nè pur tc- 
mcua le fquadre armate, doue td nè 
pur rcfilti alle dóne,anzi nè pur fei’fuo 
difcepolo , che contro à quello , ch'ci 
praticò>& infegnò prima d’elTer cerca- 
to ti porti in Corte . Amico miopcrò 
doue fono quelle fparstc./ecum parafar Lue e. 11; 
fum,& in carcere m,ér in mortem »re/Eh, T,,, ‘ 
che ancor tù hai fatto delle nollre; cosi 
à te fofsimo noi limili nella penitenza, 
come lo fiamo nel pcccato;banderuole 
da vento ad ogni leggrcr foffio mutia- 
mo fito; facciamo in vnfol giorno tré 
perfonaggi, Angeli la mattina, su'! me- 
riggio huomini , alla fera Demonij ; fc 
non che Dio compatifce alle nollre in- 
conftanze, non vi faria di noi, chi*con- 
feguilfe fallite . Prima deH’alfre diìque 
ti rompi, ò pietra, che tutte l'altre pen- 
falti auanzar di fodezza? Ancor tu tan- 
to fcrùente ti riduci ad huicr bi fogno 
di fuoco’? Ancor tù tanto fuegliato 
dormi così profondo, che prima del 
terzo cantar del Gallo non aprì gl'oc- 
chi per forgere ? Beato però tè, eh ci 
pena guardato concepirti sì gran do- 
lore, che non capendolo l’Atrio , non 
che il tuo cuore , fei sforzato ad vfeir 
fuora per portarlo all’aperto doue ri- 
battezzato dalle tue lagrime , coimcrt- 
tid’vna cordiale humiltà, le perdite 
duna temeraria prefuntioie rifiorì . 

Mi congratulo con uoi trà tanti uo- 
llri dolo; t,ò Signore, chefe bene ui 
hanno legato le mani non fiate per- 
quello impedito da! poter far benefi- 
ci; ; Guardate prcllo dunque ancor 
me, perche quefti federati accorali 
della tenerezza , che tnftUlanoi toftri 
fguardi , per tema di conucrtirfi ancor 
ej'si, ui benderanno ben rollo giucchi; . 
fin che dunque li hauctc liberi, tefpice 
in me , or mifetete mti , che io per gra- 14 f ' rt ’ 
titudinc ne anderò à cercare il uilcc- 
X pòlo 
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polo, che vi hi tradito, acciò vi pren- 
diate piacere d'vlàr con etto riftcffa_t 
mifericordia , che di già vfatohauete 
con qucHo , che vi hà negato . 

Giuda, Giuda douefci tu fuggite? à 
nalconder cred’io i danari. Ah nò, che 
t'hauerà più toRo à queft’hora ince- 
nerilo con vn fulmine il Cielo, rtiaurà 
inghiottito con vna qualche apertura 
l’inferno; t'hauranno sbranato i Cani , 
mangiato i Corui,tolto da sù gl’occhi 
di Diogl'AnPclìinafcoftone’più pro- 
fondi ab itti i Demoni; . Sento pero chi 
m’auuifa come pattato per quello vi- 
Mat'e.17, colo andaui tra te dicendo: Peccaui 
? ’ 4 * Uadtm fanghintr» iujìum . Beatotele 

hai faputo tener queflaflrada . Ma io 
ne dubito; fei sìjpcrucrfo, che della 
medicina farai veleno, e della peniten- 
za peccato,e mi rincrcfce,chc fon pro- 
feta. Quà qua voi tutti,chc offefo che 
hauerc Iddio, niffuna cofapiù vi ftu- 
diarc.che di fuggire d’incontrarui con 
etto, venite à vedere, fe non è vero, thè 
non haucte voi di voi Redi maggior 
nemico. Perdonato hanno à Giuda gli 
Angeli, tocco non l’hanno gl’animali , 
(Sopportato l'hanno gl’elemcntl > egli 
folo come d’ogn’altra cofa più fiero, 
per tutte le fierezze hà fupplito ; Ac- 
culatole, Giudice, Carnefice, hà rice- 
uuto da fc l’accula, dato contro di le la 
itntenza , efeguita pur da per fe la pe- 
na ; più ingiuftoncl punire i peccati , 
che nel commetterli. Ah fcelerato.non 
tanto perche togl tetti la vita ail'huma- 
nato mio Dio , quanto perche gl'inui- 
diafti qiieH’aliegrez2a , che perdonan- 
doti riccucr doueua ; io penfai di tro- 
Uarti à terra tutto contrito , e ti trouo 
folptfoin aria tutto fquarciato ; ti fei 
.voluto raitcnere le lagrime, e non hai 
• potuto rattenerc le vifcere ; il cuore 
chiufoti hà fattoaprir tutto il retto ; 
onde à ragione di te fi ride l’inferno, 
perche del danarosi atia-^ , tu fia poi 
di tutto tc sì prodigo . A.i p.» o/per- 
, dcrti con vn laccio potendoti laluare 
con vn fofpiro» fottentrarc nella mali- 
tia d'vn ladro, che in luogo tuo fta per 
Sull vn’Apoftolo ì ftlir in vn’atbore 


per non pigliarne altro fruttò , che il 
poter cader da più altro? Bé fi vede, che 
lei vn monumento d’iniquità , che in 
giorno, in cui tutti glabri fi aprirono^ , 
non potetti reftar intiero , ben moftri, 
che hai di pietra le vilcete, che al mo- 
do deU’altre tutte fi fono fpegnatc.Im* 
parate à non peccare, ò voi innocenti , 
& à non difperare,à voi peccatori uni- 
parate da quello mal mercante à nego- 
tiare meglio ,ò voi, che per ogni cam- 
bio vedette Iddio. Se vi o quà per for- 
te vn qualche nuouo Caino, che ha uè, 
do per maggiore la fua malitia della 
diurna mifericordia, già più da lei non 
ricorra vìuédo tra’Cnriftian.i da Tur* 
cho , fenza confcflione , fenza commu- 
nioncjfenzaoratione, venga mecoda 
Chritto, che da Caifaffo mandato à 
Pilato, fenza dirgli parola lo fà ttupire. 
O Signore, come ve la fete pattata voi , 
mentre occupato mi fon’io in cercar 
conto d’vn'huomo perduto? Intendo » 
che tutta la notte v’hanno fchernito, 
ingiuriato, battuto; vi vedo tutto fclii- 
fofo per gli fputi.liuido per gli fchiaf- 
fi; hauetc fpelate le ciglia, mezza fter- 
pata la barba, trinciato il volto, graffia- 
to l'occhio, & hora,quafi che tutto fia 
poco alla maluagità de’voftri emuli , 
dopò ch’c natoilgìornopiùchemai 
ciechi , fcandalizzano quà vn Giudice 
foi altiere , con palcfargli le loro fede- 
ratezze, già che ponno ben sì fingere * 
ma non mai prouare le voftre.Mi con- 
fola però il vedere, che anche vn cieco 
può vedere palpando la loro patti one , 
tantoellaègrotta,eche Pilato nótro- 
uando in quella caufa, che condenna- 
re altro, che la maluagità di chi accu- 
fa , già vi rimette ad Brode . Andiamo 
di gratia, che fe bene per le contrade 
farere al folitodilcggiato. Ara fcinato, 
pettato ; pure sò> che quel Rè brama 
conofceredi villa quegli, di cui fente 
d i re ogni marau igl i a . N on meri tare Hi 
altrimcntc peflìmo Pi cncipe dì vedere 
colui , che tuo Padre , con la ttrage di 
tanti innocentini, cercò d’vcciderc;pu- 
rc perche Dio è più buono di quello 
tu fumaiuolo, già che intendo, che 

vuoi 
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v Ho? veder va miracolo, ecco fe non è 

S juefioil maggiorai tutti, vn Diomi- 
ero,vn Verbo muto, Matùvorreflt 
, purch’ei facelfe tutto altro perfonag- 
gio,che il fuoieijjerò vede, che de gt- 
uocolieri , e buffoni non te ne màcano 
intorno; doue che hai gran cardila di 
chi có l’illeflo Tuo tacer t’ammonifca. 
Nonéàpropofito per pafcerc odjdi 
corte, chi cerca l’vtile di rutti , e non 
Fammirationcd’alcuno. Scommuni- 
cato ben ti puoi tù conofcere dai ve- 
dere,ch’etnonti parla*. Lo burli però 
fe l’interoghi, poiché dopò d’hauergli 
tolto Giouanni, che fu fua voce, lènza 
vocepurvuoi, cheparli. Siaauefla 
vna delle pene del tuo homicidio il 
non meritare da lui rifpolla ; e già che 
vuoi bestiario per pazzo gettagli pur 
addofTo la vede bianca , che non con- 
nien , che^in altr’habito , che d’inno- 
cenza, vada per i tribunali vn tal reo . 

Oh che poca giuilitia trouo in Ge- 
rufakmme 7 E ben fegno , ch’ella può 
durar poco,quando hà Précipi, dìe la 
fapienza di Dio tengono per pazzia, e 
Sacerdoti , che abbominano la verità 
qual beflemmia-Hauerei Pilato per jl 
migliore de’Giudicide nò che hà pili 
polìtica, che confèienzaKonofce l’in- 
nocenza , ma l’abbandona , che non fi 
mai huomo retto, chi dall’aura popo- 
lare per ogni poco fi lafcia torcere , 
cercando fempre più di fodisfare all’- 
altrui defiderio,cheal proprio vfficio 
Si hiperòegli có quella pratica gua- 
dagnato vn’amico . Già gli vuol bé E- 
rode , da che à lui ha inoltrato di por- 
tar più rifpetccr,che àDioinon fono 
qucfti i primi, che per far guerra ad 
vn terzo trà di fe faccia pacchia comu- 
ne inimicitia co buoni è il legame or- 
dinario, cócui fi firinge ramicitia trà 
gj’etnpif. Miferi noi; in che tribunali 
mm capitati?Vn buon configlio,fe vi 
hà da penetrare comiiene vi venga in 
fogno; non da- altro introdottoui, che 
dalla moglie; del rello- vi Enumerano 
i tdlimoni j,nó vi fi pelano; vi fi auto- 
rizzano i peccati.no vi IFclfammano, 
Altro che 1’dfer à Pafqua più non mi 


fà fperar bene ; l’effer però tempo di 
vittime mi dà che temer d'vn’Agnel- 
lo;e che fia il vcro,melfo in paragone 
con Barabba, nè più nè meno voglion 
che muoia. Barbara plebe, che gtudi- 
cij fono cotelli tuoi ? Secondote vale 
più duq; la vita di chi à tati l’hà tolta, 
che di chi à tutti ladona;hà più meri- 
to vo fediriofo,che vn Sàto,piii fegui- 
to vn’alfalfino, che vn Taumaturgo? 
Oijìupefcite cali fuper hoc . Ecco qua»ò 
Cieli, comepoco in terra fi/limanoi 
vollri doni ? Il Figlio di Dio nè pure , 
valequlro vnmal’huomo. Allontana- 
teur da quelle tante indignità f ò mie} 
penficri, che fe niente contro-e (Temi 
fcaIdo,hò paura, che per ifeufarfi l’E- 
breo, no mi faccia riflettere quanto vi- 
li cole fiano preferite à Dio nel Chri- 
llianefimo . Ah Icnfuali.che altro gri- 
date voi tutto giorno, fe non che vna 
farnicarione,vrr'adultcno,vnf’rnce(loè 
piùguftofo.che Dio? Ah vfurarij.che 
altro predicate co’uofir’inganni,fen<5 
che ualepiù il danaro, che DioiAhué 
dicatiui.che altro pretédete noi di da- 
re à credere col negare così ofiinata- 
mente la pace,fe nonché in confronto 
•d-’un poco d’honor mondano è un mé- 
te Iddio? E poi uorrcte uenireà de ce- 
liare chi lo pòfpofe à Barabba , efsédo 
in uoi elTerciiio continuo ciò.che così 
malagente non fece più d’uni uolta* 
Hor uà mai cófigliatomio cuore $ pi- 
gliarti làfiidio di ciò.che di tesétono 
glhnomini per nóhauerti mai a curar- 
del loro dire, balla, che ti ricordi, che 
fpropofitati giudici; diedero di Dio- 
Ala sù , ò Signore , dal uedertr Bro- 
gliare bé puoi conofcere , che fei dato 
ne’ladri.Cófeffa Pilatoschenon troua 
iureichc punire,pure ti uuol mandare 
emendato, uuolc , che in publico-cor- 
tile, alla prefenza di tutto il popolò, e 
con catene, e con Badili , c con uerghe 
tù fia in tutta la perfona flagellato • 
Fermateui, ò manigoldi . Potrete uoi 
dunque infierire contro d’un tal’huo- 
mo r nell a cui fronte la maeflà , e la_* 
bellezza fidiuidanorimperio. Terra 
uerginc è quefta carne, non foggetta à 
X * mal*; 
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maledittione, c però da non oltrag- 
giarti co’voftri folchi . E voi à coftoro 
fomminillrate ia luce.ò CieIi?Deh co- 
me non compatite a! rnffore di cosi 
mortificata modeftia 1 Ogni occhio, 
che la mira è vn carnefice , che la tor- 
menta ; fente manco i flagelli , che gli 
fguardiìchefe quelli gli ciuanoil l'an- 
gue, quelli gli fterpano il cuore . Che 
fattoli è del R mieto, che lo nafeofe 
nel Sinai? Che della nuuola.che lo ve- 
ftì nel Taborre? Si vede bene , ch’egli 
ha genio cótrario al noftro,mét re cer- 
ca di cuoprirpiù che può le lue glorie 
fol fi fcuopre ad ogni occhio códéna- 
to , ch’egli è alle più eftrcmc ignomi- 
nie . Hor feguitate voi donne vane, ad 
impazzire per trouar ogni nuoua for- 
ma di vedi, che in tanto Iddio per pa- 
car cotefta leggerezza voftra ftà ignu- 
do. Seguitate^ Giouini, à rompere il 
cauezzone, c mettenti folto à piedi o- 

t ni legge, che in tato Dio in penitéza 
ella troppa voftra libertà ftà legato. 
Seguitate, ò delicati Chriftiani , à fot- 
trarui più che potete à flagelli , che ir» 
tStoDtoperk carezze ^che farete alla 
carne voftra, darà mille martiri; alia 
/uà ;echc fu il vero, ecco, che slegato 
dalla c olona, in cui hauria potuto feri- 
uer il nò piar Ditta al fuo amorei tutto 
fangue, tutto piaghe , tutto aperture > 
pernon poterli dopò 6666. battiture 
reggere »n piedi , così carpone llrafci- 
natofi à ripigliar le fue vefti , già che 
col fuo fangue fi era fatto la porpora , 
troua chi per ifchcrn irlo trattandolo 
da Kè gl'apparecchia crudel corona . 
Sì sì coronemur not rofìsi nullum pratum 
fit , tfuod non pertranfeat lux uria nojlra i 
* & à Dio fe fi vorrà incoronare altro 
nonhfciamojchele fpine. Deh, che 
buon’agricoltore egli c mair'Per tener 
nette le ftrade della l’uà vigna, fifep- 
pellifcc nel capo i triboli-che poteua- 
no moleftarci nc’piedi.Adcffo sì.che fi 
J£». c*. ?». chiamarebbe dal Profeta ardìficator (e . 
più , quàdo fi vede, che và da ogni par- 
te cogliendo la materia per fùrie. Che 
M,n. c .fc occorre,che dica. Niiquid colligunt de 
v '*f' /finir, vuas ì Spcraremo ancor da effe 


qualche frutto , da che le vediamo in : 
ferite in chi è vite.Adeffo intcdo,pcr- 
che lo fpino accettale il regno tra gV 
arbori ? Preuidde di douer vn giorno 
federe in così sa to T ronO, onde Deche * 
per altro ftcriIe,non osò rifiutare l’ho- 
nore offertogli. Buona nuoua, òtribu- 
latiiil Rè di gloria, come citò Sedulio 
pena Deftiuit honorejpfaqì fanHificar in StM| 
fe tormenta heauit.Nel Regno della pa- 
rtenza queU’i ftcflfo, che punge, quello 
incorona ; caduta è nel Mòdo ogni au- 
torità, fuor che quella di Chrifto,à tal 
effetto altra, che la di lui corona nó hà 
radici nel capo di chi la porta . Che ti 
ire della barbarie dc’tuoffoldati , ò 
ilatoìPuoi ben penfare.che fia coftui 
il Dio della pace, quadoà lui così ne- 
mica fi moftra géte auuezza alle guer- 
re . Ch’egli fia Rè , egli fteffo lo dice 
col non negarlo . Non è però Re d’ag- 

f frauio,che per quello hi vfta caria per 
cettro. Ch’egli di quello Mondo non 
fia bc lo puoi credere.Huomo d i que- 
fto Mondo guarda , che accettato ha- 
ueffe vn’officio di così mala grafia, co- 
m’è quello , per cui dice d’effer venu- 
to. Ad hoc z>eni in mundum,D* tefismo.- lc.e»p.«n 
ntum per hi he am Dentati. Lo vuoi tù li- 
berareUMoflraló al popolo.Se non fon 
cani, ò macigni, chi ne dubita , che al 
vederlo sì mal trattato inteneriti à 
pietà gli farannoh grafia? Se nó lo dc- 
fcriui per huomo,òcosì sfigurato, che 
lo póno credere tutt’altra cofa . Atté- 
dete quà Scribi.cócorrcte quà Farifci 
venite Nobili, fpcditeui Mercanti,di- 
foccupateui Artigiani;voftro fratello 
c pur quello , e pur così trattato l’ha- 
uetc > Sei folle vn cane penfo>chc così 
infanguinato à pietà vi muouerebbe » 
io vi giuro , ch’egli è huomo , c ancor 
con lui vi portate da fierc.Chiudcteut 
prcllo le orecchie , cari Vditori , per 
nonfentirclcpiù fcommunicace pa- 
role, che mai appeftaffero l’aria . Non 
vi è pur vno, che non gridi: T olle lolle tnax.^, 
ttucifige eum . Piane, fenti due parole 
volgo indi fcrcto. Che v’hà fatto que- 
llo tnnocente f Che bene ve ne può i 

venire dalla àia morte , dotte che dalla 

fua .* j 
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Aia vifa tanti n’hauetoPerchc non có> 
ieruarui vno.che render vi poda gl'oc- 
chi cafo.che li perdia te, la lingua calo» 
che vi ammutiate , i’vditu calo, che vi 
* attardiate, la fanicà cafo > che v’amma- 
Hate, la vita cafo,che vi moriatc?Doue 
fetc voi della probatica Pifcina.che sé- 
ta. e. M, za lui non potefte guarire . Ecce Ho- 
v * 1* me i doue Icproli da lui mondati , do- 
ue medichi da lui panciuti, doue inde* 
monisti da lui liberati, doue morti da 
lui rifufeitati , doue Natanaelle , doue 
Nicodcmo,doue Zacheo? E polli bi le , 
che niuno di voi per lui parli ì Cori 
predo fi è in voi cdintala memoria 
de’beneficij. Ah pazze palGoni noftre , 
che ci acciecate in maniera, che con 
veual oftinatione vogliamo il peggio» 
e ruggiamo il meglio Così dunque 
gridate ancor voi con gPEbrei : San- 

{ ui* tiut fuper mo/fCsr fuper filto* noflrot . 
far bene morirà non dubitate , mori* 
rà quel, che voi non volete , che viua » 
l’hauete vinta, ò Farifei non farete più 
deferì tti per fcpolcri imbiancati ; lc_? 
voftre hipocrifie fono in faluo, hauete 
fatto paura à Pilato, vuol compiacenti 
chiede da icriurre , ma prima d’im* 
brattarli le mani le laua , e non s’auue* 
de il me fchi no, clic alt io, che acqua vi 
vuole per mondare vna macchia , che 
in tutta l'eternità ne pur quanto fuo- 
co hà l'inferno potrà purgare. Dolce 
Ciesù , che dite voi del mal termine , 
con cui trattiamo noi huominila vo* 
Ara caufa ? S’c data la fentenza, e già dà 
pronta la Croce * Scordateu i della vo- 
Ara nobiltà, della vodra amabilìrà,dcl- 
la vodra innocéza; troppo gelofi delle 
nodre mifcric, perche quelle fole rub- 
batoci hauete tra due ladri ui voglia- 
mo morto. Ma non veggo già, che per 
ciò v'attridiate. Il defiderto del noftro 
teneri ù parer foauillimo ogni uodro 
Ao *“*‘ male: Amafli me Domine plufquamte 9 
quia mori -vis ptoptet ma ripiglia pur le 
tue uedi. c rimetti à me quelli ftracci** 
kCv’u:. * EifCtùt Ita te ami?, a, quibus vulnerarne* 
alligaci, ò S rimaritane mifericor*,vt im- 
ponete* mefupet mmentum tuum,ùr per - 
ducere tìn jlabtdum , qitoniam languore* 


& dolore* nojlrot ipft pori affi . IMs per 
edere erta la dra<u»che códuccal Cai* 
uario per poter in efla feguire,c hi con 
h croce in fpalia ucrfo cola s 'incarnili*. v 
refpiriamo,equantopiùfonocrefciu* ' - 
ti i dolori di Chrido , tanto maggiori 
conforti à lui porgete ne’poueriT 

TERZA PARTE. 

V E ni te qfeendamus ai mStem Do- 
mini, ór dace bit no* via* fuas. Chi 
uuol faperc per quale ftrada certamen- 
te fi giunga a Dio.uenga meco a ueder 
hoggi quclla,per cui Chrido ui sinca- 
mina. Ella è trà Croci tutta crta,c di f- 
ficikiche fenza tribulationi nó fi cófe- 
guifee un buon fine^Sc a di (petto della 
nodra delicatezza fc nó in Croce, é trà 
le Crocinoli fi trouafilfochièilno- 
Aro bene ; onde tutti ben polliamo dir 
à 1 ui con Dragone; Circuire poffum Do- g gjg r 
minecalum , <jr terram,& nunquìte in- de ce»** 
uemam nifi tantum in Ctuteàbt dormi* , 
ibi pafeir , ibi cubar in merìdie . Ma che 
dite di queda dolorofa procclGone ì E 
donne, e putte,e cittadini/: faldati tut- 
ti concorrono à pigli arpodo nel mò- 
te ; quegl'hipocmoni de’Farifei per 
l’allegrezza dentro di (è non capifco- 
no; ne fecero già mai miglior Pafquaa 
tutti acutezze motteggiano, tutti nai- 
naccie inlulta no, tutti ingiurie difprez 
zano . Senza elfi era perduta la legge » 
fcredi tato Mosè, idolatrato quedofal- 
fo Profeta, e non s’accorgono gli fcioc- 
chi, che doue fi perde Iddio tutto è 
niente ciò, che s’acquifta . -Precedono i 
due ladri carichi de'ler patiboli, e do- 
pò qpelli raccomandato a'birri più in- 
foienti il nodro Rè de’dolori porta sii 
k toallc il fuo trono/: per quato ui ca- 
da lotto fi duole > che niuno l’ai uti , fe 
non per forza. E pur uero, che habbil 
noi buomini grad’auerfione alla Cro- 
ce ? Sei quare timent beatine* crucem t 
dicea quei Santo , fe non quia latrane * 
funi. Vorrei far’io per ektcionc ciò. 

Che Simon Cireneo è coAretto à Care ; 
à dir il uero però non m'arrifchio per 
mera tema di fcntirini, dire da Chri- 
X J do 
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ir Dron. fto quefl'ifteSTo, che dilTe ad vnNoui- 
ch " 1, ti<* tra’Certofini , che accommodare 
non fi fapeua à non sò che vSanza di 
quei fant’Ordine, mentre comparsogli 
con vna grande Croce in fpalla.cfiben- 
dofi egli ad aiutarlo noi confentì il Si- 

t nore con dirgli.-CVvc* tua ferre nequiti 
r alias iuum /Non pollo portar có pa- 
rtenza vna parolina dettami ,, vn torto, 
fattomi.vna difgratia foprauenutamij. 
penfate poi voi fé hò vigore per ibllc- 
uar le altrui Spalle da maggior pefà. 

Siamo all*v tetre della Città, e Chri- 
ilo cade per darle quel poco tempo di: 
più per pentirli, ma Sentendola pii! che. 
mai oftinata, dando vn profondo So* 
io.cap*«, fpiro trà dife vidiccndo:/W»*r quidem 
T 141 hominìs vadir, neh autem . Non mi hai 
voluto Gerusalemme? Hbr bene refta- 
ti dunque in pace , Se pur Senza me ha- 
uer la puoi . A Dio tempio, à Dio pa- 
lazzi^ Dio contrade, à Dio piazze i al 
• ferro.A: al fuoco vi lafcio.e così riuol- 
* tatofi ad alcune pie donne , che s’era- 
Loc v iì no molle di lui à pierà: Nolitt fiere , lor 
,,i ** ti t (Te ,ffper me x fed fuper uos ipfatfiete x 

& fi' per fìliot t*/?rortfatoera oenaflfet- 
toà quegli fteffi , che l’nffiiggcuano, 
che nel colmo iftelfo de'fùcH dolori 
moftraua di non Sentir le Sue pene. Se 
non in quanto doueuano ricadere So- 
ura di lororDell’incontro ch’egli he b- 
be con la Sua Madre nel girar d'vn*^. 
ftr ada, non parlo . T acquerò c l’vno , e 
l’altra , e con gl'occhi Soli s’intefero , e 
fe la conformità col diuino volere non 
tenea ben fermi quei Santi cuori , era 
qucllala volta, che feoppiauano . Ah 
Madre mi conoscete, diceua il Figlio! 
Vi lafcio infame pretto à coftoro i pa- 
rtenza . Me non vi raccomando , ma in 
luogo mio i mieiferui. Ah Figlio 'pur 
ti conofco , dicca la Madre . Ma Senza 
me te ne muori ? Qual’è di quelle fpa • 
de , che fecondo la profetia di Simeo- 
ne mi hà da finire r Ma la maladetta 
mafnadafà tanta fretta , che «Sballo- 
ni , e co’calci , quaf» che vii giumento 
èfofpinto innanzi, tantoché la diuo- 
ta Berenice à pena può con vn panno 
rasciugargli il volto j e qui auuertite , 


che gran voglia hebbe l’appaflìonafa 
mio Dio , di ftàpare da per tutto viue 
memori e della penofafua morte, che 
già che imprimere non la poteua ne 
granimi , la dipinfc in più lini ; trà gli ' 
altri m quella , che poi portato à Ro- 
ma Sano à Tiberio la figli a,per cui ha- 
ueua fatto chiamare fiilelfo Chrifto . 

Horsù Sete pur vna volta , ò Signo- 
re, al voftro tanto amato Caluario? E 
pur quefto quel monte , doue voi no- 
uello ISaac douete del voftro Padre ef- 
Ser vittima t Venuta è l’hora del batte» 
fimo, per cui tante volte diceftc: B*p~ lu*. uù 

lifmohabeo bop: izari x <£r quo modo coar- v * l°* 
tìor t/fque dum perficiatur •, già veggo» 
che per apparecchio del bagno vi Son 
caliate le vedi; fete nel voftro para difo 
notici lo Adamo, che vogliate rimet- 
tere nel Mondo lo ftato ddl’innocen* 
za , mi perfuade il vedere ,,che andate 
ignudo; ó pur volete far pompa di vo- 
ftre piaghe, mentre nè pure vna Soffri- 
te, che dalle vefti coperta Sìa; volete in 
Somma , che vegga il Mondo, che per 
quanto vi crocifigga per ladro , pure 
altro, che sferzate non hatiete del Suo- 
Vero Nocebhro del noftro amore vi 
disponete àdormire.ma la pictofa na- 
tura, che non Soffre veder Scoperto voi 
fuo buó Padre,vi gitta addotto le tene- 
bre. Toccai voi il fare rugiada à que- 
lla nuoua notte occhi miei .altri venti 
à lei non fi dcuono , che i miei fafpirii 
tutte le cofe li risentono > hor fai'ebbe 
ben coSa indegna , le io.» per cui tanto 
patisce il mio Dio, noami muoueffi. 

A moribódi non fi Suol negare gra- 
tia,che ch.icd*no;ma che volete voi da: 
me ,ò agonizzante mio bene, che pri- 
ma di ftenderui fu’l duro Ietto di vo- 
ftra Croce mi date Segno di volermi 
parlare.Vedi tù.dice Chrifto.fe i Giu- 
dei mi ftrappazzano, fe mi odiano , fe 
mi biaftémiano; e pure Sappi , che pili 
tormento mi danno certi mali Chri- 
ftùni.dì quei, che fon a uà intorno, che 
rispetto à dishonori, ch’elfi mi fanno, 
fono riucrcnze quanti mene fanno gl* 

Ebrei. Crederesti turche alcuni di elfi 
con le meretrici in cafa han fatto, la 
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/fettimana fant*; altri col mandato di 
vccider quel fuo nemico só venuti al- 
la Chicfa,altri in vece di trottarli à gli 
offici j » nc han fatto effi de’peffimi » al- 
tri , che tante volte hanno pianto in 
leggere il Paflorfido,non hanno pure 
fparl'a vna lagrima nel fentir tante vol- 
te à leggere il racconto di mia paffio 
ne. Ah lceJerati>fuora di quella Chic- 
, fa : Numquìd parjim r vokìt e fi molejìot 
effe homìnibut , quia mole pi eftir fr Deo 
meo. Ancor dunque in quelli giorni 
raddoppiate l’amirrioni ad vn'afflit- 
to / Ritiratcui prefio pretto; ò mutare 
luogo, ò mutate cuore, le nò al certo 
vlmicte hoggi à pentire d’dlerquà 
capitati. Ma dch,chc martellate fento 
io? Ah pouerc mani, poueri piedi, po- 
deri mufcoli. peneri ncrui . Se fi bat- 
tefle fapra vn’incudine fi porria bat* 
terecon men riguardo > Si alza la cro- 
ce : alla guerra , ò fedeli , che non per 
niente i’iftelTo Capitano noftro s’inal- 
bera per ficndardo. d’occhi , egl- 
affetti à quello lcrpcdi bronzo voi , 
che morficati fere dall'infcrnali vipe- 
re j che à quello fine in quello defer- 
to vi fi calzato . Peccatori , peccatori, 
che vi burlate delle minacele , che vi 
fà Dio, notate vn poco il fito con che 
flà pollo egli in Croce-, eccoferoiu» 
volta le ipalle all'empia Città ,& èof- 
fcruatione fatta da molti de’Santi Pa- 
dri. Eccole non adempie ciò, che già 
dille* : Fgo 'vado,queerelÌT me\& non in- 
ut nieiir ■ Col volto guarda l’Occiden 
te, l'Italia, c Roma, a gl’Hebrci fà per 
appunto qucl,che promife: dorfum ,dr 
non facìem ofltndam eii , Nel giorno 
iftclfo dunque delle mifericordie fi 
fan di quelle vendette, e non v'inhor- 
ridite da capo à piedi, ò voi , che non 
per altro durate cosìmaluagi, fenon 
perche vi fingete Dio troppo buono. 

Tacciamo però tutti di gratia , che 
parla il maefiro noftro, hora, ch’egli è 
mcitcdra, & in nò più di fette parole 
gradi Dottrine c’infegna. Vaie* dìmii - 
u illir . A chi Signore chiedete voi il 

f erdono? A faldati, che v’ha confitto, 
TclUmonii , che v'hanno accurato , à 
Hat 


Giudicijche vi han códannato, à que- 
lli fce!crari,che adelfo attualmente al- 
zano contro di voi le mani ,muouono 
i capi , più imperuerlano i cuori ? A 
quelli si, a quelli. Dolce bocca del mìo 
Signore, chcnepurabbeiierata di fie- 
le potetti faper d’amarezza. Così dun- 
que chiedi pace à chi ti fà guei ra,glo- 
ria à chi ti diipreggta , fallite à chi t- 
alfattìna/ Nó fanno già così tant fi tan- 
ti di quelli, che nó falò C.hHftiani.iru 
ancor tre volte fpi rituali fi Spacciano, 
quali che vna parola li hauefle punto» 
cnc quattro chiodi , e trà elfi , e chi li 
hà prcuocati vi folTb maggior difu- 
guagliàza,chc tra uoi,& i Giudei; già 
per tati anni durano có quella durez- 
za sù’J cuore, fenza , che il fuoco della 
carità l'habbia mai digerita . c puro 
chiamo pcrtiftimonij hoggi il Cielo, 
e la terra , che dalla croce moribondo 
Uoi li prCgate.D»/*^/ e inimico! veftror. 
Mici feguaci amate i uoflri nemici , e 
fe la palTioneuoftra il córrano ui pre- 
dica, hoggi uuò ben utdcre.fe à lcinó 
haurà da (arcuatetela mia. Dunq^tato 
mio fanguc non merita Una sì piccioli 
gratta? Ah mio Signore, nó ui è in noi 

{ »iù carità, nè meno per i congiunti di 
àngue, e per gl'amici , che ancor que- 
lli fono abbandonati^ traditi, penfacc 
Uoi fe per i nemici ne auanza . Badate 
dunque più tollo al Ladrone, che con 
due belle parole ui rubba il Ciclo. 
Che dite però dell’altro , che con l*_* 
morte alla gola pur ui btflémia ? Ahi 
quàti anco addio ne fanno aitretanto! 
Per i peccati loro fan polli con uoi in 
croce.fi trouano infermi, poùeri.dere- 
Iitti.perftguitati,& in uece di zicono- 
fcerc i proprijerrori.con le impaticn- 
Ze gli accrcfcono. Hauete fete; ma che 
ui portò dar io?Tuttc- le dolcezza con 
uoi le poi ralle ; dalla terra piu non ui 
fi può porger, che fiele,- lo gufiate, ma 
nMpfciate à noi la noftra parte-, me- 
hoamara però ,di che uni gli delle il 
condimento toccandola . Accettiamo 
di buon cuore per nollra Mad re la_> 
Uollra , à cbi ci raccomandate parten» 
do. Sarà ella Jcpofitaria dc’neftriaf- 
X 4 fati ; 
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ferri >• teforiera de’voftri doni» dopò 
voi ni uno più di lei honoraremo, ler- 
uiremo,a marcino. Il voftro Padre, che 
vuol dire, che vi dolete, che vi hà la- 
feiato. Eh sì, che gli potete ben voi di- 
MUm if. re.- In tefperauerunt Patrer nofirifpera- 
r,fl veruni* & liberaci tot ; Gridò vn Da- 
niello dal lagode’Leoni.e fù vdito,vn’ 
Anania, Azaria, e Mifaclle dalla forna - 
ce, e furono riftorati, vna Sufanna dal 
l'empio tribunale.e fù difefaisì sì gl'al- 
lab «a.|o, a< i te clamaueriit , &■ fatui f affi Junt * 

». i*. ' in te fperauerunt , ir non funt confuji. 

JF.go antem fum vermir,ir non homo ; io 
folonon fon nè pur trattato da huo- 
mo,non che da figlio. Clamo ad te* ir 
non ex audir me * fio, ir non refpicir me* 
mutatur et mihiin crude lem. Ala prefto 
prefio correte quà tutti voi figli disi 
buó Padre, à riceucre il di lui fpirito. 
Deh non ci volete voi benedire ? Non 
ci volete lafciarc qualche memoria ! 
Ricordateui doucci lafciatc, in vna 
valle di mifcric tra'Demonij.e trà mil- 
le pericoli della falutc . In manut tuar 
tommendofpiritum meum jcome voi in 
taarii-ft quelle del Padre raccomandate il vo- 
5c ' ftro . Domine mi le fu, lefu Domine mi , 
lumen oculorum meorum,ir baculur in- 
firmi! atir mere i e voi morite» Siamo al 
eofummatum f/?;ahimè,che gridi/ahi- 
mè,che piati/ ahimè, che ftorcimenti/ 
che gonfiar di petto, che girar d’oc- 
chio, che piegar di collo/ Horsù il fi- 
glio di Dio è fpirato. 11 figlio di Dio» 
Quello dùquc, che ci fù dato per Ca- 
pitano trà tate guerre, per nocchiero 
trà tante repelle, per medico trà tante 
malatic,curatore di noi pupilli, guida 
à noi cicchi, ficurtà per noi debitori.» 
Quello sì , audio è morto , & io l’hò 
s vecifo. Quello, che fù macftro per in- 

ltruirci, mamella per allattarci, auuo- 
cato per difenderci, prezzo per ricat- 
tarci ; tutto bontà ne’termmi , tutto 
gratia ne’doni , tutto fantità ne gl’ef- 
ftmpi , tutto auttorità ne’miracoli ? 
Quello sì , quello è morto , & io l’hò 
vccifo. Quel defiderio de’colli eterni, 
per la di cui venuta tato fofpi rarono i 
Patriarchi , de'dicui priuilcgij tanto 


predicarono i Profeti! Io fpeciofo tri 
figliuoli de gl'huomini , il gloriofo 
foun ogni eccellenza de gl’Angcli ,il 
bel Nazareno, l’amoreuole Samarita- , 
no,il mio Pallore, il mio Padre, il mio 
Dic?Qucllo,pur quello è morto, & io 
l'hò vccifo. Io, che non hebbi già mai 
vn difgufio da lui , anzi afpetto da lui 
ogni premio, io, che fc nò voleua amar- 
lo come Padre, Io doueuo almeno te- 
mer come Giudicc.io, che hò da lui e •> 4 
quefi'anima, che mi nobilita, c quello 
corpo,che mi follerà, e quell’aria, che 
mi viuifica, e quella terra, che mi ali- 
menta? Io sì, io per tanti titoli fuo, tan- 
to fauoriro , tanto amato , tanto obli- 

{ >ato, con le mie colpe l’hò vccifo, con 
a più cruda forte di morte di quante 
l’humana fierezza feppe mai indenta* 
re. E non mi dileguo tutto in vn pian- 
to , c non vengo meno , c non muoio ? 
fertjt finirmene, & ancora non e fi re- t*™™* 
pulfa a pace anima mea. Vi romperete 
dunque macigni, e ftarò io infenfibile? 

Ah cuori di diamante! v’hò martella- . 
ti io tutta quella Quarefima , ma non 
hò fatto niente! nèpromelTc, né mi- 
nacele v’hanno domati-, hor però, che 
vi fpruzzo col sague dell'Agnello Ale- 
nato come novi rompete? A voi par- 
lo menti oftinate , che haucte hormai 
l’Euangelo per vn Romanzo i à voi sì 
à voi , che non fapendo non cfferc pia 
meditatione , ma verità cattolica , che 
vn peccato mortale crucifiggc di nuo 
uo > quanto è dalla parte voftra , il Fi- •- "■* 
glio di Dio , viuctc di elfi , c lenza erti 
non vi fapcte prendere vn gufto.E bc* 
ne / Volete voi quietare vna volta , ò > 
pure come hauete cominciato così fi- 
nire? S’egli c così vfeitemi pure da 

J uclla vdienza , che non vuò io benc- 
irla , fe vi dura in ella razza di gente 
sì maledetta . Non ne dubitare , ò pec- 
catore , interrogabunt te vincula, fputa , taatja*. 
’verbera,conuicia*petree feifiee, aperta mo - * 
aumenta infenfibtlitatem tuam arguenti. 

Ma chi fucgliatohoggi da ftrepitofi , , 
dibattimenti del Mondo tutro,emoI- 
topiùda’gridi, che hà dato Chrifto 
morendo , hà fpezzato il fuo cuore » 

apra 
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apra gl’occhi prima alle lagrime , c_ .» 
. poi legga sù quelle pagine le file gran 
colpe. Parlate loro Signore, che io 
più non pollo . E che » non lo fentite 
* voi forfè» Ah che grida pur troppo 
quello l'angue affai meglio, che non_s 
quello d’Abcle . Clamantfputa, ciani , 
lancea , irritationes , &■ nitriera . Fà tu 
Liar.TttR. l’interprete, ò Lorenzo Giuftiniano, 
de tu. damant mi ipfetoto corde, lotifquemi- 
feeribut dillo at ut , qui prò dihclione , 
tota , ac alia perfette dignaiut e fi . 
Non mi fiate à fare i fordi anche iru* 
queft'horajpur troppo grida Chrifìo, 


e vi dice:! igli mici hò dato per voi la 
vita^ion vi dico altro; penfatc adeflo 
vohfc potete per me rimettere quell’- 
ingiuria, falciar quella prattica, emen- 
dar quella mal'vfanza . O Signore , fe 
polliamo/ E pei chi habbiamo noi da 

r otere , fc non potiamo per dar gufto 
voi , che per noi miferabili tanto fa- 
cefte , e tanto patiffe . Benediteci 
hoggi, acciò Piamo nel giorno vltimo 
trà i benedetti. Saluum fac populum 
tuum Domine , ér bene die fu ereditali 
tutti ér tegt eor,ér extolle «7/or mfque in 
teUtnum. Amen. 


. * 


IL FVNERALE ALLA MORTE, 
Et à tutte l’huroane malinconie . 

PREDICA 

NEL SANTO GIORNO DI PASQVA 

0 mors ero mori tua , morfut tuut ero Inferite . 

In Olita à cap. 13 . 


( A Llegrezza, allegrezza >òmor- 
M tali i la morte è morta , &c io 
^ tutti v’inuito al di lei fune- 
rale i hà diuorato tanto queft'ingor- 
dilfima beftia, che alla fine convita 
boccone di vita s'è attoffìcata t fe le fo- 
no fquarciate in modo le vifeere , che 
i già da lei diuorati fe n'efcon di nuo- 
uoalla lucei l'hà vecifa Chrifto^ per- 
che più non refli di lei al Mondo mc- 
rooria,prcfala sù le fue fpallcd'hà por- 
tata à lepcllir ncH'Inferno . Alla lua_» 
gran nemica atterrata celebra la natu- 
ra tutta l’cfequie i le balla intorno con 
allegri moti la terra , c vefliti da feda 
le infultano i Cittadini del Cieloicon- 
corrono i Sali à cantarle mille impro- 
t. Co«.i(- perìj. Intuona l’Apoftolo : Vbiefi moti 
**' mi flotta tua,mbi tjì mors jìimulut tuut? 

AthM mc Già del tutto n’e fenza , ripiglia S. A- 
fct». à* tanafio ; hà perduto quella vefpa im- 
portuna co’l fuo pungolo anche la vi- 
ta: amifit aculeumi per hauerlo impie- 
gato à danni del bel fiore del campo-, 


Abfotta eft mors in mi fi ori a , replica—* *■ Cst *1 
Paolo: e perche meglio s’intenda, più 
lo dichiara Grifologo : Mortem Cori- g£ tTaet - 
flut,mt mort moreretur accepit ; Chnftur 
dum occiditut, iliud, quod omner Decide- 
bai,occidit. Non capifce nella fua grot-' 
ta di Bethlemme per allegrezza Ge- 
ronimo; alla balenadcl nuouoGiona 
dopò tré giorni collretra à renderlo, 
pur và dicendo : IIU , ille te micitjlh te Eptaa 
iugulautt fugitiuur Vropheta ; portafìi Nt ' 
quaji mortu'u, mt tépejlat Mundi coquie- 
feeret , òr Niniue nojlra ìlliur preconio 
faluareturiilliur morte tua mortua et, il - 
liut motte Hot miutmus . Ma piano,dice 
Grifoftomo , che non hauete hoggi à 
fare alla fola morte il mortorio; mor- 
to purécon lei il peccalo-. Linfe amina **•»£** 
Chrijìi fepultura peccati funt ; anzi an- Dom, 
cora il Demonio, che pur con quella 
buona nuoua contiiene accrefccrui la 
feda d’hoggi : Interitum Diaboli diuul - ln 
gemus. Egli è fepolto,nò che già mor- falca, 1 
toi e Nazianzcno già fiudia come po- 
tergli 
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Nel Samo Giorno * 

da per fe flette le fampadì , t le Canié- vidi Ce- 


le , come nellhifloria dì Genoua rac- 
conta il Caffaro.che teftimonio di ve- ptóap Rai 


tcrcli far Pcpìtafio: ficut mtubatur ex- 
tinciu refi, dr quod tandem illi cògruum 

FpiUphium frf«»Mo?Cc>*rto!4teUÌ veri 
111 aeliti,ehe il ferpéte > che vi morde* duta lo piiote fcrkterc , Oh che non è 52 r|j£™ 
ua fatto c di bronzo ì ditegli pur an- quello vn giorno della plebe de’gior- 
cor voi: Crux te prtSrauit , 'vita ti or ni»è il Rè di tutti,e folo porta corona: 

tibi lite e m ai uli.',exanimir ts,mortuus, Sat&um , dr nobile Vafcha dìem il Ir}» o n-.'n-t 

(onere Pa 


immobili s inerì- , ftrptntis licei figurai» 
feruti fin fublimi loco ignominia* pen- 
dete Benedetto l’hortokmo, che hà 
co'l Tuo battone fchiacciato il capo à 
sì velenofi animali : -O mete hmtolanut, 
dice il Boccadoro , qui leuauit pianta- 
ria de Gebenna , ó neri borio lanus , qui 
tradìcauit ntorttm. Sò,ch’è tempo dun- 
que d^ dojrnire q ut fio , in cui à tanti 

« ep\i<p , anzi àtutte le nulinronieno-. 

re, a! riforger di diritto hoggi mor- 
to, allegriffìmo funerale fi celebra.* 
Cbrijlus refurgit, dr bofiis euantfii ; gri- 
do ancor io con Grifottpmo, Vfcia- 
mo pur fuor di noi per eccetto di giu- 
bilo,^ ricanta e nefrite fole miti* ss nofira 
li T, grida in vn luogo isTazianzeno , & 
in vn’altro con salente njiflor affetto. 
Pafcha Domini , Pafcba , iierumque Va- 
fcha dica m in honorem X > inifatts . 


Date hoggi luogo malinconiofi pé- 
fieri , giorno troppo priuilegiato fi è 
quello, che non è fatto dal Sole , ma 
dal Signore ; conuien in cffofcordarci 
d\:fftr efuli in terra, fin che fumocon 
Quiftagloriofo frà noi pntiam fup- 
porrc di godei-e già in Ciclo. Doppo 
sdigiuni, quello è giorno di pane, di* 
ce,Gri foftomo : e dnppoù folte tene 


dietum Regem', che con quella riue- p * 
renza di lui parla il TcoIogo;perciò al 
rnfeer d i lui non altrimentc , che d’ vn 
gran Rè comandarono gl’ I mpcratori 8* ***>• 
• Valentiniano, c T codofio, che s’aprlf- 
•fero lecarceri con lafe farne vfeire gli 
fchiatii ; perciò la Chiefa come Rè Ib 
corteggia , mandandogli innanzi per 
vanguardia 40. giorni i più modelli 
deU'anno^c dietro per retnoguardi» 

SO. i più allegri; perciò Iddio come à 
Rè con la fpita in mano par che fac- 
eia far largo, bauendo fetto ragliare à 
pezzi reflercttot Rormfio per il poco 
rifpetto , che alla Pafqoa portò , pre- 
fcntapdo in tal giorno bai taglia ad A? 
talarico, come racconta Orofio ; per ° r ( . 0 [ , J ib ' 
cjòcomedi Rè fràgiorniperladilui ’ '* 
degna clettionc tanto fi confultò nel- 
la Chiefa fino da primi tempi.eflendo 

lo dnq re 


RpnC 

fijron. «c 
alio». 


venuto à Roma per q netto frfl 
S.Policarpo;e<rendofì per quell» fòjo 
inftituito da’Concilij l’Aureo nurne- 
rcKCoftumandoi Patri irchi con le let- 
tere dette Pafchali d’intimire vn’anr 
no per l'altro Così Tanta folennita , co in Bibito. 
me in quelle, che réftano di Teofilo ^ P “ ni * 
Alcffandrino fi può vedere ; moftran- 

<m do Dio d’aggradir tanto vna tal dili* 

bre.giornodi luce;anzi theomner ali/ genza,che comedi Cattiodoro,eda *pud 
diti tsiiuntium in fe tantum contìnent Gregorio Turoncnfe fi calia, v fandq 
g medium , bocetiam latiti am de funàio- di far ogn’anno in varie Chiele vn mi- in 417.' 

racolo; & era, che i (acri fonti vuotati 
d'acqua da per ft ftettì fi riempiffero , 
perche vn’anito per riposò qua l’erro- 
re ne’compnri non s'accerto bene il 
giorno, acciò Tene potettero accorge* 
re , differì di far venir l’acqua miraco- 
Jofa fino al fuo vero tempo- Non ve- 
dete, ripiglia Gregorio, come Prin- 
ceps anni pars Principi ditrum pompam 
pvtagit , ac quid quid pulcherrìmum , < 3 r DooùbU. 
fuauifftmum habet , dono dot ; al fentip- 
Jo vicino ripiglia vettì da fettr la terrà 

tutta» 


tkm. Natale dell’humana natura vno 
dc’Padri l’intitola; natale pure delle 
diuinc gratiePakro ; cinafce in effo 
Ogni bene; non può dunque di meno , 
che non ci muoia in effo ogni male , il 
che forfè voleua Dio dar ad intendere 
co’l gran miracolo continuato per ta- 
ti anni ncl/epolcro di Chritto, poiché 
come feal rinafeere della vita fi fotte 
Tempre douuto fare nuouo funeralo 
alla morte , la notte del S abbaco Santo 
fi ac c end cu ano in quel lacro tempio 


/SOrf 
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s tott» , à modcftia fi compungon i ma* 
rii di fierezza fi fpoglianoi venti, in li- 
berta fi rimettono i fiumi . in liurea di 
fperanza e piante » e prati campeggia- 
noiin poffelfo di vita & herbe , ani- 
mali rientrano i c i più armoniofi ve- 
ndimi , quafi che ambifeano di cantar 
con noi l’Alleluia , ne’fuoi miracolo!» 
concenti nelle feiue più ritirate s'effer- 
MtmNax. citano. Sì, SÌ: Nouum wr mandanti» , 
'vtr fptritttale , 'uer animi i , •ver corpori- 
but, utf vifibile, wr inuifibtlr, e che fia 
il vero , la fteffa Chicfa in quello tetri- 
i po Pasquale tutta di rofe fi carica ìil* 

tanti Martiri , Apoftoli , Euangelifti » 
Chr ter. (, Profeti, e Vergini» omnia nobile ut* con- 
«kfcefarr. triumpbanv,z fé vedete gl’Angeli uefti- 
ti di bianco, ricordateti » che la uefte, 
che fi adoprò ne’trionfi fù uefte bian- 
ca . Tripudiate pure in un giorno , in 
u cui anco i più feueri Romiti fccoftefli 

faccuan pace , & arriuauan fino à met- 
ter oglio, e fale nell herbe, & à reci- 
derli per allegrezza la barba ,& il cri- 
Hkion.ia nc , come del grand’Hilarione narra 
tiiu ria» Geronimo . [.'argomento , che hoggi 
habbiamodi gioire, ogni gioia l'or* 
montar fi fal’anniuerlàrioalle defon- 
te noftre triftezze , ogni allegrezza du- 
que , che. in cosi lieta occafionc fi fac- 
cia conuicn fi poca, lo, che ui preten- 
do colmar di lperan2a, chi ne dubita , 
che temer non uiuuò nel timore, che 
có lungo difeorfo abbreuiar ni fi deb- 
bano da me le contentezze hodierne. 
v, rideri Son rifoiuto d’imitar San Zenone, che 
^"oper i fc emoni' di Pafquaà poche righe ri- 
dulie;, ò almeno Nazianzeno. che pro- 
4C ‘ teftó nell'ora ticme feconda: De die om- 
nium dietum maxima fermonet faenfì- 
cani curalo , x>! or etto nojira fit maximi 
tompendiofa.Dd redo ui uuol ben tan- 
to à prouare, che quante malinconie 
al peccare d’A damo uennero all’huo- 
mo , tutte al nfbrgcr di Chrifto mori- 
rono . Date pur fuori il catalogo delle 
miferie uoft re, ò mortali , che alla fine 
c timori,^ dolori, e trauagli, e tormen- 
ti, e agonie, e fpjfmi , ad a 7 tro-non fi ri- 
ducono, che à ciò,che di nule ui arre- 
ca e l’infelicità della uita, c la necelfità 


della morte;ónde hauendo la rifurret- 
tione di Chrifto rimediato & à dolori 
dell‘una,& à terrori dell'altra, chi può 
prohibire , che non dicaeftere quello 
giorno i tutte l’humane miferie il fu- 
nerale . Per un boccone, che mangiò il » 
primo Padre contro il di meto di Dio* 
gl’ apparecchiò quella corrucciata-» 
maeftà un*amarilfimo calice, di cui, 
conforme al Profeta , i peccarari tut- 
ti fuoi dùcendomi beueftero fino alla 
feccia i fe n'innamorò Chrifto per me- 
ro defidcrio di mitigare con tutt’altro 
liquore la noftra ftte ; proftraro nell’- 
hortodi Getfemani glie ne feceiftan- 
zagrandilfima . Pater nanfe at d me ce- 
lix ijìe , certilfimo, che il fiele, che per 
lui,ch’era.tutto dolcezza paftato folfe 
non poteua non perdere ogni mal li- 
pore : d rexauditui prò fu a teuereutia, Hebr , 
tutto lo vuotò fin al fondo , tanto che " * 
rinonciandolo potè poi dire; confdm laij.j», 
matum eft . Ne’trcntatrèanni , che utf- 
lè al Mondo andò raccogliendo in fc 
quanto di trauagliofoci tormenta ne i 
corpi, c quanto di penofo ci-martiriz- 
zanc gl’animi , e nc reftò così carico», 
che ptocidit in fackmfuam pronutid fé- 
Ce però tanta uiolenia , cnc alla fine:,. 
languore! noflror ipfetulit dolore t no - 1& e . f< 

firoiipfe portanti, lì portòfuór del Mò- 
do prima ncll’ffola della Croce , poi 
nelfepolcro facendolo chiudere coti 
tanta diligenza , perche non ni cornai • -• 
fero, e tolta, che fù la pietra metten- 
doti! di guardia gl’Angcli, perche «v- •• * 

sì mala gencratione conluifepolraai 
danni noftri notar i forge (Te j ecosì,. fc*- 
Condo Cirillo: fafhtitfi nobir tefuttt M»Ck.lnJ£fc 
iiio, abituiti lamenta, &• lachrymas , <*d~ 
finiti opprobriutn peccali. Caro mio Re* 
rientore,ui uiddi io pur l'altro giorno» 
l’irum dalorum , dr fetènte/» infitmìta - I£j 

tutto liuidure, tutto piaghe, tutto ' " , 

ferite, infamato, fchcrnito.calpeftato, , 
col capo tutto trafittodallefpin&co’i 
cuore lepoltoin un mire d’amarezze, 
co’l uolto lordato da’fputi, con le ma- 
ni trapalate da’chiòdj ; non u’era nel 
Munirò dolore, ò dishonore , che fb- 
pra uoi non ha uefte; hor fate, Ch’io ui 

riucg- 
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fiuegga,& intéda in qual maniera co- 
sì male Temenze , che fepolte furon con 
voi, con voi rifufcitate non fiano. Ac- 
coflateui meco quà tatti ,ò fedeli ; ec- 
co fc non è vero ciò, che diSTe Grifolo- 
Wuyfol. go. Refurredionis gloriam fepeliuit ma- 
i tenti r infuriar» } Internatela in quel 
Tanto cuore, cercate in ogni cantone 
di elio q uegi’horrori , quei tedif, quei 
rammarichi , quelle apprensioni dell’- 
infamie , quelle confufioni per l’igno- 
minie, quelle defolarioni per l’agonie , 
e fe vi trouate mutata fecna, tantoché 
del pallate non ve ne reità ne pur me- 
moria, onde al Cernirlo ricordare da i 
Difcepoli d'Emaus fe ne fa nuouo, go- 
dete, giubilate, trionfate , che per dar 
hoggi luogo alle gioie de] Paradifo, 
fuanite Siano tutte l’afHittioni dell’a- 
nimo- Ricorrete à quel Santo corpo.in 
cui furono tanto fpictatamente pelle 
le carni , Stirati i nerui , trinciati i mu- 
scoli , efenon vi trouate più ò Segno 
di guanciata, ò vcfìigiodi battitura, 
intonate vn centuplicato Alleluia, al 
* vedere , che con la dote d'impaifibili- 
tè li dolori Sì mutano » con quella del- 
l’agilità i vincoli i con quella dcH'iin- 
penetrabilità i chiodi ; con quella del- 
la chiarezza le ccntufioni . Veggoui 
pure vna volta annientati , crudeli no- 
stri nemici s vi veggo pur morti nel 
mio Signore jcfe morti in lui Sete, mo- 
cir.ii.t4, rircteancoin noi: Sui capitit gloriar» 
fil»**»' mcm & ra ' dice Gregorio j an- 
p^iie. zichem’auuiSaSan Maftìmo: Omner 
Cbrijìo furierete furtexìmus , omnium 
tnim reuixit f aiuti, quieto omnium pec- 
iatir aditjlus tfìpafjiont. Niuno mi Stia 
à turbar l’allegrezze ; veggo hoggi 
Chriflo mio Aio , mio Maestro , mio 
Fratello, mio Padre, mio D io , tutto 
glorioso, tutto luminoso, tutto beato, 
conuicn nc goda, quanto Se beato Soffi 
ancor io : Vìi tnim por So me a ttgn.it re- 
gnare me credo, •voi dominnturfanguir 
meutme fentio dominati , %bi glorrfica- 
iut caro me a me gloriofum efit cocnofco . 
Lasciate, deh Jalciate pur , che rirtgra- 
tij, con San Geronimo, chihà vecifo 
in Se SteSfo tutte l’iuinùcitic:(7 ratias ti - 


bi Chrifie Saluator tua agimvr creata - iniplup, 
ra , quod tàm potentem aduerfarium no » Ntpot, 
firum dum occidtrir occìdifii . Ma chi è 
quel bell’ingegno , che penfa d’haucr- r 
mi colto co’l dirmi ; olà / fe morte fo- 
no le malinconie , come và , che tutta 
via ci perseguitane ? Morto nemico 
non continuo mai la guerra. O ap- 
prensioni da putti , che Sono le noftre. 
che ancor de'morti teniamo . Chi vi 
hà detto, che da che Chriilo l’hà con- 
sacrare, l’infermità Siano pur anco fiac- 
chezze / Andatelo à disputare con San 
Paolo, che dice: cum enim infirmiot fune , 8m , 
fortior fum . Chi v’hà detto» che le pri- «ó. 
gionic fon affronti? Non le hanno già t 
più per tali gl’ApoStoli.che ibant gau- 
denter, quoniam digni habiti funt contu - **•***'• 
melia patii Chi v’hà dctto,che la mor- 
te Sìa più tanto terribilc.certo che più 
per tale non I*hà, chi grida: mibi vino- phu^-u, 
re Chùfius efi , àr mori lucrum . Ma che 
fon dunque le noie, che tutto giorno 
ci abbattono ? Son reti da pefear meri- 
ri, Sono Spongie da cancellare peccati , 
fono danari da comprar beatitudini } 
uclle, che noi chiamiamo calamità 
el Mondo , altro non fono , che tante 
caiamite, che tirano Dio.Lungi, lungi 
da’noftri cuori, òfunclti pcnfieri , per- 
che in Somma, dice GriSoftomo, Re- Ho ^^ ln 
furredio mortuorum non Jìnit noe luge- ** f * 
re . Dandocifi hoggi così cara Speran- 
za con la riSurrcttionedi Chriilo di 
douer vn giorno rifuScitar ancor noi , 
che dice S. Leone: dubitadum non ejì de t - • 
confortiogloriaficut dubitandum non efi 
de communione natura non sò vedere , 
che cofa più malinconizzarc ci polTa . 

Se darò così lieta nuouaà morti, che 
già nelle Sepolture ripoSano , hò pau- 
ra, che per tcccSfo di giubilo Saltino 
fuori.Prcdichi pur ISaia .Pluent monui 1C1lxc.it. 
lui, inter fedi meirefurgent , expergifei- 
mini , dr laudate qui habkatir in pulue- 
re . Sentite, ò voi, che dormite, vuol il 
Profeta, che f» riSucglino i morti,quan- 
topiùiviui pir la ouonanuoua, che 
ojia i>e firn quafi berbagerminabunttik à 
dispetto del Sadduceo, dell’Hemero 
bai tuia, del CerdonìSU , del Marcio- 
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vi* »,. nifta , del Bafilidiano , del Valcntinia- 
«*• *<noi del Carpocratiano » d’Apdlc , del 
Jpl °' Hieracita » del Manicheo , di Selcuco 
, d'Hermia , di Filoppono, che tutti la 
rifurretione beftiaimcte ncgornoil’of- 
fa,chc vedete sì fccchc,e sì logore han 
*4a riueilirfi di carne, e pelle i di vene , 
& artcrie-.di mufcoli,e di midolle.Co 
me i H diìque.vero quello, che morto, 
che io fia, e chiufo détro vn fcpolcro, 
non per quello fon del tutto dato alla 
terra, ma folo cófegnato à lei in depo- 
fitorChinedubitazdicc il Boccadoro. 
CbnrC Dopò qualche anno telluri mandabì: 
Devf'Ut depo/ìium reddat.Qt riuedere- 
Apaa mo sì anima mia, ancor d opò , che fa- 
rò poluere , tornerai ad habitare que- 
4f W7? Ha non più rouinofa cafa , riscalderai 
di nuouo quelli fangui,auuiuerai que- 
fti fpiriti, ripolirai quelle membrane 
uclloètanto vero, che dnppo Teo- 
Greto, Cirillo, &' altri Padri, dice Da- 
IT/i?: mafceno : Si. non ejì refurredio , non tft 
' Deus , nec prouidtntia j poiché non vi è 
.Dio, fé non i grullo , e non c giufto , fé 
permettendo in quella vita , che trat- 
.tatifiano alla peggio i migliori , non 
ve n’è vn’altra , douc li tratti affai me- 
«or. 1. », glio. Si hot in vita tantum in C Òri 'fio 
**• fperalerfumus, diceil’Apollolo, nttfi - 
rabiltoresfumus omnibus hominibus ; Se 
hà ragione , perche fc non v’era altra 
vita, à che propofito farci irauagliare 
tanto in quella t Chi ne dubita, ch’era 
pazzia opinarli tato in diféder Chri- 
«o per Dio , fe altro per ricompenfa 
render non gli Jouea , che tormenti ì 
Idem ibi. s ifieundum hominem , foggiongc egli 
beni (lìmo , ad befìias puor.aui hphefi , 
quid mihi prode/l fi mortui non refur- 
unt. Potcua Iafciar Chriflo di venire 
al Ciclo io terra, A: incómod'irfi tan- 
to per noi, fe tutti in quelli quattro 
giorni finitimo ; e la fente così S.Gri- 
rtomU. ijr foftomo. Neque enim tam multa Deus 
Conni. t fi et oper ut ut fi no e Jet nos fufcitaturur , 
fe d diffblut urus , in nihilum redadu- 

rus . Ci è altra yfta,ò mortali , non mi 
Hate à temer più la morte -, c quello è • 
tanto vero, quanto che villa Dio; Se 
tpielt'articol^ vacill », Dio yì dribbli* 


ga dal doucrne creder niun’altro;poi* chryWt« 
che come bé diffe Griiblogo ,totafpes u ®- 
fidciCheifli&n* in refur tediane cornu- 
ta ejì mortuorU; polla quella nó vi c più 
con incredibile, e lo conobbe finoà. 
quei Fello vdito , che l’hcbbc da Pao- ^ Apo . 
lo, chiamando: Quid incredibile indi- (tal.»*. 
caius apud x>os,fi Deus mortuos fufeitat ) 

Douc che fenza quelli gl’Apolloli , 
che fi mifero à pred icar T’EuangcIio , 
anco à giudicio di Gr i follomo, meri- in , ila 
taronod’hauer tutto -il-Mondo córra- coiim. 
rio , poiché e ftringcuano le conlcicn- 
ze ,& amareggiauano le delizie , c di- 
ftruggeuano le naturalezze ; douc che 
folo perche annùciauano vna vita i'm- 
mortale , per quaco difprezzeuoli pa- 
refleroàgl'Arcopagiti medefimi po- clirT , ho> 
ter dar legge. Oh cnc non per niente, 17. in ì »à 
dice il medefimo,à quella più, che ad Cotla ** 
ogni altra delle verità cattoliche hi 
fatto, c fà tuttauia guerra il Demonio; 
sà egli beniHimo,cne tolta quella.-wV- 
tutis opera difsoluentur ; e tutti viuere- 
mo à capriccio , c l'imendcua quel tal 
hercticojche in occalione, che fi facea 
in Gcneura cert’affcmblea del modo 
come diHruggcre del tutto la Chiefa , 
dicédo gl’vni.chc il orezzo era toglie, 
re la 1 iucrézi à Sacrameli, l’altro i’vb- 
bidienza à Prelati, quegli la fcrirtura, 
quelli la Teologia, vfei à direnitele li 
potcua perfuaderc al Mondo,checon 
quelli vita fini ria il tutto, e la pietà, e, 
la carità, c la giullitia , e quanto vi era 
di buono ti à gl’huomini da per lè ftef- 
fo faria fuanito;& haueua cerucllo co- 
llui , fe ben peggio impiegar no’l po- 
rca; com’egli pcrdiftruggcreilChri- 
ftùnefimo llimaiia la llrada più bre- 
uc^ogliendogli verità così certa ; così 
ioper riformarloniuna più di quella 
Habilir ne vorrei.S’adépia il configlio 
di Pier G rifologo . Rtfutredtonem me- Sena, 11$, 
te, ore, oculisfpedet , cantetjogitet Còri- 
ftianus i c fiate certi, che non ne cauerà 
fol quello frutto, •v! totam mortirpoffit 
de f picee e , ér calcare formidinem i ma_* 
difaffettionato alle cofe terrene , tut- 
to fi confacrerà alle celefti ■ Io temo 
hoggi di far pazzie per eccello di giu- 
bilo, ‘ 
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bilo, tanto confutato ini trono al rt- 
i«b i»if. pcnfare il dettodi Gìob.Scio quod Rt- 

déptor meni %iiittt,dr in nouiffimo die de 
tetra furredurut Jum ; c lo sò con cer- 
tezza sì grande , che non fe ne può dar 
h maggiore. Vien pur quadotu vuoi, 
ò morte, che mi lpauétaui altre volte , 
perche le bene habbiano fcritto molti 
de tono monti, séza la rifurrcttione al- 
tro non fei alla fine, che qual ti dipinte 
lum.ui. reloquétifiimodi KauénztDefperaiio- 

nit domina^eermana cor/rtpiionit, infer- 
ni partiti, Diaboli coniti x, ornimi malori i 
Regina,NU da che mi riefei paffàggio 
da,vna vitateporalead vn’cterna, vie- 
ni pur quadopiù piacerà al mio Dio,, 
che quando pure mi ridurrai in cene- 
re, m’andarò ricordando il detto di S. 
Som. de Zenon ir.pené omni'afuit mor libiti ■viuiit 
Rciair. & fìelLe funeree facei folemnììate in oc- 
Caini fuor , quafi qu.ibttfdam deducuntur 
exequqt j c non per quello non lafcian 
di tornar più, che mai viuc, e brillati » 
ò pure con Tertulliano, che la Fenice, 
«a R ut’-, 1 cui il fepolcro ò culla , e mammelle 
"*'• le ceneri , herede di fe medefima , à fe 
fteffa fuccedejò pure per lafciar altri 
Cernite! efsépi dell'antico Arenagora, & altri 
*«• Padri, & appigliarmi à ciò, che dicci’ 

° r ’ Apolìo!o>& alla lunga fpiega Gì ego- 
ìn'uoiìl r *°> c ^ e * a ^ ein ^ za gl’arbori, marci- 
iibui. ta ch'ella è,fpunta fuori in tróco, e ra- 
mi, midol!e,e nodi,frondt\e frutti. Oh 
perche mi volete voi far finire / trop- 
po guftofo piito fi è quello, dicea-Gri- 
ki'ut?' fnlogo : reper de refurredione libet dice- 
re, iugi ter de refurredione dell dar audi- 
re . Non mifturbate dal sfogare il mio 
Mtm Ibi. affetto . Refonet in ore nojlro refurredìo, 
femper,femper refurredia ad noffrte me- 
tti tranfmittatur auditum -, <vt moriva* 
femper noftror obfedit fenfur , cutn terro- 
re fuo , cum lamtntiijuit à nofìrìi fenfi- 
but effugetur - Ma già, che fono morte 
tutte le malinconie nollrc nemiche li- 
bcri da così fiera guerra, ripuliamo.. 

SECONDA PARTE. 

L A buona Pafqua l’hò di già pre- 
sta all’Altare à tutti voi leliciflì“ 


ma; così Dio fi compiaccia di darueft 
per quello, e per altri molti anni .Or 
me peniate, che chiami S« Gio: Grifo- TonC ai 
Homo il prefente giorno ì Lo chiama ‘J'jgJJ* * 
Pauuocato de’poucrf. Sentite che bel- sana» . 
la riflelfioneè la fua. Và ponderando j. ?.* 11 1 * 
nell'homilia decollatione inSantfis» 
perche voleffe S. Paolo, che , come di 
già ordinato haucua à Calati, così an- 
co. quei di Corinto faceffero fc rac» 
colte delle limoline in giomodi Do- 
menica dedicato alla rtfurrettione di 
Chriftoiporta varie ragioni: quia iurte fan». M 
à labore omni cejidtur , relax ationeque , 

& feri fi a lue ri or fit animar e poi con- 
chi ude ; diem iUum in medium attulit * 
ipfum in aduocatum affarne ni , qui cui - 

J tue dicere f, cogita homo quanta , dr q na- 
ia bona acce-pi fli hoc die ì quantit malti 
et libetatut. Horsù tutte le malinconie 
fonfepolte . Già habbiamo loto latte 
l’efequie . Vcn’è peròancos vna »che 
alza la iella , e mi turba . Qual’è que- f 
Hai Vela dirò ingenuamente. Ionie 
nellauo tutto allegrillimo , non folo 
per i motiui già detti, ma ancora per- 
che mi pareuadi veder rutti voi im- 
biancati ncìfangue dell’Agnello per 
mezzo d’vna buona Confemone, e a 
Communione . Quando mi fouuenne 
queft’imporruno penfiero . E bene_>. 
quanto dureranno monde quell’ani- 
me?Nonfcppi ,che rifpondére «fola- 
méte dilli frà me medefimo; fe il Mo- 
do và come galere volte, quella fodif- 
fattionc mia può durarpoco . E non è 
gii, che di voitutti ottimo- concetto 
non habbia,ma mi fon incontrato pri- _ 
ma inS-.Grifollomo,chcfi duole de i 
fuoi Antiocheni, come che molti d.’ef-- 
fiin tato fi rallegratiano d’efferà Paf- 

3 ua, in quanto vfeiuano da’dìgiuni 
ella Quarefimajpoi in S. Bafilio, che 
fi doleua de’fuoiCcùrienfi, che dopò, 
d’hauer predicato loro fette continue 
fcttfmane,dcffcro così poco fegno dei- 
loro profitto-, che le donne in die tali ,, 
com’egli parla, co’fuoi ornamenti po- 
*co modellt veniffero-à profanargli le ( 
Chicfc dr omnium probrorum officina^ 
rtddcTtntp poi it>S. Bernardo* che fa- 

- - — p rJk 
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fc El.J e prà quefta più if tutti fi fcalùa : Proh rolc , & opere . In •Vilerì nouur tfficere ■ , Nat or,: 
«.eimiea, dolor ! peccandi tempur , terminar rtei- animeeque cnceenìum celebra ; comete* <,eP * <s *e. 
deridi falle; eft refurtedio Saluaiorit . fol ta Nazianzenoi altrimente non fac- 
, Molti tutta fa Quarelima afpirano à ciamo niente; che fe hai fatto Pafqua * 
quello giornojperchc? Heu, i>t lìbtrìut llà sii Ja tua per non disfarla ,• perche , 
indulge ant ’voluptatiìHotgì fi ripiglia- come ben dice S. Valcriano: dilìgenùa 
ho i gi Uochi ,i bagordili Dalli, i conca- naturam ’vincit , negligentia rcuocat ad booo mut 
U<m Ber. binati . Sjfffi ad hoc furrexerit Còri- naturam ; fe non ti vfi qualche violen- 
aax.iM4. fiut, non magli propter iufiìficaiionem za l’impeto della uatura ti rifoipinge- 
nojìram . Cosi honorate infelici Chrr- ra d’onde di già partirti . E fe accade^ 
ftiani la maggiore delle felle di Chri- fe per tua difgratia,che tornarti à pec- 
fto ? Quello c il fruito di tante Predi- cati, che rimedio? Non afpettar l’altra 
chef Quelli l’emenda dopò la Con- Pafqua Signori miei, perche refìòim- 
feflione? Quello il ri l'petto allaCom- piccato Abfalonc? Velo dice Drogo* 
iminione ) E vero : obnubilai fratrer ne: quia prauabal eumerfarìer non 
folemnitatii latiti am materia trifìitìor . nifi fernet in anno iondebatur . Perche li 
Ma che fare t Ipfiui plangimut folemni- dannano tanti Chriftiani? erchcmol- 
tatir iniuriam , quam difftmulare non tirtimi non ifgrauano le Iaroconfcien- 
pofiumut , nec in ip/d, imo minur in ipfa, ze folo vna uolta l'anno i c Dio sà co 
Ma non gridiamo di gratia per hog- me. Volete uiucrc uolfcmpre allegri ? 
gi . Vediamo più pretto, fcà quello Fate ogni giorno Pafqua , cioè partag- 
liene) mclanconiofo fofpetto potiamo gic. da gl’affetti , c dcfidcrij temporali 
dar fepolrura. Ducgratied* voià ta- à gl'ctcrni icmettctcui bene in capo 
le effetto richiedo ;la prima, che fac- quel detto di Nazianzeno, che lan- 
ciate Pafqua , che vuol dire tranfito. do, che ui e un'altra uita,à ueriChri- 
ictZutL ^ onut tran fi u 'h dice S. Martìmo, tran- Piani promefla: prajlat cum Chrijlo , ér N«- «X 
' fife de peccaiis ad iu/ìitiam, de 'vitiji ad prò Chrijlo pati t quam delitti , volupta • ******* 

virtutei. Fratcl mio muta penlieri, pa- tibufque cum aliji indulgere . 


LA SPERANZA DE’ DISPERATI. 

P RE DICA 

Del molto , ohe può l’hutmna natura in virtù della 

Diuina gratia. 

NELLA SECONDA FESTA DI PASQVA, 

SÌhì fimt hifermones , quot conferii t ad inuicem ambulami , 

& eflis trifles ? Luca cap. 24 . 

S Tanchi hormaì dì gridare feen* del Cieloè quale la deferiuete , tutti 
de pure da’Pulpiti, ò uoi Pre* diianimati conchiudóno , che il Cielo 
dicatori Euangelici * S’arrende Don fa per elfi. I.’intefe, dicono, Auer» 
il Mondo alle uoftre ragioni ; male, roe in fpeCulatiua . e noi quali gii lo 
cofe, checonfigliatc , nonIeftima_» prouiamoin prattica: L** Cnrifti 4» 
fattibili; i peccatori li hauete contri* norum fieximpoffibilium> Algiogodi 
nati, ma non corretti } fe la ftrada-» Chrifto non ci fentumo proportiona* 
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te le forze, da'nofiri piedi non fono ti, alle future non ciJifcfa riflettere- A ' 

E ratticabili le di lui Ai ade > il fcgufrlo Dio, ò Cieli , non habbiamo noi fcale, 
en vediamo, che farebbe vtile ; ma che à voi arriuino; Siete per ApoAoli, 
per le difficoltà , che s’incontrano non ficte per Profeti, fiere per Vergini, fie- , 
ci riefee polfibile.A che predicarci fo- te per Martiri ; Noi poucri peccatori 
• dezza, fe fiamod’ogni vetro piu fi agi- inuillupati in mille malifiabiti non d 
li/ A che grauità,fe ci trouiamopiù d'- poffibi!e,chc tant’alto aspiriamo. Fe^- 
ogni piuma leggieri.* A che manfuttu- mateui , ò pufillanimi , che io,che de i 
dine, 1é ci aliammo più d ogni fiera temerari) hò tante volte abbafFato le 
vendicatimi A che humiltà , fe ci gon- mal fondate fperanze, non vuò lalciare 
fiatilo più d'ogni Gigante , fuperbi ? le diffidenze vofircfenza rimedio.Sgó i 
Tanto pótrcfte intimare à gl'vccclli, bratcui dal cuore coteftitrifti penfie- 
che non volino; à pefei , che non nuo- ri , che altronde , che dalUnferno in 
tino ; à quadrupedi »che non camini- voi non fono venuti. Quid turbati t ftir, 
no ; à venti , che non fpirino; à fiumi , ér cogitationer afeedunt in corda >oefiraì 
che non fccndano ; à mari , che non s’- Sarà dunque mai vero , che dalle mie 
inquietino. A noi i viti; ci fono fatti prediche conchiudiate l’ifteffò, che da 
natura ; Volpe c il politico , non può quelle d’Ezechicllc gl'Hebrei, già che 
nonfiogere; Auoltoio il ladro , non ancor voi .• Jk loquuii efìir dice me ri ini- E«oe.ii 
può non infidiare ; Scorpione il mali- quitater najlt*ft'per norfunt , ér in ipfit 
gno,non può non pungere . Eh, che la nor tabefeimm ,quomodo ergo uiuerepo- 
vita buona non fà per noi . Voi Aedi , terìmurì Lo feruirctehor hora, cari 
che ce la configliate hora la fuppone- vditori,come fiate per viuere;fcaccia- 
te dolorofo pellegrinaggio per diru- tc fuor della Chiefa qucgj’ofiinati , la 
pi , c per balze tra deferti , e tra fpinc; durezza dc’quali hò inutilmente bar* 
per fiumi, che non fi valicano; per tor- tuta. QueAo mio difeorfononèper 
remi, che non fi faltano;pcr label inti , effi, tutto «tutto l’indrizzo ad allargar 
che non fi fchiuano ; hfeiate dunque , il "Cuore à coloro, che pofiifi sù la Ara- 
che con Elia difpcrati di paffar oltre, da migliore, temono di non poterui 
all’ombra d’vn qualche Ginepro ci durare. Qnefii voglio, che ir, variej 
abbandoniamo . La dipingete pcrna- profpettiue contemplino il molto, che 
uigationeinfidiatadafcogli , che non . l’humana fiacchezza fi può promettc- 
compaionofenon quando ci han rot- re deU’afiìAenza d’vn Dio, che per fia- 
ti; infeAata da corfari,che non fi fcuo- Aener vna buoni volontà mette a tutte 
propo, fenonauando cihan vinti» oc- le proue ogn Liba potenza . 
cupata da vortici » che non fi temono , 'Se con le fole forze , che ci dà la ni- 
fe non quandoci hanno aflforbiti . La- tura s’han daportare le grauezze del- 
ibiate dunque , che noi , attaccati alla la protèflGon Euangelica , io fon il pri- 
terra , in vn poco di quiete paffiamo i mo, che fi difperi .certo che abbando- 
jgiorni . La deferiuete guerra , che hà nato à me Aeifo nè sòpenfare il bene , 
per nemici quanti demoni) ncll’Infer- né pollò oprarlo. Due fante fìllabe non 
no s’annidano, quante parnoni nel no- bafiò à mettere inficmc , molto meno 
Aro cuore s’vnifcono «quante occafio- àfiaecarmi dail’infami carezze , che 
ni ne'mali oggetti ci affalgono ; Noi mi fà il Mondo, da’gufii beAialUchc 
huomini di pace non habbiamo occhi m» dà il fenfo, dalla traditrice amicitia ' 
per vegliare di continuo in fentinella; diSatanaffo. Tutti (iiran perduti »fc 
molto mcn armi , per adoprarlc à tut- vna qualche virtù forafiicra non ci au. 
tel'horc io battaglia; ne fecimo già in ualora; né quefia può efTcr altra , che 
altre Pafque la proua; cominciammo di quel Dio,che vedendoci sbigottiti, 
à lafciari peccati, ma fi à due giorni li fino dal trono fuo ci ripiglia -.érquatt 
ripigliamo; il corfo delle cofcpreicn- moritmini domut IJraeiì Stimate voi 

forfè 
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Termica, forfè Con Epicuro: Deam effe in exerci- 
4 1 . Apoi. i/tm, ér vt ita dixerim ntminem huma- 
nir rebus r Rifolucteui d impiegarmi 
nel voftro aiuto , e vi farò prcfto cono- 
* fcere,che fono vn Dio, che non abban- 
- dona mai huomo.che in lui figitti ; fe 
.aprirete l’orecchie alle mie chiamate 
per ogni più difficile imprefa,vi pollo 
.dare il volere, e vi voglio fomminiffra- 
re il potere . E che ragione hauete voi 
dunque d’abbattcrui . ódifanimat e_^ 
animelle i Fondateui sù queft’ancho- 
ra, e poi rideteui de’Huffi.e ritìulfi, che 
fanno in voi le fperanze,e le paurc.Sia- 
mo noi rifletta inettitudine j che im- 
porta però quello , dice Paolo à gl’E- 
M H*br. orci ì Fotùffimum folatium babemus , 
<,«.10. ' quo confugiamus ad ienendam propofi- 
tam fpem , quam ficut anchoram habe- 
muromnestutam, ac firmar». Non na- 
nchino in noi le forze, ma di fuoraci 
venghino. baila, che noi alle occafioni 
di valerfene non fc ne trouiamo fpro- 
» uifti. Peròfateui innanzi,e contempla- 
te meco quanto Dio polTa, c voglia 
fouuenirci nelle nollre neeelfità fpi ri- 
tuali : perche di quella confidcratione 
correttiuo migliore alle diffidenze no* 
lire non trouo . O tu, che da piallati di- 
fordini tanto indebolito ti troui » che 
non penfi di poter fare sù la flrada de - 
Santi più di due palli , và reco in cole- 
ra il Padre S.Agollino, perche ti diffi * 
di in maniera della fiacchezza di tua 
natura, che poco,ò nulla più ti confidi 
s«rra. nell'aflìftenza della Diuina gratia. O 
uop, komo,quicHmque HI am peccatotum mal- 
titudinem attendi t , cut c ir om nipote n - 
tiam calejìis medici non attendisi T U fei 
mal concio da pellìmi habiti ionon ti 
palpo. Sei pero forfè tu il primo , che 
capiti nelle mani di tanto medico t 
Contetati di lafciartida lui curare, c 
frà pochi giorni confetterai ancor tu , 
che m Comma :ipfe ejl humanatum egri • 
tudnum Patata» medicus , Gr /anelar 
09 rota anima ine ant atot j hà vn certo 
£lixir vita, e qu inta effenza di gratia, 
con cui incanta ogni male , e con non 
mai più veduta magia lo volta in be- 
ne, ràdi Pallori Profeti » di Publicani 


W 

Euangeli(li,diperftcùfori Apolloli :6 
fc quelle prone non ballano , dice San 
Cipriano, in vn crocifitto ladrone: pce- sn.dtCr 
nam mutauit in martyrium , fanguinem n* Boni. 
inbaptifmum . Quà voi timidi peniten- 
ti : Venite , & vivete opera Dominijfua 
pofuit prodigiafuper terram . In huomi- 
ni di terra come pur fiamo noi ammi- 
rate le mucationi , che hi fatto. An- pf, 
anaciate inter gente s Jludia e ine , Ielle 
AqailìjnetamorphoJes eiur.Ditc a Poe- 
ti, che piu non mi llordifcano con tan- 
te fue metamorfbfi c nc’mari di Sici- 
lia, cne’fiumi d’Italia , e ne’ionti di 
Arcadia, e nelle arene di Libia, e nelle 
maremme di Frigia, & in tutti i can- 
toni di Grecia# nellecafe di Fetonte, 
di Cadmo ,di Pandione,edi Priamo, 
di Licaone.e di Danao ,• attribuite ho- 
ra a fcherzo,hor à fdegno de’Dei . Al- 
la fine quante ne finfero di lagrime in 
Ambre, di Sangue in Rofe, di Naui in 
Stelle, di Carpelli in Serpenti, di Dòti 
inHuomini, di Donne in Alberi , di 
Cacciatori in Ccruì, di Contadini in 
Ranocchi , non arriuano alla minima , 
che in virtù della Diuina gratia fi van- 
no tutto giorno facendo ne’peccatori . 

Voglio elìfere io à moftraruele , dice 
Agoftino, come quello , che ne fono 
quanto ogni altro informato. Io, e 
tanti altri intemperantiflìmi , fumrrto.. 
per terra, e terra della più immonda , 
c pure eccoci qui: al modo dell'efala- 
tioni , che terra fono : hoc dono acce n- rnnrn 
dimar , & fur/am ferimur , igne bona 00,4 M 
inardefeimas , dr imus ,• nuoti! Serafini 
in Cielo nuouo , immortali piraufte 
in vn viuo fuoco. Spiritar eias ornanti ini. .< ■), 
corlos -, l’hà detto Giobbe: ma fe volete 
reftar oliatici per merauiglia , notate 
di che flelle l’hà ornato . Ccruelli er- 
ranti incapaci di Ilare mezz’bora fifei 
in vn’iftclfo penfiero , hà tirato , e tc- 1 
nuto sù l’ccclitica della fua legge » 
aricchendoli di tanto lume , che il 
Mondo tutto hanno potuto illuftra* 
re. Ecco là sù quanti Saturni, voglio 
dire huomini barbari , auuezzi à non 
perdonare , né pure al fuo fangue , 
come vnMosè , che di afsafsino fi f<$ 

Y Romi* 
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Romito» vn S»uIo»che di capa de’Bir- 
ri riufcì vn’ApoftoIo. Ecco là sii quan- 
ti Gioui, voglio dire, adulteri, & ince» 
ftuofi fceleratiffimi , che ad altro più 
non pcnlauano , che à trouare alle Tue 
imbcftiali te lalciuie nuoui traffulli » 
come vn Bonifacio, che di danza di 
Dianoli fi fece tempia di Dio, & va 
Genefion che di lafciuiflìmo Comico 
fù poi Predicatore, & holocaufto di 
Chrifto^ Ecco là sii quanti Marti, vo- 
glio dire temerari! guerrieri ,che dall’- 
vfo del ferro infieriti , sépre in atto di 
fere ingiuria , ò di vendicarla , col non 
temere alcuno fi fecero formidabili à 
tutti i, come vn’Euftachio già lòtto no,- 
me di Placido fiero condottici d'ri- 
fercitijfc vn Sebaftiano già tra 'più ac- 
creditati officiali fuperbo dilprezza- 
ter de’pericoìi . Ecco là sii quante Ve- 
neri, voglio dire Donne vendibili ad 
ogni più baffo prezzo, nate folo per 
dishonorarc i parentadi,, e tirare ia 
mille precipitij gl'incauti -, come Pcla- 

f ;ia , che fù già la Circe d’ Antiochia, c 
Egittiana Maria, che delle riuiero 
del Nilo fù la Sirena^Ecco là sù quan- 
ti Mercurij, voglio di re negotianti ar- 
ricchiti delle mie foftanze di popoli 
fogliati, e di Rè traditi v come vn 
Matteo dall’efigere gabelle tirato à 
feminar gratie , e Zacheo dalle vfure 
promoffo à gouernar Chiefc .. Ecco là 
sù quante Lune , voglio dire aniriK_> 
imperfetttffime,ecliuate dall'incontro' 
d’ogn ‘ombra, macchiate dalla terra , e 
pure alla terra tempre attaccate, co- 
me tanti, che dalle Corti fi ritirarono 
à g)'eremi,di gran Signori del Mondo, 
Ehi ani perpetui fi gi tirarono à Dio- 
Hor che di più di noi hebbero tutti 
coftoro, che al pari d'effi non ci potia- 

*"«r & mo a uanzare?Pr^irwii l flt Alter meritum 
fciòiut. dice Betnardo, mi hi itnum , ponete in 
Deo tfpem me am ; così debole di forze 
come mi lento » ò portato , ò fpinto da 
tali aiuti vna pari carriera prefumo dì 
mifurare • Che occorre però >. dicej 
S. Leone » portarci in Cielo per chia- 
rirci d’vnaefficaccia, che tante volte fi 
è veduta merauigliofidinu ia terra 1 


Entriamo à vedere quella pioggia di 
lingue di fuoco , che per rimedio alle 
humane freddezze venne dal Cielo il 
Santo giorno di Pentecofie ,e grufere- 
mo ancor noi attoniti : VbiDeurMa- ut. ». ét 
gifttr e fi , quam citò difettar , quoddoce - Pwueco ** 
turi Quella rugiada di gratie sù i’hcfia 
terza trouò pelcatori , e li lafciò Pren* 
cipi, li trouò Rei, e ne formò giudici , 
li trouò Dìfcepoli ,c ne cauò Macftri» 
di Conigli li fece Leoni, dt Talpe A- 
qui le , ai Pecorai Pallori, voltando in 
vbhriachezze di fpirito i digiuni del 
corpo,in intrepidezze i timorijn tor- 
renti di parole in filenti|,tàto che tras- 
formati in altri huomini : ardenti» t 
•Utile , ér effìcaciùs pojìe cceperunt , profi- 
dealer à pr*ceptorum /citati* ad tote - 
rantiam paffionum . A che però riftrin- 
gerci in vn Cenacolo per vagheggia- 
re prodigi) , che diflcfifi fono per tut- 
to il Mondo ì Quà quà da me,o pufil- 
lanimi,dice Cirillo Gerololimitano,à 
contemplare.* MagnumPtéefuìem , ér c«ech,tf* 
grati aru m Paroehum , quomodoìn vai- 
uerfo mando alijr cafiitattm , alijs p*u - 
pertatir Jlttdìum triiuit .. De’figliuolt 
della terra come pur fete voi , ecco, 
quanti ne folleui Dio nell'aria con_» 
l'eftafi , quanti ne introduce ad ogni 
famigliare domcftichezzacongl'An- 
geli.quanti ne conftituifcc per p ublici 
rimedi di tutti f mali ? Trouaro pure 
veriflìmo quel di Bafìlio • Huiut grati* 

Deut quiJqìtftS andoruìn.lA v no parla 
d‘ vna lingua , & è intefo in tutte ; qui 
l’altro penetrai penfieri fin dentro al 
cuore , chi fà caminar monti , chi par- 
lar muti , anzi morti; chi fexiza legno, 
nauiga mari y chi fenza prouiftone fa- 
tolla popoli , chfaffbda le acque, chi 
agghiaccia il fuoco» chi à pelei predi- 
ca , & è lenti co ; chi Leoni prouoca , t 
non è sbranato . E però quello il mi- 
nor argomento, fe bene il più fenfibiie 
di ciòcche polfa lagratia di Dìo in noi 
huomini. Il vedere conche gentilezza 
ci và cangiando graffati tirandoci ad 
amare cole, che fono à norie più odi o- 
fe, & ad odiare delle altre, che fono 
ànoilc pii) care» ci aprirà fenz’aitro 
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& maggióri fperanzè larga la ftrada. Si 
ferite colili vogliofiflìmo di fare vna 
vita da Epicureo* fempre nelle con- 
uerfatiom più diifolute, alle méfe più 
fplendide , con le pratriche piùiiccn- 
ttofe» Si al ftntirli intimare i digiuni 
ideila quarefimada riuerenza in Chic- 
fa, gl’cflercitij di peniteza. Ahimè'di- 
ceifia piùpoffibile>chc le Talpe fi fac- 
ciano Aquile, i Conigli Leoni, le For- 
miche Elefanti, che non che io sì deli- 
cato à rigori mi adatti. Adettb,adctto 
ti hai à di Idi re, dice Bernardo, conuin 
to dall’cfpei ienza di tanti , chcponno 
con giuramento deporre, che, quod 
per naturarti e fi impoffìbile ; per arati am 
Dei non folùm pcfftbile,fed & facile fit . 
Non ti rincrefca di venir meco col 
penfiero negli cremi à vedere tanti , c 
tanti viriti dalle conuerfationi per 
darfi alle folitudini , dalle crapule per 
aflùe&rfi à digiuni , dalle piume per 
dormire sù falli, da biffi, e dalle por- 
pore per veftirfi di cilicij . Eccoli có- 
pagm de'Cocodrilli lungo alle riue 
del Nilo, eccoli fempre in fattione 
contro Demonij ne'deferti di Ponto ; 
eccoli à gelare tràlcncuidi Scithia, 
eccoli ad ardere sù l’arcne di Libiti* . 
Che dici de’loro cibi ? Con vn pugno 
d’herbctte fi fà la Palqua , e l'acqua-# 
ifl rifa fi beue molto à mifura. Di Sa- 
bino mi dicono, che non guftò mai 
companatico , e di Giuliano , che non 
mangiò mai fe non orzo. Che ti pare 
delle ftrauaganti intientioni per ren 
derfiòpiù norridoil deferto, òpiù 
difficile il fonno) Ecco vn Geronimo 
con che faffi fi lapida, vn’Honoft io 
con che flagelli fi fcortica , vn Bene- 
detto in che Ipine s’inuolta, vn Ber- 
nardo in che bagni fi attuffa . Ecco 
carico di 250. libre d’acciaio vn’Eufe- 
bio ,chiufo entro vn ricìnto d’acute_) 
punte vn Tadco, fcpellitoviuo entro 
vna tomba vn Zenone , riftretto den- 
tro d’vn’A rea vn Baradato. Vedi quel 
vecchio così curuo alla terra) Sono 
20. anni, che non fio alzato à vedere 
il Cielo : Vedi quell’altro ,à cui feruc 
di bafe quella colonna ? Sono 40. anni, 


che non n’è fccfo. Cinqtiantacinque 
è flato Macedonio in quella fotta di- 
ftefo, e 60. vn’Accpftma inqucllaj 
buca Tacchiufo. Non nacquero gii. 
coftoro da’ fatti di Deucalione huo- 
mini di Diafpro,c di Porfido. Furono 
quafi tutti allenati trà lcdelitie delle 
paterne cafe dclicatiflìmijfù herede di 
ricchiffimo patrimonio un’Antonio, 
Maeftro di due Imperatori vn’Arfe- 
nio, formato di regi) fangui un’Egi- 
dio. Hordoue troni tù l implicanza, 
cheil medefimoDio, che diede loro 
tanto uigorc non potta facilitare à te 
l’ottcruanza d 'alcuni pochi digiuni 
d’obligo, e qualche altra incommo- 
dità , che ti apporta il foaue giogo di 
Chrifto ? E uero, ò ambitiofi , di tante 
parole , che hà detto Iddio alla di- 
pendenza d’Adamo quel folo, Do - 
minamini , è loro reftato impretto nel 
cuore; fe però all’humiltà ui uoletc.^» 
difporrc , il foaue fiato del Diuino 
Spirito fgombra da uoi in un momen- 
to ogni fumo. Eccoui Ambrogiopi* 
gliar le pofte, perche le dignità non Io 
arriuino, Gregorio nafeonderfi per- 
che noi mulino . Ammonio tagliarli le 
orecchie, pere he piùnon lo cerchino. 
Eccoui un Carlo Manno fuggito dalle 
Corone guardar le pecore , unGalli- 
cano dopòi Confolati farfi fpazzato- 
reuiliflimoin un'Hofpcdale . Alcffio 
in C 3 fa fua foraftiero godere d’ettere 
lofeherzo depili uili fuoi fcruitori , 
Simon Salo letteratiffimo , darfi à far 
pazzìe per così cflere più difprezze» 
uole à gl’huomini , & a chi hà buona 
mente corne tta più poffibile, chc_# 
manchi cuore , le per quanto fiamo si 
fragili ci può Dio tutti tato attodare . 
Date luogo à più generofi penfieri , d 
uoi irragioncuoltffime mie diffiden- 
ze ; Fumo nelle mani d’un Dio, che et 
può far parere delitie le penitenze.^; 
Dicopoco,che ci può mutare rhumi- 
liationi in grandezze; Dico ancor po- 
co , che ci può réder amabile affai pii! 
della uira la morte. Ah / che troppo 
bene fupplifcc per ogni debolezza-# 
della natura la uirtù della graria > c chi 
Y t non 
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non ne forma concetto , ferita ne’Santi 
Martiri, che proua hà fatto. Infuria- 
to il Demonio al primo fuono delle 
trombe Apofloliche, pofe fubito l’in- 
ferno tutto in battaglia, & affaldando 
le più penofe morti, che ò la fua,ò l’al- 
trui crudeltà potuto hautfTe inuenta- 
re, pensò con I offefa de’corpi togliere 
allenirne ogni difefa . Viueffe pure,fe 

f iotcua in 14 atrociflìmepcrfecutioni 
ieta la Chiefa , mentre i tuoi figliuoli 
yedeuano da per tutto pronti gli or- 
degni , per apprenderli ,periftirarli, 
pcriftringerli , per irtrafcinarli , per 
iftruggcrli , per torchiarli , per maci- 
narli i pugnali, c fpade, manate, e faet- 
tc,rafoi,e ruote, i Tori di Bei ilio, i Ca- 
usili d'Hippolito ; beuadc di piombo 
liquido, bagni di (lagno agghiacciato-, 
al fuoco caldaie per bollirli, padelle 
per friggerli 5 craticole per arroftirli; 
in mano de 'carnefici lefine percauar 
loro gl’occhij tenaglie per ifterpar lo- 
ro i denti; fiaccole per arderli , piom- 
bate per portarli, pettini per lacerarli , 
licorpioni per ifpolparli , da per tutto 
beftic affamate, fornaci accefe, rouenti 
celate, vefee per tormentarli nudi , fu- 
mi per affogarli fofpcfi, forte perfe- 
pellirli ancor viui i per non dir nulla 
della varietà delle croci , de gl’equlei, 
delle catafte, de' caualletti, dentacci >de’- 
precipitti; e pure.ò quato può la gra- 
tiadi Dio in ogni hltomo? Canta sù la 
Croce Aia qual Cigno di Paradifo Si- 
meone vecchio di tao. anni,e dalle lo- 
ro gli rifpódono fanciulli di fette an- 
ni M:mmcte,e Vito; gioifee sù le bra- 

f ie Lorenzo, egiubtla imparadifito 
a’fuoi tormenti Teodoro # non andò 
mai fpofa alle notte cosi contenta co- 
me A gnefe alla morte -, non pensò mai 
la mitiflìma Barbara d'effere dal Aio 
Padrcpiù diletta, che quando (e lo 
vidde venire innanzi carnefice Deh 
dite fe non è quefto vn fanto incante- 
lìmo del diuino fpirito , che fa vedere 
* vna sì gran moltitudine tutta divn_» 
cuore; cofa sì rara, martìme doue fi 
tra tta di pa ti re,non di godere.Eccoui 
nelle Valli di Agacano più di 6aoo. 


Tebei.nel Monte Ararat Toooo. CrèP 
cififfì, preffoà Colonia vndici mille 
Vergini , in Ni comedia vna grà Chie- 
fa piena , & in Frigia vn 'intiera Città 
molto popolata , fenza che pur vno fe 
ne ritiri , accettare per fingolariflimo 
fauorela morte. Eccole madri rantb* 
bramofe di cóferuare à figliuoli quel- 
l’effere.che vna voltylor diedero, can- 
giate le artettioni , dilettarfi de'loro 
tormenti , come la buona Marta , che 
col fanguc di Abacum , c di Audiface 
fi miniaua le guancie , l’Antiochena , 
che fatto Valente corfe si frettoIofiL-# 
col Aio bambolo in braccio, perche 
niuno di fua cafa foprauiueue àgli 
vccifi Cattolici, e la Sebartena Heroi- 
na , che il caro Aio Melitone non_* 
del tutto ancor morto , compimento 
de’40. Martiri di già (pirati, portò 
fu’l carro . Ecco tante animelle inno- 
céti col latte in bocca offerire à Chri- 
flo il fuo fangue . Giufto , e Paftore la- 
feiata la fcuola di grammatica correre 
nel teatro à fard macftri publici di 
cqnfiimatspatienza . Vn’Antonio ve- 
ftito di bianco incótrare in habitodi 
trionfo il martirio. Giuliano Poda- 
grofo farfi da duefuoi fcruitori por- 
tare al macello volando in Cielo, già 
che non vi potea caulinare ,• conten- 
dere Teodora Vergine col faldato, 
che la cauòdal profti bolo, volendo in 
tutto cedere al Aio benefattore , fuor 
che ne] primato alle pene; inuidiare 
incertomodo Tranquillino à Zoe ;e 
perche dire non fi poteffe, che più 
pronte de gl'huomini foffero le don- 
ne ad accreditare la verità col marti- 
rio, diftoglicredal di lei tormento! 
carnefici per applicarli più al fuo ; 
cangiare le vefti con Apollonia il bal- 
larlo Filemonc, per potere in luogo 
di lui più cercato, fatiate l’arrabbiata 
barbane ; gratificare Cipriano il ma- 
nigoldo, che decapitare lo doueua, 
inrtituendolo hcrede di certa famtna 
d’oro , che gli auanzaua ; & oltre.» 
Apollonia 300. altri fedeli più pronti 
ad entrare nel fuoco, che i pcrfecu- 
tori à gettarglieli, accreditare i detti , 

e di 
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e di Grifoftomò , che granitimi dal- di chiamarti contante voci i fe lci ri- 
HomlMt. la diuina grati» .• Adamantium corpar corto da lui con la penitenza tante 
&rn?t"<c habent ; e di San Bernardino quefta_j volte , non folo ti ha perdonato , ma ti 
7?2ord« virtù in c*lnm euolare , ór cttlejìer face- hà rinuigorito co! medefimo corpo, 
Crefói. r *’ q"or rtpleuit i e di qucll’altro ; effe ccolfangue fuo; fe il Demonio tua 
hoc Vhtluum dtuinum , ór Amatotium capitale nemico ti hà tefo lacci per ti- 
Sìncant cimentimi . Che mi piangi tu rarti all’Inferno, egli di fui mano li hi 
dunque attorno , ò peccatore , frefeo rotti; perche la morte non ti coglierti; 
di malattia, come fcàfanità perfettil- in cattino flato, da te Tempre l’hà te» 
Ama non ti poteffi ridurre . Funon-s nuta lontana , c tutto quello mentre 
fei ancora, che bezuarhabbia Dio nel tu à lui ribelle haueui lega co’fuoi 
Tuo fondaco; apri la bocca alic di lui contrari; , ti rideui de’fuoi configli, 
cordialiflìme polueri, che ad vna etcr- calpeftaui i fuoi precetti; & hora , che 
Midi, »«7, na vita ti difporranno . Nunquid efi partitati la frenefia tratti di renderti 
abbreuiatucfpiritur Domini ; tantoché à lui, puoi tu mettere in dubio, che 
ancor à te non arriuir Hà riempito non ti voglia? Ad vno tuo figliuolo, 
tutto il Mondo , non lafcicrà vuoto che vbbriaco fi forte gettato in vn-» 
te.- chi hà facili tato cofe tanto impof- pozzo.feper vfeirnedinundarte il tuo 
Cibili à Martiri , penfa quanto làcil- aiuro non ti darebbe l'animo di ne- 
nacntc può rifchiararc tue tenebro , girglielo, e vorrai temere dalla diuina 
infcruorarc tue tepidezze, rimediare bontà rigidezze, che tu ftcflfononti 
® ph * * ,0 ' à tue colpe . Confortami»! in Domino, puoi imaginar della tua? Advnabuo- 
ór in potenti» virtutireinr , ò voi, che na volontà non voglia dunque affili e - 
tanto diffidate di voftrc forze . Io non re vn Dio , che per ogni peccatore , 
vi veggo però fin’hora raflcrenati . che fi conucrtc giù in terra, ordinai 
Che vuol dire quello r Vuol dire, mi gioftre, c tornei sù nel Cielo > pro- 
rilponde vno, che per quanto io fia mettendo di far grande nella fua corte 
certo, che Dio può far in me ogni chiunque il minimo di querti fuoru- 
grancofa, dubito affai, che non vo- lei ti gÙriconducc,lméticandofi di fua 
glia. E quefti baffi concetti hai tu Maeflà, quando che à lui ritornano , 
trvna infinita bontà, che dalprinci* ufccndo ad incontrarli con tante gra- 
pio del Mondo Audio Tempre nuouc tic ptcuenicnti , ad abbracciarli con le 
maniere per far à noi arriuarcifuoi fantificanri, ueftendoli col filo mede* 
benefici) ? Veramente , che Dio fin’- fimo manto, albergandoli nel fuo piu 
hora hà trattato teco in maniera-;, intimo fcno. Non uogliadunque Dio 
che hai fondamento di fofpcttarc_j , collinare qut'defidcrij, ch'egli ftetfo, 
che volendo tu andari lui , egli non ti perche maturino hi feminato, tanto 
voglia riccuerc. Ti creò dal nulla , e impiegatoli perche in quel cuore al- 
ti lece huomo capace delle migliori lignartcro,feruendofi hora di gratiofe 
fuc gratie.c delle maggiori fue glorie, promeife , hora di fpauentofe minac- 
ti collocò non ncll’adufta Cafiuia, ò eie, c chiamando in aiuto c tutta la 
nella più gelata Tartaria. doue nato periiiafiua de’Prcdicatori , e tutta l'- 
huomo tu forti per viuere beftia , ma efficacia dc’Sagramenti,c tutta la uir- 
ncl bel giardino della più colta , e_J tù impetratiuade , fagrificij,& i buoni 
. ..e- Cattolica Italia ; fubito nato ti arrollò ertempij di quel compagno, c le utili 
col battefimoà Tuoi foldatirtidiedcin ammonitioni di quell'amico? Non_* 
cuftodia ad vn’Angelo ,ti prouidde di uoglja dunque Dio mantenere la pa- 
buon maeflro , e non perche crcfciuto rola giurata con maniere tanto cfpref- 
gli voltarti le fpalle mortalmente pec- fine; di conucriii fi à chiunque à lui fi 
cando, ccfsò d’aiutarti in tanti peri- conueitc, di cancellare da’fuoi libri 
coli , d'accarezzarti con tanti vezzi , ogni memoria de’ioro debiti , di fer 
•lì'- i * Y 3 ptllirc' 
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S elli re nel più profondo del mare gli à tal'effetto gittofl! nel mare , e notu* 
effipiù manifefti lorodelittiid’tnui-* affogato, entrain vnbofeo, eprouo* 
feerarfetf come madre , ^'allattarli co- cò contro di fe vna Leonida col mal 
me nodrice, di prouederU come pa« trattare i fuoi Leócini,- diede Dio hu- t 
dre , di guardarli come pallore ì Vo- mani (entimenti alla beftia , già che 

5 lia dunque così tradire il fuo genio, nell’huomo v’erano sì beftiali, tanto 
i dar ie gratie lue anco a chi non lej gli fù attorno con le fue fante infpira* 1 
chiede .voglia così per nulla efferfi in- rioni, che alla finca piedi d'vnnoftro " 
commoda io fino à fcenderc dalle fue. Padre io conduffc.e lo fece faluo, e da 
fbmme grandezze all’eftreme noftre te, che già con qualche affetto lo cer- 
milerie? Voglia perdere il frutto di chi non li voglia lafciar trouare ? Tu 
tanti fuoi fudori , edi tutti i fuoi fan* gli fai più torto , cosila riuelò egli à 
gui , di tanti fanti artificij, di così prò- Santa Catarina, da Siena; tu gli fai dico ■« mos* 
ntteuoli Sagramcnti > Voglia la verità più torto, con aueftatua diffidenza , ta **“*V 
perdere il credito con lafciarft troua- che con tutte l'altre tue colpe ; è que- 
re in bugia , ributtando da fe chi à lui fio vn chiuderli le porte della fallite , 
viene, dopòd'hauer promeffo tanto dice Agoftino : Ctsm enim Deurvelit Utm Jg> 
liberalmente.* Bum , qui -venti ad me mifere ri , quia bonus- efì , &■ poffit , quia «c temp. 
non eyciam forar . O tu, che hai della ommpotenr tjì , ipfe contrafe dittino: bo- 
bontà d'vn tanto Dio quelli dubbi j, ttitaùr ianuam c laudi t , qui Dcum Jibi 
non haifenz’altromaiauuertito nelle mifereri ani nolle , aut non poffe credit . 
vite de’Santi più peccatori , gli atti di E tu Itimi di poter mai hauere voglia 
confidenza, che fino da primi giorni maggiore d’vfcire da’vitij di quella , 
della conuerfionc con loro hà fatto., che hà di cauartid^ quelli il tuo Dio , 

Con Angela da Foligni tofto, che ri- che con tanta prouidenza così lunga 
conobbe i fuoi facrilegij , attaccò vn’- ferie di rifeontri hà ordinato per ri- 
amicicia sì ftretta , che ipeffo in carne- durti all’emendatione, che già propo * 
ra la vifitaua, e fedendole vicino l’an- ni?LL non fenti, come fi fa chiamare nel 
da.ua raccontando i dolori fofferti in Deuteronomio: Scutum auxil^tui,csr 
terra , mettendole la tefta in feno , ac- gladiur glori* tu* l'arma offenfiua , e 
ciò potette à bell’agio fpeculare i bu- difenfiua vuol’effcrc della tua guerra t 
chi fattigli dalle fpinc nel cranio.Mar- A te sì-, à te , così miferabile , fenti co- 
garicadi Cortona Giuuanepcrgl'cc- me parla per Ifaia : Noli limere ,quiate ««km;, 
ceffi fuoi infamiifima , il proprio Pa- redemi, & - vocaid te nomine tuo , meur er 
dre la fcacciòcol baffone, c Chrifta tu .Come? Ame.chctante.esìgraui 
dalla Croce, poiché la vidde compun- offefcgli hòfatto? A tesi.; fedel pafla-- 
ta,lc le offerì protettore, dichiarando- to ti penti nó vuole, che più ti pregia- 
ti in tanti modi mercatante venuto fi- dichi alcuna colpa , che non burlaua ,. 
no dal Ciclo à comprare Margarita-* quando diffe per Ezechiele : Impietar [x c t - 
COSÌ pretiofa , che faccua con lei di- impij non noce bit ei -, in quacumque die ' * 

icorfi tenerilfimi , dicendole, ch'ella comterfurfucri. ? A me, che così tardi di 
era k fua peccatrice , in cui altri notile già quafi decrepito à lui mi riduco? A 
viera, che tu udite parte, ella la rete tesi, pur che adefTo incominci, allei?, 
fua, cori la quale diìfegnaua pefcarc hore vuol pagar la giornata » poiché, 
molte, e molte anime . A quanti di co- dice San Leone c Nullur pati tur -venia ueep-yt, 
loro, che a tutto fuo potere Io friggo- morat -vera ccnutrjìo ; c lo conferma 
no, quante volte hai tu letto.ch’è cor- Cipriano dicendo, che vgualmentc in 
fo dietro, c perche non er.traffe nell’- ogni momento in amplitédine Jìnut (fT< 
Inferno li tenne ; To sò , che vn tal “in- fui mater charitar prodigar fufeìpit re- oc ceca » ,’ 
diano del Perù nel 1589. voleua per uertenter . A me, che non hò fatto mal 
ogni modo à di lui dtfpstto perire , de alcun bene , che mi burlai di tante fue 

inijpi- 
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infpirationi , che mi feruij così male 
dc'Santifuoi Sagramenti r A te sì, feti 
pieghi à migliori cóftgli , di mille bc- 
nedittiorvi riempirà l'anima; poiché 
benedixit omnibus , pujillir cum mai ori 
bus-, e non perfidia vuole, che à lui fia 

J *àcti.o:homtnerC<r iumentafialuabìs Do- 
mine. Si di lperi di tanta benignità chi 
ò mai non la conobbe , ò non n’hebbe 
pratica » io fin che non perifee la buo- 
na mia volontà, non hò che dubitar 
della fua. Kon hò frollato, chcòà 
Maddalena, òà Marteo,òà Pietro ri- 
corfi, cheà lui furono motteggiaffe 
mai delle antiche dishoncftà , frodi, 
negationi, quanto fe mai fuccedutc 
non foffero ; T anto che i Santi tutti fi 
efibifeono per lui ficurtà , che nonè 
pia* gunl folo Nazianzeno , che dica; Ugo piane 
fum dinina mifericcrdia fponjor . Se il 
Demoniomai più mi diianima, dirò 
5om«.ln C ol Mellifluo:/" urbatur cttnfictentiafied 
non penurbabi.ur , quoniam vulnerum 
Domini recordator ; perfeguitata co- 
lomba farò in quelle fante cauerne il 
mio nido; già che per quello folo non 
fe lehà chiufe; durino in me i fanti 
propofìti,del refto così mifcrabilc co- 
me mi trouo, dirò fempre almio Dio.- 
Pfilm. 1 Sper mea ab vbedbus mairìs mete in te 
proiettar fum ex vieto . Sia ccceffiua la 
mia miferia,la tua mifericordia la po- 
trà fempre atforbirc-Ccrtiflimo io fo- 
no , che non m'inganna San Valcriano 
uandn, che mi attefta , che nunquam 
eferit Deus voluntatem religioni) fiu- 
Val. Un dio fi agr antera , nec defiunt fiolatia diui- 
nitaiit , njbi funt attur bona tonuerfia- 
tionir . 

SECONDA PARTE. 

nio«o in D IuelòChrifìo à Santa Brigida^ 
Mo*ik. JlV. come vn certo gran Signore do- 
ueua frà poco morire fenza confcffio- 
nc,e dannarfi.Lo fece auuifare dal fuo 
confeflfore , ma fenza frutto , perche 
finfe colui varij negnti j vrgenti,c pure 
fi fapcua,chc in 6cì. anni non fi era mai 
conteffato,nù communicato. Piena di 
tanto zelo la Santa gli fece dire ; fette 


Demonij tù hai , 6 infelice; vno nel 
cuore, perche non ti compunga , l'al- 
tro sù gl’occhi , acciò il tuo bene non 
veda, il terzo nella bocca, acciò non 
dij lode à Dio ; altri nelle mani , e nc’- 
piedi acciò facci tutto alla peggio nql 
corpo, ingolfandoti in tutte le intem- 
peranze, altri nell'anima , acciò da t<L* 
tutte le diuine grafie difcacci.Sei però 
ancora in tempo. Come, rifpofe, per 
vn'huomo , che habbia giurato ho- 
maggio al diauoio vi è ancor rime- 
dio ? e accurato di sì , cominciò ^ 
piangere con tanto affato. chcinfcj 
giorni-che foprauiffe fi comprò il Pa- 
radifo, dicendo fpeffo: Lacty mas qua- 
le s nunc habeo nunquam me recordoe 
babuifìe . Peccatori.chcà mutar viti 
vidifponete, lardatela difperationc 
peri dannati. Tutte le voftre colpe.* 
patiate, che oppofit ione penfate voi», 
chcpoffano lare alle diuinc grafie? 

Quanta nefà vna tela di ragno ad vn 
vento vehemente, dice Grifoftomo.' 

Quid e fi peccatum , ad Dei miferìcor - 
diami Arane a, qua vento filante nu fi U '°‘ 
quam compatti . Se con tante batterie , 
che vi fono fatte alla rocca del cuore 
non vi fentite punto difpofti alla refa, 
temete pure, che ail'hora nehauete 
tutte le ragioni di temere . Ma fe vi ri- 
folucte di viuere con Dio in pace.non 
crediate di poter dareà lui maggior 
gufio, dice l i Acffo Grifoftomo, che 
ndandoui affai più di lui, chfcdi voi 
medefimi.- biihild nobis tam requirit Homii.ia 
Deus, quàmvtfiemper adillum inbie - pul,M1 * 
tnus . Egli è il padre d’ogni buona vo- 
lontà , il promotore , il protettore , il 
pr< miatorc . Che tante condire , che 
tante predichciCredete voi veramen- 
te all'Euangeiio ? Si . Volete voi vera- 
mente fchiuare l’infèmo^SilRifolutio- 
ne dunque, dice quel Sauio ; Con/li- r 

tuedum efi,quod veltmut, &■ in eo per/i - 
fiendum.Sc trouate,chc la virtù faccia 
per voùfpofatela. fenza che filate à fa- 
re ogni due giorni da lei diuortio ; al- 
tamente ui farete la fauola del Mon- 
do al pari di Mecenate , di cui fi burlò T|| { 1 
Seneca , Derche vxorem millier duxit , te!** 

Y 4 cum 
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cum •vnam fentper kabuerit. Quello vi- re in certi vani li fette peccati capica- 
ncre in grat»3 di Diala fettimana fan- li , in vece di prendere Iemiftircper 
>ta. e poi due giorni dopò Pafqua tor- fette luoghi, vi aggionfe l’ottano . L- 
•nare al vomito, è fegnocuidentiffimo , auuifa il Papa, che auuerta,che li fpa- 
che la vcftra volontà non è buona— ■ : tij fono otto , e non più di fette i pec- 9 
ep. Maximum indicittm mala mentir efl cati da dipingerli, Ripigliò il Pittore; 
fiuìluatìo i or inter Jìmnlationem virtù- Bcatiffimo Padre oltre li fette Voglia j 
tt-m , amortmque vitiorum affida aia- dipingere l’ottauo,che di tutti è il più 
■rtaiio. Guaià chi fà di quelli giuo- brutto, Si è quello l'ingratitudine, 
rhetti, perche ad vn Chierico, che più Vi hò intefo, ripigliò il Papa, mi con- 
volte Iafciò, e poi ripigliò il buon ca- tento, che dipingiate l'ingratitudine 
mino, leggo clfcrellato mollrato il brutta, quanto ve la Tappiate mai fin- 
fuo nome tante volte rafo, e referitto gere, purché à canto. à quella collo- 
fu'l libro della vita , che la pergamena chiare la patienzada più generofa dei- 
più non capiua . I,e mani all’opera—!-, le virtù , dalla quale fe voi non follo 
quello, dice Agollino, di continuo tanto lontano , haurdle afpettato 
predica il Crocififlo col tener alzate l’arriuo del molto bene, che io vi ha- 
Aujua. lue : IH manuum extenfìcr.e fecit , %>t ueua preparato ; e ciò detto gli confe- 
'nq/trar elidmadmorxret,òtr provocarti . ri per vnfuo figliuolo vn'ottimo bc- 
Chefe il putto, che non si fcriuere và neficio. Vi pare, che Dio non flagrato 
dalmacltro, acciò gl’infegni col gui- alla vollra fcruitù, perche fubito non 
dargli elfo la mano , Pilkifo conuiene vi dona I’ellafl di Santa Terelà, e le ri- 
facciamo noi tanto infufficienti à far uelarioni di Santa Brigida/ Vnpoco 
cofa buona. Mainine, che Dio lìelfo è di partenza, dice S. Fallilo : Gratta., He 
quello, che ci anima per Ifaia ; Noli grati a nafeitar , òr profedur profedibur *• 
irj.ta. 4 f. lì mere Termi r ! ac obi ego Dominar Deur jet aia nt , lucra lucrtr , òr merita mentir °* 
iati: apprebendenr maimm tuam . Non locum faciunt.P rimi di empire il vafo 
penfate però di fare ogni cofa in vn-, di quinta clfcnza cclelle , conuiene j 
colpo. Dall’Egitto in Gerulalcmme conclfatezza lauarlo. Salite in vana- 
non fi giunge in vna giornata . In Cie- gloria , perche fpargeflc vna lagrima . 
lo non fi và con vn falto , ma con la_» Che fare(le,fc vi fi confidale qualche 
fcala ,moucndo vn piede, c poi l’altro confolatione più, che ordinaria f Cari 
per varij gradi. Che voglio dire,non vditori miei , fono finite le predi che, 
penfate , che fubito , che vi fete ben-» che vi debbo io dire , fe non con Pao- 
confclfati non vi debba più venire nè lo: Adiate anter exhortamur, ne in va- Ad Cora, 
ftimolo di carne, nè altra qual fi fia— » cuum gratiam Dei recipìatir . Non_j 
tentationc. Dopò le furie dc’venti ccf- penfo vi fia di voi , che non fi fenta— » 
fa la tempefta , ma non fi abbonaccia l’aura feconda dello fpirito di Dio al- 
libitoli mare , feguita gòffo per mol- velejguardatc bene come pigliarla i 
ti giorni, fin che infenfibilmentc fi allargate i vollri defiderij, acciò tutta 
fpiana. Molti mi ricordano ciò, che la godano, poiché rallentati, che fia- 
occorfe à Papa Innocenzo Settimo «o quelli, dice Grifollomo, il vento 
con vn Pittore. Era quello Andrea_» patta ificut invclvm Uxum ventar in- In ”p.»L 
Mantineo, che molti meli impiega- cìdenr nihìl operatur , ita Spiritar San- H{br * 
toliin ornare con varie belle inucn- dar in anima remiffd , òrfegni ferma • 
tioni la Cappella del Vaticano, nere non fujìinet . Se voi nonlafciate 

fperaiu vna grotta mercede , ma ve- Dio, egiimainon lafcicrà voi, anzi phi 
dendo,che quella non vcniua,vn gior- quìiaepu in vobir oput bonitm perficiet. 
no prefo. da colera, douendo dipinge- Amen . 
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LA CACCIA DELLA PACE. 

PREDICA 

NELLA TERZA FESTA DI PASQVA,’ 

* *• ... 

^ Stetit Jefus in medio Dìfciùulorumfuorum ì & dixit eitl Tax vobii. 

Lu ex cap. 24. • 

V Oi , che fiate difpofti per vdir prima della morte vi uer felice. Venne 
vna predica , fece hoggi meco già vn tato bene giti in terra con l'oc* 
inuitatià partecipare d’vna_> catione deil’aprirn il Cielo nello feen- 
caccia la più fruttuofa , che mai ordì* derc à voi l’Vnigenito del Padre . Gl'- 
nalfe Achille inTcffaglia, Meleagro Angeli da buoni amici quella notte 
in Arcadia, Hippolito in Artica; len- medefima ce n’autiifarono cantando : 
za che vi carichiate di reti, ò lacci, di in terra fax bominibur\t perche niuno '*. 
faette , ò fpontoni , di ferri, ò fuochi ; penfaffe, che all’vfanza del Mondo in* 
hauetead arriuare, non la Cerua di terelfato.chi la portò fcco venendole 
Menalo, il Cinghiale d’Erimanto,il la volelfe ripigliare tornado, prima di 
Toro diCreta,ò il Leone di Nomea, ripatriarc.più d’vna voltali dichiarò- 
caccie tutte da capricciofi Poeti fer- pacemrelinquo r oobis-,pacem meddo'vo- Ioj 
bate ad Hercole,ma il vero nido della èir,n# quomodomudus dat,ego do uobir , 101,14 1 ' 
cofa più cara àgl’huomini, oggetto d’ onde fondati sii quelle gran parolci 
ogni lor defiderio, motiuo d’ogni lor più generofi,efagaci,fattifi cacciatori 
moto, mercede d’ogni loro trauaglio . d’un t5to bene rimafto in terra, ma in- 
La caccia della pace è quella, che fi co- cognito , fi cfpofero i tutte le fatiche 
certa ; non già di quella pace, che co’I per ritrouarlo; per elfo uedo & impe- 
terminar hormai tate guerre doureb- gnato nelle fpine un Benedetto , & at- 
beponer in quiete l’Europaichc'lcer* tuffato nell’acque fredde un Bernar- 
car quella , Dio sà fe non d fatica per- do , per quello tate fchicre di folirarij 
duta ; poicheil Scgrctariodel Verbo nell’eremo in ofeuriffime grotte ui fì- 
nclla fua ApecaJilfc m’auuifa , che vn no la ucglia ; e cafo , che fornito d’ale 
tal Caualierc , perche non fi trouafTe uolalfe , in cima d’ima colonna per < 10 . 

Apoc.crf. più in terra la ritirò sù nel CieIo.£>»- anni un Simeone Stilita l’afpetta . Alla 
uitaliur cquur rufus , dr qui fedebat fu- caccia della pace dunque ancor noi , ò 
per ìllum datum e fi ei,-vt fumeretpacem Signori, fe tato fiam bramofi di ritro- 
de terrari inuicem feinterficiat. La pa- uarIa;non è quella di quelle prohibite 
ce.per^uimi mouo,non ricócilia trà à Chierici; anzi perche à quella fola 
di le le Corone , ma me in me ftelfo . più s’applichino , dall’altre tutte fono 
Pax vobir\e nó fuori di voi;che quella dillolti. Hoggi dùque co’miei cani al- 
le quella, che porta Chrillo ; pace che la mano uuò (correre tutti i sederi di 
còpone ogni guerra della ragione co’l quefl’intricata felua del Mondo, per 
scio, appagado le brame, che così dif- ubbidire à chi mi uà dicendo : inquire raim, u, 
ficilmente fi fatiano » le noie , che così pacert/fr perfequere eam\ c fe hò fortu- 
arrabbiataméteci mordonoìi timori, na di ritrouarla, à uoi per pegno dei 
che ci firingonoil cuorc;gramori,che miei migliori affetti la uuò latciare. 
ce l’abbrucciano; riduccndo l'interno Non mi pento altrimcnte d’hauer 
nollroà tal fiato, che in tutto, e per definito il Mondo una lelua.L’afprcz- 
tutto cocenti , à Solone medefimo fac* ze, che l’att rauerfano > le fierezze, che 
damo vedere poter vn’huomo anco lo fccrrouo; l'ombre , che lo malinca-, 
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rizzano me Io fan creder tale. Quanti 
vi nafcono.dìfimpcgnati, che fon dal 
le fafeie vi fi fan cacciatorùmanon d’- 
altro, che di quiete, e di pace, vna me- 
defima brama di vìucre finza faftidij 
tutto il Mondo incamina per cofi dif- 
ferenti fenticri;Ar il primo, che innàzi 
mi fiprefenta, certo che*hà gran con- 
corfo.Vi veggo mandre di Contadini 
•gclofi de’Ioro raccolti ; la communità 
de gl’Artcfìci perduti dietro à i loro 
guadagni j Medici meglio forniti di 
doppie-che di ricette;Dottori pili cf- 
lèrcirati in pefare gli feudi , che le ra- 
gioni -, nè vi mancano procdlioni di 
Precipue gran Signori,che vergogna 
tifi d’efler veduti mcfchì à Mercati sù 
vna ftrada, che hà del fordtdo - tirano 
ài capellosù grocchi , e del refio più 
anfiofi de glaltrì palTano innanzi. An- 
diamo pianodi gratia in tener dietro 
à cofioro , perche il vederli tutti gui- 
dati dall’auaritia,ch‘è cieca, mi fa cre- 
dere , che tutti vadano à finire in vn 
foffo. Quella fe no’I fapere è vna fpc- 
cie d huominì,che perfuafi cófifter la 
pace in hauer molto da fpédcrc, van à 
caccia d’ogni guadagno, e però .• Acci- 
pinti pecunie nthumò S. Ambrogio; 
Falconi, che cò l’vgne curue fan lem- 

E rc l’amor à danari , arrenandoli alb- 
orelle penfan volarci^ al dir del Sa 
uio ; furto che fu di metallo : facient 
Jibt penai qua/t Aquila. M’aueggo,chc 
più di quattro fono più, che inuoglia- 
ti di fcorrcre quefto fcnttcro i feguia- 
moli tutti d’accordo, perche certo il 
cercar d’arricchire è cofa , che piace à 
tutti.il nò hauer foldi è vn’hauer à far 
guerra cótinua co’fuoi penfieri ; doue 
checo’dcnari alla mano fi può com- 
prar ogni pace. Ecco fe non è vna feli- 
ci tà l'dfcr ricco;Che fuperbi palazzi, 
che dcliciofi giardini, che lauti cóuiti, 
che letti molli, che tapezzerie,chc pit- 
ture, che vediti, che feruitori?Haucan 
ragione i Fenici, che per efprimere 1’- 
onnipotéza de’Dei poneuano loro in 
mano vna borfa piena » chi hà l’oro In 
abbódanzapuò come Idolo farfi ado- 
rare. Piano però di gratia. Di chi èia 


voce, che mi ripiglia fin dal Cielo?^éA ieti.e. t u 
Ulti qui fed Stur illudi la conofco,è del- 
l’Foclcfiaftìcoi fopra chi quefto •veh* 
fopra ì cacciatori defI*oro.Ma nò tira- 
no rtli dietro la pace ? Sin hora mi pa- * 
re, che quella ftrada fia buona . Auan* 
ziamoci à veder il finciohimè che f»q 
na tragì carni fi fìl innanzi.Quà la gra- -- 

t nuola batte furiofa i raccolti , là vn 
urne rapido fi tira dietro i poderi, 
ardon i bei palazzi , feompaion l’atae- 
nìtà de'giardini.fceman tnfenfibilmé» 
tei tefori.epcrfidi fi ritiran i fertiitm 
riidi là i birri per di ietto, di quà i fal- 
dati per capriccio, rompon caCfc,vuo- 
Tan danze, fpandon, ftraccian , pefian , 
abbruccìan . Sodato nel fcr raglio de i 
mal contenti, e vedo, che nona torto 
chiamò Naziazcno i ricconveompedi- JJJJ* 
toi tert *\ il Pclufiota: nd metalla (lana- Lib.». ep. 
ioi-,8c il Poeta Grcco,che fè dell’oro la * 

genealogia gli diè per madre la folle- 
citudine ,Sc il dolore per padre . Lc_j 
querele de gl'vni fan echo nelle boc- 
che degl’altriivénero tutti per cacciar 
la pace,c fi fon-cacciati in vn’abiflodi 
guerrc.Si difpera quello, perche viflfù- 
ro molti anni fordidaméte peracqui- 
ftar quattro foldi , per hauer fatto vna 
ficurtà li hà perduti ; qnefto fi rode i 
deti, perche caricò tutt’il fuo sù quel- 
la naue,chc hà poi dato in corfari.ò fi 
è rotta nc’fcogiijrvnopéfad’vccider- 
fi, perche quella lice gli porta viaciò, 
che gli data da viuere; l'altro fi ftrac- 
cia i capelli , perche il fallimento del 
corrilpondentc » Se il tradimento del 
feruitore l’h.in ridotto doue mai nó fi 
fognò di> veni re. Veego Crefo fottoal 
ferro di Ciro,c fc chicco il perche, mi 
rifpondon.perchehà dell’oro ; veggo 
Polidoro fatto in quarti > da Polimne- 
ftore.e pur mi rifpódon eiTer la caufa, 
perche hà dell’oro. Veggo colui lega- 
to, c condotto in carcere ,folo perche 
hà denari-.à queft 'altro dato il veleno , 
folo perche hà che lafciar à gl’heredi» 
in tanto da vn pofto rilcuatofi flàri- 
dédo Diogene co’I fuo Menippo , più 
fodisfatto d’vn pezzo di pane, e d’vn’~ 
aglio , che i Sardanapali , e gl' Anici) 
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delle fpogfie migliori d*ogni eleméto» 
■i libero da irffiigeuioni, e podagre; fen- 
za tante pi ug>e fempre facile al lòono» 
% fenza tanti manicaretti, Tempre difpo- 
ili à digerire ogni cibo . Indietro dim- 
oile , indietro Signori miei , che non è 
^ ivjnto legnato dall'orme della pacej 
^"^quefto fenderò; iopenfauo, che arric- 
chito»che vn'huomofoffe,non hauefsc 
più bifegno d’alcuno» ma lo trouo più 
che mai ichiauo di tutti, del fcruidorc 
perche vna notee non gii cagli la gola* 
c deU’eunuco,perchc nó li vuoti ipro- 
poficatarncnte la borfatde'fuldati, per- 
che non li funo dati à ficco i poderi a 
de’togati.perche non li ficcian perder 
la lite.de'contadini.perchcnon lirub- 
bino le budc:dc’birri,perchc li cadu- 
cane quel fuo debitor in prigione. Eh 
che la di ffe meglio di quello lapratti- 
Seneca ep. cafle poi ScflCCa:0/>rr auttoramenta funi 
'“Vtobciu Jeruitutum. Dò ragione ad Ariftonimo, 
hi, io. c hc la vita di coftoro paragonò al con- 
uito,che trà parenti far fi l'aol ne'inor- 
torij: v e robbain abbondanza,matàto 
più poca allcgrezza.non per niente gl’ 
antichi , all’hora che dopò tauola tro- 
uarnnft più allegri , dato di uuno alla 
lira, come dice a Peliifiota, cantauan© 
certe folennieffecrationi contro le ric- 
tib. *.ep. chezze nemiche d'ognì quiete: O VU- 
i 4 «. te, o Mammon , ò Dittiti * vttnam ncque 

•in terra, ncque in mari vi d cenni ni . Re Hi 
chi vuole sù quella (Inda , chc a me 
pare , chesùtutt’altra troucraflì la pa- 
ce .-e mi dolgo di non hauerlo creduto- 
à S.Francefco,che tomandofcncal fuo 
Conuento andana dicendo al compa- 
gno quia in bis non e fi perfetta l teliti a ; 

. anzi à S. Paolo , ch’haueua predicato , 
che quei, c he quà ca pi t afferò ,in vece 
«L'allacciare, fono allacciati: inciduntin 
Timot. i> laqueum diaboli , Ùr defideria multa, &■ 
*• *■ ininilia, és nottua, qua mtrgunì bomine 
in t nitriti t. Ptefto.p i efto d unq ue,v feia - 
mo , poiché marauigliato di noi ci dà 
s»r, m. é* Ijgj-idado Agoftino: qug tjì ifta rogo ani- 
ma .!’ J ‘ marum. infantai acquifere aurum,ér per- 
dere calumi Noncifgridatc gloriofo 
Santo, che affai da per noifttill fiamo 
confufi, per ha aer in quella; Icorfa-* 


trouata la verità di ciò, che fcriffe San 
Bernardo, che cjuefle cofe , dietro alle 
quali tanti cerca l’appagamenco delle 
bram e:po{feffa onerane, amata inquinai , Epllt.ie], 
amifia cruci ant. Largo, largo>che vn’al- 
tro gra fti adoncin quella feluadifco* 
prò: qui fenz’altro porta la fpefx inol- 
trar (i.io veggo pieno, manó gii come 
l’altro, d ogni forte di popolo: tutto è 
colmo di gente fciclta . L'ambicionc 
a cauallo di Pegafo la Loro la guida ; i 
Prencipi però,che han tanti cófiglieri 
per i primi la fcguono:vi veggo molti 
co’l capei verde, altri co’l rottoli Cor- 
tigiani poi vi fono feuz’alcun numero,, 
in fortuna i più fpiritofi.c più attalen- 
tati, chc afpirano a Mazze, a Mitre 
Triregni,à Corone, la lor contentezza, 
qua van ccrcado. Perfone di tanto fenr 
no,& auttoritàmeritand'effer danoì 
feguice, perche alla fine è vna bella có- 
lo! «ione , fcncirfi à nominare , ò come 
Dio, Bcatilfimo,òcomc vn Monte, E- 
minentiistmo,ò come tl.Cielo,Screnif- 
fimo, ò come il Sole, Clarifsimo ; effer 
incontrati co'baldachìni , falutati con 
mortaretti , c cannoni * douer da tutti 
riccucr honori, poter à tutti far benc- 
ficij.calpcllar » velluti, vellir le porpo- 
re, pa&cr migliaia di fcruitori, metter 
infteme più efferati di dipcndcti il ve» 
dcr però sù quella ftradabattuta tan- 
ti guerrieri , mifà temere , che da efsi 
fpaucntatila pace lungi di quà nonfi 
porti. Ma deh che procefcione è que- 
lla di Monaci , c he torna indietro ? Vi 
vcggoPicrro Morone , che tu già Ce* 
lclìano Pontefice;, vii Carlo Manno » vi» 

Pipino, vn Ramiro , vrr Defiderio , va 
Etcì redo , vn Pclagio.e tanti altri, che 
cangiaron le porpore con le cocolle» 
tengon loro dietro co'fuoi bordoni ia 
mano RoccoySt Alefsio già gri Signo- 
ria e non poffo tenermi.che nòli inter- 
roghimi mal incorro con tanta fret- 
ta li fpinga indietro. Olà Santi miei, 
doue v’incaminate ì Ad dirìgendot , ri- (.«.1.7» 
fpondono,ptd«r noftrot in via patti. Ma 
non è quella la firada della pace ve- 
derli corteggiato, feruita, idolatrato, 
far leggi , dar ordini, difpenfar refori r 

Tir* 
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Tira innanzi, mi rifpondono,ete n’ac- 
corgerai tu, che fei forfè di quei fcioc • 
e* n a chi del Sauio>i quali in magno viueniet 
infoiti a bello , tam magna mala pacem 
apjicUant. Auanziamoci, già che così ci 
cofigliano,& vna volta chiariamoci fe 
in fatti và la cofa nel modo , che tutto 
giorno ci è predicata in parole . Deh 
come piena e d’icari tutta qucft’aria , 
che dalle proprie inuentioni traditi , 
quanto più in alto fàlirono , tanto più 
conquaflati piombano a! baffo / Ecco 
quà fe non è vero , che in vn gran pre- 
cipitio vienà finir ogni altezza? Fac- 
ciamo aitasti l’orlo d’efifo, c miriamo 
là giù in quella valle e Pótcfici prigio- 
ni tn Anagni; e Cardinali decapitati sd 
i ponti; Agide ridotto al laccio, Focio- 
ne al veleno , i Manfredi alla mannaia , 
Baia zete alta gabbia; i Sei ani, gl’ Alba- 
ni; , i Flauij , gli Stiliconi.i Rutfini pa- 
droni prima ae'Ccfari , c poi miferi a- 
uanzi de’cani; vn Manlio Capitolino 
precipitato dalla fortezza medefima , 
che haueafaluata; Belifario acciecato 
da quel medefitno Giuflinian, che_» 
hauca difefo.Dionifio dallo feettro ri- 
dotto ad vna fcola» Xerfe con tanti ef- 
ferati ad vna barca , Dario carico di 
catene, Nabucodonofor condannato 
alle bcflic ; e daremo ancor noi ragio- 
ne à Plauto, che tutte quelle gradezze 
chiana òfolftitialer ber bar ; che feccano 
il giorno fteflfo, che nacquero; e à Cle- 
mente A Ieflfandrino, che le definì pida 
femnia , che tutte neH’imaginatione có- 
fiftono; &à Luciano, che le fuppofe 
amp alias inauratasi che per ogni poco 
d’incótro fi gonfiano, c danno in nulla 
O corno in vano fatto habbiam quella 
ftrada ? Sò che può dar qua d' intorno 
la pace, doue l’ambitioni, c l’inuidie 
fan tanta*guerra?Eh che quelli honorì 
fon cofe,che non ci aiutan ì viuer buo- 
ni, nc à morir felici, lo volle dire quella 
gran donna Monima moglie di Mitri- 
date, che hortmi fatta di viuere , leua- 
tefi di capo il diadcmafche come fapc* 
te, era vna lunga fafeia ) con elfo tentò 
d impiccarfi.ma per non hauerla quel- 
lo potuta reggere , caduta a terra , ca- 


uatofelo dal collo per calpcflarlo co I 
piedi, gli andò dicendo: cxicrabiUsfa- p;uur. in 
foia nec in vitafuaue quidquam mihi at- Lu,u110 * 
tuli/li, nec in tam uifìi obfequio quidquì f 
mihi 'vales opìtnlari. Pafceteui pur di . 
udl’arie Camaleonti delufi , che alla 
ne per dolore feoppiarete vna volti] 
intifichirere in veder à terra quello- • r 
pere , con le quali penfallc portarui al 
Ciclo,- le voflrc Piramidi, ò Tolomei,i 
vollri Coloffi, ò Rodiotti,! voilri An- 
fiteatri, e Terme, ò Romani; e voi let- 
terati , che vi fpacciate di far cole piti 
eterne, alla fine fomminillrate nodri- 
menro alle fiamme, & à pafceuendoli 
preparate le carte. Lafciamo dunque , 
lafciamo tutti quelli Damocli à tauo- 
la, ma có la fpida pendente per vn filo 
femore fu’l capoiritiriamoci da quella 
firada, & acciò meno ci rincrefca il ri- 
farla , andiamo fentendo ciò, che certi 
Cortigiani falliti, che indietro pur co- 
me noi fe ne tornano , trà di fc van di- 
cendo : Che vi pare del mio guadagno 
comincia l’vno ? E bcn’accaduto à me 
ciò, che al cane d'Efopo, che nel voler 
pigliar l’ombra perdò la carne? L’en- 
trare mie , ch’eran certe i’hó confuma- 
te;hor m’aiuti dcll’incertc, fe poffo?s’d 
mutato rcftrigro, & io, ch’era fu’l vec- 
chio non fon fu’l nuouo . E mancato il 
mio protettore; che nó hebbe altro di 
malc,fe non che ogni pie finte jn e lo fé 
Tempre in futuro., venticinque anni só 
andato à caccia di quell’vfficio, nó v’ò ... 
giorno, che non v'habbia cefo le reti, e — 

fcruendo,& adulando, ma fenza frutto) 
vnleuricrc , che ariiuòfolohicri con 
quattro l'alti fcl’hà importato. Et io 
mcfchinello, ripiglia l'altro, che dopò 
l’hauer comprato col proprio fangue 
honoratillima carica, per mal vfficio 
d'vn fcgrcto riiialc mi trono fatto reo 
di misfatti, che non fognaijcó logorar- 
mi per tapt'anni la vita fonarriuatoà 
fepeJlire ignominiofamente mia fama ; 
vn folo fofpctto hi più credito, che 
mille fatti ; vedete fe quello ò pollo da 
cacciar pace, doue gli flcffimeriti vi 
fanno guerra. Voi l'intendete, ò amici 
mici»C9 voi la tiene S.Agoflino. ©«Sto 
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fWlulUo pi** honùratHUtylanio plurpericlitamur. 
fUiot, chi nó vuol piagere cóuien, che fug- 
gì le ftanze foggette al fumo ; Ma per- 
che voi fete entrati in vn difeorfo da 
' non vfeirnein tutt’hoggi , c noi come 
cacciatori caminiamo di buon palio ; 
ite lei a tee i palfar innanzi, che io quàto 
ouìfc"T 3 mc cre ^° a oche al Poeta . Crede 
Tin. Elei', mihiibene qui lattiti, bene vixit, dr intra 
*• fortunata debet quifque manere fuam . 
Vn terzo granfiradonc vi refta; per 
quà ftnz’altro ftarà vagando la pace , 
onde fi come il cane di Zenone odo 
rato , ch’hebbe de’trè fentieri i due 
primi, conchiufe co buona logica, che 
lenz’altro era la lepre fu‘1 terzo j così 
ancor noi fenza tanti difeorfi vi fi slà- 
ciamo . A me pare d’hauer quii sii gl’- 
occhi la vifione di Giouani nell’Apo- 
calilTc . Và innanzi vna donna à caual- 
lo, che con vna tazza d’oro in mano 
promette da bere à tutti : la giouentfi 
per gli frcgolati bollori fieramente af- 
fetata con le labbra arficcie la feguc ; 
bada faperc, che quella c la firada del- 
la voluttà , ch’é la Circe, che incanta i 
cuori, per reftarc informati efferc po- 
chini mi grhuomini,e dóne, che mol- 
to di quà fi dilcoltino à cercar pace . 
Io in tata calca nó fpero di poter paf- 
far molto innanzi ; fcuopro però quà 
Salomone, ch’haucdo fatto tutto que- 
llo llradone con tutte le commodirà 
imaginabili, tutto computo dà indie- 
tro,- da elfo faprò, che pace vi fi ritro- 
uiimaffimechegli tien pur dietro S. 
Agofiinopiù, cnc poco confufo per 
hauerfinoà 30. anni viaggiato dietro 
à Sardanapalo , & ad Epicuro . E be- 
ne -, hai trouato per quà la pace , ò tu 
Re pacifico? Ah nò,dice,ma ben sì in* 
Eccur.n. finiti malori. Ghoniam adolefcentia,& 
«•t •voluptat ■vana junt. Quello seder, che 

• tu vedi feminato di rofe c tutto laftri- 
cato di fpine -, Cinquanta palli , che vi 
facclfi ti chiarircftùche nó t’inganno . 
• Ah quanti con le fue crapule vi fi co- 
prano gran malatie ! quanti con le file 
ìntempcraze vi fi procacciano antici- 
pata la morte quanti con il gufto di 
poche hore vi fi aflìcurano il penar di 


molti annijtiradofi adoffo infami feia-’ 
gurc,e morbi, che Diosà fe con altro 
rimedio , che co’l folfo delj’lnferno fi 
curano ? Vi fono balli, è verni ma qua- 
torari fon quelli , che finifeano fenza 
difgufti,rme,vccifioni?Vi fono conui- 
ti , ma in quanti d'elfi fi mcfcolan co’l 
vino i veleni? Vi fono matrimoni^ ma 
quanto rari trà quelli fono i felici? L’- 
allcgrezzc delle nozze: làquam mi mo Up.c.t. 
ria nofpiiit vnius diei pratereuntir. Vna 
qualcheombra toglie ben torto il lu- 
ftro à quel nuouo amore 8 vna gelofii 
l’inquieta , vna mal’occhiata l'affi fd- 
na. Ah quanti Sanfoni traditi dalle lor 
Dalide t Ah quanti Vria condotti al- 
la morte per le lor Rerfabee? Quanti 
Giobbi trà le difgratie non hanno la 
maggiore della moglie? Credi, che 
non per niente gl’Egittij alzarono in 
Tebe colonna infame carica di mille 
efleerationi contro il loro Ré Nino, 
perche fù il primo , che li piegalTc à 
piaceri . L’efperienza pur troppo in- 
fegna, che chi vuole fodisfattionc d’a- 
nimo, in tutt’altro, che in quelli appa- 
gamenti del corpo conuien lo cerchi. 

Talché dunque tutti coftoro errane- DiuHHi 
tunt ininuiOjér non in via, & <viam pa - *' 
eh non cognouerunt ? Chi ne dubita ? O E,hoc. ><t 
fcnfuali, che non volete credere nèà 
Bafilio, che vi protefta,chc quelli vo- 
fìri gulli fono gli hami del pefeatore 
Demoniosnèà Platone, che giura , che , a PhlIfa 
fono l'efca per tirare à fc tutti i mali ; bo, 
nè à quell’altro.che li hà per l'antro di 
Eolo, di doue tutte le tempefte noftrc 
hanno originejnèà Pitagorici, che ha- 
ucndo finto vna fcala.che conduce nel 
profondo d’ogni mifcria.il primo de i 
gradini al piacere aflegnarono . Vi fa- 
tollafte almeno vna volta , da che tan- 
to vi mettete à mangiare cibi vietati ? 

Ma cote Hi uoftre acque :quòp\utfunt 
potee,plut Jùiuntur . Hoggi fete manco 
fodisfattijchc mai; mercè che à uollro 
difpetto prouate uero quel del Filo- 
fofo: intemperati femp'r volup.at affert 
dolorerà . A mutar camino dunque , à 
mutar camino , ò cacciatori cópagni , 
già che niuno de’già lcorfi ci è fin'ho- 

ra rin; 
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rariufeito, Ma come fare , che alrro 
non ne fcuopro in quello mio bofeo ? 
u. Quid quid enim e fi in A4undo,aut e fi cS- 
cupifcemia carni;, ani cocupìfientia or«. 
lor ’u.aut fupctbia vita; e perche gl’em- 
pij fuori di quelle ftrade non efeono, 
perciò tatoattertiuamentc, dice il Si* 
lb,4t. »i. gnorc,non vi cfler pace per loro . Non 
e fi pax impijs,dìctt Dominus. Pouerelli 
di noi ! Così dunque fenza pace dob- 
biamo viuere? Così v'hauròio códot* 
ti in vano alla caccia d’vn tanto bene 
co’l mio inutil parlare/ Nò per certo» 
lb.c.(7. che anzi vi hò apparecchiato:/rM?»>» 
„ labiorum pacemi Si, SÌ, ò Signore, che à 
,, ’ noi feritali; pacem,pacem quia in te fpe- 

r ani mur, San Paolo, perche io non ab- 
baioni rimprcla>fin dal Cielo migri- 
Heb». it. àitparemfequimini cum omnibus. Tut- 
4 to và bene;ma io non veggo più alcun 
fendere, fe non vn certo si filetto , che 
molti paflandoui v’han lafciato la pel- 
le. Accoftiamofcgli però; malBme che 
vi Tento vna certa voce, che à me pare 
di Baruch, e fel’hàintefa bene mi di- 
Baiuc.c.]. ce ; Si in via Dei ambulaffer, babitaffes 
vtique in pace fuptt terram. O tuche ti 
laméti rutto giorno di non trouar pa- 
ce in terra, hai tuauuermo la ftrada , 
che t’infegnòDioviatort ? Dehhor- 
mai doppo tanto girare in vano: difee 
Mc«n Ibi. ubi fìtfapientia,'ut'ijìt virtù s.vbifit in~ 
telledus , t ìt feiar Jìmul ubi pi longitut- 

nitas vita, vbi lumen oculorum,ér pa X, 
Erto veramente è il fentiero four’vna 
rupe ben afpra . Cacciatore però deli- 
cato, fe hà troppa tema di llancarfi , ò 
di pungerfi , non farà mai grotta pre- 
da. Innanzi, innanzi, che in cima di 
qucft’afprezzc Uà fenz'altro la pace» 
e Lucano lleironie l’indiuinacantan- 
ircuj. in do :Patem fummo tenent . Non è già fo- 
Hitiav lo eliache nel falir queft'Orebbe feo- 
fcefo faccia fotto vn qualche Ginepro 
piùfermarelle? Molti codardi torna- 
no vilmente indietro. Vna volta però, 
che Hamo in cima, troueremo come 
fui Monfenefe pianura ; equi di Uefa , 
per tutta vn’etcmiti, non per poche 
miglia. E non vedete come métre pili 
fiera c’imaginiamo la guerra, elee ad 


incontrarci ChriAo,ch > ènofirapace? 
Vedetelo tutto brillate eo'l ram® d’o- 
liuo in bocca : Pax vobis ego fumìSete toc.», et, 
voi forfè, che cercate la pace/ Eccoue- **• 
la . Che fi dice di me nel MondofChe 0 
io fono auftero, e che tratto malei 
miei fer u i ? Vedete fe ve n’é pur vnori 
che di me fi lamentio pure fe tutti cit't- , 
Policarpo proiettano di non potermi 
Jafciare , per non hauer riccuuto mai 
da me fe non piaceri / Dicono, che io 
con preferiuere penitenze , e digiuni, 
accorcio le vite. Mene rimetto ad | nellurU 
Antonio, à Girolamo, ad Hilarione, à « ium « l 
Colombano , ad Arfenio, che ne’cili- 
cij,fu'l duro fuolo, con non altro cibo, 
che herbette, fani,& allegri caparono 
fino à cento anni . Dicono, che io non 
voglio in Cielo fenoncenciofi , ple- 
bei.e ruttici ; Vengano à farli mentire 
i Cafimiri, i Leopoldi, i Lodouici, gli 
Stefani, gl’Amadei , che fono quà me- 
co! Dicono , che io non sò dare fe non 
martirij,cfponendo i miei ad equulci, 
à croci,a flagelli, à fumi, à ferri, à fuo- 
chi j Io non Io nego » ma veggano con 
quanto larga mano rimerito loro nel- 
l'anima i tormenti, chclorlafcio pa- 
tire nel corpo ? Pattano il numero d’- 
vndeci millioni i mici Martiri, hor mi 
publichi il Mondo per vn mal paga- 
tore^- tri tanti pur vno ne troua, che 
non fi Itimi felice nel fuo tormento. E 
vero , vip funt acuii infipientium mori ; 
ma che/»//* autem funt in pace. Ah figli 141 

d’Adamo, voi non la volete capire,* 
ma del retto girate quanto volete, che 
mai non trouaretc la vera pace, fc non 
in feno della vera giuflitia,che cófifte 
nell'otteruanza de’miei precetti; Bùi 
opus inflitta pax. Quello non è frutto, 
che fi poffa fpcrarcda ogni radice. Se 
non vorrete la giuftitia non goderete 
mai la pace; tanto è vero , che Inflìtta , 
érpax of culatte funt. E fvna lenza l’al« 
tra non può Ilare pur vn momento. 
Intendete quello difeorfo , ò Signori 
miei, Lontani, che fiate daChrifto 
prouarete vna guerra continua : 5 h<o- « . . 

niam ipfe efi pax noRra . Se vi trottate * 
tutto giorno-in riffa con voi medefi- 

mi, 
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mi , incolpate non altri , che voi deflì, 
che fapendo doue dà la vera pace in 
ogni altro luogo la cercate . Deh vna 
Ad Kom. volta qua paci: funi fedtmur, lafeiamo 
** H ' * l'ingordigia delle ricchezze à gTauari» 
l’ambitione dcgl’honori à fuperbi , P- 
w ^J fhtemperanza de'piaceri à lulfuriofi » 
e noi attaccati alia diuina legge dàcia- 

ffal t> mo * * n f MCe * n idipfum dormi am , <ér re- 

quiefeam . La preda di quella caccia è 
voftra, ò Signori . La fatica non è (lata 
del tutto mia» ripofiamo » che hormai 
i tempo - 

SECONDA PAR.TE. 

CcdcC 17. a Ffer mihi de •venaiione tua , z>t co - 
f \ medam , ér benedicati tibi anima 
meai dilfe al fuo figlio Efaù cacciatore 
pratticchidàmo» dando per finir i Tuoi 
giorni il buon Ifaac» A io nel fine dei 
miei difeorfi, fapendo che ogni vno di 
voi in tutta la fua vita è andato Scac- 
cia non d’altro , che della pace ,e con- 
tentezza dell’animo ; vorrei pure , che 
mi facefle parte del guadagno . E be- 
ne » dopò tanti giri , e raggiri di nego- 
tij , d’impieghi , di contratti, di gufti; 
come ftà in pace la tua confcicnza_* t- 
Ahimè ' Ella c vn campodi battaglie 
continue,* lepaffioni mal dome danno 
fcmprccon Tarmi in mano per darti 
in teda . La fede di te fi lamenta, per- 
che fai tutto il contrario di quel » che 
credi >la Speranza ri muoue lire, per- 
che non le dai credito > molto più la_» 
Carità, perche di lei non fai alcuna 
conto. Tutta Ia caccia tua fi riduce à 
<„»i. quella di Domitiano, à leuartf d’at- 
tumh. tomo certe mofche, che ti molcdano. 
Hor hai tu dunque à finirla così ? T’hà 
pur Dio podo per fine d’ogni opera- 
ie 14714. 1 ione la pace r Pofuit finti tuo? pacem . 
L’idinto naturale ad altro certamen- 
te non ti porta , che à quedo potete- 
vna volta quietaj&fenza fadidin e la 
lunga, efperienza più , che quedamia 
Predica t'hà potuto chiarire, che que- 
da contentezza tanto pretiofa nel fo- 
lodar ben di Chrido la trouiì Hor 
ti vuoi tu contentare d’hauer cono; 



feiuto quella verità così in fpeculati- 
tia, fenza rifoluerti di venire vna volta 
alla pratticat Oh quante Forcidi tri 
noi Chriftianif Furono le Forcidi fi> 
rellc di Medufa,che come fcrifle Tale- EtMtr*ac. 
te Pitagorico i haucuano vn’occhio » c** 101 * - 
non lo portauano però conae gl’altrt 
nel capo , ma dentrod’vna Aratola nel- 
la faccoccia; d’onde ne occorrala-, che 
al modo di chi è del rutto fen’z’altro» 
caminando fi rompeffero la teda ne i 
fccoir,cadelTeronc 'pantani »flperdef- 
fero ne’ginepraij . Molti hanno l’oc- 
chio della Fede i ma lo portano tutto 
altroue alla mano , non in capo j e nef 
caulinare non fe neferuono,. quanto 
fe non Thaueffcro .. Conofcono- vera- 
mente, ch’è verilfimo quello di Giobv 
Qui* reftitit ei , cjr pacem habuit ? Che t«c.y.r^ 
fin ,. che fi hà guerra con Dio , non fi 
può goder pace; e pure non introdu- 
cono niun trattato per aggiudarfi con 
eflb , & alla morte trouati con Tarmi 
in mano , fono come nemici gittati al 
fuoco. Il lume alla mano,fe volete, che 
vi gioui,òmiei Signori ,feconofcete» 
che Dio è folo quello, che può dar pa- 
ce ; sù dunque fuor di lui non la date à 
cercare . Venite alla practica , e ninna 
cofa più vi dudiate , che di dar bene 
con quello, a cut dilfe già Dauid: Pax 
multa dilhentibur legem tnam, (ir non 
efl illìt fcandalum . "Chi viue da buon 
fchriftianohà molte paci» anzi le hà 
tutte ; perche , al dire di Tertulliano , 
Chrijìianus non habet inimteum .Dura- TcriuW 
noie guerre» enongl'impedifcono la 
pace , perche nella prouidenza di Dio 
fi abbandona» le milcrie de*tempi gli 
dan occafione di merito, ma non di 
fdegnoi ò che viua, ò che muoia, sà di 
douer capitare in mano amica > e così, 
viue, c more»'» muliitudine pacinSc at- ec* jt.it. 
tacca toà Dio, grida -.fiexurgat aduer- Pf4.tf.jj. 
fum me pralium in hoc ego Jberabo . Mi 
fareflimo ben noi male informati , fe 
pretendedimo pace fenza far guerra ^ 

E vn campo di battaglia la vita nodra» 
le no fi re guerre terminar non fi pon- 
no per via d'accordo ; la pace conuien 
Colo dunque fperarla dalla vittoria, e 
?. levit- 

^ ^ 
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le vittorie fo! dalle zuffe. Coraggio 
però, che vinto, che habbìamo noi 
medefimi, vinto habbiam tutto il re- 
rioro Be ‘° ®°* Hauete mai auucrtito i progreffi 
oto * della Romana R-publicai molte cen- 
tinaia d’anni vi vollero prima, che do- 
mato l'Italia , ch’era la 

ta } ma vinta,che fù quel 

le poi molto àfoggiogarfi il redo del 
Mondo. Vinca vno,fc fteffo, e predo, 

S iredo fi dabilifce in pace.O ambino- 
ci, vinci quella piazza, che t’hà dato 
incapo , di voler arriuare fino à quel 
fegno,e tu non hai più faftidioiperche 
il credere del riualenon ti duzziche- 
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códità proua di poter così di raro gò* 
dere i frutti . Nelle cofe humane troui 
ogn’infedeltà, e pure in quelle fole fai 
il tuo nido? Quattro cofe,diceua quel 
fcruo di Dio , didurbano in vna cafa la 0 


Job 4.». 
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nmfee mai d’attaccar briglie; vn fcrui 
tore, che vuol gloflfarc tutti gl’ordini ,• 
vnmal vicino, che non sàdarne'fuoi 
termini. Quattro firaili cofcinuoìano 
la pace ad vn’anima: Hoftir , il Demo- 
nio. - Vxor> la Carne: Seruus, il Mondo: 

_ ---------- Tropinqttur , il Vicino fcandalofo . Sin 

ra piu ad inuidia , quella difficoltà at- che non fi è fuperiorc à quelle quat- 
trauerfatati non ti metterà malinco- tro cofe , fi può defiderar pace, ma 
nia ; Sei viffuto tanti anni fenza quel non hauerla. Signori miei, io finirò 
titolo } facoltà ne hai quante ballano, con S. Paolo, à Filippcfi al 4. De estero 
che vuoi tu Tempre etor di quelli : qui fratrer , qu*cumque funt vera,qu*cum- cip, 
ftminant dolore;, ór metunt tori O alia- qut pudica , qucecumque iujia , quarcum - 
ro , che ti manca , fe ti vuoi contentare quefanfta ,quarcumque amabilia , qu *- 
d'hauer cento feudi manco d'entrata ì cumqut bone fama, fi qua tnrtur,Jq«a 
Per chi lauori tu? Per tuoi figli?E Dio laus difciplitue,h*c cogitate-,ór Deut p*. 
sà, che tutto il tuo deue capitar nelle tirerit-vobifeum . Non habbiate due- 
llo per poco frutto delle vollre ope- 
re i fin che viuete non ceffate mai di 
pregare, Dominut det nobisfuam pa- 
cem ; che à morti pare quello dello fi 
prega : Kequiefcant in pace i Non torni 
a me quella , che à voi dono ? che ben 

N A. • rr- 
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mani ò d’ vn parente ingrato , ò del Fi 
fico» Tu non hai pace neanche dor- 
mendo , c pure vi fono mille in queda 
Città, che della metà di quello, che 
hai, viuerebberepiò, che contenti. 
Sfcqiiiefce igitur Deo, ór habebit pacem 
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O icnfuale, ogni giorno fei à prender- fapcte , che diffe Chrido à fuoi melfi , 
ti ancor quedo gudo , e poi non più , in quameumque domum intraueritir pri • 


, che così viui , e 
liberati da quel 


Sono già tanti anni 

già mai non quieti * 

Spontaneo delirio di lordiflimi amo- 
ri, trincerati contro l’occafioni ; e fe 
non godi pace, di me lamentati • Che 
fpropofito tant'enorme fà la Coloni- 

_ t_ « r-_ • r • 


tnum diciteìpax buie domuiiór, fi ibi fue 
ritfiliur pacir requiefeet fuper ilio; pax 
'vejìrafin autem ad %>ot reuertetur ; non 
fia la pace, che per mezzo de’Santif- 
fimi Sacramenti hauete di frefeo ac- 
quidato , torrente , che predo s’a- 
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ba , che lo Spirito Santo l’infami come lciuga i ma fiume , che femprc dura , 

Oi «at. 7. animale, che non hà cuore. Columba fit ficut fiume» pax tua ; che io fin , che tr,i.. j 
fedutta ne» habens corr Perche doue viuonon cefferòmai di pregare , r vt PW W* 
tutti gl altri vccelli non fanno mai più pax Dei , qu* exuperat omnem fen- 
il nido in quel luogo, in cui fiano Itati fum , cujiodat corda veRra , in- 
ietto tolti vna volta i pulcini ; la Co- telligentiam 'vefìrat in Chrifto le fu , cui 
lomba fciocca non sà partire dal Co- boxer , ór gloria infiecula freculerum , 
lombaio, in cui della fua medrua fe- rime» . 


IL FINE. 
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